

Digitized by Google 




Dìgitized by Google 


Digitized by Google 


4 J ^ 

NUOVO 

DIZIONARIO 

I S T O R I C O, 
OVVERO 


ISTORIA IN COMPENDIO 

Di tutti gli uomini, che si sono renduti celebri per 
talenti, virtù, sceleratezze , errori &c. 

DAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A* NOSTRI GIORNI. 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 
opere degli uomini famigerati in ogni genere . 

CON . 

Varie Tavole Cronologiche per ridurre in Corpo di Storia 
gli articoli, sparsi in questo Dizionario . 

Composto da una società' di letterati. 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la prima 
volta in Italiano ; ed in oltre corretto , notabilmente 
accresciuto e correlino d’ un copioso 
Indice per materie . 


Mihi Galba , Otho, Vitellius , ute beneficio, tiec injuria cogniti . 

Tàcit. Ilist. lib.I. J.i. 


TOMO 


xxt r ' 


NAPOLI 



■ air 1*13 

MDGGXClf^ 

Per MICHELE MORELLff. V*V 
Con licenza de' Superiori t Privikgio^^U--^ 


1*1 

/ 


Dìgitized by Google 




• < 

<i . . . * 

• . , » • Digitized by Googte 





MUOVO DISIO MAE. IO * 

STORICO. 

TAB 

** ir T^A B A R I T A ovvero desi ma sia sparsa di una quan- 
< X al-tabari , famoso tità di ridicole minuzie, tra 
/storico Arabo , nacque circa le quali fa d’uopo saper sce- 
l’anno 859 dell’ era volgare gliere le buone notizie e gli 
nel Tabaresran ovvero Irca- aneddoti interessanti . 
nia , e da tal paesene derivò TABERNA pwero TA- 
il di lui nome. Scrisse una cerna ( Giovan-Battista ) , 
Storta Maomettana , che gli nato a Lilla nel 1612, si fe- 
fece gran riputazione: la ve- ce gesuita nel 1^40, ed in- 
racita delle sue citazioni , e segnò lungo tempo con di- 
la diligenza, con cuicompo- stinzione la filosofia e lateo- 
se una tal opera , l’ hanno logia . Essendo stata afflitta 
fatta riguardare per una del- nel 1686 da una micidiale 
le storie più degne di fede . epidemia la città di Douai , 
Quindi Ktmallodin ed altri Taberna fu prodigo dellé sue 
autori arabi ne hanno fatto cure agl’infermi, e fulavit- 
de’ compendi . Giorgio Elma- rima della propria carità. Vi 
tino se n’è servito sovente è di lui Synopfts T litologia 
nella sua Storia de' Saraceni , pracìica, in 3 voi. in 11: ec- 
ha fatto ad essa una conti- celiente compendio di teolo- 
nuazione di altri due secoli , già moraie , bene scritto , 
ed ha parlato con molto elo- chiaro, preciso e lontano dai 
gio di Tabarita di cui due estremi della rilassatezza, 
morte fissa all’anno 922 dell’ e del rigorismo, 
età cristiana. Anche Tomma- * TABOR ( Giovanni 
so Etfenio si è utilmente ser- Ottone ) , nato del 1Ó04. a 
vito dell’opera di Tabarita., Bautzen capitale della Lusa- 
sebbcne , come osserva il C/e- za, fece i suoi studj di filo- 
natdo , che avevane veduta sofia e di giureprudeuz* con 
una copia in Africa , la me- molto profitto . Passò ancor 

A * gio- 
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E iovinetto dall’ università di 
ipsia a quella di Argentina, 
indi viaggiò in Francia , do- 
ve si fece distinguere per la 
sua erudizione . Appena ri- 
tornato in Lusazia erasi im- 
pegnato a fare il viaggio d’ 
Italia in qualità diajodidue 
nobili giovani , ma poi vi si 
frapposero diversi ostacoli » 
Nel 1Ó34 le guerre di Ger- 
mania lo privarono di quasi 
tutte le sue sostanze e ridus- 
sero in cenere la sua patria , 
ov’ egli esercitava 1’ impiego 
di avvocato , ed era sindaco 
della città . Passò quindi ad 
una cattedra in Argentina , 
ben presto ivi conseguì il 
primario posto nella facoltà 
legale, e malgrado i vantag- 
giosi inviti avuti da più par- 
ti , vi si trattenne sino al 
165Ò. Ma in quest’anno, non 
potendo più rimanere senza 
rammarico in un luogo, in 
cui dopo 22 anni di matri- 
monio aveva perduta una mo- 
glie , cui amava con massi- 
ma tenerezza , e mosso an- 
che da varie scontentezze , 
dalle quali troppo di rado 
vanno esenti gli uomini di 
merito , passò a coprire il 
osto di cancelliere del duca 
i Mecklenburgo . L’ amore 
di concentrarsi con quiete nel 
suo gabinetto ló fece ritirare 
a Giessen nel 1659, ove per 
altro non potè esimersi “dall’ 
accettar le cariche di cancel- 


liere dell’ università e di con- 
sigliere del Langravio di Has- 
sia-Darmstad . Diverse ragio- 
ni l’obbligarono, otto anni 
dopo , a cangiar nuovamente 
domicilio , e si trasferì a 
Francfort presso un suo fi- 
glio , che vi esercitava la 
professione di avvocato . Ivi 
pure lo seguirono i dispiaceri 
e i disturbi, da’ quali fu trop- 
po sovente agitata la sua vi- 
ta , sinché pose termine alla 
medesima li 12 dicembre 1 674. ' 
Aveva publicati in var; tem- 
pi molti libri sulla materia 
del dritto , i quali però es- 
sendo divenuti rari pel molto 
spaccio che ebbero, se ne fe- 
ce una collezione , che fu pu- 
blicata sotto il titolo di Ope- 
ra juridica , Lipsia 1688 voi. 

2 in f. Praschio , di lui ge- 
nero, publicò nel 1675 in 
piccolo volume la di lui Vi- 
ta , che fu quella d’un buon 
cittadino e d’ un uomo dotto 
tutto dedito all’applicazione. 

TABOUET (Giuliano), 
nato nel Maine , divenne 
procurator-generale del senato 
di Chambery . La sua equi- 
voca condotta gli procurò una 
forte riprensione dal primo 
presidente Raimondo Pelisi 
che gliela fece per ordine 
della sua Compagnia . Tabouet , 
per vendicarsene , s’ ideò di 
accusare il primo presidente 
di mala amministrazione . 
Ptlisson fu condannato ad u- 

na 
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na pena infamante ( cioè ali’ 
ammenda onorevole ed all’ am- 
menda peeuniarìa ) dai parla- 
mento di Dijon nei 1552 . 
Ma , avendo poi ottenuto , 
che la sua causa fosse rive- 
duta da alcuni commissari , 
venne assoluto nel 1556, ed 
il suo accusatore fu condan- 
nato alla pena , ch’egli aveva 
incontrata . In seguito il me- 
desimo Tabouet fu posto alla 
berlina e bandito : egli morì 
nel 1562 e lasciò: I. Sabau- 
da Pnncipum Genealogìa ver- 
fibus & Lattali dialetto dige- 
Jìa , tradotta in francese in 
prosa ed in versi da Pietro 
Trebedan . II. Una Storta di 
Francia nel medesimo gusto, 
impressa coll’ opera preceden- 
te nel 1560 in 4 0 . 

TABOU R EAU DES 
REAUX ( N.. ), figlio di 
un gran-maestro delle acque 
del Lionese , fu dapprima 
consigliere nel parlamento di 
Parigi , ed in seguito inten- 
dente di questa provincia , 
che amministrò per lo spazio 
di dieci anni da tenero padre 
e da illuminato magistrato . 
Luigi xv t , informato delle 
di lui cognizioni e della di 
lui equità ed assiduità negli 
affari , lo nominò controior- 
generale . Ritenne poco tem- 
po questa carica , la quale 
nulla contribuì alla di lui for- 
tuna, e morì consigliere di 
fiato li maggio 178^ com- 


pianto da tutte le persone 
dabbene . — Luìqi Filippo 
Taboureau de Villrpatrmr , suo 
fratello, tenente generale del- 
le armate del re , commen- 
datore dell’ Ordine di San- 
Luigi , inspettor-generale di 
artiglieria , era morto a 
Besons otto mesi pria di lui, 
li 9 settembre 1781 di 62 
anni, ed era un uffiziale bra- 
vo, intelligente , attivo , spe- 
rimentato . Si distinse in di- 
verse luminose azioni , e so- 
prattutto a Saint-Cast nel- 
la Bretagna , allorché gl* 
Inglesi ivi fecero uno sbarco 
nel 1760. Morì coperto di 
ferite, e lasciando a’ suoi a- 
mici la memoria d’ un uomo, 
in cui la bontà , la sensibili- 
tà e le altre qualità sociali 
uguagliavano la bravura . 

I. TABOU ROT ( Gio- 
vanni ) , canonico ed uflìzia- 
le di Langres, si acquistò ripu- 
tazione con diverse opere: L 
Il Calendario de' Fa fiori , 1588 
in 8°. IL II Metodo per im- 
parare ogni sorta di balli , 
1589 in 4°. Queste due ope- 
re , impresse entrambe sotto 
il nome di Tboinat Arbeau , 
sono tuttavia ricercate . L’ 
autore morì nel 1 595 , ed e- 
ra zio dei seguente . 

IL TABÒUROT ( Ste- 
fano ), più conosciuto sotto 
nome di Signore Des Accorda , 
procuratore dei re nel baliag- 
gio di Dijon , nato nel 1547 » 
A* j si 
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si è fatto un nome mercé al- 
cune opere singolari . La me- 
no cattiva è quella , che h2 
intitolata: Bigarrures & Tom- 
ches ( come se volesse dire 
Varietà e Saggi ) del Jignore 
Des-Accords , di cui vi sona 
molte edizioni, ed una tra T 
altre in ieme cogli Apoftegmt 
di Goulard , ed i Motti Di- 
giotte fi, Parigi presso Moerci, 
in il . Egli compose questa 
produzione in età di 18 an- 
ni; usa poi la tivide ed au- 
menti quando ne aveva piìt 
di 55. La sua opera , ristam- 
pata più volte , e specialmen- 
te nel 1661 in iz, contiene 
varie regole sulle diverse ma- 
niere di motteggiare ed anche 
circa i Calembour s ( cioè gli 
abasi delle parole suscettibili 
di varie interpretazioni ) . 
Questo autore morì nel 1590 
‘ di 4? anni. 

TACFARINAS , capo di 
armata contro i Romani nel- 
l’Africa ne’ tempi di Tiberio , 
era di nazione Numida. Mi- 
litò dapprima .nelle truppe 
ausili arie de’ Romani ; ed es- 
sendo poi disertato , radunò 
una banda di vagabondi e di 
malandrini , c si pose a fare 
delle scorrerie che gli riusci- 
rono. Divenne capo de’Mu- 
zulaini y nazione petenti vi- 
cina ai deserti deli’ Africa , e 
si collegò coi Mori di quel- 
le vicinanze » Questi erano 
comandati da Mazippa , e 


formarono un campo volante, 
che portava il ferro , il fuo- 
co ed il terrore per ogni par- 
te , mentre Tacfarinas aveva 
la scelta delle trupoe , accam- 
pava alla foggia de’ Rottimi, 
ed accostumava le sue genti 
alla disciplina militare. I Ci- 
nitj , altra nazione considere- 
vole , enrarono ne’ medesimi 
intere^' . Furio Camillo pro- 
console di Africa , avvertito 
di questi movimenti, marcii» 
contro di lui , e lo vinse nel- 
l’anno 17 dell’era volgare . 

T ae farinai rinovò qualche rem- . 
po dopo i suoi ladronecci : 
assediò anche un castello, 0- 
ve Decito comandava , e scon- 
fisse la guarnigione , eh’ era 
sortita per battersi in aperta 
campagna Demo adempiè i do- 
veri d’un bravissimo e speri- 
mentatissimo guerriero . Le fe- 
ritele aveva ricevute, ed una 
delle quali avevagli cavato 
un occhio, non gl’ impediro- 
no di far fronte al nemico ; 
ma avendo i suoi soldati pre- 
sa la fuga, perdette la vitto- 
ria e la vita . La sua morte 
fu vendicata da Aprente suc- 
cessore di Camillo nel pro- 
consolato di Africa . Questo 
generale alla testa di 500 
veterani , scacciò il nemico 
davanti alla città di Thala , 
a cui aveva posto l’ assedio . 
Giunto Blefo successore di A- 
fronlo riportò altresì diversi 
vantaggi contro Tacfarinas , 
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che aveva cambiato il suo per io Stile ( dice l’ abate d $ 


metodo di far la guerra , e 
non^faceva pii) che delle scor- 
rerie alla maniera de’ Numi- 
di . Quest’ ultimo , senza es- 
sere abbattuto dalle sue rei- 
terate sconfitte , spedì un am- 
basciatore all’ imperatore per 
dimandargli delle terre , che 
prometteva di coltivare in 
pace. Lungi dail’ accordargli 
r uua tale richiesta , Blefio ri- 
cevette ordine di perseguitar- 
lo più vigorosamente j ma , 
dopo aver tentato in vano di 
ridurlo, cedette una taleglo-v 
ria ai console Dolabella . Que- 
sto nuovo generale gli diede 
battaglia : in essa il malandri- 
no fu vinto , e morì colle 
armi alta mano. 

TACHA-R^ Guido ) , 
gesuita francese , seguì in qua- 
lità di missionario il cavalie- 
re di Chaumont e 1 ’ abate de 
Cboifi , ambasciatori a Siam* 
Ritorni in Europa nel id88, 
indi si restituì all’ Indie , e 
morì a Bengala di una ma- 
lattia contagiosa in mezzo al- 
1 ’ esercizio de’ suoi travagli 
apostolici verso l’ anno 1694. 

I suoi due Viaggi a Siam , 
Parigi 1686 e iòS^inzvol* 
in 4 0 , ristampati ad Amsterdam 
nel 1700 in 2 voi. in 12 , 
sono meno stimati che la 
Relazione di la Loubere , pu- 
blicata a Parigi iópi voi. z 
in 12 Le Memorie di que- 
st’ ultimo , njerio piacevoli 


Marsy HI STO r 1 a Moderna 
toni, in* pag. 358 ), che 
quelle dell’abate de Qboift e 
del P. Tacbard , prevalsero 
infinitamente per rapporto al- 
l’ ordine , all’ esattezza , alla 
scelta delle materie ed alla 
solidità delle riflessioni . Choi- 
ft è superficiale , Tacbard è 
adulatore : l’uno é 1’ altro so- 
no di un’ eccessiva credulità. 
Il Gesuita soprattutto lusin- 
gato dagli onori straordinarj, 
che riceveva in Siam , si la- 
sciò ingannare dalle artificio- 
se esagerazioni di Cojlanzo t 
Che non cercava Se non d’ 
imporre ai Francesi con una 
ostentazione di magnificenza* 
Tacbard , allevato in un col- 
legio, scriveva da professore 
di rettorie* , ,che non aveva 
obbliata 1’ amplificazione. Gli 
si fece vedere una cinquanti- 
na d’ elefanti , e non si durò) 
fatica a persuadergli , che il 
re ne manteneva almeno ven- 
ti rriila in tutto il restante 
del regno . Il ministro gli 
mostrò rapidamente il tesoro 
del principe, e gli fece cre- 
dere v che vi fossero grandi 
ammassi di oro , dà argenta 
e di gemme . Si sa , sino a 
qual segno può giugnere 1’ 
impostura nel far mostra di 

I uesto genere di ricchezze * 
,0 conduss’ egli nelle piò 
belle Pagode , gli fece vede- 
re var; idoli colossali egre-' 
A 4 già- 
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giamente dorati , e sostenne 
arditamente , eh’ essi erano d’ 
oro massiccio &c. Il cavalie- 
re de Forbin fa vedere nelle sue 
Memorie , quanto Tacbard e 
Cboisi abbiano ingannato il 
publico . 

TACHON ( Don Cristo- 
foro ), Benedettino di San- 
Severo nella diocesi d’ Aire, 
morto hel 1693, coltivò il 
talento del pulpito con suc- 
cesso. Vi è di lui un libro, 
intitolato: Della santità e de' 
doveri d' un Fredicatore evan- ( 
gelico , insieme coti’ Arte di 
predicar bene , ed un breve 
Metodo per catechizzare , in 
12. Quest’opera fton contie- 
ne che precetti triviali . 

TACHOS ovvero taccus 
c taco, re d’Egitto al tem- 
po di Artastrse Occo , difese 
questo regno contro i Per- 
siani , che pensavano ad at- 
taccarlo di nuovo , malgrado 
i cattivi successi dei loro pri- 
mi sforzi . Egli ottenne dai 
Lacedemoni un corpo di trup- 
pe, comandate da Agesilao , 
che lo tradì in una maniera 
indegna . Tachos , avendo da- 
to all’Ateniese Cabria il co- 
mando dell’ armata , e non 
avendo lasciato ad Agesilao 
se non quello delle truppe 
ausiliarie , questi profittò del- 
la rivoluzione di Ncttanebo ,«■ 
col quale si segnalò. Il re 
d’ Egitto fu costretto ad u- 
■scire dal suo regno; ma non 


si sa troppo ciò, che vera- 
mente avvenisse di questo 
disgraziato principe . Ateneo 
adduce una cagione singolare 
del risentimento di Age- 
silao . Pretende , che Ta- 
chos , veggendolo di pic- 
cola statura, gli applicasse la 
favola della montagna , che 
partorì un topo ; e che Age- 
silao gli rispondesse in colie- ,, 
ra : Voi proverete un giorno , * 
che io fono un Itone . 

. * I. TACITO , Tachus, * 

( Cajo Cornelio ), celebre 
storico, non era dell’antica 
famiglia de’ Cerne!) , ma di 
un’altra molto più nuova ; 
ed era , per quanto congettu- 
ra con altri diversi il rille- 
mont , figlio di un cavaliere 
Romano, ch’era stato inten- 
dente della Belgica . Nacque 
verso la fine dell’ impero di 
Claudio o sul principio di 
quello di Nerone , o , co- 
me vogliono alcuni più 
precisamente circa l’anno 60 
dell’era cristiana ; e ch’ei na- 
scesse in Terni, è tradizione 
costante tra gli abitanti non 
meno che tra gli storici di que- 
sta città , tra’ quali V An gelo- 
ni . L.’ imperarnr Vespasiano , 
scorgendo in lui un’ anima 
forte ed un elevato ingegno, 
gli prese affetto e lo comin- 
ciò ad innalzare alle dignità. 
Tito e Domiziano ebbero per 
lui molta stima , lo promos- 
sero altresì a varj distinti im- 
pi e- 
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pieghi ; nè ha fondamento di 
prova la tradizione popolare, 
che da Domiziano fosse man- 
dato in esilio . A più grande 
onore egli fu ancor sollevato 
da Nerva , mentre , essendo 
morto nell’anno yj dell’era 
cristiana il celebre console 
Virginio Rufo , egli per co- 
mando dell’imperatore fu so- 
stituito il di lui luogo , ed 
in tal occasione appunto pro- 
nunziò un magnifico elogio 
funebre del suo illustre pre- 
decessore . La fortuna sem- 
pre propizia a Virginio ( di- 
ce Flimo il Giovine ) , conser- 
vava per ultimo favore un 
così eccellente oratore ad un 
nomo così eccellente . Tacito 
aveva aringato più volte in 
Soma , ed aveva fatta am- 
mirare la sua eloquenza . In- 
caricato della causa degli A- 
fricani contro Maria-Prisco 
proconsole di Africa , lo fece 
condannare. Era quasi ugua- 
le di età con Plinio il Giovine^ 
di cui fu sempre intimo ami- 
co. — La loro amicizia (di- 
„ ce 1’ abate de la Bletterie} 
„ aveva per base la confor- 
„ mità de’ principi e de’ co- 
„ smini . Siccome nell’essen- 
„ ziale si rassomigliavano 
„ perfettamente , le molto 
„ -grandi loro differenze in 
„ tutto il restante non ser- 
„ vivano che a render più 
„ piccante e più 'utile la lo- 
„ to amicizia . Si comprende 


„ agevolmente il carattere di 
,, Plinio , che ci ha labaro 
„ un volume di Lettere. Sia- 
„ mo meno al fatto circa 
„ Tacito , di cui non abbia- 
„ mo che opere di apparato; 
,, ma , per quanto si può 
,, conoscer 1’ uno ed indovi- 
„ nar 1’ altro , la probità di 
„ Plinio era più dolce , più 
„ affettuosa , condita di tutto 
„ ciò, che fa le delizie del 
„ commercio; quella di Ta- 
,, cito era più franca , più 
„ naturale, senz’apparecchio: 
,. in una parola , veramente 
„ Romana. Il primo colle 
„ sue amabili qualità guada- 
„ gnava tutt’ i cuori , il se- 
„ condo li soggiogava colla 
„ forza del suo merito , coll’ 
^ ascendente della sua virtù. 
;, L’ uno , cortigiano sciolto 
,, senza bassezza- ed anche 
„ con dignità, sembrava fat- 
„ to per vivere sotto il go- 
„ verno fondato da Augusto^ 
„ e per essere l’amico di un 
„ principe, qual era Trajano. 
„ L’ altro , republicano senz’ 
„ acrimonia e senza impru- 
„ denza , aveva dritto alla 
„ stima de’ buoni principi , 
„ ma sarebbe stato ancor me- 
„ glio sotto 1’ antico gover- 
,, no : se non m’inganno , 
„ egli ebbe bisogno di te- 
„ nersi bene in guardia per 
„ accomodarsi al nuovo , e 
., ciò dovete’ essere 1’ opera 
„ .di tutta la sua vita. Plì- 

„n/o 
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(, nio amiva appa'ssionata- 
„ mente la virtù , ad essa 
„ era prodigo d’ incenso , do- 
,, vunque credeva di trovar- 
,, la , e forse talvolta la ve- 
,, deva dove non era; egli 
,, lodava con una profusione, 
,, che poteva rendere pro- 
,, blematico il suo discerni- 
,, mento o la sua sincerità * 
„ Metteva nelle sue preven- 
,, zioni le più ingiuste una 
,, specie di moderazione e di 
,, equità? testimonio ne sia 
,, la semi-giustizia , che ren- 
„ de gì Cristiani riconoscen- 
„ do la purità de’loro costu- 
,, mi , mentre li riguarda 
„ come infelici , acciecati da 
„ una folle superstizione « 
,, Tacito odiava fortemente il 
,, vizio , distribuiva le lodi 
,, con parsimonia, e sempre 

„ con cognizione di causa . 

,, L’orrore , in cui aveva 1’ 
„ adulazione e la menzogna, 
,, lo spingeva verso gli ec- 
,, cessi opposti. Si vede, co- 
,, me questi due amici erano 
„ vicendevolmente necessari 
„ 1’ uno all’ altro . Forse sen- 
,, za la dolcezza di Plinio 

„ preservato non si sarebbe 

,, Tacito da una filosofia sel- 
» vaggia ì da un cert’ odio 
,, degli uomini , che rimpro- 
„ verava ai Cristiani r senza 
,, il maschio carattere di TV- 
,, rito la bontà di animo 1 in 
„ Plinio avrebbe, potuto de- 
„ generare in eccessiva cotn- 


„ piacenza , in adulazione , 
,, in insipidezza. Entrambi 
„ avevano lo spirito vivo , 
„ solido e giusto , F imma- 
„ ginaziotle feconda , il sen- 
„ timento delicato . Niente 
„ della superfìcie degli og- 
„ getti sfuggiva a Plinio , 
„ niente del loro interno sfug- 
„ giva all’ occhio penetrante 
„ di Tacito. L’ unoavevain 
„ sua parte il brillante , 1’ 
,, amenità, le grazie leggie- 
„ ri , sapeva anche , secondo 
„ il bisogno, darsi elevatez- 
„ za e forza ; ma ciò era 
,, per lui uno stato violento: 
„ ben tosto ricadeva ne’ fio- 
„ ti . L’ altro , pieno d’ un 
„ vigore sostenuto , aceop- 
„ piava al calore delle idee, 
„ all’ energia dell’ espressio- 
,, ne, alla vivacità delle im- 
,, magini un senso squisito , 
„ una sopreminenza di ra- 
„ gione — . Al loro tempo 
non si nominava guari 1’ u- 
no senza pensare all’ altro 
Mentre sedeva agli spettaco- 
li del Circo, essendosi tro- 
vato Tacito vicino ad un ca* 
vaiiere Romano , col quale 
ebbe lungo discorso di varie 
erudite materie, il cavaliere, 
che non conoscevalo, gli di- 
mandò, s’era d’Italia , o pu- 
re di qualche altra provincia 
dell’ impero." Tacito gli ri- 
spose: Vui mi cono fette , ed io 
ne ho obbligazione alle Lette - 
re 4 Immediata raenté il cava- 
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liere ripigliò * Voi siete Ta- 
tuo ovvero Plinio. Non si sa, 
in qual anno precisamente 
morisse questo dotto scritto- 
re ; ma non ha fondamento 
di prova 1’ asserzione di al- 
cuni , che vivesse sino agli 
80 anni . Le diverse opere , 
che abbiamo dì Tacito, sono: 
I. Un Trattato De fitu ,mo- 
ribus , & populis Germania , 
in cui loda i costumi degir 
antichi Germani , ma come 
Orazio cantava quelli de’ Bar- 
bari appellati Geti : ambidue 
( dice Voltaire ) ignoravano 
ciò che lodavano , e voleva- 
no solamente fare la tatira 
di Roma . Nulladimeno ciò, 
che altri autori ci hanno tra- 
mandato circa i Germani * 
da’ luogo a credere, che per 
molti riguardi il quadro di 
Tacito , sebbene abbellito, sia 
fatto al naturale. II. La Vi- 
te di Gneo Giallo Agricola , 
di cui aveva sposata la figlia 
circa 1* anno 77 ovvero 7$ 
dell’era volgare . Questo scrit- 
to, di cui vi è un’edizione 
a parte, Lipsia 1683? in 8°, 
■ è uno de’ più belli e più pre- 
ziosi pezzi dell’ antichità : i 
guerrieri , i cortigiani , i ma- 
gistrati vi possono trovare 
eccellenti istruzioni .III. Hi- 
fioria , dall’ impero di Gaibai 
sino alla morte di Domìzia- 
impresse separatamente , 
Roma 1495 in f. ; ma di 28- 
inni, che questa Storia con* 


teneva ( daranno 69 sino 
al 96 ), non ci restano che 
1’ anno 69 ed una parte del 
70. IV. I suoi Annales , 
stampati a parte , Venezia 
1468 in f. Essi contenevano 
la storia de’ quattro impera- 
tori, Tiberio , Caligola , Clau- 
dio , e Nerone , ma non ci 
rimane che. la storia del pri- 
mo e quella dell’ultimo pres- 
so a poco intera : quella di 
Caligola è totalmente perdu- 
ta , e non ci resta che la fine 
di quella di Claudio. L’im- 
peratore Tacito , che si pre- 
giava di discendere dalla fa- 
miglia dello storico, ordinò, 
che le opere di costui si met- 
tessero in tutte le bibliote- 
chè , e che ogni anno se ne 
facessero dieci copie a spese 
del pnbiico , affinché fossero 
più corrette Nulladimeno 
ques:a saggia cautela non h^ 
potute conservarci interamen- 
te opere così degne di passa- 
re all* posterità . Non vi è 
forse scrittore , intorno a cui 
sicnsi adoperati tanti? inter- 
preti , spositori ed osservato- 
ri . Negli scorsi secoli prin- 
cipalmente niuno poteva a- 
spirare alla fama di gran po- 
litico , se non faceva rifles- 
sioni sopra Tacito , o almeno 
non mostravasene attonito am- 
miratore • Ogni periodo e. 
quasi ogni parola di questo 
storico era misteriosa, e con- 
teneva qualche profondo ar- 
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cano, e felice colui , che sco- 
privano maggior numero . 
Singoli patirne ( dice Gìujia 
Lipjìo ) , quid paglia ì sin- 
gultì linex dogma: a , con fili a , 
Monito funt , ftd brevi afxpc, 
otque occulta , & opus fugace 
quadam men>e adorando >n & 
assequendum . E perchè alcu- 
ni avevano creduto di trova- 
re in T adto de’difetti, molti ne 
hanno fatte difese ed apolo- 
gie lunghissime, come pub 
vedersi specialmente presso il 
Munto ed il Bayle e M. d' 
Alembert. Non si pub nega- 
re, che Tacito sia senza com- 
parazione il più grande sto- 
rico agli occhi d’ un filosofo. 
Egli ha dipinti gli uomini 
con molta energia, finezza 
e verità ; gli avvenimenti 
Toccanti in una maniera pa- 
tetica ; e la virtù con altret- 
tanto sentimento che gusto . 
Possiede in un alto grado la 
vera eloquenza, ed il talen- 
to di dire semplicemente 
grandi cose. Deve riguardar- 
si come uno de’migliori mae- 
stri di morale per la trista 
ma utile conoscenza degl i uo- 
mini , che si pub acquistare 
leggendo le sue opere. Viene 
tacciato di aver dipinto trop- 
po in male la natura uman^, 
cioè di averla forse studiata 
troppo . Non pago di narrare 
ciò che avvenne, n’esamina 
le ragioni, ne scopre il mi- 
stero , ne osserva i mezzi , 


ne spiega gli effetti , svisce- 
ra in somma , scioglie ed 
analizza ogni cosa j ma cade 
ancora talvolta nel diletto del 
secolo, cioè in un soverchio 
raffinamento di pensieri e di 
espres.ioni . = A me sembra 
,, ( dice Saint Evremont ) , 
„ che Tacito volga ogni co- 
„ sa in politica : presso lui 
„ la natura e la sorte hanno 
„ poca parte nell’ esito degli 
„ affari j e di azioni sempli- 
„ ci , ordinarie e naturali ei 
„ reca spesso troppo lontane 
„ e ricercate cagioni . Quasi 
,, in ogni cosa ei ci offre 
„ quadri troppo finiti, in cui 
„ nulla rimane a desiderar di 
„ arte , ma assai poco vede- 
,, si di natura. Non v’ha og- 
„ getto più bello di quello 
,, eh’ ei rappresenta ; ma 
„ spesso non è quell’ oggetto, 
„ che dee rappresentarsi - 
Gli si dà parimenti la taccia 
di essere oscuro , lo che vuol 
dire, che non ha scritto per 
la moltitudine . Finalmente 
viene rimproverato di avere 
uno stile troppo conciso j co- 
me se il più gran merito di 
uno scrittore non fosse il dir 
molto in poche parole. Se 
dipinge in succinto ovvero 
in iscorcio , in compenso di 
ciò i suoi pennellcggiamenti 
sono altrettanto più vivi e 
più Sorprendenti ( Vegga fi il 
suo paralello con Seneca 
num. ii verso il fine e con 
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SALLUSTIO num. i ). Tacito 
lusingavasi di avere scritto 
senza odio e senza preven- 
zione , fine ira & studio . 
Conosceva lutti gli scogli y 
che incontra uno storico , e 
trovava di avergli evitati . 
Osserva egli stesso , parlando 
delle Storie di Tiberio ± di 
Cajo , di Claudio , di Nerone, 
che in esse régnava ugual- 
mente la falsità , o fossero 
state scritte mentre vivevano 
o poco tempo dopo la lor 
morte , poiché le une erano 
state dettate dal timore , le 
altre dall’ odio . Altrove di- 
ce: — Si ferisce la verità in 
„ due maniere : pel furor di 
„ lodare i potenti, a fin di 
„ loro aggradire, e pelsegre- 
„ to piacere di dirne male a 
„ fin di vendicarsi. Talisto- 
„ rici , o adulatori o dichia- 
„ rati nemici , fanno pochis- 
„ simo conto della stima del- 
» la posterità. Disgusta una 
„ vile ‘ adulazione , perchè 
j» sente di servitù ; ma si a- 
„ prono volentieri le orecchie 
» alla maldicenza , la di cui 
j, malignità si copre con un* 
s> aria di libertà — . Tacito 
promette di preservarsi da que- 
sti due eccessi , e protesta 
una fedeltà ferma contro qua- 
lunque seduzione. Il regno 
di Tiberio passa per un capo 
d’opera di politica e pel ca- 
po-d’ opera di Tacito. 11 re- 
stante della sua storia poteva 


«ssere composto da un altro, 
ed in Roma non mancavano 
declamatori per dipingere al 
naturale i vizj di Caligola , 
la stupidezza di Claudio, e 
le crudeltà di Nerone ; ma 
per iscrivere la vita di un 
principe artificioso come Ti- 
berio , vi era d’ uopo d’ uno 
storico come Tacito , il qua- 
le potesse smascherare le fal- 
se virtù , sviluppare gl’ityri-, 
ghi , assegnar le cagioni de- 
gl.i avvenimenti, e discerne- 
re la realità dalie apparenze. 
Ciò non ostante si può rim- 
proverare a questo storico sì 
veritiero 1’ aver adottati trop- 
po leggiermente i pregiudizi 
della sua nazione contro gli 
Ebrei ed i Cristiani . Egli 
pretende , che i primi ado- 
rassero una testa d’asino , 
perchè trovandosi tormentati 
da un’ eccessiva sete ne’ de- 
serti dell’ Arabia , dopo es- 
sere stati scacciati dall’ Egit- 
to , non avevano trovata dell’ 
acqua, se non per mezzo di 
alcuni asini selvaggi, che lo- 
ro indicarono la sorgente , 
ove andavano a dissetarsi . 
Questa grossolana favola era 
talmente accreditata , che Plu- 
tarco ed alcuni altri autori 
Pagani l’assicurano come u- 
na verità. I Cristiani, ve- 
nendo confusi dai Romani 
cogli Ebrei , furono parimen- 
ti in concetto di adorare un 
idolo sono la forma d’iyrmo 
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colle orecchie e co’ piedi d’ 
asino. In tal guisa, secondo 
Tertulliano , vedova i rappre- 
sentato in un quadro esposto 
in Roma a’ tempi dell’impe- 
lator Severo colla seguente i- 
scrizione; Il Dio de'CnjUani 
unghia d' asino. Non è già , 
che Tacito parli di questa 
insolente calunnia architettai 
ta dai Pagani ; ma può aver 
dato adito alla medesima con 
'ciò, che die’ egli stesso- circa 
gli Ebrei . Molti scrittori 
hanno tradotto o contentato 
questo storico. Ve n’ è una 
versione francese fatta da d' 
Ablancourt ,ed una de Guerin 
( Ved. vi guerin ), ciascu- 
na in 3 . voi. ini i: entram- 
be poco stimate . Quella , che 
Jha fatta Amelot , non è pre- 
gevole se non per le cogni- 
zioni politiche , le quali ha 
sfoggiate nelle sue lunghe no- 
ie : essa è in 6 voi. in 8 J , 
a’ quali poi si è aggiunta una 
continuazione di altri 4 vo- 
lumi . V abate de la Biette- 
rie ha tradotti i Cojlumi de' 
Germani e la Vita di Agrico- 
la , 2 voi. in 12 , ed i sei 
primi libri degli Annali , ? 
voi. in 12; il P. d'Ottevilfe 
ita tradotto il rimanente , 4 
voi. in 12. L’ autore ha pre- 
so per modello M- d' Alem- 
bert , il quale ha tradotti va- 
rj pezzi di Tacito, un voi. 
in 1 2. Sebbene qjuesta ver- 
sione non esprima tutta la 


forza e l’energia dell’ origi- 
nale, viene nulladimeno pre- 
ferita a tutte le altre , per- 
chè e la piò fedele , Non de- 
ve per altro aspettarsi , che 
in una lingua carica di arti- 
coli e di verbi ausiliari , co- 
me la francese, venga imita- 
ta quella con.isbn.', cb’è il 
primario carartere di Tacito % 
e che lo distingue sì vantag- 
giosamente tra gli scrittori , 
1 quali prodigalizzano il sen- 
so e contano le parole ( Ved. 
ancora tu rousseau alla 
fin? ) . In italiano abbiamo 
una bella versione di tutte 
Y Opere eli Tacito , data da 
Bernardo Davanzali Bojlichiy 
stampata piò volte . La pri- 
ma edizione di tal versione 
fu fatta dal Giunti , Firenze 
ideo in 4 0 , ed è molto ra- 
ra. Sono altresì molto pre- 
giate l’altra di Firenze 1637 
in f, , quella di Parigi 1760 
voi., z in 12 ; mi sopra tut- 
te quella di Padova pel Co- 
ntino 1755 voi. 2 in 4 0 » La 
più completa però è quella 
di Bassano 1790 tom. 3 in 
4° grande col testo latino a 
fronte , e colle giunte e i 
supplementi dell’ abate Brat- 
tar tradotti sullo stile del 
Davanzali dall’ abate Raf- 
faele P a flore . Non è nep- 
pure spregevole 1* altra ver- 
sione italiana data da A- 
driano Politi , Venezia 1628 
in 4 0 .. Abbiamo moltissime 
T edi- 
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edizioni latine di tutte le o- 
jsere di Tacito , e tra di esse 
di distinguono : quella di Ro- 
ma 1515 in f., che fu la pri- 
ma, in cui comparissero i 
qumqut Libri novi ter inventi 
{ Ved.n. beroaldo ): quel- 
le di Firenze pel Giunti 1527 
in 8 U , di Venezia per Aldo 
1534 in 4 0 , di* Lione . pel 
Crifio 1559 in 12 . Giusto- 
Lipsio ne diede una in f. An- 
versa 158^, ripetuta poi ivi, 
ed in altri luoghi ora in f, 
ed ora in 12, e sempre bene 
ricevuta. Grenovio ne diode 
una, Am-terdam 1672 voi, 
a in 8°, che appellasi Vano- 
rum ; ma viene preferita quel- 
la di Ryckio , in cui il testo 
i più esatto , Leyden 1687 
voi 2 in 8° . E’ molto pre- 
giata quella data dagli Elze- 
virj ió}4 in 8°, Si fa conto 
altresì di quella ad usim Del-, 
phini 1682 e 1687 voi. 4 in 
4°, e di quella di Utrecht 
1721 yol, 2 in 4 0 . Quella 
che comparve nel 1760 in 3 
voi. in 12 per pura di M. 
Lallemant , è esatta e nitida , 
essendo uscita dai celebri torr 
chj del Barbou ( Ved. al- 
tresì LACARRI ). E’ uscito 
alla luce presso li Fratelli d( 
la Tour , Parigi viaSan-Gia- 
como , 1771, un Tacito in 4 
yol. jn 4 0 , e 1776 in 7 voi. 
in 12, col titolo, C. Corne- 
hi taciti Opera recognovit , 
imendavit , sispplementis cq- 


plevit y Notis , Dissertationi - 
bus , Tabuli s geograpbicis il- 
lujìravit Gabriel brotier. : 
una delle migliori edizioni , 
che siensi date di un tal au- 
tore, Il predetto ab. Brotier 
è di sentimento , che il Dialogo 
De Caufis corrupta: Eloquenti, e 
sia veramente di Tacito, tta, 
Je di cui opere trovasi stam- 
pato più d’una volta, e $’ 
ingegna di confutare l’opinio- 
ne di coloro, che lo attribui- 
scono a Quintili ano ; ma la 
cosa rimane tuttavia incerta 
in modo , che sembra poter 
ancor dubitarsi, che non sia 
jnè dell’uno nè dell’altro. 

II. TACITO ( Marco- 
Claudio ) , imperatore Roma- 
no , fu eletto dal senato io 
luogo di Aureliano li 25 settem- 
bre dell’anno 275 dopo uo 
interregno di citca sette me- 
si Si applicò interamente all* 
amministrazione della giusti- 
zia ed ai governo dello stato, 
e sì meritò la generale ap- 
provazione, La giustizia esen- 
te da corruzione amministra- 
vasi secondo il dritto di cia- 
scuno, ed affinchè il corso 
della medesima fosse sempre 
uguale , il nuovo monarca 
formò delle savie costituzio- 
ni. Furono aboliti i catti wjs 
costumi , condannati i luoghi 
di prostituzione , ed ordina- 
to , che i bagni fossero im- 
mancabilmente chiusi dopo il 
tramontar del sole . Non si 
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regolava egli che secondo i 
consigli del senato , e giam- 
mai questo ebbe maggior au- 
torità sotto verun altro im- 
peratore . Essendogli stato da 
questo corpo negato il con- 
solato, ch’ei dimandava per 
Fiorttino suo fratello , rispose: 
E' da credere , che il Senato 
abbia una migliore scelta da 
fare . Non volle mai permet- 
tere all’ imperatrice di ornar- 
si di gioje, e proibì a chiun- 
que il portar abiti guemiti o 
ricamati di oro. Died’egli il 
primo 1’ esempio della mode- 
stia.* nulladimeno con questa 
semplicità per se stesso, mo- 
strò della liberalità e della 
magnificenza nelle spese pu- 
biche. Preferiva per altro i 
benefizi durevoli alle libera- 
lità passaggiere ; poiché nello 
spazio de’ sei mesi che regnò, 
appena può citarsi di lui una 
sola di quelle distribuzioni di 
vino e di carne , usate pres- 
so i Romani. Ma egli fece 
tlemofìre la propria casà,per 
-far costruire nel luogo di es- 
sa a sue spese alcuni bagni 
peT uso de’ cittadini . Cedet- 
te al tempio del Campido- 
glio pel mantenimento e per 
la riparazione delle fabbriche 
i beni, che possedeva nella 
Mauritania . Consecrò ai ban- 
chetti di religione , che si 
celebravano ne Y tempi , tutta 
l'argenteria, che aveva" nel- 
la sua credenza quando era 


privato. Impiegò in pagare 
ciò, ch’era dovuto ai solda- 
ti le somme di denaro, che 
si trovarono in cassa , allor- 
ché fu innalzato sul trono . 
Ma stento a credere ( dice 
Crevier ) , che abbia abban- 
donato alla Republica tutto 
il suo patrimonio , eh’ era 
immenso, t le di cui rendi- 
te , se crediamo a Sopisco , 
montavano a 35 milioni. Que- 
sto sacrifizio avrebbe ridotto 
alla miseria i suoi eredi , non 
perpetuandosi l’ impero nella 
sua famiglia. Amava le let- 
tere ed era versato negli stu-' 
dj j onde, al riferire dello 
stesso Sopisco, quando fu ac- 
clamato imperatore, si disse 
nel senato : Et quis melius , 
quam litteratus imperat ? Ma, 
siccome , dopo che fu sul 
trono , la sua giornata appé- 
na bastava agli affari , così 
per coltivar le lettere riface- 
vasi sulla notte , e non ne 
passò mai alcuna senza im- 
piegarne qualche parte in leg- 
gere 0 scrivere . Nulladime- 
no la letteratura non lo ave- 
va guarito dalla superstizio- 
ne. Astenevasi da qualunque 
studio nel secondo giorno di 
ciascuH mese , ch’era segnato 
come infausto ne’ Calendari 
Romani . Nel principio del 
suo regno , i Barbari , quan- 
do meno vi si pensava, fe- 
cero un’ irruzione sulle terre 
dell’ impero ; ma ne uscirono 
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prontissi marcienti , o perchè 
vi* venissero forzati , o per- ' 
che fossero stati pagati affin- 
chè se ne ritirassero . Nel 
quarto o quinto mese dopo 
il suo innalzamento al trono 
imperiale. Tacito intraprese 
di portar la guerra contro i 
Persiani e contro gli Sciti 
Asiatici; ed era già a Tar- 
si nella Cilicia , quando fu 
attaccato dalla febbre ^piut- 
tosto da’ suoi soldati , che gli 
tolsero la vita . Molti stori- 
ci non gli danno che circa 
sei mesi di regno : Crevier 
gii fa tenere io scettro im- 
periale 200 giorni . Vtd. i 
tacito . 

TACO , Vtd. TACHOS. 

TACONNET ( Ognis- 
santi Gaspare ), nato a Pa- 
rigi nel 1730 da un falegna- 
me , lasciò il mestier di suo 
padre per abbandonarsi alla 
vita libertina . Si pose a far 
de’ Versi ; e 1 ’ osteria era il 
suo Parnaso . .Essendo entra- 
to nella compagnia de’ comi- 
ci ovvero istrioni della Fiera, 
fu nel tempo stesso attore e 
pceta . Venne appellato il 
Molitfé de' Baluardi . Fece per 
lo spettacolo di Nicole: un 
gran numero di Parodìe, di 
Farse e di Rappresentazioni 
burlesche , delle quali può ve- 
dersi la lista nella Francia 
Letteraria. Tra lè numerose 
produzioni da lui fatte per 
divertire il popolo , le per- 
Tom.XXV. 
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sone dabbene veggono con 
qualche piacere le Confessioni 
imprudenti , ed il Bacio data 
e refiituito . I suoi eroi erano 
Ciabattini , Ub briachi , Pette- 
gole , Scarabocchiatoti , Salta- 
tori : metteva ne’ suoi dram- 
mi la stessa giovialità e le 
stesse caricature, le quali met- 
teva nella sua rappresentazio- 
ne . Mori in Parigi nello 
spedale della carità li 29 di- 
cembre 1774 per una conse- 
guenza de’ suoi stravizzi . 
Bacco fu sempre il suo 4 pol- 
line \ e quando voleva mani- 
festare il suo dispregio per 
qualcuno , diceva ordinaria- 
mente : Io fo conto di te , co- 
me d' un bicchiere rii acqua . 
Si pretende, che il vino da 
lui tanto amato accelerasse la 
sua morte ; e siccome Pont' 
Jinet , uno de’ suoi rivali , e- 
rasi annegato qualche tempo 
prima nel Guadalquivir, M. 
D. L. P. fece quattro versi 
del seguente significato : 

Morte ! il tuo sdegno osi 
sfogar così 

Contro i più grandi autor, 
de' nojlri dì ì 

Nella tropp 1 acqua muore 
Ppinsinet ; 

E muor nel troppo vino T a- 
conmet. 

* TACQ.LJ ET (Andrea), 
gesuita di Anversa , entrò 
nella compagnia di Gesù nel 
1629 in età di 1 A anni, è 
mori nel 1660 in età di 49 
B an- 
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anni. Si distinse soprattutto 
pel suo sapere nelle scienze 
matematxhe ■» Le sue Opere 
furono impresse in Anversa 
U> 6 g , indi ristampate nel 
1707 in f. fig. Esse conten- 
gono principalmente : AJlro- 
nomut lib. vm , — Geome- 
tri x prachcx lib. ili*. — O- 
pticx lib. ni, — Catoptricx 
lib. in, — Architeiìurx mt- 
iitaris hber unus , — Cilindri- 
torum & Annularium lib. v., 
*«— De Circulorum voluttonibus 
Disertano Il testo francese 
dice , che furono una volta 
ricercate; ma non lascano di es r 
sere tuttavia di qualche buon 
uso. 1 suoi Elementa Eucli- 
dea Geome;rix planx acfolidx, 
tlf /deiì a ex Archimede T heo- 
remata &c., de’ quali v’ è u- 
na bella edizione , Roma 
1745 voi. 2 in b° , sono e- 
sposti con tale metodo e chia- 
rezza, che hanno servito lun- 
go tèmpo nelle scuole, e que- 
gli stessi autpri , phe ultima- 
mente hanno preteso di som- 
iirnistràre a tal uopo nuovi 
elementi , non hanno fatto 
che copiate in gran parte io 
Stesso Tacquet . 

TADDA ( Francesco ) , 
scultore di Firenze , fiorivi 
yerso !a metà del xiv seco t 
lo . Caftan» de' Medici gran- 
duca di Toscana T onorò del- 
ia sua protezione e della sua 
stima. Questo scultóre, tro- 
vando molti pqzzi di porfido 


tra una quantità di frammen- 
ti di vecchio ma r mo , volle 
comporne un bacino ossia li- 
na vasca da fomana, che sem- 
bri» essere d’ una sola pietra. 
Fece ( per quanto dicesi ) , 
distillar alcune erbe , e dalie 
medesime trasse un’ acqua, la 
quale aveva tanta virtù , che 
immergendo in essa molti 
pezzi staccati , essa gli uni- 
va e lorp dava una straordi- 
naria durezza. Ripetè questo 
saggio più volte con un e- 
guale successo ; ma il suo se- 
greto , se pure il racconto è 
vero, fu soiterrato con lui. 
TADDEO, [''ed. giuda , 
TADDEO celebre medi- 
co , Ved. AI.DEROTTO, 
TAFIO , Tapljius ovvero 
Tap 'us , figlio di Nettuno e 
d’ Ippotne , lu capod’ una trup- 
pa di malandrini , co’ quali 
andò a stabilirsi in un’isola, 
che dal di lui nome fu ap- 
pellata Tafufa . 

‘ TÀFFI ovvero tafi (An- 
drea ), pittore , della città di 
Firenze , nato pel 1213 e 
morto neh. 1294 di 81 anno, 
apprese la sua arte da alcuni 
pittori greci , che il senato 
di Venezia ave»7 fatti veni- 
re. Si applicò soprattutto al 
musaico , ed in tal genere fu 
uno de’ più famosi artefici del 
suo tempo ; specialmente do- 
po aver appreso da Appi Ionio, 
uno de 1 predetti pittori greci, 
^e vcfcjf apposta da Ve- 
ne- 



TAF • 

nezia a Firenze , il segreto piose e varie cognizioni , in- 
di cuocere i vetri del musai- traprese lunghissimi e mala- 

co , e di far lo stucco per gevoli viaggi . Dopo avere 

commetterne i pezzi. Taf ) i girata interamente ed osser- 

tra vagliò di concerto con lui yata con attenzione tutta ,1’ 
nella chiesa di Sin-Giovanni Italia , scorse la Germania , « v 

di Firenze a rappresentare la Francia e la Spagna, si 

molti pezzi di storia del'a fermò per qualche tempo nel- 

Bibbia . Si ammirava soprat- la celebre università di Sala- 
tutto un Cri/io dell’ altezza mitica ivi applicandosi -agli 

di sette cubiti ? composto con studi ; e da per tutto frequen- 
gran cura dal Tajfi . Viene tò le accademie e le biblio- 

rimproverato questo pittore teche , e coltivò l’ amicizia 

di essere stato più sensibile degli uomini dotti. Soprat- 
al profitto che non all’ ono- tuno ei si distìnse in Parigi, 

re, che ritrasse da tale pit- dando prove delja vasta sua 

tura, e di avefcpoi preci pi- erudizione e delta prontezza 

tato il sqo travàglio per a- del suo ingegno, anche in al- 

yidità di guadagno. cune publiche dispute, talnjen- 

* f T AFURÌ ( Matteo ), te che con universale applau- 

nacque nel 1492 nella insigne so gli fu ivi conferita la lau- 

terra di Sojeto nella provin- j^ea di filosofia e medicina , 
eia d’ Otranto, da alcuni ere- onde poi si pregiava d’ inti- 

duta l’antica Salentìa , onde tolarsi dottar Parifienfis. Pas- 

a que’ popoli ne venne l’ap- sò anche in Africa e girò 

pellazione di Salentini . Ta - specialmente la Persia , indi 

furi, ebbe -tal affezione per s’innoltrò nell’Asia per ion- 
ia sua patria, che tralasciato parar meglio a conoscere la 

quasi sempre il proprio co- dottrina de’ Greci . Divenuto 

gnome , usò sottoscriversi e per tanti viaggi e fatiche 

voli’ essere appellato, Matteo molto cagionevole di salute , 

da Solcto . Dopo fatici i primi fece finalmente ritorno- ^lla 

studj nella patria , passò all’ sua patria , dove fu accolto 

università di Napoli , ed i- son se o n i straordinarj di sti- 
vi applicò principalmente con ma e di allegrezza . Ivi non 

impegno alle scienze filoso- solamente esercitò con molto 

fiche ed glia medicina , nelle crédito ed ottima riuscita la 

quali fece distinti progressi . medicina , ma altresì alle 

Indi quanto più studiava , pressami inchieste di tutta , 

crescendo sempre più in lui per così dire , la provincia 

l’avidità d’arricchirsi di co- dovette prestarsi ad insegna- 
li 2 re 
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re oltre la medicina , la fi- 
losofìa, 1’ astronomia , la ma- 
tematica e la lingua greca , 
lo che fece con so:n<fio plau- 
to e numeroso concorso ; on- 
de dalle sue scuole uscirono 
non pochi illustri letterati . 
L’ uso eh’ ei faceva delle scien- 
ze fisiche e matematiche , 
dell’ astronomia e della storia 
naturale , frammischiandovi 
ancor qualche cosa di astro- 
logia giudiziaria secondo il 
genia ai que’ tempi ancora 
grossolani ed ignoranti , fece 
sì che venisse annoverato tra 
i magli 1 pih celebri di quel- 
l’età, e che quindi di lui si 
spacciassero molte favole ed 
imposture , sino a riputarlo 
lino stregone. Ma tutt’i mi- 
gliori scrittori suoi coetanei 
fanno fede del suo cosrante 
aitaccameuto- alla nostra san- 
ta religione, della sua bontà, 
moderazione e modestia, del- 
la sua morigeratezza ed aliena- 
zióne da ogni genere di vizj, del 
suo abborrimenio ad ogni sorta 
di fasto e di onori , e della 
vita studiosa , veramente fi- 
losofica e sobria , eh’ egli con- 
dusse continuamente ; onde , 
riavutosi in sanità mercè ]’ 
aria natia , protrasse i suoi 
giorni sino alia decrepita età 
<ìi pz anni , essendo mqrtq 
in Solcto li ? giugno 1 5.84. 

I asc ò una quantità di Co- 
menti sopra -d riflotele ed Ippo- 
irfjfe , §ui libro di Giovanni 


Mefua , ed anche su W Eneide 
e la Georqìca di Virgilio ; pa- 
rimenti varj Trattati di Eti- 
ca, di Fi fica , di Economia , 
de F lantts , de Somniis ; de 
Artifìcio infomniandi , de my- 
Jlerits Natura , de Chiroman- 
lia , de Phifommia , de dìe- 
bm eviti ci s , de - Regimine fa - 
nitatis , de Utiljtate Balneorum , 
ed altri diversi , come pure 
alcuni opuscoli ascetici , an- 
noverati più distintamente dai 
bibliografi della ptovincia , 
ma senza indicare, quali sie- 
no stampati e quali rimasti 
inediti o interamente perduti. 
— Vi è staro in questo se- 
colo un Giova»- Bernardino 
Tafur. 1 di Nardò , che ha 
data alia luce uà' 1 fori a degli 
Scrittori nati nel Regno di 
Napoli, ivi dal 1744 al 1754 
voi. "6 in 12. 

TAGEREAU ( Vincen- 
zo ), avvocato neE parlamen- 
to di Parigi nel xvii seco- 
lo, era nativo di Angiò.Vi 
5Q.no di lui ; I. Un Trattato 
contro il Congrego o sia spe- 
rimento nelle cause di pre- 
tesa dissoluzione di matrimo- 
nio, stampato a Parigi nel 
lóri in 8 °, sotto il seguen- 
te titolo : Difcorfo dell' impo- 
tenza dell'uomo e della fem- 
mina. L’autore ivi prova , 
che il congresso è disonesto , 
impossibile ad eseguirti , ed 
impedisce piuttosto il cono- 
scere la verità , di qgello che 
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serva a scoprirla . Quest’ u- 
so aboiTiinevole fu abolito in 
Francia nel 1677 in forza di 
un’ aringa di Lamoigaon , al- 
lora avvocato generale . IL 
li Vero Pr.uico F rance fe, in 8°. 

* TAGLI ACOZZI (Ga- 
sparo ) , fu celebre professo- 
re dt medicina e di chirurgia 
nell’ università di Bologna 
sua patria, dal 1570 sino al 
1599 in cui morì secondo 
1’ Alidofi in • età di 5 3 , se- 
condo altri in quella di 64 
anni . Con quale applauso 
egli facesse le sue dimostra- 
zioni anatomiche , prova ne 
sono le due onorevolissime 
iscrizioni postegli da’ suoi sco- 
lari , lui tuttavia vivente . 
Nuliadimeno ancora pili che 
per le sue lezioni fu egli ce- 
lebre al suo rgmpo per 1’ ar- 
te , con cui rifaceva al natu- 
rale il naso , le orecchie , le 
labbra , o alcun’ altra parte 
del volto , che taluno avesse 
0 mutilata o deforme . Il 
metodo del Tagli a cozzi era 
di tagliar parte delia carne 
di un braccio, ma in manie- 
ra ch’ella vi rimanesse attac- 
cata per 1’ estremità del- 
la pelle , e sollevando il 
braccio, applicar la carne co- 
sì attaccata alla parte , che 
volessi risarcire , facendo in 
questa ancora una leggiera 
incisione , quindi configurare 
la carne stessa come meglio 
poteasi all» forma della par- 


te da rimettersi , e tener il 
braccio così sollevato e la 
carne applicata alla parte me- 
desima e fasciata c^n bende, 
sinché il tutto fosse ben ci- 
catrizzato , e staccata dei fur- 
to dal braccio la pelle , onde 
la parte compariva interamen- 
te rifatta. Manget crede, che 
tutto quanto è stato detto 
del Tagliacozzi circa una ta- 
le materia , benché sia molto 
ingegnoso , Sion abbia mai po- 
tuto esistere che nella teo- 
ria , e eh’ ei medesimo non 
abbialo posto in pratica. Ma, 
oltre i molti scrittori coeta- 
nei , che ci assicurano con- 
cordemente del buon successo 
del metodo da lui pratieato, 
questo non fu propriamente 
una nuova Sua invenzione . 
Pria di lui avevano posta i« 
pratica nel secolo xv una tal 
operazione chirurgica Vincen- 
zo Vianeo nativo di Madia 
nella Calabria, ed i due Si- 
ciliani padre e figlio Branca , 
come pub vedersi da un pas- 
so di Bartolomeo Fazio e di 
altre testimonianze riportate 
dal Tir a boschi . Il Bolognese 
Giovan-Battijìa Coitesi , ed 
altri riferiti dall’ Haller e da 
M. Portai in varie circostan- 
ze lo hanno pure posto in 
opera con buon etito . Chec- 
ché ne sia il Tagliacozzi ad- 
duce varj esempi dì nasi per- 
duti , ristabiliti mercé la sua 
arte. La sua statua nella sa- 
B 3 . ' I# 
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la della riotomia in Bologna 
lo rappresenta con naso in 
mano. Il suo Trattalo, pie- 
no di cosa curiose , diviso in 
due libri e corredato di figu- 
re dagli strumenti , de’ quali 
à tal uopo valevasi , fu im- 
presso la prima volta a Ve- 
nezia nel 1597 in f. sotto il 
Seguente titolo; De Curtorum 
chirurgia per insiti onera , feu 
de narium & aurìum deferta 
per insitionem a te tbftenus 
ignota /ardendo &c. , di cui 
poscia se ne fece una ristam- 
pa , Francfort 1508 in 8° . 
Un certo , nomato Verduin , 
rinnovò l’idea del Tagliacoz- 
zi nel suo libro De nova Ar- 
tuum decurtandorum catione «•., 
Amsterdam 1 666 in 8”. 

TAHUR E AU (Giacomo), 
nato nel Mans verso il 1527, 
fece alcune campagne pria di 
maritarsi. Non era ancor fis- 
sato in alcuno staro , allorché 
venne a morte nel iS55* I-e 
3ue Poe/te furono impresse a 
Parigi nel 1574 in 8 °. I suoi 
Dialoghi faceti , stampati nel 
1566 in 8°, provano, che 1’ 
ancore aveva giovialità nel 
carattere e naturalezza nello 
spirito ; ma i suoi versi sono 
pochissima cosa . 

TAIDE, Thais , famosa 
meretrice greca , corruppe la 
gioventù di Atene : segui 
Alessandro nelle sue conqui- 
ste , e l’ impegnò a distrug- 
gere la città di Persepoii . 
». 



Uopo la morte del conqui- 
starorc Macedone , Tai.le si 
fece talmente amare daTVe- 
meo re d’Egitto, che questo 
principe la spo ò . — Vi fu 
un’ altra cortigiana di questo 
medesimo nome in Egitto , 
che da sa i Pafnucio anacore- 1 
ta della Tebaide venne stac- 
cata dalle seduttrici attrattive 
del mondo . 

TAILLE ( Giovanni e 
Giacomo de la ) , poeti dram- 
matici francesi , erano due 
fratel|i , che nacquero a Bon- 
daroi nella Beauce in vici- 
nanza di Pithlviers, di una 
nobile ed antica famigliar Gio- 
vanni nel 15^6 e Giacomo nel 
1542. Da principio Giovanni 
si applicò alla giureprudenzat 
la lettur* di RonsarJ e di dt* 
Bollai gli fece beri presto ab- 
bandonar le leggi per le mu- 
se . Ispirò egli il proprio gu- 
sto a suo fratello , il quale 
pria dell’ età di 20 anni com- 
pose cinque Tragedie ed altre 
Poesie ; ma mori di peste 
nei 1562 nel fiore di sua età. 
Giovanni , suo fratello primo- 
genito, prese il partito delle 
armi . Si ritrovò alla batta- 
glia di Dreux , e fu perico- 
losamente ferito nel volto a 
quella di Arnai-le-Duc . AL 
ritorno da'la battaglia , il re 
di Navarra , poi Enrico iv , 
corse' ad abbracciarlo, ed in- 
caricò i suoi chirurghi d’im- 
preadeftte la cura . Egli ces- 
sò 

X" ' . 
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sò di vivere ne! 1608, e la- confulti . La piti am'pia edi- 

scì>: I. Varie Traeedie ,.Com- zione di quest’opera è quella 

medie. Elegie ed altre Poefie, del 1737 in 4 0 . II. IJioria 

impresse unitamente a quelle del Dritto Romano, in iz . 

di sao fratello Giacomo nel II!. Statuto- generate di Bor- 

1573 e 1574 voi. 2 in 8° . gogna, con un Cementano , 

II. Una Geomanzia , 1574 ih 1698 ih f. 

4U III. Le Buffonerie della * TAlSNIER (Giovanni); 
Lega, 1595 in 8°, ovvero in latino Taisnierius , nato in 

nella Santa Menippea .- IV. AiH nell’ Hainaut nel 1509,' 

Discorso circa i Duelli, \6cj fu precettore de’ pàggi dell’ 

in 12. Per altro egli era mi- imperatore Càrlo-Quinto , c 

glior guerriero che poeta e lo seguì nella infelice impre- 

prosatore t sa di Tbilisi. Annojato poi 

TAILLEPIED (Nàtale), della soggezione di un im- 

religioso di san Francesco , piego, in cui non poteva da- 
naro a Pontoise, morto nel re libero sfogo al suo gusto 

1589, fu lettore di teologia pel travaglio e per l’occupa- 

e predicatore. Vi sono diluir 2Ìone piacevole degli studi 

I. Una Traduzione francese di suo genio, lasciò la corte, 

delle Vite di Lutero, di Car- Diede lezioni di matemàtica 

lostadio, di Pietro Màrtire , ih Roma ed in Ferrara , e 

in 8°. II. Un Trattato dell' dopò diversi altri viaggi ,• 
«Apparizione degli Spiriti, 1602 passò a stabilirsi iti Colonia,' 

in i2 ,\ frutto d’una mente dove fu maestro di musica 

superstiziosa e credula. III. della cappella dell’ elettore .* 

Raccolta, concernente le anti- Si divertì molto à compor 

chità della città di Rouen ,• libri; ma siccome questi ver- 

in 8?. Questa è la sua opera sàvano sopra ima materia in- 
migliore . IV. U Ifloria de' degna d’un uomo' di giudi- 

Druidi , Parigi 1 585 in 8° : zio , cio^ su la chiromanzia , 

libro dotto, raro e ricercato. giacché egli passava per un 

TAVAND ( Pietro ) ,av- abile chiromante, co$ì non 

vocato e giureconsulto nel gli hanno acquistata molta 

parlamento di Dijon sua pa- riputazione , almeno presso 

tria, poi tesoriere di Frància là posterità. Ciò nonostante 

nella generalità d-i Borgogna, riguardasi come singolare, ed 

nacque nel 1044, e morì nel è poco comune il suo libro, 

1715 , amató e stimato. Le che’ha' per titolo; Opus Ma- 

sue migliori opere sono : I. thematicum otto libros comiplé- 

Le Vite de' piti celebri Giure -- èlens , innumcris properrtodum 
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fiquris idealibus manuum , & 
P fisiognomia , aliisque e doma- 
ta rn , quorum fex priores Chi- 
romanti x T he ori r a m , feptimus 
Phyftognymix difpofttionem , o- 
ttavur periaxiomata de facie- 
bus ùtnorum &c. y Colonia 
1562 in f. 

I. TAIX ( Giovanni si- 
gnore di ), d’ uni nobile fa- 
miglia di Turena , fu gran- 
maestro dell’ artiglieria ,e pri- 
mo colonnello generale della 
fanteria francese nel 1544 , 
epoca deli’ istituzione di que- 
sta carica. Perdette in segui- 
to quella di gran maestro 
dell’ artiglieria , per aver te- 
nuti alcuni imprudenti discor- 
si in proposito della duches. 
sa di Palentinoit e del mare- 
sciallo di Bristac . Fu ucciso 
nella trincea all 1 assedio di 
Hesdin nel 1555. 

II. TAIX (Guglielmo di), 
canonico e decano della chie- 
sa di Troies nella Sciampa- 
gna , ed abate di Basse-Fon- 
taine, nacque nel castello, di 
Frcsnay presso di Chateaudun 
nei 1532 dalla famiglia del 
precedente, e morì nel 1599. 
Ha lasciata una Relazione cu- 
riosa n interessante di cò , 
che seguì negli Stati di Blois 
nel 1 576 , la quale ritrovasi 
nelle Miscellanee di Cgmusat ; 
ed un’altra delle due assem- 
blee del Clero, alle quali era 
inter enuto come deputato : 
questa comparve a Parigi nel 


1625 in 4*. 

I. TALBOT (Giovanni), 
conre di S>'rrsìsbury e di ) 1 a- 
ierford , d’ una illustre casati’ 
Inghilterra originaria della 
Norman iia , diede le /»rime 
prove del suo valore i.i con- 
tingenza dei a riduzione dell’ 
Irlanda sotto l’ubbjrìenza del 
re Enrico v , che lo fece go- 
vernatore di quest’ isola . Si 
segnalò indi in Francia , ov’ 
era passato nel 1417 coll’ar- 
mata inglese: ripigliò la cit- 
tà d’Alsnson ne! 1428, poi 
Pontoise e 1 avai ^Comanda- 
va neli’ assedio di Orleans in- 
sieme coi conti di Suffolk' e 
d ’ Escalet j ma la Pultella li 
costrinse a levarlo . Talbnt 
continuò a distinguersi , sin- 
ché venne fatto prigioniere 
nella battag'ia del Patay nel 
Beaucese. Dopo la sua libe- 
razione prese di assalto Be- 
aumont sull’ Oisa , e prestò 
grandi servigi a! re d’Inghil- 
terra, che lo fece marescial- 
lo di Francia nel 1441. Due 
anni dopo questo principe lo 
spedì in qualità di ambascia- 
tore per trattar di pace col 
re Carlo vi 1 , ed egli adem-' 
-piè la sua commissione con 
molta intelligenza . Avendo 
tentato la Guienna di stac- 
carsi dal partito dell’ Inghil- 
terra , egli prese Bordeaux 
con varie altre città , e rista- 
bilì gli affari degl’ Inglesi- j 
ma, essendo accorso verso la 
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città di Castillon per farne scovo di Dublino. Arrestato 

levare l’assedio dai Francesi, e rinchiuso da’ Protestanti ^in 

fu ucciso in uua battaglia li una stretta prigione, ivi mo- 

17 luglio 1453. Alcuni mo- ri in concetto di santità ver- 

mentUpria di spirare aveva so il id8ì , e lasciò ; I. De 

pregato uno de’ suoi figli , natura Fiotti & harefis , in 

che scavagli accanto , accioc- 8°. ll.Politicnrum Catechifmus, 

chè si ritirasse , dicendogli : Io in 4 0 . III. Traviatili de Re-, 

muoio combattendo per la nns licione & Regimine , in 4°. 

patria : vivete per serviti, ? , I V. ljìoria degl ’ lconoclafti , 

ma il giovine infuriato con-/ Parigi 1674 in 4 0 , ed altre 
tro i nemici , cadde beh to- opere, 

sto sotto i loro colpi . Gl’ III. TALBOT ( Riccar- 
Inglesi appellavano Talbot il do ) , duca di Tyrconei , fra- 

loro Achille 1 ed era degno telio del precedente , si trovò 

di questo nome . Non meno in età di 15 anni ad un» 

bravo che abile, era il più battaglia , in cui restò tre 

gran generale , che allora a- giorni tra i morti . Dopo la 

vesserò • Nè aveva il solo ta- morte di Cromvaello si attac- 
cato delle armi; sapeva an- cò a Carlo 11 re d’Inghilter- 

ch« negoziare affari ugual- ra , e fu lasciato viceré d’ Ir- 
niente che combattete . Una landa da Giaoomo 11 , allor- 

sincera pietà dava maggior chè quest’ ultimo passò in / 

risalto alla sua gloria, eque- Francia. Talbot si oppose a 

sta pietà era accompagnata Guglielmo principe d’ OrSnge, 

da tutte le virtù sociali : sud- e J si preparava a dar batta- 

dito fedele, schietto amico , glia , allorché venne a morte 

nemico generoso &c. nel 1692. La sua Orazione 

II. TALBOT ( Pietro ), funebre pronunciata in Pari- 
nato in Irlanda nel 1620 d’ gi per l’abate Anfelme e pu- 

un ramo dell’illustre casa di blicaradn 4 0 , dà qua grande 

Talbot , di venne limosiniere idea del di lui valore e del 

della regina Caterina di Por- di lui zelo per la religione 

tega II» moglie di Carlo n Cattolica, e per gli Stuardi. 

re d’Inghilterra . Il suo ze- Ved. courttlz. 

lo per la religione Canone» IV. TALBO^ ( Gugliel- 
lo portò a lasciar la 'rate mo ) , della stessa casa che 

ed a ripassare in Irlanda , o- i precedenti, ma di un ramo 

re travagliò così utilmente protestante stabilito in Inghii- 

per la Chiesa , che il papa terra, morto nel 1730 , era 

C limante ix lo fece arcivs- stato siwcessivamente vescovo 

di 
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di Oxford , poi di Sarisbury ve studiò sotto i sacerdoti dì 


e Analmente di Durham. Vi 
Seno di lui un volume di 
Sermoni , ed alcuni aitri scrit- 
ti , i quali non hanno che 
un tnediocrc merito * 

V. TALBOT ( Carlo ) ,• 
figlio del precedente e lord- 
gran cancelliere d’ Inghilterra, 
nacque nel ió8ó,e morì nel 
173Ó , dopo aver mostrato 
molto talento per gli affari 
di srato e per la politica. 

TAL EST RI , Tkaltjlrisi 
appellata anche Minìth'ta , si 
pretende da alcuni storici j 
che fosse regina delle Amaz- 
zoni, e che riceicasse 1’ al- 
leanza e le nozze di jìleffan- 
dro il Grande ; ma tali rac- 
conti vengono smentiti da^f- 
riatio . Allora non vi erano 
più Amazzoni , e s’ è vero, 
che fossero condotte al Ma- 
cedone conquistatore cento 
donzelle armate , esse erano 
del paese degli Sciti , appel- 
lati Sauromatì , le femmine 
de 1 quali erano bellicose al 
par di loro . 

I. T A LETE milesJò , 
Thalts M'tiejt «r,il primo de’ 
sette Savj delia Grecia, nac- 
que in Mileto verso. 1 ’ anno 
Ó40 av. G. C. d’una illustre 
famiglia. Per .profittare delle 
cognizioni di quanti vi erano 
allora più abili letterati , fe- 
ce diversi viaggi secondo 1’ 
uso degli antichi . Si 'fermò 
lungo tempo in Egitto*, do* 


Memfi la geometria , 1 ’ astro- 
nomia e la filosofia . Talete 
profittò delle loro lezioni , 
ina da ingegno superiore , e 
non tardò molto ad essere 
poi in istato d’ istruirli . l a 
maniera , con cui misurò I’ 
èltezza delle piramidi , para-* 
fonando 1’ ombra eh’ esse fo ri- 
mavano nel mezzodì v celi’ 
ómbra d’ un corpo esattamen- 
te cognito e misurato , loro 
sembrò ingegnosissima . Pro. 
do assicura , che- questa in 
seguito diede luogo alia quar- 
ta proposizione del vi libro 
di Euclide . Ma là parte , che 
Talete coltivò con più dili- 
genza, fu l’astronomia. Egli 
scoprì molte proprietà de’ 
triangoli sferici : divise 1 a sfe- 
ra in cinque cerchi pàrallelli, 
donde ne seguì la divisione 
delle cinque zone : determi- 
nò il diametro appàrenie del 
sole. Fu ancorà il primo (al- 
cuni per altro lo poligono iti *. 
dubbio ) , che diede ragioni 
fisiche delle ecclissi del sole 
e della luna , e che distrug- 
gendo le ridico; e e spavente- 
voli idee , che il popolo se 
ne forata va , le fece riguarda- 
re còme un effetto naturai® 
delld rivoluzioni degli astri . 
Jlmaft , allórà re (P Egitto , 
diede a Tal# et pUbliche pro- 
ve della sua stima . Ma con 
tuft’.i suoi grandi talenti egli 
non ebbe quello di mantener- 
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sì in corte : era grande astro- 
nomo» gran geometra , eccel- 
lente filosofo, ma cattivo cor- 
tigiano . La sua libertà filo- 
sofica dispiacque ad Amaft y 
e però Talete prese il partito 
di ritirarsi dalla corte , e ri- 
tornò a Mileta a spargere iti 
seno della sua patria i tesori 
dell’ Egitto . I grandi pro- 
gressi , che àvea fatti tiplle 
scienze , lo fecero porre nel 
nuraejo de’ Sette Savj della 
Grecia tanfo vantati nell'an 
tichita .• Di questi sette Savj 
Hon vi fu altri che lui , il 
quale fondi* una Setta di fi- 
losofi appellata Setta J ottica . 
Raccomandava incessantemen- 
te a’ suoi discepoli , che vi- 
vessero in una perfetta unio- 
ne* — Non vi odiate ( loro 
„ diss’ egli ) ,• perchè pensa- 
„ te difesamente gli uni da- 
„ gli altri / ma piuttosto a- 
„ matevi , perchè è impos- 
„ sibile , che in questa va- 
„ rietà di sentimenti non vi 
„ sia qualche punto* fisso, in* 
„ cui rutti gli uomini ven- 
„ gano ad unirsi *• Gli si 
attribuiscono molti detti sen- 
tenziosi i i principali sono : 
I. Non bisogna dir ad alcuno 
cosa veruna , di cui possa ser- 
virsi per nuocerci ; e biffo gna 
vivere co ’ nostri amici , come 
se potessero essere noflri nemi- 
ci . II. Ciò , che vi ha di più 
antico , è Dio ptrchì ì increa- 
to', di più bello i il Moodo , 


perchè è V opera di Dio ; dt 
piti grande , il Luogo ; di più 
pronto lo Spirito ; di più for- 
te y la Necessità ; di più sag- 
gio , il Tempo. III. La co- 
si i la più difficile di tutte è il 
conoscer se stesso ; la più fa- 
cile i il consigliare altrui ; a 
la più dolce , /'adempimento,' 
de’ propri desiderj . IV. Per 
ben vivere fa di’ uopo astenersi 
dalle rose , che si trovano ri- 
pren< bili neffi altri . V. La 
felicità de! corpo cuffie nelld 
sanità , e quella dallo spirita 
nel fapere . Aveva stabilito,- 
sulle tracce di ‘Omero , che 1’ 
acqua' era il primo principio 
di tutte ie cose.: 1’ uno e I’ 
altro avevano presa questa 
dottrina dagli Egizj , che at- 
tribuivano al Ndo la produ- 
zione di tutti gli esseri. Si è 
accusato Talete di aver ne- 
gata la Divinità : grave rim- 
provero , che gli è comune 
co’ suoi discepoli Anassiman- 
dro ed Anassimene . Essi cre- 
devano tutti , che la materia 
avesse la forza di disporsi da 
se stessa , e le attribuivano 
ima non so quale anima spar- 
sa da’ per tutto, .che aveva 
la facoltà di organizzate , le 
di lei menóme patti .• facol- 
tà,- che nulla diminuiva del- 
la propria di {ei sostanz*'* 
Aggiugnevano , che la mate- 
ria è in un perpetuo moto e 
passa per tutte le sorte di 
forme ; che ciascuna cosa non 
' ‘ ha- 
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ha che un’esistenza còsi fug- 
gitiva , che non si può ac- 
certare precisamente, eh’ elia 
esista. Riferisce Tertulliano , 
che essendo Talete alla corte 
di" Creso, questo principe gli 
dimandò una chiara e netta 
spiegazione della natura di 
Dio. Dopo varie risposte va- 
ghe , il filosofo convenne, di 
Con saper dire cosa veruna 
«he appagasse.* che poteva 
egli dire nel suo sistema } 
Malgrado l’accennata sua spe- 
cie di ateismo, egli credeva, 
che tutto l’universo fosse po- 
polarti di demonj e di genj , 
i custodi degli uomini e le 
guide del loro intelletto . Fa- 
ceva anzi di questo articolo 
uno de’ principali punti della 
sua morale , confessando , che 
niente era più atto ad ispira- 
re a ciascun uomo quella 
specie di vigilanza sopra, se 
stesso, la quale in seguito da 
Pitta fiora venne appellata il 
sale della vita . Quanto alle 
opinioni di Talete sulla fisi- 
ca , egli pensava , come ab- 
biam detto , che 1’ acqua fos- 
se il principio di tutte le co- 
se," ed insegnava , che, mal- 
grado la sua natura omoge- 
nea , era disposta a prendere 
ogni sorta di forme , a dive- 
nne albero , metallo , osso , 
sangue , vino , biada &c. Ag- 
giugneva , che i vapori erano 
l’ordinario nutrimento degli 
astri , e che 1 ’ Oceano era il 
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loro coppiere . Questo filoso- 
fo ebbe lunga vita, essendo 
morto nell' anno 548 pria 
dell’ era volgare di 90 anni, 
senza essere mai stato mari- 
tato. Invano sua madre Io 
pressò , perchè prendesse mo- 
glie : sinché fu giovane o ne- 
gli anni floridi, le rispose sem- 
pre non è ancor tempo ; quan- 
do fu g unto al volgere dell’ 
età, le disse costantemente 
non ì pii tempo . La sua pas- 
sione per l’astronomia im- 
mergevalo in distrazioni .sin- 
golari . Un giorno essendo 
egli cadute in un fosso , men- 
tre andava tutto assorto nel- 
la contemplazione degli astri, 
una buona vecchia gii disse: 
Ehi come conofcerete vai ciò , 
eh' è nel Cielo , fe non vedete 
ciò eh' é ai vojiri piedi ? Ave- 
va composti vari Trattati in 
versi sulle Meteore , sull’ E- 
quinozio &c. , ma i suoi scrit- 
ti non sono giunti sino a 
noi . v 

IL TALETE. poeta Gre- 
cò , amico di Licurgo, a di 
cui soiltcitazione andò a sta- 
bilirsi nella città di Sparta , 
era eccellente soprattutto, nel- 
la poesia lirica . I suoi versi 
erano pieni di precetti e di 
massime ammirabili per di- 
rigere la condotta degli uo- 
mini ed ispirar loro il vero 
spirito di società. 
TALEYRAND,F*Lcha- 

JLAIS . 

ta. 
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TALEYRAND(EIia de), gioniere il re Giovanni , il 

conosciuto sotto il nome di cardinale di Per igerd passò in 

cardinale de Perigord , era fi- Inghilterra per maneggiarne 

giio di Zrcamboldo conte di la liberazione . Ritornato in- 

Perigord e di Brinissenda de di in Francia si occupò nell’ 

Foia d’una casa illustre, con- esercizio delle buone opere , / 

giunta in parentela con varj e morì nel 1364. in Avigno- 

sovrani di Europa. Il re di ne, lasciando un nome ri- 

Francia Cario v chiamava il spettato . 

cardinale di Perigord suo C#- TALHOUET ( N... ) , 
gino-, e questo porporato a- maestro o referendario delle 

veva una sorella maritata col suppliche, fu convinteci pre- 

duca di Gravina ottavo figlio variazione nell’ amministra- 

di Carlo il Zoppo re di Sici- zione degli affari del Banco 

lia ed avo di Carlo di Du- e della Compagnia dell’ In- 

»«>, che possedette la stes- die. Essendo stato condanna- 

sa corona per disposizione to a morte nel 1713 sotto il 

deila regina Giovanna 1. Tut- Reggente, gli vennecommu- 

ti questi principi , discesi in tata una tale pena in quella 

linea retta da Carlo fratello della prigionia perpetua nell’ 

di San Luigi, erano della ca- isola di Santa Margherita . 

sa di Francia. Elia dtTaley- Morì in età molto avanzata, 

rand , nato verso il 1301 d’ Era un uomo dedito ai pia- 

una famiglia bene imparenta- ceri, il quale non ammassa- - 

U , dovette pervenire di buon* va , se non per dissipare . ' 

ora alle primarie dignità del- Anche nella vecchiaia aveva* 
la Chiesa . Vescovo di Li- conservato il suo spirito e la 

rooges di 34 anni, fu tras- sua memoria; ma lasuafan- 

ierito ad Auxerre di 38, e tasia , colpita dall^ disgrazie, 

fatto cardinale di 30 , cioè avevagli lasciato jm singolare 

nel 1331. Dopo quest’ epoca gesto o. movimento vizioso, 

comparve in tutt’ i grandi Siccome era stato accusato di 

affari del suo tempo . Si recò aver ordinate cose riprensibi- 

nel 1336 al campo del re li, la sua testa era riscaldata 

Giovanni ed a quello del pria- .da una tale idea , ed a cia- 
cipe di Galles per impedire scuna frase frammischiava 

la battaglia di Poitiers ; ma queste parole d' ordinar delle 

invano si affaticò ad esortare cose. Una tal ripetizione da- 
resti guerrieri a deporre le va luogo talvolta a piacevoli 

armi. In quella funesta gior- equivoci. 

»ata essendo stato fatto pri- TALIA, T balia, una det- 
te * 
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le nove Muse, secondo la 
favola, presedeva alla comme- 
dia . Viene rappresentata soc- 
io la figura d’ una giovane 
donzella coronata di ellera , 
che tenga in mano una ma- 
schera , e calzata co’ coturni. 
Appellavasi pure Talia una 
delle Grazie. Questp era al- 
trui il nome di una delle 
Nereidi, e quello ancora di un’ 
altra Ninfa. Ved. paliques. 

TÀLLARD ( Camilìp d’ 
Hostun , conte di ) , mare- 
sciallo di Francia , nacque li 
14 febbraio 1652 da Rogero 
d' Hostun marchese de la Bau- 
tte , e da Caterina de Benne 
figlia ed unica erede di Bon- 
ne d' J} uri ac visconte di Tal- 
fard nel Delfinato. Ebbe iti 
età di 16 anni il reggimento 
reale de’ Croati , alla testa 
del quale si segnalò per lo 
spazio di dieci anni . Seguì 
luigi xiv in Olanda nel 
-1672. Turena , infermato del 
di lui merito, gli affidò nel 
1674 il centro del suo eser- 
cito nella battaglia di Mu- 
Ihausen e di Turkeim . Do- 
po essersi distinto in diverse 
occasioni, fu innalzato al gra- 
do di tenente-generale nel 
1693. Siccome sapeva egual- 
jmente maneggiare il caduceo 
e la spada, fu spedito nel 
1697 in qualità di ambascia- 
tore in Inghilterra , 'dove 
conchiuse il trattato di ripar- 
ai mento per la successione di 


Carla 11 re di Spagna . Es- 
sendosi poi accesa la famosa 
guerra per la medesima suc- 
cessione , egli comandò sul 
Reno ,nel 1702, e reli’anno 
susseguente gli fu accordato 
il bastone di maresciallo . 
Prese il vecchio Brisach sot- 
to gli ordini del duca di Bor- 
gogna , e pose 1’ assedio a 
Landau, Essendosi posti in 
movimento, Ji 14 novembre 
1703, gl’ imperiali per re- 
carsi ad attaccarlo nelle sue 
linee, egli uscì loro incon- 
tro , li raggiunse sulle spotj-r 
pe dello Spirbach, gli attac- 
cò colla baionetta in canna , 
li battè , ed ottenne tutt’ i 
trofei, che seguono la vitto- 
ria la piu completa . Il suo 
carattere projuntuom gli fece 
guastare una sì brillante a- 
zione con una Lettera iper- 
bolica: Noi abbiamo preso più 
bandiere e stendardi X scris;’ 
egli a Luigi xi v ) y (he V. 
Mae [ih non ha perduto soldati. 
La presa di Landau fu il frut- 
to di una tale vittoria . IJ 
maresciallo di Tallard fu spe- 
dito nel 1704 con un corpo 
di circa trenta mila uomini, 
per opporsi a Marhb.rough 
ed unirsi all’ elettore di Ba- 
viera . I due eserciti s’ in- 
contrarono presso a poco nel- 
le stesse campagne ove il 
maresciallo di Villars ave& 
riportata una vittoria un an- 
no prima , cioè nella pianura 

dì 
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f!i Hochstet . Ingenerale in- Inghilterra, dove rimase prj- 

glese , al quale si era unito pioniere per lo spazio di set- 

ai principe Eugenio , ebbe tur- te annj. Luigi xtv lo conso- 

to i’ onore di questa giorna- lò delia di lui disgrazia , no- 
ta. il maresciallo d'tT aliarti, minandolo, nell’anno stesso 

correndo per riunire alcuni del'a sua detenziotie , govgr- 

squacroni , ingannato dalla natpre delia Franca-Contea . 

debolezza della sua vista, pre- Il ?uo soggiorno in Inghil- 

se un corpo nemico per un terra noi lu inutile alla sua. 

corpo di truppe francesi , ven-- patria: rgli prestò rilevante 

ne fatto prigioniere , e con- servigio alla Francia , stac- 
dotto al generale inglese , che pando la regina Anna dal 

S ulla rfalasciò per’ consolarlo, partito degli Alleati , e fa- 

1 inacciailo, stanco di tUtr cerido richiamare Marlebo - 

t’ 1 luoghi comuni, che gli rougb . Ritornato a Parigi 

si spacciavano circa Pinco- nel mz , fu creato duca ; 

stanza della fortuna, disse a nel 2726 fu nominato segre- 

Marìeborougb con un' impa- taric di stato: posto che con- 

zienza intempestiva al mag- servò poco tempo , essendo 

gior segno :\Tutto dò non to- mor o li 3 marzo 1728 di j 6 

glie, che vofira Eccellenza ab- anni. |ìra pervenuto a que- 
sta battute le truppe le più sta et à , senza che la sua sa- 

brave del mondo . — Mi lu- Iute fosse stata molto altera- 
rlo , replicò milord , che ta , nè dai travagli del cor- 

vojira Eccedenza eccettuerà po , nè da quelli dello spi- 

ejuelle , che le hgnno battute , rito, nè da tutta F agitazio- 

II maresciallo di T aliarci ( di- pe de’ diversi avvenimenti 

ce 1 ’ abate de Sa'mt-Pierre ) , della sua vita . Era ancora 

commise un fallo considgré- fornito di cognizioni lettera- 

vole con isgue rnire il suo rie , e l’accademia delle Sciem- 

centro di battaglia per forti- ze avevaio aggregato nel 1723. 

fìcare la sua ala destra, L$ la sua prosuntuosità servì a 

ragione, ch’egli addusse per macchiare la gloria, che a- 

giustificarsi , fu che non si vrebbe potuto ricavare dall* 

erano mai perdute battaglie ardore del suo coraggio e 

pel centro di un’armata. £’ dall’ attività del suo caratte- 

1 no, gli sj rispose, ma ciò re. L'abate de Saint-Pferre 

é stato , pecchi a ni uno ancora ]q dipinge come un buon cor- 

era venuto in idea di sguer- tifi ano , come uno fpirito fi- 
nire 0 iredebohre il centro . no, e come un uomo ambi- 

Yenne condotto Tallard in znftfjimo ed inquieto . Ebbe 

ua 
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un figlio, Mari aGiu teppe de 
Hostun duca di T al fard , il 
di cui ducato fu gretto in di- 
gnità di Pari nel* 1715 , e 
la di cui moglie Maria- l/a- 
belfa-G abetella de Rohan , na- 
ta nel 1699, succedette a sua 
avola madama di Vantadour , 
nella carica di aja de reali 
infanti di Francia . 

I.TALLFMANT( Fran- 
cesco), abate di Val-Chretien, 
priore^ di Sant Irenec di Lio- 
ne , ed uno de’ quaranta del- 
1’ accademia francese , nacque 
alla Rocella verso, il 1610. 
Fu limosiniere del re per • lo 
spazio di 24 anni , ed indi 
della delfina, alla quale piac- 
que pel suo amore per le 
belle lettere . Morì sot o-de- 
cano dell’ accademia francese 
li 6 maggio r 693 di 7) an- 
ni . L’ abate Talltmant sipeva 
bene le lingue morte e uve; 
ma scriveva con molta ne- 
gligenza nella sua . Ha la- 
sciato : I. Una Traduzione 
francese delle Rite degli Uo- 
mini illustri di Fiutare/) , in 
8 voi. in 12; ina secco- tra- 
duttore del francese di Amy>t 
( secondo 1* espressione di 
Boileau ) non presenta in que- 
sta versione nè fedeltà , rè 
eleganza . Luigi xiv, che a- 
veva lascito Amyot per leg- 
gerla , ritornò ben tosto a 
questo naturale scrittore . La 

, versione di Talltmant è. sta- 
ta impressa sette volte ri- 

■ro- 


vente 1’ autfcre : tanto è ve- 
ro ; che lo spaccio di un 
libro non è sempre prova 
del suo merito . IL Una 
Traduzione della Storia , di 
Venezia del procurator Naniy 
1682 in 4 voi. in 12 , mi- 
gliore della precedente. 

IL TALLEMANT (Pao- 
lo ), congiunto del preceden- 
te , nato a Parigi nel 1642 , 
divenne membro dell’ accade- 
mia Francese e segretario di 
quella delle iscrizioni. Il gran 
Colbert gli ottenne delle pen- 
sioni e de’ benefici •' egli eb- 
be molta parte alla storia di 
Luigi xiv, per ciò che con- 
cerne le medaglie-. Vi sono 
ancora di lui /varie Aringhe e 
Di f cor fi , che non sono capi- 
d’ òpera d’eloquenza, ed un 
Viaggio dell ’ Isola di Amore , 
166} in j2 , eh’ è alquanto 
insipido . L’ autore morì li 
30 luglio 1712. Alle ricchez- 
ze, delle quali aveva ornato 
il suo spirito , accoppiava il 
tesoro il più prezioso della 
virtù . La sua compagnia era 
dolce e facile : egli seppe 
farsi degli amici e conservar- 
seli . Piaceva per la sua gio- 
vialità , le . sue facezie e le 
sue improvvifai e . 

L TALON ( Omer ) , 
avvocato generale nel parla- 
mento di Parigi , di una fa- 
miglia distinta nella toga, ne 
sostenne la gloria colla sua 
integrità , non meno che co’ 
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■suoi talenti . Egli morì li 
29 dicembre 1652 di 57 an- 
ni , riguardato come 1’ oraco- 
lo del foro , e rispettato an- 
che da’ suoi nemici . Vi so- 
no di lui otto volumi , im- 
pressi all’ Hai» 1732 in 12 , 
di Memorie circa diversi affa- 
ri , che si erano presentati 
al parlamento , duranti le 
turbolenze della Fionda . Es- 
se cominciano dali’anno 1630, 
e terminano nel giugno 1653. 

II. TALON ( Dionigi ), 
figlio del precedente , gli ‘uc- 
cedette nella carica di avvo- 
cato-generale , fu degno di 
suo padre, e si segnalò colle 
stesse virtù e co’ medesimi 
talenti . Cessò di vivere nel 
1698, presidente di berretta. 
Abbiamo di lui alcuni com- 
ponimenti , impressi unitamen- 
te alle Memorie di suo padre, 
e che non le fanno scomparire. 
Il Trattato dell' autorità dei 
re nel governo della Chiesa , 
che gli viene attribuito, non 
è di lui . Questo Trattato è 
di Orlando le Foyer de Bouti- 
gny , morto intendente di 
Soissons nel 1685. 

I. TAMAR oz vero THA- 
mar , Cananea , sposò K.er 
figlio primogenito di Giuda ; 
ed il predetto suo marito morì 
all’ improvviso, non altrimen- 
ti che il secondogenito che 
prese, il quale appellavasi O- 
nan ( Veggajì questa parola). 
Giuda , temendo la medesi- 
Tom. XXV. 
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ma disgrazia per Sella suo 
terzo figlio , non volle , che 
questi sposasse la vedova de* 
suoi due fratelli, eh’ egli ave- 
vagli promessa . Tramar ri- 
mase talmente amareggiate 
da questa negativa , che co- 
pertasi con un velo la fac- 
cia, e vestitasi da meretrice, 
si recò ad aspettare Giuda 
sulla strada maestra , ed eb- 
be commercio con lui. Qual- 
che tempo dopo si manifestò 
la di ^ lei gravidanza, ed ella 
fu condannata ai essere ab- 
bruciata viva , come adulte- 
ra,- ma avendo la medesima 
presentati a Giuda i braccia- 
letti , che a ve vane ottenuti 
per pegno del di lui amore , 
questo patriarca , meraviglia- 
to e pentendosi di averle ne- 
gato suo figlio Sella , fece 
cassare il decreto della con- 
danna . In seguito Thamar 
partorì due gemelli Phares a 
Zara. La di lei istoria ac- 
cadde circa l’anno 1ÓÓ4 av. 
(3 C 

II. TAMAR , figliuola di 
Davide e di Macha , princi- 
pessa di una perfetta bellez- 
, za , ispirò una passione vio- 
lenta ad Artimone suo fratello. 
Questo giovane principe, di- 
sperando di poter altrimenti 
appagare le sue impudiche 
brame , finse d’ essere infer- 
v nio . Recossi sua sorella Ta- 
mar a visitarlo, ed egli pro- 
fittò d’ un momento , in cui 
C re- 
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restarono soli , per farle vio- 
lenza . In seguito questo di- 
i, c razjato la scacciò vergogno- 
samente nell’ anno io$z av, 
G. C. 4 jj'a/p»ne , figlio anch’ 
<jgli di Davide <s comune 
fratello , lavò un tale oltrag- 
gio , recato a Tamar , nel 
sangue di Attìntone . 

TAMAYO ( Martino ) , 
soldato spagntjoio , serviva iti 
Alemagna nell’ armata dell’ 
imperator Carlo Quinto nell’ 
anno 1546. Si rendette cele- 
bre per un’ anione di bravu- 
ra , e per la sedizione , di 
cui poco mancò, che non fos- 
se l’ innocente cagione . L’ 
armata dell’ imperatore , piò 
debole che quella de’ Prote- 
stanti comandata dal lan- 
gravio di Assia , era accam T 
pata in faccia de’nemici pres- 
so d’Ingolstad : un ribelle d’ 
pna statura gigantesca, e phe 
credevasi P eroe del suo se- 
colo , si avanzava ogni' gior- 
no tra i dqe campi , armato 
di un’ alabarda , e provocava 
a singoiar combattimento tut- 
’i più prodi tra gl’Imperià- 
i . Carlc-Qi<(>ito fece publiqa- 
tc rigorosi divieti sotto peatt 
della vita a tutt’ i suoi di non 
accettare la disfida • Questo 
spaccamopdo ritornava tutt’ 
i giorni, ed avvicinandosi al 
quartiere degli Spagnuoli , 
rinfacciava ad essi la lorq 
viltà co’ termini i più impro- 
pri , Tamayo ^ semplice fan- 


taccino in un reggimento del- 
la sua nazione, non potè sop- 
portare più lungamente l’in- 
solenza di (juesto puovq Go- 
lia . Egli prese l’alabarda d’ 
uno de’ suoi compagni , e de- 
stramente uscendo fuori de’ 
trinceramenti , recossi ad at- 
taccarlo , e senza essere ri- 
masto ferito , gli diede un 
fiero co pò d’ alabarda nella 
go'a , e lo stese a terra . In 
jeguixo afferrò la spjda di 
questo disgraziato, con cui gli 
Spiccò dai busto la testa, e la 
portò trionfante nel cam- 
po . Fu a presentarla a sua 
maestà , e gittandosi a’ suoi 
piedi le dimandò in grazia 
la vita . Carlo v gliela negò, 
malgrado le preghiere de’prm- 
cipaìi pffiziaji deli’ armata ; 
ma poi , vergendo , che le 
truppe spagnuole erano pron- 
te a lasciarsi traspoi tare* all’ 
ujfime estremità , perchè lo- 
ro si rendesse libero un così 
illustre compagno, lo rilasciò 
all’ arbitrio del dqca di' A\ba y 
che gli accordò la grazia . 
k TAMBURINI ( Tom- 
maso ) , nacque nella Sicilia 
da un’ illqstrp famiglia , si 
fece gesuita , esercitò diversi 
impieghi in questa compa- 
gnia, e morì verso il 1675. 

|-e sue opere , che tutte trat- 
tano di Teologia Morale , fu- 
rono raccolte in Lione 1659 
in f. In esse l’autore spiega j 
il Decalogq ed i Sacramenti. 

Mol- 
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Moki teologi vi hanno ri- 
trovate non poche proposizio- 
ni riprensibili , e quindi fu- 
rono soppresse dal parlamen- 
to di Parigi nel dì 6 marzo 

? TAMERLANO , appel- 
lato da’ suoi Teirvar Lene ov- 
vero Teimar-il-zoppo , era fi- 
glio di un pastore secondo 
alcuni , secondo altri' discen- 
deva da sangue rea ! e . Nac- 
que nel 15? 5 nella città di 
Kesch territorio deli’ antica 
Sogdiana , ove i Greci anti- 
camente penetrarono sotto A- 
leffandro jl Macedone , ed 0- 
ve fondarono delle colonie . 
Di buon’ ora risaltò il suo 
coraggio: la sua prima con- 
quista fu quella di Balk ca- 
pitale delKhorasan sulle fron- 
tiere della Persia : di là pas- 
sò ad impadjronirsi di Canda- 
bar. Soggiogò tutta 1 ’ antica 
Persia, e ritornando indietro 
per soggiogare i popoli della 
Transaxana , prese Bagdad . 
QuandQ non bastavagli il va- 
lore per secondare i suoi di- 
segni , Tarnerlanoy ad imita- 
zione de’ più grandi capitani 
dell’antichità, faceva parlare 
il cielo in suo fa vore . Susci- 
tava al proposito uno di quegli 
uomini potenti in parole , che 
teneva al suo soldo , per rap- 
presentare" a* suoi sudditi il 
loto dovere . Allorché dopo 
la presa di Bagdad si fu ac- 
cinto alla conquista dell’ in- 


die, i soldati stanchi ricusa- 
vano di seguirlo . Tutto ad 
un tratto si alzò in mezzo 
di essi un entusiasta , che rim- 
proverò gagliardamente a Ta- 
m-rlano la debolezza , con cui 
cedeva alle grida de’ soldati : 
dipinse nel tempo stesso con 
sì vivi colori la vergogna ed 
il pericolo della fuga.- esage- 
rò talmente la viltà e la mu- 
lta disciplina degl’ Indiani ; 
promise finalmente con tanta 
confidenza una vittoria facile 
e decisiva , che tosto 1 Tar- 
tari , come se avessero udita 
la voce di un Dio , sembra- 
rono altri uomini . Essi di- 
mandarono con replicate gri- 
da d’essere immediatamente 
condotti contro il nemico , 
affin di cancellare nel di lui 
sangue 1’ ignominia » di cui 
si erano coverti sollevando- 
si . L’ imperatore ptpfittò 
abilmente del successo dei 
suo stratagemma , e senza la- 
sciate raff reddar l’ ardore del- 
sue truppe, le condusse imme- 
diatamente contro jl nemico, si 
apri il passaggio dell’ Indie , 
e s’impadronì di Peli ? che 
n’ era la capitale . Vincitore 
dell’ Indie, si gittò sopra la 
Siria , prese Damasco , ritor- 
nò di volo a Bagdad , che 
voleva scuotere il giogo, e 1’ 
abbandonò aj saccheggio ed al 
ferro: si disse, che vi peris- 
sero da 800 mila abitanti ; 
certo è , che fu interamente 
C a di- 
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distruffa . Le città di queste 
contrade venivano facilmente 
spianar?, e si rifabbricavano 
colia stessa facilita , poiché 
non erano che di mattoni 
secchi al sole . In mezzo ap- 
punto al corso di queste vit- 
torie l’ imperator Greco, che 
non trovava alcun socc rso 
presso i Cristiani , s’ indiriz- 
7 ò al fiero Tartaro .Cinque 
princiDÌ Maomettani , che 
Bajazetu aveva privati de’ 
loro dcm ; nj presso le sponde 
del Renio husino , implora- 
vano nel tempo stesso il di 
lui aju'o . T amerl a no fu sen- 
sibile a questo concorso di 
ambasciatori , ma non fece ai 
medesimi un eguale accoglien- 
za . Nemico dichiarato del 
nome Cristiano, ed ammira- 
tore di Bajazette , non volle 
combattere contro di lui , se 
non dopo avergli spediti de’ 
deputati a fin di pressarlo ad 
abbandonare 1 ’ assèdio di Co- 
stantinopoli ed a render giu- 
stizia ai principi Musulmani 
da lui scacciati. 11 fiero Ba- 
jazette ricevè queste proposi- 
zioni con collera e con di- 
spregio : Tamertano , montato 
ancn egli sulle furie, si pre- 
parò a marciargli contro . Do- 
po avere traversata 1 ’ Arme- 
nia, prese la città di Arcin- 
gua , e fece passare a fil di 
spada gli abitanti ed i solda- 
ti . Di là recossi ad intima- 
re la resa alia guarnigione 


di Sebaste; ma avendo vo- 
luto questa città fare resisten- 
za , egli diede !a permissione 
di trucidar tutti , a riserva 
de’ principali cittadini, i qua- 
li ordinò che gli fossero con- 
dotti per punirli , come pri- 
rra r ) autori di tale resisten- 
za. Si cominciò dal legar lo- 
ro la testa alle coscie ; indi 
vennero gitiati in una pro- 
fonda fossa, che poi si chiu- 
se con travi e tavole copren- 
dole con terra , affinchè i mi- 
seri patissero piò lungo tem- 
po in quell’ orribile abisso , 
e sentissero tutti gli orrori 
delia disperazione e della mor- 
te . Dopo avere spianata Se- 
baste , si avanzò verso Da- 
masco ed Aleg , che trattò 
nella stessa maniera , depre- 
dandone infinite ricchezze, e 
conducendo un’ innumerabile 
moltitudine ' di prigionieri . A- 
vendo chiesto inutilmente al 
sultano di Egitto , che gli 
rilasciasse la Siria e la Pale- 
stina , se ne impadronì a ma- 
no armata . In seguito entrò 
nell’ Egitto, portò le sue ar- 
mi vittoriose sino a Menfi , 
allora appellata Alcair ovvero 
il Cairo , da cui ricavò im- 
mensi tesori . Intanto si av- 
vicinava a Bajazette : i due 
pretesi eroi s’ incontrarono 
nelle pianure di* Andrà nel- 
la Frigia nell’anno 1402. Si 
attaccò la battaglia , che du- 
rò tre giorni , e Bajazette fu 

vin- 
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vinto e fatto prigioniere. li 
vincitore , avendolo attenta- 
mente guardato in faccia , 
disse a’ suoi soldati : £’ egli 
questo quel Jìa;azette , che ci 
ha insultati ? Sì , rispose il 
prigioniere , sotto io , ed a voi 
mal si conviene /' oltraggiar co- 
loro , che la fortuna ha umi- 
liati. Vi sono alcuni storici, 
i quali pretendono , che Ta- 
merUno gli rimproveraese il 
suo orgoglio , la sua crudeltà 
e la sua prosunzione : Non 
doveri tu sapere , gli diss’egli 
che sten vi sono che i figli de- 
gli sventurati , i quali osino 
opporsi al nnjiro invincibile po- 
terei = Altri scrittori dicono 
„ al contrario, che Tumerla- 
„ no lo accolse molto corta- 
„ semente , che lo condusse 
,i nella propria tenda , che 
„ io fece mangare con 
„ lui ; e che per conso- 
„ larlo r.on gli ragionò che 
„ delle vicende e dell’inro- 
„ stanza della sorte. Aggiu- 
„ gnesi , che gli spedì un 
„ equipaggio da caccia , o 
„ per un motivo di compas- 
„ sione , o forse per unaspe- 
„ eie di dispregio ; e che il 
„ fiero Tartaro si compiac- 
„ que di fargli sentire , che 
„ lo credeva più atto a se- 
„ guire un branco di cani 
„ che corrano , che non a 
„ dirigere un grande esercì- 
„ to. Tale si fu almeno la 
„ spiegazione , che lo stesso 


„ Bajazttte diede a questo mi- 
,, sterioso regalo del tuo ne- 
,, mico . Questo sventurato 
„ principe non potendo tener 
,, a freno il suo risentimento, 
„ e pieno di un feroce cor- 
„ doglio , rispose fieramente 
„ a colui , eh’ era venuto a 
„ recargli un tale dono: Di- 
„ te a Tanterlano , che non 
„ si è ingannato, invitandomi 
,, ad un cf erciì.io, che ha fan- 
ti P‘ c formato il piacere de ’ 
,, fovrani , ed il eguale con- 
,, viene meglio a Bajazette na- 
„ to dal grande Amuratte 
„ figlio di Orcano , che non 
,, ad un avventuriere come lui 
,, e ad un capo di mafnadieri. 
,, Ripigliò ben tosto Tamer- 
,, latto il suo barbaro carat- 
„ tere, ed irritato daunari- 
,, spos'a tanto ingiuriosa , 
„ comandò tosto, che Baja- 
„ vette fosse posto senza sel- 
la sopra qualche vecchio 
„ cavallo di quelli che scr- 
„ vivano a portar il baga- 
„ glio, e che in questo sra- 
„ to venose esposto nelcam- 
,, po ai dispregi ed agli scher- 
,, ni de’ soldati : lo che fu 
„ eseguito subito , e nel n- 
,, torno fu ricondotto l’infe- 
„ lice Baiazette innapzi al 
„ suo vincitore =: ( Vertot 
nella Storia di Malta lib.vr). 
Avendogli chiesto T amerlano, 
come lo avrebbe trattato , se 
la sorte gli fosse stara favo- 
re cole, risposegli : Vi avrei 
C 3 chiu- 
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chiufo in uno gabbia di ferro j 
e tosto T amerlano lo condan- 
nò ad una tale pena , se pre- 
stiamo fede agli Annali Tur- 
chi. Gli autori Arabi pre- 
tendono, che questo principe 
si facesse vers r da bere dal- 
la sposa di Baimene semi- 
nuda ; lo che ha dato luogo 
alla favola ricevuta , che do- 
po un tale o traggio i sulta- 
ni non si maritino piò . E’ 
difficile, dice Voltaire , ij con- 
ciliare la gabb’a di ferro , e 
1’ affronto brutale fatto alla 
moglie di Bajazette , colla 
generosità, che i Turchi at- 
tribuiscono a 7 amerlano . Es- 
éi narrano , che il vincitore, 
essendo entrato in BurSiaf al- 
trimenti Prusa ) capiraie de- 
gli stati Turchi Asiatici , 
scrisse a Salivano figlio di 
Baiatene una Lettera , che 
avrebbe fatto onore ad Ales- 
sandro , poiché in essa dice- 
va : Voglio cbbliare tV essere 
stato nemico di Bajazette : io 
farò da padre a' suoi figli , 
purché essi facciano cónto degli 
effetti della mia clemenza . Le 
rnie conquiste mi bastano , né 
mi tentano li nuoti fai. od dell' 
incorante /vrrazM.Supposfo, che 
una tale lettera sia stata scr t- 
ta , essa poteva non esser al- 
tro che un artificio. I Tur- 
chi dicono altresì, che Ta- 
merlane , non essendo ascolta- 
to da Solimano , dichiarò sul- 
tfc.no un altro figlio di Baja- 


AM 

zctte , e gli disset Prendi l 1 
eredità di tuo padre: ttu anima 
rea' e sa connuisia~e / te^nt e 
restituirli. Gli storici Orien- 
tali , al par degli altri , pon- 
gono sovenre in b reca degli 
uomini celebri espres.ioni e 
paro'e non mai da essi pro- 
nunziate. La pretesa magna- 
nimità di Tnmgrlaoo non era 
certamente effetto di mode- 
razione , poiché bentosto' ftl 
veduto saccheggiare la Fri- 
gia, la Joma e la Bitinia . 
Ripassò indi 1 ’ Eufrate e ri- 
tornò in Samarcanda , cui ri- 
guardava come la capitale de’ 
suoi vasti stati . In questa 
città apunto egli ricevette 1’ 
omaggio di molti principi 
dell’Asia, e le ambascerie di 
varj sovrani . Non solamente 
il Greco imperatore Marco 
Paleo! ogn gli spedì i suoi am- 
basciatori , ma gliene venne- 
ro anche sin da Enrica Hi 
re di Castiglia. Ivi egli die- 
de una di quelle feste, che 
rassomigliano alle antiche de’ 
primitivi re di Persia . Tut- 
ti gli ordini dello Stato, tut- 
ti gli artigiani passarono in 
revista, ciascuno co’ distinti- 
vi della sua professione . Ma- 
ritò tutt’ i suoi nipoti e tut- 
te le sue nezze nello stesso 
giorno. Finalmente, avendo 
risoluto di andare a far la 
conquista della Cina , morì 
nel primo di aprile 1405 nel 
suo anno 71 in Otrar nel 

Tur- 
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tra di loro le sue conquiste i 


Turchestan , dopo aver re- 
gnato anni . Se fu più fe- 
lice per la sua lunga vita e 
per ìa prosperità de' suoi di- 
scendenti , che Alessandro » al 
quale lo paragonano gli Ó- 
rientali, fu molto inferiore al 
Macedone per esser nato pres- 
so una naziotìe barbara j e 
per aver distrutte molfe cit- 
tà , come Cengiskan , senza 
fabbricarne alcuna. Non cre- 
do per altro , dice il citato 
storico, che T afmerl ano fosse 
di un naturale piu violento 
che Alessandro . Un famoso 
poeta Persiano , trovandosi 
nel bagno con lui e coti mol- 
ti cortigiani , e schedando 
con un giuocò di spirito, il 
quale consisteva in istimare 
a denaro ciò che valeva cia- 
scun di loro, disse al gran- can: 
Io vi srimo trenta afpri. — « 
Vale tanto là falvietta ,• con 
cui mi asciugo , rispose ii mo- 
narca ,• — Ma appunto calco- 
lando la Salvietta io vi stimò 
tanto , ripigliò Homèdi ( Ved. 
altresì ata ); Può essere 
che un principe , il quale 
permetteva sì fatte libertà , 
non avessse' un fondo di na- 
turale interamente feroce i ma 
si permettono le famigliarità’ 
ai piccoli, e si scannino i gran- 
di . Diceva ordinariamen- 
te , che uri Monéte a non era 
giammai sicuro ,- sé il piedé 
del suo trono non nuotava nel 
/angue. I suoi figli diviserà 


Abbiamo una Storia di Ta- 
mcrlano composti in lingua 
persiana da un autore contem- 
poranea* e tradotta in fran- 
cese dà Petis de la Croix , 
1723 in 4 tom. in il ( Vedi 
brucio! ). L’imperatrice del- 
le Russie ha regalata ultima- 
mente (li 17 maggio 1780) 
al re di Polonia una finissi- 
ma pergamena lunga * circi 
cinque piedi e di una pro- 
porz’ùtiata larghezza , sul a 
quale questo famoso impera- 
tore di Asia i che s? laeed 
chiamare il Figlio di Dio 4 
scrisse di propria mahò ia 
lingua persiana la Storia del- 
la sua Virai ; 

* TAMIRIDE 0 ’i’ ami* 
Rt , Tharnyris , da alcuni ap* 
pellato nipote di Apollo , eri 
nato iti Gdrìfa nèlla Traciàa 
Filamene suo padre, peritissi- 
mo nella musica , gl’ insegnò’ 
questa bell’ art£ , nella qualé 
fece tali progressi ,• che gli 
Serti ammirando la di lui a- 
bilita i per quanto dicesi * lai 
Elessero a lóro re . Alla co- 
gni zione della musica aficop" 
piava quella della poesia,' é 
fu il terzo * che riportasse il 
premio del canto ne’ giuochi 
Pizj; ma la sua abilità gli 
divenne funestà . Portò la va- 
nità e là prosunzione i se- 
gno , -che ardi sfidare le Mu- 
se à chi canterebbe? meglicr 4 
Convenne colle medesime , 
C 4 che 
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che s’ ei le superasi* , dovreb- 
bero riconoscerlo per vinci- 
tore e rimettersi alla sua di- 
screzione : al contrario, s’ ei 
testasse vinto , si assoggette- 
rebbe a quelle pene, di cui 
giudicassero meritevole la sua 
temerità . Egli restò perden- 
te : le Muse gli cavi '«no gli 
occhi , e gli fecero perdere la 
memoria di tutto ciò , che 
sapeva . 

TANAQUESIO Ved. i. 

THOM ASTO . 

TANAC^UILLA , appel- 
lata altresì Cecilia , moglie 
di T acquano il Vecchio , nata 
in Tarquinia, città della To- 
scana , venne maritata a Lu- 
eumone , figlio d’ un uomo , 
eh 1 crasi rifugiato nella pre- 
detta città , dopo essere stato 
scacciato da Corinto sua pa- 
tria. I due sposi, entramhi 
nati da distinte famiglie e di- 
renati da un’ egual ambizio- 
ne , vedevano di mal occhio 
1 ’ esclusione che soffriva Lu- 
c untene da moiri publici ono- 
ri ed impieghi , per essere fi- 
glio d’ un forestiere , e però 
divisarono di cercare miglior 
sorte mutando domicilio. T a- 
naquilìa fece presente al suo 
sposo , che conveniva andar- 
si a stabilire in Roma , dove 
ogni persona di merito , di 
qualunque paese si fosse , po- 
teva sperar le più grandi ta- 
ri», he. Iucumone seguì il di 
lei consiglio, tanto più eh’ 


ella vi frammischib-alcun pe- 
co di superstizione , e gli fe- 
ce grandi presagi , onde a di 
lei insinuazione pure prese il 
nome di Tarquinia, Si gua- 
dagnò ben presto la stima e 
l’amicizia de’ Romani , e s’ 
insinuò talmente nella buona 
grazia del re loro , che fu 
promosio a’ più grandi im- 
pieghi , e finalmente appagò 
del tutto la sua ambizione , 
divenendo re egli stesso. Es- 
sendo poi stato ucciso questo 
principe nell’anno 38 del suo 
regno , T anaquilla non si 
sgomenti per una tale disgra- 
zia ; ma anzi ebbe tanta au- 
torità e tanto potere che fece 
conseguire la corona a Servio 
Tullio suo genero. Gli prestò 
ella ajuto nell’ amministrazio- 
ne degli affari , e fu la di 
Jui consigliera , no* altrimen- 
ti che l’era stata del suo con- 
sorte. Fu sì grande la vene- 
razione , in cui tenevasi la 
memoria di questa femmina 
illustre nella città di Roma 
per più secoli, che ivi si 
conservavano , come cose pre- 
ziose , i lavori, ch’ella ave- 
va filati , la sua Centura , ed 
una veste reale, ch’essa ave- 
va fatta per Serjio Tullio . 
Si vuole, ch’ella fessela pri- 
ma a fare di quelle tonache 
tessute , che si davano ai 
giovani , quando si spoglia- 
vano della precetta, per pren- 
dete la toga virile , come.pu- 
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re di quel!? , di cui si ve- sognava pagar la decima . 
si ivano le donzelle, quando Guadagnò dapprima le fem- 

pigliavaDO marno; trine, e poi eoi mezzo dei- 

** TAN ARA ( Sebastia- le medesime sedusse gli uo- 

no-Amonio ), nato in Po- mini. Quest’ impostore ave- 

ioqtta nel 1750 d’ una nobile va talmente affascinati gli fi- 

iamigli^ senatoria, fu pria nimi , che abusava delle fi- 

■di tore di Rota , indi nel glie in presenza delle Joro 

w?95 da Innocenzo xii ven- madri , e delle mogli inpre- 

ne decorato della sacra por- senza de’ loro mariti . Bea 

pera. Nel 1721 divenne ve- lungi clje gli uni e le altr* 

•covo d’ Ostia e di V elletri riguardassero ciò come una 

e decano dei sacto collegio, cosa cattiva , si credevano 

indi ces ò di vivere nel 1724 tutti onorati dall’amore del 

in età di 75 anni . Le sue preteso profeta . Tancheiina 

Derilioni stampate in Roma dapprima predicò nelle rene- 

in un voi. in f. sono stima- bre e nell’ interno deile case; 

te. — Era della medesima ma, poiché ebbe formato un 

distinta famiglia VtnctnxoTa- certo numero di proseliti , 

rara, che verso la metà del comparve in publico, stor- 
pissimo scorso secolo publi- tato da tre mila uomini ar- 
cò 1’ Economia del cittadino in mari, che lo seguivano da 

villa libri vtt : opera sparsa per tutto. Marciò colla ma- 

di buoue istruzioni e notirie, gnincenza di un re, e si val- 
la quale fu ristampata , cor- se del suo fanatismo stesso , 

retta ed accresciuta con un per supplire alle sue spese . 

Tignato della Caccia deime- Un giorno, mentre predica- 

desimo autore, Roma 1650 va ad una gran foila di po- 

in 4 0 : edizione stimata . pedo , fece collocare al suo 

TANCHELINO ovvero fianco un quadro della Ss. 

t a nchf imo , fanatico del Vergine, e mettendo la sua 

si t secolo, naro in Anversa, mano sopra quella dcU’itn- 

ptedicò pubicamente ne’Pae- mag ne ebbe I’ impudenza di 

si- Bassi e nell’Olanda, che i dire alla Madre di Dio: Ver* 

sacrar, lenti della Ch esa erano pine Maria, io vi prendo og- 

»boinina?ioni ; che i preti , i gì per mia sposa . Poi voi» 

vescovi ed il papa stesso era- gendosi verso il popolo: Se- 
no niente , e nulla avevano co, diss’ egli , che io fpofo la 

di più de’ laici, che la Chie- San'a Vergine \ fpetta a voi il 

sa non era formata che da’di provvedere alte spese dello spo- 

tai dLcepali , e che non bi- falizie e delle miae* Nelteai- 
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po stesso fece collocare à Ia- 
to dell’ immagine due grandi 
rami di albero, l’uno a destra, l’ 
altro a sinistra indi , soggiun- 
se: Gli uomini , pongono nell ' 
uno ciò , eòe vogliono darmi ,* 
e le femmine nell ’ altro ; ve- 
drò, qual de' due serti ha più 
amicizia per me e per la mia 
sposa . Le femmine si strap- 
parci di dosso fin le loro 
collane e i loro orecchini per 
darglieli „• Questo entusiasta 
d’ una specie singolare fece 
grandi guasti nella Zelanda « 
in Utrecht ed in molte città 
deila Fiandra,' soprattutto in 
Anversa , malgrado lo zelo' 
di San Norberto , che lo con- 
fuse più volte.. Gli venne il 
capriccio di recarsi a Roma 
in abito da monaco, predi- 
cando da per tutto i suoi er- 
rori ; ma al suo ritorno fu 
arrestato e posto prigione per 
ordine di Federico arcivescovo 
di Colonia. Fuggi di carce- 
re , ed un prete crédette di 
fare un’opera buona ucciden- 
dolo nel 1125 ; ma non mo- 
rì con lui la sua eresia . 

I. TANCREDI de HAU-' 
TEVtLLE, signore Normanno, 
vassallo di Roberto dura di 
INormandia, veegendosi carico 
d’una numerosa famiglia con 
poche sostanze , spedì var; 
suoi Fgli, tra’ quali Guiscardo 
e Rogero, a tentar fortuna in 
Italia. Essi presero Palermo 
circa il 1070 , e si rendette- 


ro padroni della Sicilia, do- 
ve in seguito regnarono con 
molta gloria i loro discen- 
ti . Véd. IV RODOLFO i 

4 * II. TANCREDI, con- 
te di Lecce, era figlio ba- 
stardo di Ruggieri duca di 
Puglia ed era nipote d \ Rug- 
gieri re di Sicilia. Nel 1189, 
filerei gl* intrighi di Matteo 
cancelliere della Sicilia' , Tan- 
credi fu dichiarato successore 
del re Guglielmo 1 1 , in pre- 
giudizio di Costanza figlia le- 
gittima del predétto re Rug- 
gieri e moglie deil’imperatore 
Enrico vi . Molti baroni del- 
la Puglia ricusarono di sotto- 
mettersi a Tamredi , il qualé 
marciò contro di essi e li ri- 
dusse colla forza. L’imperio-' 
se pretensioni contro di lui 
sùscitaté da Riccardo re d’ 
Inghilterra , indi la fiera guer- 
ra mossagli dal predetto En- 
rico per le rsìgioni della mo- 
glie , fecero sì che niun mo- 
mento di quiete godesse nei 
breve suo regno. Rapito da 
fina violenta febbre li 20 feb- 
braio' 1194, lasciò erede del- 
le sue ^venture sotto la tute- 
la di Sibilla Sua moglie l’ 
infelice Guglielmo 11 1 suo 
unico figlio . Vede vi. ENRI- 
CO < 

* III. T ANCREDIydot- 
to arcidiacono di Bologna sui 
patria sul principio del Seco- 
lo xiii, fu celebre professo- 
re di sacri canoni in quella 

uni,- 
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università . T e amorevolissime 
lettere , a lui scritte da One- 
ra Iti e da Gregorio ix , 
mostrano in quale alta stima 
fosse tenuto da questi ponte- 
fici . Egli fu uno dei Depu- 
tati da Gregorio ix a forma- 
re il processò sulla vita e sui 
miracoli di San Domenico . 
F’ autore di una Collezione dì 
Canoni da l()i arricchita di 
chiose e coment », e data in 
luce con altre uti : i annotazio- 
ni da Cirom Lasrò un’opera 
circa l'Ordine de' Guidi? j , di- 
visa in quattro libri e data 
pure alle stampe Sembra , 
che non ( oIrrepaà;àss'e , almcn 
di molto , 1* anOo 1234* 

IV. TANCRFDI , pre- 
teso Duca di Rei an , fu por- 
tato ancor giovinetio in fi- 
landa da Uri capitano f che Io 
consegnò ad un' contadino . 
In seguito si ebbe così poca 
cura di lui ,• che mancava di 
tutto , onde fu sul punto di 
applicarsi a qualche mestiere. 
JVIa nel 1644 Margherita de 
Bethune duchessa di Rai a» ,- 
volendo diseredare la propria 
figlia,- che si era maritata / 
contro di lei voglia , con En- 
rico C ha bot , riconobbe Tan- 
credi per 1 suo figlio. 11 se-di- 
cente duca di Rohan recoSsi 
a Parigi , ove il parlamento 
lo dichiarò supposto con un' 
decreto famoso nel 1Ó46 . 
Questo impostore fu ucciso 
®olto gioviti sei 1649 eoa 

i 



un colpo di pistola, in occa- 
sione delia guerra civile di 
Parigi , dopo aver date varie 
prove di bravura 

TAN E VOT (Alessandro), 
anziano' primo commesso del- 
le finanze, nacque a Versa- 
glies nel i< 5 yt ,e morì a Pa- 
rigi nel 1773. Accoppiò i 
calcoli di Fiuto, all’ armonia 
di spalline . Le sue Opere , 
raccolte nel 1766 in 3 voi. 
in 12 , consistono in due Tra- 
gedie non rappresentate , e 
che non avrebbero guari fat- 
to effetto in teatro , quantun- 
que vi ’sieno vari periodi beri 
versificati .■ L’ una é intitola- 
la Stihos , V altra Adamo ed 
Èva. Si trovano altresì" nel- 
la. sua raccolta Favole , No- 
vellette , Epijlole * Canzoni 
&c. Il suo merito principale 
è la purezza e la dolcezza 
dello stile ., che degenera tal- 
volta in : debolezza , ed è pa- 
rimenti commendevole il suo 
attaccamento ai buoni princi- 
pi della, morale e del gusto •' 
Sebbene avess’ egli occupato 
vari posti, che sogliono ar- 
ricchire, tìon lasciò precisg- 
niente che il bastevole per 
pagare i sudi debiti e per ri- 
compensare i suoi domestici* 
Quanto più aveva avuto di 
facilità per ottener grazie , 
tanto più erasi tenuto in guar- 
dia contro la vile ed ingiu- 
sta cupidigia , che porta a di- 
mandale , Era un uomo sin- 

ce- 
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ceramente religioso ed un ve- 
ro filosofo cristiano . 

TANNEGUY du cha- 

TEL , Ved. I e II C1IA1EL. 

I. TANNER ( Adamo), 
gesuita d’ Inspruck , insegnò 
la teologia in Irgolstad ed 
in Vienna nell’ Austria . Il 
suo sapere gli procurò i! po- 
sto di cancelliere dell’univer- 
sita di Praga ; ma 1 ’ aria di 
questa città , essendo nociva 
alla di lui salute, lo costrin- 
se a risolvere di ritornar al- 
la sua patria . Egli non po- 
tè giugnervi , essendo morto 
in viaggio li 25 maggio 1652 
in età di 60 anni . Si hanno 
ci lui r i. Una Relazióne del- 
la disputa di Katisbona nel 
1601 , alla quale erasi tro- 
vato egli pure , Monaco 1Ò02 
in f. II. Un gran numero di 
altre Opere in latino ed in 
tedcsoo , tra le quali si di- 
stingue la sua 4 Jlr»loqia /aera, 
Ingolstadt 1021 in I. Mostra 
egli in quest* opera, come 
un Cristiano possa dagli astri 
prender indizio, per giudica- 
re delle cose nascoste . Tan- 
ver era un dotto laborioso ed 
ardente. 

II. TANNER (Mattia) , 
nato a Pilsen nella Boemia 
nell’anno 1630 , si fece ge- 
suita nel 1646 , insegnò le 
belle lettere , la filosofia , la 
teologia e la sacra Scrittura , 
e fu inviato a Roma in qua- 
lità di procuratore nel 1675. 


Non st sa l’anno della mor- 
te di questo scrittore, il qua- 
le lasciò : I. Cruenium Chri~ 
Jfi facrifdum innutnto Mij]x 
Sacrificio explicatum , Praga 
1069. II. Centra cmnes iiriptì 
aqentes in fecis secris , in la- 
tino, poscia tradotto in lin- 
gua boema. III. Suetctas Je- 
Ju ufqtte ad i annuirti s & vi- 
ta profuftenem militarti , Pra- 
ga 1675 in f. con belle figu- 
re. Questa è la storia de' re- 
ligiosi del suo Ordine , che 
hanno patito per la fede .-li- 
bro scritto con purezza ed 
eleganza . IV. Hiftcria So - 
cietatis Jefu , ftve vita & ge- 
]ìa preclara Patrum feeietatit 
Jefu &c. y Praga 1694 iu f. 
con figure , scritta similmen- 
te con elcgan7a . 

TANQUELIN.PW.taì*. 

CHELIN . 

* TANSILLO ( Luigi ) , 
celebre poeta italiano, era di 
nobile famiglia originario dell» 
città di Nola presso Napoli.na- 
cque in Venosa nella Basili- 
cata nel 1510 , e si attaccò 
ancor giovinetto alla casa 
di Toledo , al servigio dell» 
quale passò gran parte della 
sua vita . ru molto caro a 
D. Pietro di Toledo marchese 
di Villafranca , che fu lungo 
tempo viceré di Napoli , e 
cui seguì nella spedizione in 
Africa all’ espugnazione dell’ 
ant’ca città di Afrodisio ; e 
godette del pari il favore di 

D. 
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D. Génìa figlio del predetto 
viceré , e generale deile ga- 
lee dello stesso regnò . S’ i- 
gnorano le altre circostanze 
della sua vira , come pure 1’ 
anno preciso deila sua morte. 
Scipione Ammirala , dice , che 
Tanjillo era giudice di Gae- 
ta nel t 5 6() , che la su* sa- 
lute allora era debolissima > e 
che morì poco tempo dopo : 
onde alcuni lo dicono man- 
cato di vita nello stesso 1569; 
ed è un errore di stampa t’ 
Asserzione presso il Tirai osebi, 
che morisse verso il 1 59Ò. 
T mfillo crasi acquistata sin 
da giovane la riputazione di 
valerne poeta ; ma il primo 
saggio- che in ed di 24 anni 
diede della sua abilità poeti- 
ca , non fece nieute onore al 
di lui costume . Fu questo 
un poemetto di circa ióo 
stanze , impresso la prima 
■volta itv Napoli nel 15:54 ed 
intitolato il Vendemmiatore , 
nel quale con oscena libertà 
descrive ed al vivo dipinge le 
villanie , i motteggi ed i li- 
cenziosi scherzi, che dai ven- 
demmiatori in alcune parti 
del regno di Napoli , e spe- 
cialmente nelle campagne di 
Nola, solevano dirsi e pra- 
ticarsi . Questo troppo libero 
componimento , ristampato in 
Venezia nel 1549 in 4 0 , e 
che in altre edizioni è anche 
«tato intitolato : Stanza amo- 
njk J, opra gli Orti delle Don- 


ne , benché sembrasse uscito 
in luce a dispetto del Tonfi- 
lo , ne oscurò moito la fama, 
e fece sì , che a lui parimen- 
ti fossero attribuite da alcuni 
le Stanze in lode de la Men- 
ta , impresse in Venezia nel 
1540 , per le quali, se ne 
fesse stato l’autore , sarebbe 
ancor più meritevole di bia- 
simo . Quindi le Poejie del 
Tanfillo furono poscia tutte 
per ordine di Paolo iv dall’ 
Inquisizione annoverate tra 
i libri proibiti . Dolente il 
poeta del suo trascorso indi- 
rizzò allo stesso pontefice in 
forma di memoriale una Can- 
zone , in cui gliene chiese per- 
dono, accennatogli 1» ripa- 
razione, che ne aveva fatta, 
collo scrivere un poema di- 
voto e sacro , intitolato , le 
Lagrime di San Pietro . Égli 
ottenne con ciò , che fosse 
tolto il suo nome dall’ Indice 
quanto all’ altre poesie, ma 
non già quanto al Vendemmia- 
tore , eh’ è sempre rimasto tra 
i libri vietatile di fatti non 
è neppure stato inserito nella 
raccolta de’ Componimenti 
poetici del Tanjillo , che for- 
ma il tom. xliii de’ Poeti 
clajjla impressi ultimamente 
in Livorno. Delle accennate 
Lagrime di San-Vietro n’ era- 
no state stampate in Vene- 
zia nel 1560 alcune stanze, 
che formano parte del primo 
canto, c per- errare attribuite 
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al Cardinal Pucci : pòri dopo 
qualche tempo venutosi ia 
cognizione eh’ erano del 7Ù»«- 
fillo , si pensò a fare una com- 
piuta edizione dell’ intero 
poema . Ma l’ originale, a 
cui J.’ autore , prevenuto dal- 
la morte , non aveva potuto 
dare l’ ultima mano , era sì 
malconcio e mancante , che 
altri vi dovettero porre le 
mani ; onde usci alia luce ri- 
toccato, o per meglio dire gua- 
sto dall’ altrui penna.La prima 
edizione se ne fece in Vico 
Equense nel *58,6 in 4°,indi 
fu ristampato altre volte , ed 
anche unitamente ai Sonetti , 
Canzoni , Capitoli , ed altre 
Poefie del Tanftllo , delle qua- 
li se ne diede una raccolta , 
Bologna 1711 in 12 ; ma la 
•la più copiosa è la Veneta, 
1738 in 4 0 . L’ accennato poe- 
ma è stato tiadotto e publi- 
cato in francese da Stfalherbe, 
ed in lingua spagnuola da 
Giovanni Gedendn e da Da- 
miano jilvarez , Due altri e- 
Ieganti poemetti in terza ri- 
ma dello stesso Tanftllo sono 
stati per la prima volta nu- 
blicati, non ha molti anni , 
cioè la Balia , Vercelli 1767, 
ed il Podere , Torino 1769 , 
ambi in 4° Diversi altri com- 
ponimenti di quesio poeta 
sono rimasti affatto inediti j 
ma le tre Commedie intito- 
late il Sofifld, \TCavallariz- 
zo , il Finto j\di$acopo Do- 
t < 

'h • 


roneti publicate in Vicenz* 
lóto in 1 6, come produzio- 
ni del 7 anjillo , secondo il 
sentimento de’ migliori crjtxi, 
sono veramente di Pietro A* 
retino, il di cui nonqe fu cam- 
biate in quello del nostro 
poeta, per toglier 1’ infamia 
che ad esse derivava dal no- 
me del vero autore. Alcuni, 
|ra’ quali lo Stigliani princi- 
palmente , hanno innalzato 
il merito poetico del Tanjil- 
fo sin sopra del Petrarca : lo- 
de esagerata certamente e ri» 
provata da tutti coi oro ? che 
hanno buon gusto e discerni» 
mento . Non può negarsi per 
altro al Tanftllo la gloria d’ 
essere stato uno de’ più eje- 
ganti e più vivaci poeti del 
suo secolo ; ma troppo si è 
lasciato trasportale dal gusto 
de’ tumidi concetti , delle 
ampollose immagini e delle 
affettate espressioni . 

TANTALO , figlio di 
Giove e di una ninfa appella- 
ta Piota , era re di Frigia , e 
secondo alcuni di Corinto . 
Kapì Ganimede , per vendi- 
carsi di T r ° ovvero Troade , 
il quale non lo aveva invi- 
tato alla prima solennità , che 
si fece in Troja . Per far 
pruova degli £>ei , che un 
giorno si recarono alla sua 
casa, fece loro imbandire le 
membra di suo figlio Pd°P* 
( Vegga}] questa parola ) , e 
Giove condannò questo bar- 
baro 
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fjjrq a perpetua fame e sere. 
Mercurio lo incatenò , e lo 
immerse sino al mento nej 
mezzo di un lago nell’infer- 
no, dove l’acqua si ritirava 
ogni volta eh’ egli tentava 
di bere . Situò altresì presso 
la di lui bocca un ramo ca- 
rico di butta e curvato., il 
quale raddrizzavasi tosto eh’ 
pi voleva mangiarne . — • Vi 
fu un altro Tantalo figlio di 
Jiijle , a cui Clitemnejira era 
stata promessa , anzi , secon- 
do alcuni , effettivamente da- 
ta in mogiip pria che sposas- 
se Agamennone . 

TaPPEN ( Silvestro ) , 
ministro Protestante , nato 
nel 1747 , è autore di varj 
Scritti in tedesco in materia 
di teologia , di morale e di 
stori a^. 11 più conosciuto è u- 
na piccola Geografia in versi 
latini , sotto il titolo di Foe~ 
ta Geographus . 

* TAPPER ( Ruardo ) , 
nativo di Euchuysen in Olan- 
da , fiorì nel xvi secolo , e 
copo avere fatti gli studj di 
filosofia e teologia in Lo va- 
rio, fu ivi publico profe sore 
di teologia per lo spazio di 
39 anni . La riputazione del- 
la sua dottrina gli fece avere 
grande affluenza di scolari, fu 
deputato al concilio di Tren- 
to in qualità di teologo per 
l’imperatore nel 1551. Lo 
stesso imperatele Carlo v ed 
il K Filippo 1 1 si valsero di 


lui in diversi aTari di reli- 
gione , ed egli fu capo del 
partito contro Michele-Baio , 
Ebbe anche le cariche di De- 
cano nella chiesa di san Pie- 
tro e di cancelliere dell’ uni- 
versità di Lovpnio , e cessò 
di vivere li z marzo 1559 in 
età di 71 anno, alcuni dico- 
no iq Bruges \ altri in Brus- 
seiles . Lasciò diverse Cpe p 
Teologiche latine , impresse in 
l^ovanip 1582 in f. , le quali 
oggidì non si leggono più . 
Tra di esse si distinguono va- 
rie O rat ione f Theolcgicx una 
fum Corollario de veris cala - 
mitatum Beigli causis atque 
remedits , stampato separata- 
mente , Colonia 1557 in S J . 
Il Linciano ed altri fannQ mol- 
ti elogj a questo scrittore , 
ed hanno creduto che parte- 
cipasse alquanto di lumi pro- 
fetici . 

TARANTO ( Luigi prin- 
cipe di ) Ved. xxvixi LUIGI 
e v GIOVANNA • 

TARASIO , figlio di uno 
de’ principali magistrati di Co- 
stantinopoli , fu innalzato alla 
dignità di console , poi tra- 
scelto ad esser primo segre- 
tario di stato sotto il regno di 
Costantino e d’ Irene , che indi 
lo fecero eleggere patriarca 
di Costantinopoli nell’ anno 
788. Egli non accettò un ta- 
le posto, se non a confizio- 
ne , che si dovesse radunar 
un concilio generale contro 
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gl' Iconoclasti . In effetto , 
dopo avere scr ; tto al papa 
Adriano , fece celebrare il se- 
condo concilio di Nicta nel 
J787 in favore delle sante 
immagini. Era egli il buon 
esempio della sua chiesa e la 
luce del suo clero , quando 
venne a morte nell’anno 806. 
Abbiamo di lui nella colle- 
zione de’ Concili un’ Epijiola , 
scritta al papa Adriano . 
TARAUDET, J’W.pi.as- 

SANS. 

"TARCAGNOTA (Gio- 
vanni ) , nativo di Gaeta , 
ma originario delia Morea , 
era di una famiglia, ch'era 
imparentata co’ Patologi ri- 
dotta poi dalle disgrazie a ri- 
covrirsi in Italia . Fiorì sul 
principio del secolo xvi , e 
lasciò varie opere, cioè: I. 
Una Stima uniz'ersale dal prin- 
cipio del mondo sino al 1 5 1 
nel compilar la quale dicedi 
aver impiegato piò di trent’ 
anni , e che fu impressa, Ve- 
nezia 15^6 in 4 0 . Essa fu 
poi continuata da Mambrino 
Rosso e da Bartolomeo Dioni- 
gi da Fano sino al 1573, e 
ristampata in Venezia 156* 
voi. 5 in 4° II. Del sito e 
lodi delta città di Napoli , cm 
una breve Storia de ’ suoi Re 
&c. y Napoli 1566 in 8° . 
III. Un Poema italiano , in- 
titolato /’ Adone y Venezia 
1550 in 8°. IV. Diverse Tra- 
duzioni da! greco e dal latino 


in italiano, tra le quali si 
distingue quella di Alcuni 
Opuuoli delle cose Modali del 
Divino Plutarco , Venezia 
1567 in 8°: edizione stima- 
ta . 

TARDIF ( Guglielmo ), 
orinario di Puv nel Ve'ay, 
professore di belle lettere e 
di eloquenza nel collegio di 
Navarra e lettere di Carlo 
vili, visse sino alla fine del 
xvi secolo. Si è dato egli a 
conoscere per diverse opere , 
de le quali la più curiosa è 
un Trattato della Cacc a , 
sotto il seguente titolo : L* 

Arte di far la Caccia col Fal- 
cone e coi Cani , ristampato 
nel 1567 unitamente a quel- 
lo di Giovanni de Franoeres. 
La prima edizione è senza 
data . 

TARGELIA , T bargella , 
famosa Mtlesiaca contempo- 
ranea di S'erse , a cui ella gua- 
dagnò molti partigiani nella 
Grecia, quando questo prin- 
cipe tentò di farne la con- 
quista. Cortigiana al tempo 
stesso e sofista, essa diede la 
prima l’idea di quell’ inudito 
scompartimento di occupazio- 
ni tra lo studio e la civette- 
ria , che fu poi imitato dalla 
celebre Afpajia . Meno bella 
e meno eloquente di questa , 
nuliadimeno Targelia seppe 
metter a profitto i suoi ta- 
lenti e le sue attrattive con 
eguale successo . Ella percor- 
se 
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se molti paesi , ove si fece ài storia naturale , che rac- 

degli amanti e degli atnmi- colse e tuttavia osservasi neU 

ratori , e terminò i suoi viag- la di lui casa, i felici succes- 

gi nella Tessaglia , di cui spo- si di questo suo rirrovamen- 

$ò il sovrano , ed ivi regnò to , che fu poi publicato dal 

per lo* spazio di 30 aprii . eh. signor dottor Michel-An- 

** TARGION’I (‘Cipria- gioia targiovi suo figlio, u- 

no Antonino ) , nato in Fi- no degli odierni ornamenti 

renze li 12 agosto iòy2,fe- della scuola medica Tosca- 

ce i suoi studj nell’ universi- na . Fu altresì esattissimo nel 

tà di Pisa , ed applicò so- fare le Offervazioni Meteorolo- 

prjttutto alla medicina , col- giebe, le quali continuò dal 

tivando nel tempo stesso la 1728 sino al 1748 , in cui 

varia erudizione . Ritornato morì li 28 aprile in età di 76 

alia patria , benché in età di anni . Quest’ uomo insigne , 

soli 22 anni, fu destinato a di cui Enrico Newton, M. 

dirigere le osservazioni espe- Rtaamur , Lorgnzo Bellini , 

rienze fisiche , le quali per Criftiano IVolfio , ed altri de’ 

ordine di Cofimo ut si fa- più insigni letterati ricercaro- 

cevano nella Galleria Medi - no 1 ’ amicizia e la corrispon- 

itt. L’intima amicizia ed i denza, e fecero i meritati e- 
savj consigli del celebre Fran- log; , non si curò di dar co- 

ctsco Redi , gli fecero acqui- sa veruna alle stampe . Alle 

stare quell’ aurea semplicità qualità di valente medico , 

di medicare , de.lia quale fu di attento osservatore , di uo- 

osservantissimo , e per cui mo erudito accoppiava egli 

salì in alta riputazione. Oltre tutte quelle , che formano P 

l’avere colle sue assidue os- uomo dabbene, disinteressato 

servazioni trovate varie pre- e modesto , il buon padre di 

parazioni applicabili alla me- famiglia e i’ utile cittadino . 

dicina, inventò o almeno mi- TAR IN ( Pietro ) , me- 
gliorò notabilmente l’ arte dico , nato a Courtenai , mor- 
di conservare incorrotti per to nel 17Ó1 , è conosciute pe’ 

molti anni i cadaveri degli suoi Elementi di Fifiologi a 

animali ,onde colla semplice ovvero Trattato della Jlruttu~ 

infusione nell’ acqua detta a- ra , degli ufi e delle differen- 
ti gno- Mari a poter a piaci- ti parti del corpo umano , to- 
mento ridurli in istato d’ in- dotto in francese dal latino 

tnprenderne la sezione ana- di Hallcr . Si hanno ancora 

tomica. Si ammirano ancora di lui: T. Adverfaria Anato- 

nel copioso privato museo mica) J750 in 4 0 con figure: 

Tom.XXV. ' D li- 
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libro , in cui non parla che 
del cervello e del cerebello . 
II. Dizionario Anatomico , 
Parigi 1755 in 4 0 > in line 
del quale va unita una Bi- 
blioteca anatomica e fisiolo- 
gica . La parte bibliografica 
è esitatta dall’opera di Hul- 
itr, intitolata, Methodus ftu- 
(iii medici • IH* OJleotrjfia , 
Parigi 1753 i° 4 °» ‘ a t l u , a ' 
le propriamente non è che 
una compilazione. IV. An- 
fbropotomia , ovvero l Arte di 
far: le inciffoni anatomiche , 
J750 y°L 1 in it • opera , 
di cui M. Portai parla con 
elogio- V. Defmofrapbia, ov- 
vero Trattato de legamenti del 
corpo umano , 175^ in ^ , 
l^uesta è una traduzione 
dal latino di Wtilbrecbt pro- 
fessore di medicina in Pietro- 
burgo . VI. Offervaziom dt 
medicina e di chirurgia , 1758 
voi. 3 in 12, estratte da di- 
versi autori. VII- biografia 

ovvero Defcrizione de Mufco- 
l> , 1753 in 4 “ «n figure , 
copiate da quelle di Albino , 
ma incise malamente . V III, 
Gli Articoli anatomici nell 
Enciclopedia , ed il Dtfcorfa 
ivi inserito circa P origine ed 
i progressi di questa parte del- 
la medicina. Questo medico 
ci richiama l’idea di Giovan- 
ni tari* , professore di Pa- 
rici e precettore dello sven- 
turato de Thou , il quale da 
Quido Pam veniva «marnato 


un abisso di scienza e riguar- 
dato , come uno de ' più dotti 
uomini del mondo . Egli era 
di Angers . 

TA RISSE ( Don Giovan- 
ni Gregorio ) , nato ftel 1575 
a Pierre Rue in vicinanza di 
Cinesson , piccola città della 
bassa Linguadocca , fu il pri- 
mo generale della Congrega- 
zione di San Mauro , cui go- 
vernò dal 1630 sino al 1648, 
anno di sua morte. Vi sono 
di lui alcuni Avvertimenti ai 
Superiori della sua Congrega- 
zione , »< 5 ;z in 12. Questi 
sono tanto più giudiziosi , 
poiché P autore aveva cono- 
sciuto il forte ed il debole del 
Suo Ordine . Lo rischiarò egli 
colle sue cognizioni e lo edi- 
ficò co’ suoi esempi. Non vi 
fu uomo piò zelante di lui 
per ristabilire gli studi . Eb- 
be molta parte alle Coflitu- 
5 ■doni della sua Congregazio- 
ne , impresse per di lui or- 
dine nei 164S > 

TARLAT, VeJ, bibiena. 

TARPA ( Spurio Mezjo, 
Spuri us AJxtius J, era censore 
critico in Roma ne’ tempi di 
Giulio Cesare e di Augu/lo , cioè 
uno de’cintjue censori destina- 
ti ad esaminare ed approvare 
i componimenti teatrali de’ 
poeti, ed aveva il suo tribunale 
nel tempio di Apolline. Non 
era«,permesso il rappresentare 
sul teatro alcun dramma , se 
prima non fosse stato appro- 
. va- 
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vato da Tarpa n eia qtfilcun 
altro de’ quattro suoi colle- 
ghi . Gl’ intendenti non era- 
no sempre paghi del di lui 
giudizio , e gii autori ancora 
meno. Ciò non ostante, Ci- 
ceme ed Orazio fanno di lui 
onorevole menzione . 

TARPEJA o TARI'EA, 
figliuola di T arpejo governa- 
tore del Campidoglio sotto 
Remolo , rilasciò questa piaz- 
za in potere di Tazio gene- 
rale de’ Sabini , c= a condi- 
„ zione che i di lui soldati 
„ le darebbero ciò , che por- 
„ tavano al loro braccio si- 
„ nistro = , volendo indicare 
con ciò i loro braccialetti d’ 
oro. Ma Tazio , appena di- 
venuto padrone della fortez- 
za , gittò sopra Tarpea i suoi 
braccialetti ed il suo- scudo , 
che avea al braccio sinistro , 
ed essendo stato imitato da’ 
suoi soldati , Tarpeja rimase 
oppressa e schiacciata sotto 
il peso deglL scudi $ lo che 
avvenne nell’anno 74 6 av- 1’ 
era cristiana. Ella fu sotter- 
rata su questo monte , che 
dal di lei nome venne appel- 
lato Monte Tarpeo , ed in se- 
guito rimase destinato al sup- 
plizio di coloro , ch’erano rei 
di tradimento o di falsa te- 
stimonianza . Costoro veniva- 
no precipitati dalla sommità 
della rupe Tarpea . 

I. TARQU1NIO il Vee- 
fbioi quinto re de’ Romani , 


salì sul trono dopo Anco-Mar- 
zio nell’anno 6 15 pria dell’ 
era volgare . Era originario 
della Grecia, ma nato nell’ 
Etruria nella ci*tà appellata 
Tarquinium , da cui prese il 
suo nome ( Ved.u jdemara- 
TO ) . Una grande ambizio,- 
ne sostenuta da immense ric- 
chezze aveva'o condotto a 
Roma, ove si distinse tal- 
mente sotto il regno di A> z- 
co-Marzio , che fu giudicato 
degno di divenire di lui suc- 
cessore. Osservasi, che Tar* 
quinto fu il prima ad intro- 
durre in Roma l’uso di chie- 
der le cariche, è di fare pu- 
blici maneggi edimpegniper 
ottenerle. A fin di farsi del- 
le creature e di ricompensare 
coloro , che Io avevano ser- 
vito nella predetta occasione, 
creo cento nuovi senatori . 
Gli scelse tra le famiglie ple- 
bee , e per questa ragione fu- 
rono appellati senatori del 
sccond’ ordine , Taire r mino- 
rum gent'ntm , a fin di distin- 
guerli da quelli dell’ antica 
creazione, che si chiamavano 
senatori del prim’ordine , Ta~ 
tres majorum Gentium ; ma 
erano perfettamente uguali in 
autorità . Dopo essersi segna- 
lato con questi stabilimenti , 
si distinse contro i Latini ed 
i Sabini t sopra i quali ri- 
portò una gran vittoria sulle 
sponde dell’ Anio procurata- 
gli da unti stratagemma . 1 
D 2 Sa- 
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Sabini avevano dietro di loro 
un ponte di legno , pel di 
cui meito tiravano le loro 
sussistenze , e che favoriva 
ia loro ritirata. Tar quinto , 
durante la battaglia , fece ac- 
cendere una quantità di le- 
gne , che gittate nel fiume , 
6 trasportate dalia corrente 
contro il ponte, ben tosto vi 
appicciarono il fuoco. I Sa- 
bini spaventati vollero preve- 
nire la loro mina , affrettan- 
dosi a ripassare il ponte, tua 
H più gran numero di e.si 
gì annegò. Vari altri van r 
taggi concorsero a procurare 
A Tarquinio tre consecutivi 
trionfi. Profittò indi dell’ozio 
della pv« per rifabbricare ma- 
gnificamente le mura di Ro. 
ma : circondò la publica piaz- 
za con gallerie, e l’adornòcot» 
tempi e con spie destinate ai 
tribunali di giustizia ed alle 
scuole publicne . Roma ne’ 
gùoi tempi Lpiù fastosi non 
trovava quasi altro che cose 
degne di ammirazione in que- 
ste opere . Plinio , che vive- 
va 800 anni dopo Tarquinia , 
non parla che con istupore 
della bellezza degli acquedot- 
ti sotterranei , che questo so- 
vrano fece scavare per purgar 
Rmma dalle sue immondezze 
è procurare uno scolo alle ac- 
que delle colline, che questa 
gittà conteneva entro il ricin- 
to delle sue mura. Introdus- 
se altresì l’ uso de’ incetti $ 


verghe , che si legavano in- 
torno alle scuri de’ magistra- 
ti , le toghe dei re e degli 
auguri , le sedie d’avorio de’ 
senatori , cqgli anelli de’ ca- 
valieri e de’ giovinetti delle 
famig'ie nobili. Fu trucidato 
dai due figli di Anco Marzio 
nel 577 a.', l’era cristiana in 
età di 80 anni , dopo averne 
regnaci 3S. Ved. tana qu 1 l * 

L *li TARQUINIQ il Su. 
per ho , congiunto del prece- 
dente, sposò Tullia figliuola 
del re Servio Tullio ; ed in 
seguito la sete di regnare gli 
fece commettere 1’ enorme 
delitto di privar di vita lo 
stesso suo suocero nell’ anno 
5 av. G. G. S’ impadronì 
del trono colla violenza e 
senza veruna forma di ele- 
zione, e sotto varj pretesti 
fece uccidere la maggior par- 
te de’ senatori e de’ ricchi 
citndini ; quindi il suo or- 

? ;og 1 io e la sua crudeltà gli 
ecero dare il nome di Su- 
perbo. Si procurò l’appoggio 
dell’alleanza de’ Latini mer- 
cè il matrimonio di sua fi- 
glia ceni Manilio , il più con- 
siderevole tra di essi ; e quin- 
di si rinnovarono i trattati 
precedentemente fatti con que- 
sti popoli . Tarquinia segnalò 
il suo regno colla costruzio- 
ne di un tempio di Giove , 
di cui Tar quinto il Vecchio a- 
yeya gittate le fondamenta 
‘ (JW. • 
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( Vedi AMAtTEA ) i Mentre questo asilo, poiché ben pre- 

travagliavasi a quesso tem- sto cessò di vivere in età di 

pio, ch'era situalo sopra un 90 ;annr', de’ quali avevane 

monticeilo ovvero collina , regnati Ì4. Gii storici hanno 

gli operaj trovarono la testa molto depresso questo princi- 

d’un certo Telo ancora tinta pe 4 ma non si può negare , 

di sangue: lo che fece dare ch’egli fosse un tiranno abi- 
li nome di Caput-Tali , indi le, il quale aumentò il suo 

Capitolium , oggidì Campido- potere mercé le sue vittorie. 

glio, a tutto F edificio. Con Gli si devono ( dice l’abate 

tante spese avendo Tarquinio Mi Hot ) rimproverare delle 

esaurito ii tesoro pùblico ed ingiustizie, ma,., non gli si 
ancora la pazienza del pope- deve negar la glòria di aver 

Io , si lusingò , che la guer- avuto ingegno e talenti. Guai 

ra farebbe cessare le sconten- ( dice Montesquieu ) alla ri - 

tezze e le doglianze, equin- putazione di qualunque princi- 
pi la dichiarò ai Rutoli. Tró- pe , che rimane oppresso da un 

varasi occupato nell’ assedio partito , il quale diviene domi- 

ili Ardti capitale del paese nante * 

nemico, allorché la violenza III. TARQUINIO COL* 
da Stjìo Tarquinia di lui fi- LATINO, Ved. COLLATiNO, 
glio, fatta a Lucrezia, suscitò ** TARSIA(Galeazzo di), 
a sollevazione i Romani . nacque circa la metà del xv 

Essi ch’userò le porte della secolo in Cosenza capitale 

loro città , rovesciarono il della Calabria citeriore da 

trono nell’anno 509 av. l’era Giacomo di Tarfta di antica 

volgare, e Tarquinia non po- nobile e potente famiglia del- 
ti mai piò risalirvi . Si riti- la predetta città , e éa Cere- 
rò egli presso gli Etrusci,le rina del Perfico de’ conti di 

di cui armi gli furono inuti- Sabbioneta in Lombardia. £ 

li . Dopo una guerra di 1 j snoi talenti e la sua presen- 

anni fu ccnchiusa la pace , za-^di spirito gli acquista- 

ed ii tiranno si vide abban* rono molta stima e bencvo- 

donato da tutti quelli, che lenza presso gli Aragonesi 

dapprima lo avevano soccor- allora signori di Napoli , da* 

so. Sarebbe morto rammingo quali fu ancora spedito am/ 

e vagabondo , se Aristodemo, fasciatore alla corte di Fran- 

priacipc di Cuma nella Cam- eia. Fu consigliere di guerra 

pania,non Io avesse finalmen- dell’infelice re Federico ; e 

te accolto nella propria casa. dopo. le sventure degli Ara- 

Ma godette poco tempo di gonisi essendosi attaccato con 

D 3 «ffi- 




Digitized by Google 



54 


efficace fedeltà al partito di 


TAR 


Ferdinando il Cattolico , da 
questo nel 1510 venne fatto 
reggente della gran coite del- 
la Vicaria. In qual anno egli 
cessasse di virare non si sa, 
poiché malgrado la sua fama 
ed i suoi talenti, niuno de- 
gli scrittori coetanei ci ha 
trasmesse altre memorie circa 
le circostanze della di lui vi- 
ta , forse perchè, a riserva 
del tempo degli accennati suoi 
impieghi , quasi tutti gli al- 
tri sgoi giorni visse tranquil- 
lamente nel suo castello di 
Beimonfe in Ctlabrra, colti- 
vando le amene lettere , ma 
sì nascosto a tutti . che il 
merito non ne fin allori co- 
nosciuto. Nulladimeno l’opi- 
niona la più probabile si è 
quella del Crefcimbcni , che 
non oltrepassasse l’anno 1530, 
nel quale doveva contare più 
di 80 anni di età. Alla sua 
abilità nelle cose militari e 
n.gli affari politici e di giu- 
stizia , accoppiò egli la col- 
tuia delle belle-lettere’, e si 
dipinse soprattutto in qualità 
d’ uno de’ più facili ed elegan- 
ti poeti del suo tempo. A- 
veva sposata Camilla Carafa 
de'^onti di Mondràgone , la 
di cui morte pianse amara- 
mente , essendogli stata rapi- 
ta in fresca età col lasciargli 
superstite una sola figlia . 
Divenne poscia fervente ma 
casto amante della celebre 


Vittoria Cnlmna marchesa di 
Pescara X Vrd.xi 1 colonna), 
ed in di lei lode compose la 
maggior parte del suo Can- 
zoniere-, ma non avendo egli 
curato di publicarlo, quasi tut- 
to perì. I. e poche reliquie, che 
ce ne sono rimasre, consisten- 
ti in 47 Sonetti , sono scritte 
con tale forza ed eleganza , 
che lo fanno annoverare tra 
i migliori modelli della liri- 
ca toscana . Queste Rim: fu- 
rono publicate la prima vol- 
ta in Nàpoli nel 1617, indi 
ristampate altre volte, ora se- 
paratamente , ora con quelle 
di Pirro Schettini , ma sem- 
pre con errori e non poche 
inesattezze. Le migliori edi- 
zioni però che se ne abbiano 
sono le recenti corredate di 
copiose note ed osservazioni, 
cioè quella di Padova 173$ 
in iz per le celebri stampa 
del Cornino , quella di Vene- 
zia nel 1751, e' quella di 
Napoli nel 1758 in 8°, ar- 
ricchita di nuove osservazio- 
ni e correzioni . 

* TARTAGLIA ovvero 
TARTALEA ( Niccolò ),nato 
in Brescia circa il 1500, fu 
uno de’ più esposti ai capric- 
ci della fortuna , ed uno di 
coloro, che possono dirsi di- 
venuti dotti al dispetto della 
medesima . Egli stesso scher- 
zevolmente dice, di non sa- 
per altro circa la casata di suo 
padre, se non che chiamava- 
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si Michtìetto Cavallaro , per- 
chè teneva un cavallo , con 
cui andava girando a guisa 
d'. corriere, portando lettere 
ed ambasciate pe’ signori di 
Brescia . Aggiugne , che in 
età di sei anni rimase privo del 
padre , da cui fu lasciato colla 
madre ed un altro fratello in 
assai povero stato ; ma che 
poi si accrebbero ali’ estremo 
le loro miserie , allorché nel 
1512 in occasione del sacco 
dato da’ Francesi alla città di 
Brescia furono interamente 
privati delie pochissime loro 
sostanze. Nictdb in età di 
12 anni fu da que’ furibondi 
barbaramente assalito., n’ eb- 
be cinque mortali ferite , tre 
sulla testa , per cui giugneasi 
a vederne il cervello, e due 
sul volto , una delle quali gli 
spaccò le labbra. L’estrema 
povertà a cui erano ridotti , 
non permise alla di lui ma- 
dre di usargli altro rimedio, 
che (juello di nettargli alla 
meglio le ferite : ciò non 0- 
stante egli ne guarì in capo 
ad alcuni mesi ; ma non es- 
sendosi ancor ben saldata la 
piaga delle labbra , e sten- 
tando egli a parlare, gli al- 
tri fanciulli cominciarono a 
soprannomarlo- Tartaglia \ ed 
egli volle poi ritenere un tal 
soprannome per memoria del 
latto. In età di 5 anni cifca 
aveva avuto. un poco discuo- 
ia di leggere ; poi di 14 an- 


ni cominciti ad imparare a 
Scrivere; ma non giunse che. 
alla lettera K , perchè il mae- 
stro, veggendo , che non po- 
teva continuargli l’ anticipa- 
zione della tenue paga pro- 
messagli , in capo a 1 5 gior- 
ni lo abbandonò , Tutto il 
restante lo fec’egii da se so- 
lo studiando ed industriando- 
si senza Ta/uto di alcun pre- 
cettore. Chi avrebbe creduto, 
che dopo una sì miserabile 
educazione e dopo tali vicen- 
de egli venisse in istato d’ 
essere con ragione considera- 
to uno de’ più illustri mate- 
matici del suo tempo? De- 
gli altri anni della sua vita 
poche circostanze ne sappia- 
mo . Accenna egli stesso di 
aver abitato dieci anni in 
Verona, e d’essere poi pas- 
sato nel '1534 professore di 
matematica in Venezia , do- 
ve soleva anche talvolta spie- 
gar Euclidt nella chiesa de’ 
Ss. Giovanni e Paolo. Nel 
1548 fu con premurosi inviti 
chiamato a Brescia per tener- 
vi scuola di matematica ; mai 
non venendogli mantenuti i 
patti stabiliti, dopo 18 megi 
ritornò a Venezia ,, dove po- 
scia morì nel 1557 in età di 
circa 57 anni. Le opere prin- 
cipali da esso lasciate sono : 
I. Le Vìrfioni italiane delle 
Opere di Archimedi e di Eu- 
clide arricchire di coment! , 
Ventzìa 1543 in t> IL Un 
D 4 Trat- 
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Trattato sfl! moto de’ corpi e 
sulla maniera di misurar le 
distanze , da lui intitolato , 
Nuova Scienza , Venezia 1537. 
III. Un Ti aitato de' Numeri 
e delie Misure . IV. Nove li- 
bri di Quesiti ed Invenzioni di- 
verse, Venezia 1 5 46, ove può 
riguardarsi come il primo , 
che tratti espressamente de’ 
tiri delle artiglierie, delle bom- 
be , delle palle e della pol- 
vere che ad esse servono. Ivi 
parla in oltre delle diverse 
maniere di ordinar gli eser- 
citi ia battaglia , delle forti- 
ficazioni &c. V. Un Trattalo 
di Aritmetica, impresso nel 
1556, nel quale svolge e rac- 
coglie quanto in questa scienza 
sin allora sapevasi, e quanto vi 
aveva aggiunto egli stesso . 
In queste ed altre minori sue 
produzioni, raccolte in Vene- 
zia nel i6c6 voi. 3 in 4 0 , 
non s^ scorge molto metodo, 
e lo stile è piuttosto incolto 
ed intralciato / ma risalta la 
vasta cognizione dell’ autore 
ne’ molti e diversi rami del- 
le matematiche e si rilevano 
molte interessanti invenzioni 
’sue proprie . Tra queste si 
distinguono : I. L’Arte -di 
sollevare dal fondo del mare 
qualunque nave affondata ed 
ogni grandissimo peso , ag- 
giuntevi alcune maniere di 
star lungo tempo sott’ acqua, 
ed un trattato de' segni delie 
jgnuùzioai deli’ aria . IL li 


Metodo della soluzione gtf- 
iterale dell’ Equazioni cubi- 
che ossia di terzo grado « Ved, 
1. cardano , dove si tratta 
diffusamente di un tal inven- 
zione e delia contesa in pro- 
posito di essa insorta tra que- 
sti due illustri matematici. 

* TARTAGNI ( Ales- 
sandro ), nato nella città d’ 
Imola nel 1414 , e perciò 
soprannomato Aleffandro da 
Imola , viene annoverato tra’ 
piò celebri giureconsulti del 
suo tempo Appena ebbe con- 
seguita la laurea , che venne 
fatto giudice in Reggio di 
Lombardia . Indi occupò suc- 
cessivamente varie cattedre 
di giureprudenza nelle uni- 
versità di Ferrara , dt Pado- 
va , di Pavia, di Bologna , 
da per tutto distinto con o- 
nori e lauti stipendi • Morì 
in Bologna nel 1477 in età 
di 53 anni . Se ne commen- 
da singolarmente la faticosa 
diligenza in raccogliere le 
sentenze de’ più* antichi giu- 
reconsulti , benché talvolta 
degeneri in oscurità e confu- 
sione . Alcuni ne hanno par- 
lato con biasimof ma ciò non o- 
stante egli ottenne in quel tem- 
po i nomi di Padre della ve- 
rità , di aureo ed immortale 
Dottore , di Monarca del Drit- 
to , di Padre de' Gi uree onf ul- 
ti . Molte sono le sue opere 
legali, che si sono stampate 
più volte 3 cioè var; Trattati, 
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mólti Configli , e diversi Co- 
menti stai Digesto , sul Codi- 
te, sulle Decretai; , sulie Cle- 
mentine : produzioni però og- 
gidì poco stimate , e che giova 
sperare che abbiano a cadere 
ben presto con tante altre 
simili in un totale obblio . 

TARTERON ( Girola- 
mo ) i gesuita «li Parigi , 
morto in questa città li r* 
giugno 172* in età di 75 
anni , fu professore con di- 
stinzione nel collegio di Lui- 
gi il Grande , ed è' autore : 
I. D’una Traduzione francese 
delle Opere di Orazio , di cui 
Ja miglior edizione è quella 
di Amsterdam nel 1710 in 
a voi. in 12. II. D’nna Ver- 
Jtone delle Satire di Perfio e 
di Giovenale , di cui l’ultima 
edizione è quella del 1752 
in 12. Il P. Tarteron ha sop- 
presse le grossolane oscenità, 
delle quali reca stupore, che 
Giovenale e soprattutto Orazio 
abbiano contaminare le loro 
opere. In ciò egli ha voluto 
avere riguardo alla gioventù, 
per la quale credeva di tra- 
vagliare ; ma la sua versione 
non é a tal uopo bastante- 
mente letterale : vi è espres- 
so il senso , ma non già il 
valore deile parole . 

TARTINJ ( Giuseppe ), 
tino de’ piò grandi' professori 
e maestri di musica del no- 
atro secolo , nacque nel mese 
4 i Aprile 1692 a filano oel- 
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1’ Tstria . Dopo diverse avven- 
ture , le quali erano altret- 
tante prove d’ una fervida 
gioventù , st fissò verso il 
1714 alla musica , e fece in 
essa meravigliosi progressi « 
Nel 1721 fu posto all» dire- 
zione della musica nella gran 
chiesa di sant- Antonio di Pa- 
dova . Il suo nome era cele- 
berrimo in tutta 1 ’ Europa , 
allorché venne a morte nel 
febbraio 1770 in età di 7% 
anni , e lasciò : I. Molte 
Suonate , pciblicate nel 1754 e 
nel 1745, e ricevute con tra- 
sporto da tutti i maestri del- 
1 arte . II. Un Trattata di 
blu fica impresso nel 1 7 <4 9 
nel quale vi è uh sistema , 
che fa altrettanto onore al 
di lui sapere nella teoria della 
musica , quanto quello del 
basso fondamentale ne ha 
fatto. all’ illustre Rameait. III. 
Una Dissertazione De' Prin- 
cipi dell' Armonia Muftcale 
contenuta nel Diatonico Genete 9 
Padova 1767 in 4 0 . 

* I. TASSO ( Bernardo), 
da alcuni erroneamente pre- 
tese di patria Veneziano , 
nacque di nobile ed antica 
famiglia in Bergamo li n 
novembre 1493. Le angustie 
domestiche, nelle quali tro- 
vavasi , avendo perduto il ge- 
nitore mentri era ancor fan-, 
ciullo , e \i funesta morte 
dei vescovo di Recanati Lui - 
suo zio , che face- 
va» 
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vagii da padre , e che fu bar* 
baiamente trucidato dai ladft 
nei 1520, io indussero a la- 
sciar la patria per procacciar- 
si qualche agiato ed • onore- 
vole sostentamento. Verso il 
1525 divenne segretario del 
conte Guido Rangcne genera- 
le dell’ armi pontificie , e gli 
fu molip caro per la sua a- 
bilità non solamente in tale 
impiego , ma anche nel ma- 
neggio degli affari : fu altresì 
per qualche tempo ai servi- 
gio della duchessa di Ferrara* 
Frattanto le Rime da esso pu- 
blicate in Venezia nel 1531 
lo fecero .conoscere a Ferran- 
te Sanjevtrtno principe di Saler- 
no , che l’inviti) alla sua cèr- 
te , dove si avanzò talmente 
nella grazia del suo padrone, 
che tra pensioni e stipendi 
giunse ad avere novecento an- 
nui ducati . Seguì il principe 
in varie spedizioni p special- 
mente in Africa, nelle Fian- 
dre ed in Alemagna : quan- 
do però si trovavano nel re- 
gno, il principe bramando eh* 
«i potesse tranquillamente at- 
tendere a’ suoi studj , permet- 
«evagli di ritirarsi a Sorren- 
to e viver ivi a se ed alle 
Muse. Nel 1547 il Sanf (ve- 
rino , èssendo stato uno de' 
Deputati spediti dalla città 
di Napoli alla corte cesarea 
per rappresentare l’ ingiusti- 
aia del viceré , /il quale vo- 
leva introdurre nel regno 1' 


Inquisizione , < per opporsi 
assoluramente a questa novi- 
tà , incorse per tal modo lo 
sdegno dell’ imperatore , che 
temendo di peggio , gittossi 
nel partito del re di Francia 
e passò a quella corte , onde 
fu dichiarato ribelle* e spo- 
gliato di tutt’ i suoi beni * 
Fedele il Taffo al suo padro- 
ne anche nelle disgrazie , lo 
seguì in Francia ; ma dopa 
qualche tempo , essendogli 
mancata la moglie Porsia 
Rofji , e vedendosi defraudato 
a poco a poco degli ajuti , 
che gli erano stati promessi , 
chiese congedo dal principe t 
e venne alla cortè di Guido - 
baldo tt duca di Urbino , 
che colle sue liberalità h> 
compensò delle sofferte sciagu- 
re. In questo tempo il Taffo fu 
ascritto alia celebre accademia. 
Veneziana . Finalmente pas- 
sò nel 1 5^3 alla corte di 
Mantova coll’ impiego di se- 
gretario maggiore , ed ivi 
nel 1 569 , mentr’ era pari men- 
ti governatore di Ostiglia * 
cessò di vivere li 4-settembre; 
onde sbaglia interamente il 
testo francese accennandola 
morto in Roma nel 1575. 
le opere , che a’ suoi tempi 
gli acquistarono nome di col- 
to scrittore e poeta , sono : [. 
L ’ Amadigi , di cui la prima 
edizione è di Venezia pel .G/V* 
lite 1560 in 4 0 , stimatissima 
e «cercata . Questo poema in 
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ottava rima , fa sua produ- 
zione- Ja più conosciuta , e 
natta in gran parte da un 
romanzo spagnuolo , hà in 
effetto pii) del romanzo che 
del poema . Vi sono , è 
Vero, moltissimi tratti som- 
mamente piacevoli e per la 
soavità dello stile , e per 1’ 
armonia del verso , e per la 
spiritosa fecondità delle im- 
magini -, ma non essendovi nè 
quel seducente intreccio di 
avvenimenti che impegna, nè 
quella lusinghiera varietà ' di 
stile che seduce , in comples- 
so riesce nojoso y e forse as- 
sai pochi sono coloro , che 
abbiano avuta la sofferenza 
di leggere un sì lungo com- 
ponimento diviso in cento can- 
ti . II. II Fiondante, eh’ è 
un episodio dell’ Amadigi , 
da essa staccato per farne un 
nuovo poema in xix canti - 
Bernardo lo cominciò nel i 5 6j t 
e non ebbe tempo di com- 
pierlo j onde da Torquato suo 
figlio fu poi rassettato ed al- 
quanto corretto , indi publi- 
cato la prima volta , Bolo- 
gna 1587 in 12; e però sba- 
glia qui pure il testo france- 
se accennandolo stampato nel 
« 560. III. Una raccolta di 
aue Lettere , impresse la pri- 
ma volta in Venezia nel 1574 
in 8° , e delle quali là piò 
completa e stimata edizione 
è quella fatta in Padova pei 
Cornino 1733 V °I> 3 in 8° , 


premessavLfrta Vita dell’au- 
tore scritta da Antonio Fede - 
rico Segbezzi . Lo stile di es- 
se è assai elegante , ma di 
un’ eleganza rroppo studiata 
e più conveniente a discorsi 
accademici che a lettere fa- 
migliati . IV- Le sue Rime 
diverse , nelle quali ammira- 
si uno siile purgato e colto , 
ed una singolare dolcezza , 
che forma il principale pre- 
gio di questo poeta « La piò 
compiuta edizione delle mede- 
sime è quella di Bergamo 
1 749 in 12 per cura dell’ 
ab. Pier- Antonio StraJJi , che 
ha compilata ed ivi premessa 
un’altra Vita dell’autore ; ma 
per la bellezza distingue- 
si T edizione di Venezia pel 
( Licitilo 1560 in 1^, rarissima 
e molto cara. 

* II. TASSO ( Torqua- 
to 3 , celeberrimo poeta ita- 
liano , figlio del precedente 
(e però di origine Bergamasco) 
e di Porzia Raffi , nacque 
nella città di Sorrento nel re- 
gno di Napoli nel dì ir mar- 
zo ( alcuni dicono erronea- 
mente nel dì 10 aprile) 1 544. 
Sembrò nella prima sua fan- 
ciullezza arridergli la natura 
e la sorte , così che poteva 
essere oggetto d’ invidia a non 
pochi . Mandato di sol! cinque 
anni alle scuole de’ Gesuiti in 
Napoli , fece così rapidi e 
meravigliosi progressi , che 
due atpii dopo potè recitare 
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pubicamente c con grande 
applauso orazioni e versi da 
lui stesso composti . Noti sap- 
piamo , se regga 1’ asserzione 
tìel iTcsto francese ( il quale 
circa varie altre particolarità 
in questo e nel precedente 
articolo ha dovuto essere dà 
noi corretio o rettificato ) , 
che contro del padre don so- 
lo ma anche di Torquato , ben- 
ché di soli 9 anni, fosse pro- 
nunziata sentenza di morte ; 
ma cerio è , che Jjet le vi- 
cende del genitore già da noi 
annoverate ebbe in tenera e- 
tà il dolore di vedersi costret- 
to ad abbandonare il soggior- 
no del regno di Nàpoli \ on- 
de in alcuni suoi versi allora 
composti su tale disgrazia pa- 
ragonò se stesso al giovinetto 
Ascamo , che fuggiva con £- 
nea . Trovò nulìadimeno un 
sollievo alla sua sventura nel- 
la sollecitudine che in edu- 
carlo s: prese Maurizio Cat- 
taneo gentiluomo Bergamasco 
abirante ih Roma , a cui il 
padre lo raccomandò . Da 
Roma poi fu trasferito a 
Bergamo, dove attese princi- 
palmente allo studio delle lin- 
ue greca e latina . Istruito 
ene in tutte le parti dell’ 
amena- letteratura passò per 
ord.ne del padre in età di 12 
anni a Padova, ed ivi appli- 
cossi alle scienze gravi con 
tal impegno, che nell’ anno 
suo 17 fu solennemente onò* 


xnto delle lauree di filosofi* , 
di teologia, di gius canonico e di 
giureprudenza civile . Erasf 
risolto agli studi legali uni- 
camente per ubbidire a’ co- 
mandi del genitore ; ma poi 
se ne anno;ò ben presto , è 
strascinato dalla irresistibile 
inclinazione del suo ingegno, 
tutto si abbandonò alia sua 
favorita poesia . Chiamato il 
Tuffo a Bologna da quel vi- 
ce-legato Pier* Donato Cefi , 
pei cardinale e legato, splen- 
didissimo protettore de’ buoni 
studj, ivi diede' grandi saggi 
del suo talento in quelle ac- 
cademie e pub’iche scuole ; 
ma poi incolpàtò di esser au- 
tóre di àlcUni versi infama- 
to r; , e quindi assoggettato 
all’ aggravio di vedersi fatta 
rigorosa perquisizione in ca- 
sa da’ birri , e tolti tutt’ isuof 
libri , ritornbsserie a Pàdova, 
dove fu uno de* più illustri 
accademici Eterei , In età dì 
soli 18 anni pubiicb il siuo 
Rinaldo , poema romanzesco 
in ottava rima ed in 12 can- 
ti , stampato la prima sfolti 
in Venezia nel 1562, e dal- 
1 ’ autore dedicato al Cardinal 
Luigi (P Ejle : opera giovani- 
le e molto lontana dalla per- 
fezione, a cui egli poi giun- 
se , ma tale Nondimeno che 
fece conoscere , quanto da 
lui si avesse a sperare . L’ac- 
cennata dedica rendette carissi- 
mo il Tuffo non solamente allo 
’ spie»- 
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splendido porporato , ma al- 
t resi al duca Alfonso 1 t di 
lui fratello , dal quale in se- 
guito venne invitato alla cor- 
te di Ferrara ; e Torquato , 
per compiere il -destino, che 
suo padre *vea voluto fargli 
evitare, aderì airinvito.il duca 
lo accolse con somma distin- 
zione , lo a foggiò nel sqo 
palagio , e mercè le sue libe- 
ralità lo pose in istatodinon 
aver altra cura che quella di 
trattenersi colle Muse , ed 
avanzare il suo gran poema 
della Gerufalemme liberala , 
a cui già da più anni, aveva 
posta la mano , poiché sin dal 
j 5 <5 1 ave vane stesi sei canti. 
Di più lo stesso principe pensò 
ad ammogliarlo vantaggiosa- 
mente , c gliene fece far la 
proposizione dal suo intimo 
segretario , eh’ er? un vecchio 
gentiluomo celibe. Il Tasso 
rispose a costui, come Epitte- 
to in altri tempi aveva ri- 
sposto ad un suo amico : Io 
mi marini quando voi mi da- 
rne una vostra figlia . Aven- 
do il papa Gregorio xtn spe- 
dito legato in Francia il Car- 
dinal luigi d’ Efie nel 1571, 
questi prese con se il Tasso , 
che dsl re Cario ìx, da tutta 
la corte e dagli uomini dotti 
di quell’ università ricevette 
i più distinti onori dovuti al 
suo merito . Ritornato nel 
susseguente anno in Italia t 
dopo aver fatto rappresentare 


il suo intinta, attese a com- 
piere T accennato suo gran 
poema . Siccome i canti , eh* 
ci ne andava scrivendo , si 
sparsero in varie parti d’ Ita. 
ha, così con suo dispiacere 
ne vide publicato il quarto 
in una raccolta di Rime ia 
Genova nel 1579, e nel 1580 
ne furono impressi in Vene- 
zia sedici canti , ma d sconti- 
nuati ed imperfetti . Quindi 
si affrettò egli a publicarlo 
tutto intero , e se ne fecero 
nei 1581 le quattro prime c? 
dizioni in Casalmaggiore , in 
Parma, in Ferrara ed in Lio- 
ne. Sembrava, che il Tasso 
fosse giunto al più alto se- 
gno di felicità e di onore , 
à cui potesse aspirare. Auto- 
re m ancor fresca età del piò 
perfetto poema epico , che 
mai si fosse veduto , special- 
mente nell’ idioma toscano , 
ammirato perciò da tutti , 
come uno de più chiari lumi 
dell’ italiana letteratura som- 
mamente caro al duca di Fer- 
rara ed alla splendida sua cor- 
te, riposar poteva tranquillo 
all’ ombra degli allori , che 
lì suo talento ed il suo stu- 
dio avevangli meritati; ma 
quando sembrava giunto ai 
colmo de* suoi voti , si vide 
gittato nel profondo , delle 
sciagure e divenuto uno de’ 
più miserabili esempi dell’in- 
costanza della fortuna. Nul- 
la vi ha di più noto che le 
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sventure di questo grand’ uo- 
mo , e nulla di più incerto 
che la loro vera origine. Ol- 
tre diversi altri , l’infaticabi- 
le Muratori e 1 ’ accuratissimo 
Tiraboschì hanno cercato di 
rischiarare una sì intralciata 
quistione , e benché abbiano 
avuto in piena balìa l’archi- 
vio Estense , ed ivi diligen- 
temente esaminata una quan- 
tità di scritti inediti del me- 
desimo Tasso e di molti suoi 
contemporanei , non hanno 
potuto raccoglier? lumi ba- 
stevoli a definirla ; anzi il 
Tiraboschì soggiugne : ed io 
c>cdo , che appena sia possibile 
il riuscirvi . Sembra , che la 
Principal origine delle vicen- 
de e degli^concerti della men- 
te del. Tasso derivasse da un’ 
amorosa passione, che secon- 
do alcuni ebbe per oggetto 
la principessa Eleonora sorel- 
la del duca, verso la quale 
desse in trasporti inconvenien- 
ti , molto più atteso 'il di lei 
rango. Ch’ «i nutrisse qual- 
che amorosa fiamma per l 
accennata principessa , pare 
che si raccolga anche dalle 
sue rime in di lei lode ; ma 

che poi si lasciasse,msportare 
ai supposti imprudenti ecces- 
si , non ne abbiado precisa 
prova. Fosse questa o fosse 
altra passione unita ad alcu- 
ni insulti e cattivi trattamen- 
ti , eh’ ei ricevètte in quella 
Stessa corte, il Tasso fu at- 

c i- 


taccato da un fiero umore 
malinconico, che lo consumò 
per lo spazio di io anni ; ed 
il restante della sua vita non 
fu più che una catena di 
calamità e di umiliazioni . 
Perseguitato da’ ninnici, che 
gli venivano suscirati da’suoi 
talenti , compianto ma ne- 
gletto da coloro che appella- 
va suoi amici , ebbe a 1 soffri- 
re l’esilio, la prigionia , la 
più estrema po vertà , la fa- 
me stessa ; e , ciò che dove- 
va aggiuguere gran peso a tan- i 
te disgrazie , si trovò attac- 
cato ed oppresso dalla calun- 
nia . Arrestato nel 1577 nel- 
le sue stanze per ordine del 
duca suo protettore , che ave- 
va tanto celebrato , al veder- 
si ivi racchiuso cominciò a 
temer di peggio , ed aumen- 
tandosi sempre nella turbata 
sua famaiia l’ idea del suo 
pericolo, fuggì segretamente, 
e tra mille disagi recossi a 
Torino, dove stette nascosto 
qualche tempo, poi conosciu- 
to , malgrado i cenci , ne’ 
quali era involto , ed intro- 
dotto in quella corre, fu ivi 
accolto con onore e distin- 
zione . Ma egli , cui era di- 
venuto odioso e sospetto il 
nome di corte , temendo sem- 
pre nuovi inganni , presto ne 
partì segretamente e con di- 
sastrosissimo viaggio venuto 
a Roma , fu accolto assai a- 
morevolmcnte dal Cardinal 
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Jlboti , che ciò non ostante 
in brieve abbandonò di na- 
scosto , ed in abito di pasto- 
re passò a Sorrento a rivede- 
re un» sua sorella ivi mari- 
tata . E’ falso , che non otte- 
nere dalla medesima verutj 
soccorso , come pretende Vol- 
taire ; anzi , come avverte il 
P. Nictron meglio informato, 
la stessa sorella lo accolse con 
tutta l’ immaginabile gioja e 
tenerezza, ed egli si tratten- 
ne colla medesima yarj me- 
si; ma poi rinatogli in cuo- 
re l’amo r di Ferrara, ado- 
perassi per ritornarci , ed co- 
tenne T intento . Fu ivi ac- 
colto con molta gioja e cor- 
tesia ; il duca , credendolo in- 
fermo , lo esortò a non pen- 
sar piò che ad una vita dol- 
ce ed a godere la tranquilli- 
tà, che voleva procurargli ♦ 
Si era insinuato a questo prin- 
cipe, che il poeta aveva ,fif- 
tato tutto il fuq fuoco , e che 
lungi dal poter produrre ve- 
runa cosa di buono , non era 
atto che a guastare ciò che 
aveva già prodotto . Il Tas- 
so veggendo , che i suoi ta- 
lenti non erano piS apprezza- 
ti conje prima , e dai raggi- 
ri de’ cortigiani non che dal- 
le variate maniere del duca 
d' Ejìe sembrandogli di dover 
prevedere nuove sventure , 
per «fuggirle ricoverossi nel 
•i 579 alla copte del duca di 
Urlino j ma poi, così consi- 


gliato dallo stesso duca , fece 
in brieve ritorno a quèlla di 
Ferrara . Ben presto ebbe da 
pentirsene , mentre per ordi- 
ne del duca alfonso venne 
rinchiuso in alcune agiate 
stanze dello spedale di Sant’ 
Anna destinato alla cura de’ 
pazzi; avvenimento sul qua- 
le e sili motivi di esso 
si aggirano principalmente le 
quistioni e ricerche sinora fat- 
te senza veruna sicura risolu- 
zione. Da quel momento peg- 
giorò sempre più la situazio- 
ne dell’ infelice poeta : gli 
parve di essere in una vera 
prigione; nella solitudine C ' 
nell’ abbandono gli s’ ingom- 
brò la mente di mille tetri 
fantasmi ; e fanno veramente 
compassione le lettere da es- 
so scritte in tempo della sua - 
prigionia , Ideavasi di esser 
accusato ora di dispregio de’ 
principi , ora d’ infedeltà ver- 
so il duca, ora di troppo li- 
beri trasporti amorosi , ora 
d’empietà e di eresia; larve, 
spettri , fattucchierie , veleni, 
egli temeva di tutto , immer- 
so quasi sempre in una pro- 
fonda malinconia ; ma non 
mai fuor di se in modo di 
non conoscere e sentir viva- 
mente i’ infelicità del suo sta- 
to. Dalia continua tristezza 
d’ animo venne a risentirne 
non lieve sconcerto la sua sa- 
lute non solo delia mente , 
j»a ancora del corpo : egli 
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pretest un giorno Hi essere 
stato guarito mercè l’ajuto 
della Ss. Vergine e di Santa 
Scolastica apparsegli in un 
grande acccesso di febbre . 
Per colmo di sventura la sua 
gloria poetica , questa con- 
solazione immaginaria nelle 
disgrazie reali, era stata at- 
taccata da ogni parte . Si su- 
scitarono infiniti contrasti e 
(critiche sulla sua Gerusalem- 
me liberata , dal numero da’ 
suoi nemici fu «eclissata per 
qualche tempo la sua riputa- 
zione: egli fu quasi riguar- 
dato come cattivo poeta. Sul 
principio del 158 6 ottenne fi- 
nalmente d’ esser posto in li- 
bertà alle vive istanze del 
principe Vincenzo Gonzaga , 
che seco lo condusse a Man- 
tova , di dove nell’anno sus- 
seguente passò a Bergamo , 
ed indi dopo alcuni mesi s’ 
incamminò a Napoli , ove 
voleva dar fine ad alcune li- 
ti. Era stato nel tempo stes- 
so invitato a legger 1 ’ Etica 
e la Poetica di Aristotile in 
Genova con 400 feudi d' oro 
di provvisione ferma e coni spe- 
ranza di altrettanti straordina- 
rj ; ma non aderì all’ invito, 
quantunque si ritrovass’ egli 
allora nelle più compassione- 
voli ristrettezze . Ora io son 
giunto in Loreto stanchissimo 
( scriv’ egli a D.~ Ferrante 
Gonzaga li 31 ottobre 1587) 
« nel mtdesimo tempo ho inte- 


fo i 1 arrivo di V.B. ed ho pro- 
so speranza ’ che N. S. Iddio 
voglia a) ut armi , perché io so- 
no ancora in quel termine che 
V. E sa , e senza denari da 
finire il viaggio. Però fuppli- 
so V E. eoe voglia donarmi 
dieci scudi , e darmeli piutto- 
sto per elemofina , acciocché 10 
abbia non solo occasione di lo- 
darla fempre , ma di pregar 
Iddio per la sua salute &c. 
Ed' in altra scritta allo stesso 
principe da Napoli 24 otto- 
bre 1588 , dopo avere espo- 
sto, che continua sempre più 
nello stato suo malinconico 
ed infermiccio , onde vi è da 
temere, che il firn de' funi tra- 
vagli non debba essere la pro- 
sperità , ma la morte , con- 
chiude ; And'ò fra pochi gior- 
ni ai bagni di Pozzuclo e d' 
Ischia , ne' quali è riposta /’ 
ultima speranza . Piaccia Dia , 
che la povertà non Jta impedi- 
mento a questo rimedio , Og- 
getto veramente compassione- 
vole e grand’ esempio delle 
vicende della fortuna! Vede- 
re un tanto ingeguo , un uo- 
mo sì dotto e morigerato , l’ 
autore della Gerusalemme li- 
berata ridotto a tali miserie! 
Gli ultimi anni della sua vi- 
ta li passò il Tasso or m Ro- 
ma or in Napoli, toltine al- 
cuni mesi del 1390, ne’qua- 
li fu in Firenze onorevolmen- 
te accolto dal gran duca Fer- 
dinando , senz* «he però j fa- 
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vori de’ principi potessero piu 
fissare il troppo agitato suo 
«more. Sembrava, che final- 
mente l’invidia si fosse stan- 
cata di opprimerlo , e che il 
di lui merito avesse trionfa- 
to; ma ciò non ostante egli 
continuava nelle agitazioni , 
infermiccio, scontento e po- 
vero . Alcuni cavalieri Na- 
poletani avevano progettato 
di unirsi per assegnargli una 
provvisione di 30 scudi il me- 
se ; ma sembra , che il loro 
disegno non avesse il suo ef- 
fetto , poiché sino agli Diti- 
mi momenti nelle varie sue 
lettere lagnasi della sua co- 
stante mendicità . Forse que- 
sta sarebbe cessata , s’ egli 
avesse avuta più lunga vita , 
mercè 1’ amorosa sollecitudi- 
ne, che per lui mostrarono 
i cardinali Mdobraadìni ed il 
papa Clemente vili. Questo 
papa , dopo avere risoluto in 
una congregazione di cardi- 
nali di conferigli la corona 
di alloro e gli onori del tri- 
onfo, gli assegnò una buona 
pensione, e lo chiamò a Ro- 
ma sul principio del 1595 . 
Il Tasso fu ricevuto io di- 
stanza di un miglio da Roma 
dai due cardinali nipoti e da 
un gran numero di prelati e 
d’uomini d’ogni condizione. 
Fu presentato all’ udienza del 
pontefice , il quale gli disse : 
io bramo , che voi onoriate la 
torna d' alloro , che sinora ha 
TomJCXr. 
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onerati tutti coloro , che l'han- 
no portata . I due cardinali 
jlldobrandini , che amavano 
ed onoravano il Tasso , s’in- 
caricarono dell’’ apparecchio 
della di lui incoronazióne , 
che doveva farsi in Campi- 
doglio ( Ved. PETRARCA ) . 
Ma nel tempo di questi pi e- 
paramenti Torquato cadde in- 
fermo , e , come se la fortu- 
na avesse voluto deluderlo si- 
no all’ ultimo momento, ces- 
sò di vivere nella vigilia del 
giorno destinata all’onorevo- 
le cerimonia li 1 5 aprile del- 
lo stesso 1595 in età di 51 
anno . Morì «/sentimenti vi- 
vissimi di religione, che a- 
veva sempre professati , volle 
esser sepolto nella chiesa di 
Sapt’ Onofrio de’ PP. di San 
Girolamo ; e parve , che la 
fortuna volesse perseguitarlo 
anche dopo morte, mentre, 
sebben fosse onorato di splen- 
dide esequie, pe* più anni ei 
non ebbe al sepolcro distia* 
zione di sorta alcuna. Final- 
mente poi dal cardinale Bo- 
nifacio Bevilacqua gli fu in- 
nalzato nella stessa chiesa un 
onorifico monumento , ma de- 
gno di miglior iscrizione di 
quella , di cui è ornato . Il 
Tasso era di statura alta , rit- 
ta e ben proporzionata , d’ 
un temperamento vigoroso ed 
atto a tutti gli esercizi del 
corpo. Parlava posatamente , 
e non mostrava nella con ver- 
E Sìr 
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sazione tutto il fuoco che 
brillava ne’ suoi scritti. Ri- 
deva poco e senza strepito , 
mancava di gesto ed azione , 
e ne’ suoi discorsi poblici so- 
stenevasi punosto mercè la 
sostanza delle cose, che mer- 
cè le grazie esteriori . Buon 
parente, buon amico, era ec- 
cellente per le qualità del 
cuore : giammai vi è stato 
poeta così indulgente e così 
onesto nella società. Ordina- 
riamente poco contento delle 
produzioni del suo ingegno , 
era sempre contento del suo 
stato, anche allorquando man- 
cava di tutto. Abbandonava*- 
si interamente alla Provvi- 
denza, e f.cevasi uno scru- 
polo di ricevere o di conser- 
vare cih , che non gli era as- 
solutamente necessario . Quan- 
do si avvide, che approssi- 
mavasi la sua fine , voli’ es- 
sere trasferito al monistèrodi 
sant’ Onofrio, per essere più 
a portata de’ soccorsi spiri- 
tuali ; c se si fossero secon- 
dati,! suoi desideri, sarebbesi 
sotterrato senza pompa. Le 
opere, che il Taf so ha lascia- 
te, parte alle stampe e parte ' 
inediti? , sono in sì gran nu- 
mero , che appena potrebbe 
credersi , che uri uomo di non 
lunga vita e per tanti anni 
divenuto bersaglio, della for- 
tuna potesse scriver tantft. Le 
principali alle stampe sono : 
I. La Gerusalemme iiieràU t : 


l’ opera , che più di tutte ab-' 
bia contribuito a render infe- 
lici gli ultimi anni della sua 
vita , ed a render perpetua- 
mente celebre il suo nome . 
Questo poema epico in otta- 
va rima offre non meno in- 
teresse che grandezza : esso è 
perfettamente condotto , è 
quasi tutto vi è concatenata 
con arte . L’ autore guida de- 
stramente le avventure , è 
distribuisce saggiamente i lu- 
mi e le ombre , Fa passar il 
lettore dagli spaventi della 
guerra alte delizie dell’ amo- 
re , e dalla pittura delle vo- 
luttà Io riconduce alle batta- 
glie . 11 suo stile è da per 
tutto chiaro ed elegante -, e 
quando il soggetto richiede 
elevatezza , sa dare alla lin- 
gua italiana quel sublime ca- 
rattere e quella forza e mae- 
stà , che non prende così fa- 
cilmente sótto le altrui ma- 
iri . Ma insieme con tante 
grandi bellezze sono stati no- 
tati nello stesso poema non 
lievi difetti . Il mago Istria- 
no , che fa un talismano coti 
un’ immagine della forgine 
Maria ; la storia di Olindo e 
di Sofronia , personaggi , che 
si crederebbero i principali 
del poema , e che non ci ap- 
partengono pomo ; i dieci 
principi cristiani trasformati 
in pesci ,** il pappagallo che 
canta le canzoni da esso com- 
poste; quella mescolanza d* 

idee 
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idee pagane e cristiane ; al- 
cuni giuochi di parole e tra- 
tf concettivi pu -rili : tutto 
ciò offusca certamente in qual- 
che parte la bellezza di un 
tale poema ( Ved. n bor.- 
ohese ) • Parve , che il Tas- 
so si avvedesse egli stesso di 
avervi sparse molte cose, che 
dispiacerebbero al giudizioso 
leggitore. Quindi per giusti- 
ficarsi publicò una Prefazione, 
nella quale s’ ingegnò di pro- 
vare , che tutto il suo poema 
èra allegorico . L’ armata de* 
principi Cristiani rappresenta- 
va , secondo lui , il corpo e 
Inanima. Gerusalemme era 
la figura della vera felicità , 
che acquistasi mercè- il tra- 
vaglio e con molta difficoltà. 
Goffredo è I’ anima , Tancrt- 
di, Rinaldo e* gli altri eroi 
ne sono le facoltà: i soldati 
sono i membri del corpo : i 
diavoli sono al tempo stesso 
figure e figurati : Armida ed 
Jsmeno sono le tentazioni , on- 
de vengono assediate le no- 
stre anime . Gli allettamenti, 
le illusioni della selva incan- 
tata rappresentano i falsi ra- 
ziocini, ne’ quali ci strasci- 
nano le nostre passioni. Ta- 
le si è la chiave , che il Tas- 
so dà del suo poema ; ed è 
verisiraile , che la ritrovasse 
nel tempo de’ suoi vapori i- 
pocondriaci . Non solamente 
sulla fine del xvi e sul prin- 
cipio del xvi t secolo, ma 
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anche in seguito si è fiera- 
mente disputato ( e la lite 
non è ancora interamente de- 
cisa ) tra i partigiani deli* 
inasto e quelli del Tasso, a 

? [ual de’ due debbasi la pre- 
erenza . Circa la storia e le 
rispettive particolarità di una 
tale disputa possono vedersi 
i diversi scritti prò e contro 
inseriti nella raccolta delle 
opere del Tasso, come pure 
il quarro volume delle Con- 
tese Letterarie . Sembra , che, 
malgrado il giudizio degli 
accademici della Crusca e di 
alcuni altri gelosi rimatori , 
i più inclinino a favore del 
Tasto ; ma noi non sappiamo 
scostarci dal sentimento già 
adattato circi l’ incocrenza di 
una tal quistione (Ped.AR.iO'- 
sto ) . L’ edizioni più ricer- 
cate tra le moltissime della 
Gerusalemme liberata sono , ol- 
tre le quattro accennate del 
1581 in 4’, quella di Geno- 
va pel Battoli 1590 in f. col- 
le note di varj autori , e co* 
rami di Bernardo Castello , 
tra’ quali se ne trovano alcu- 
ni disegnati dal celebre dga- 
jltno Carocci -, quella di Pa- 
rigi nella stamperia reale 1644 
in f. grande co’ rami del Tem- 
pesta ; quella di Londra 1724 
voi. 2 in 4 0 , colle note di 
vàrj letterati italiani ; quella 
di Venezia per 1 ’ dlbrizzi 
1745 in f. gr. magnifica e 
con leggiadri rami ; « la più 
E » bel- 
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bella di tutte quella di Pa- 
rigi, a spese del Molini, 1771 
voi. 2 in 4 0 g r * Molto leg- 
giadra altresì e ricercata per 
l’ eleganza e la comodità è 
quella degli Elzeviri 167Z 
vel. 2 in 32 co’ rami di àe- 
bafììano le Clero . Di questo 
poema tradotto in quasi tut- 
te le lingue ve ne sono due 
buone versioni francesi t l 
uni di Mitabtiud ^ in 2 voi* 
Ìli 12 , ( Vtd . M 18 .ABAUD ) * 
i’ altra di le Brun in 2 M. 
in rz ed in *° . Parimenti 
non vi è, per così dire, dia- 
letto italiano, in cui non sia 
stata tradotta la Gerusalemme 
del Tasso-, ma sopra tutte so- 
no stimate le du* versioni , 
1 ’ una in lingua Napoletana 
fatta da Gabriele Fasano , Na- 
poli 1689 in 1> » 1 altra in 
liHgua ^a 

finnico Balejlrieri , M'iano 
1773 voi, 2 in f, ed anche 
in 4": edizione molto bella . 
II, La Gerusalemme f onqui - 
stata , 159? !» 4 ° » Pe r sot ' 
trarsi all’ accuse date alla sua 
Gerusalemmi liberata , il Tasso 
volle rifare questo poema e 
cambiatolo in gran parte mu- 
targli sin anche il titolo ima 
il secondo lavoro > benché 
composto secondo le pih ri- 
gorose leggi della poesia, riuscì 
di molto inferiore al primojon- 
de in confronto dall’altro non 
è molto stimato. Ili* L’ a c* 
cenato poema il Rinaldo » 
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sparso di concettini , di affet- 
tate frasi e d’ immagini ri- 
cercate ; ma che allora fu 
molto applaudito , tanto più 
eh’ era parto d’ un giovinet- 
to , Ve n’ è una triviale ver- 
sione francese in prosa di M. 
de la Rome , impressa nel 
imo e ristampata senza can- 
giamento nel 1624. IV. L’ 
Jminta , dramma pastorale , 
che 'respira quella mollezza, 
quella soavità del verso , quel- 
la leggiadria delle immagini, 
quella forza degli affetti e 
quelle grazie , che sono pro- 
prie della poesia italiana . Ve- 
ro è, che in questo suo com- 
ponimento, produzione anche 
esso dell’età giovanile , Rin- 
contrano concetti più ingegno- 
si che a’ pastori non conyen- 

f ;a , e parlate troppo prolisse, 
e quali non lasciano quasi 
nulla alla rappresentazione , 
• che lo stile riesce talvolta 
troppo fiorito , e l’intreccio 
poco verisimile ; ma si ob- 
bliano facilmente questi di- 
fetti in favore delle toccanti 
bellezze dell’ opera . Fequet 
la tradusse in francese nel 
J734. Le migliori edizioni 
d dminta sono di Venezia 
per Jldo 1590 in 4° config; 
di Leyden per Elzevirio 1656 
in 12 e 1678 in 24; di Pa- 
dova pel Cornino 1722 in 8°, 
di Parigi 1745 in 12 co’ ra- 
mi di Sebajìtano le Cleri , e 
di Venezia pel Zana 1762 

in 
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in 8°, ov’ è aggiunto infine t* fu scritta in italiano dal 

l 1 Amor fuggitivo , altro poe- marchese Manfo , e publicata 

metto del medesimo autore . in Venezia nel 1621 ; ma è 

V. Le sette (Stornate della più diffusa che esatta. Ve n’ 

Creazione del' Mondo , poema è una in francese scritta da 

sacro da lui composto negli Cbames , Parigi 1690 in 12. 

ultimi suoi anni in versi sciol- * III. TASSO ( Agosti- 
ti ed uscito aiia luce la pri- no ) , pittore Bolognese nel 

ma volta nel 1607 in 8*. Il xvit secolo, riuscì singolar- 

Tajfo è sempre scrittore inge- mente nel paesaggio , nella 

gnoso e profondo , ma tal- prospettiva e nelle tempeste, 

volta è troppo sottile, e seri- — Vi fu pure un P. Faufiin» 

ve con eleganza troppo ricer- tasso, nato in Venezia nel 

caia . VI. Il Tori/mondo , 1 541 , e morto verso la fine 

tragedia , impressa la prima delio stesso secolo , il quale 

volta in Mantova nel 1587 fu prima religioso Converttua- 

in , e poscia ristampata le per nove anni,posc ; a pas- 

più volte: opera, che, sebbe- $ò tra’ Minori Osservanti , si 

ne non sia da uguagliare a distinse per lungo tempo nel- 

quelie de’ più celebri tragici, l’apostolico ministero nell’ I- 

noD è però così cattiva ed talia ed in altre provincia , 

indegna dell ’ autore , come la ed oltre diversi Opuscoli e 

dicono i compilatori Francesi, varie Rime Tofcant , per al- 

e viene annoverata tra letfni- tro non molto felici’ , lasciò 

gito: i tragedie di quel seco- le Hijlorie de' fuccejfi de ’ no- 
lo. Vii. Varj altri minori flrì tempi, cioè dal 15&S al 

poem i, cioè il Forno ovvero della 1580, date in luce nel 158?, 

Nobiltà , Vicenza 1581 in ed in tui tratta principalmen- 

4 0 , le Lagrime di IVI aria , il te delle guerre nate per l* 

Monte Olivato , la Di/per ozio - eresia . 

ne di Giuda &c. , che, seb- TASSrN (Rinato Prospe- 
bene composti negli anni suoi ro ), benedettino della con- 
più infelici, mostrano nondi- grégazione di san Mauro t 

meno l’ingegno ed il talea- nato nel 1897 in Lonlai bor- 

to dell’ autore . Le produzio- go della diocesi di Mans , 

ni del Taffo furono raccolte morì a Parigi nel 1777. Que- 

ed impresse insieme colle sto religioso , non meno sti- 

Controvtrfie /opra la Gerufa- inabile per la sua pietà che 

lemme liberata , Firenze 1724 per la sua erudizione , con- 

vol. 6 in f. bella edizione . tinuò la Novella Diplomatica 

La Vita di questo gran noe- di Don Touflaia suo amico 

E ? (Ved. 
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( Ved. TOUSTÀlN ) . Vi^ 
ancora di lui ia Storia Lette- 
raria delia Congregatone di 
fan Mario , Brussellcs 177» 
in 4 0 . Questo libro , molto 
piti esatto ed esteso che la 
fi ibi tot era di Don le Cerf , è 
un monumento dell’ attacca- 
mento di Don Taffin per la 
società, di cui era membro. 
Vi si trovano le vite cd i 
travagli degli autori , eh' essa 
ha prodotti , dalla sua origi- 
ne nel 1618 sino a’ nostsi 
giorni . Vi sono dettagliati 
/con diligenza i titoli e 1’ e- 
dizioni de’ loro libri , ed i 
ludizj , che gli eruditi ne 
anno, dati . Nello stesso 
tempo vi si trova la notizia 
di molte opere manoscritte 
composte da varj Benedettini 
dello stesso corpo . Sarebbe 
da bramarsi ,che tutte le sto- 
rie letterarie fossero fatte su 
questo modello e colla me- 
desima esattezza . 

* TASSONI ( Alessan- 
dro' ), nacque in Modena di 
antica e nobile , ma in que’ 
tempi ristretta famiglia, li 28 
settembre 1585 ; e quantun- 
que nella sua fresca età fosse 
travagliato da malattie , da 
disgrazie, da inimicizie, ciò 
non' gl 1 impedì di coltivare 
prima in Modena gli studi 
delle amene lettere e delle 
lingue greca e latina, poi le 
ravi scienze in Bologna e 
naimente la giureprudenza 


in Ferrara . Sul principio del 
1597 recatosi a Roma , en- 
trò al servigio del Cardinal 
Afcanio Colonna in qualità di 
primo segretario , con lui na- 
vigò in ìspagna nel 1600 , e 
da lui nel 1601 fu spedito 
in Italia a fin di proccurargli 
la facoltà di accettare la ca- 
rica di viceré di Aragona da 
quella corte esibitagli , e di 
«uovo fu spedito a Romane! 
1803 per aver cura de’ beni 
del cardinale , che in tal oc- 
casione gli assegnò 600 annui 
scudi per suo mantenimento. 
Frattanto in Roma egli fu 
ascritto alle due celebri acca- 
mie degli Umoristi e de’ Lin- 
cei , acquistò fama di pronto 
e felice ingegno , e coltivò 
la società e l’ amicizia de* 
migliori letterati } ma la sua 
libera franchezza nel criticare 
gli antichi ed i moderni au- 
tori , ed il suo genio motteg. 
giatore e satirico gli produs- 
sero alcune letterarie brighe 

e gli suscitarono contro diver- 
si nemici . Dopo la morte del 
Cardinal Colonna seguita nel 
1608 stette il Tafani qualche 
anno senza attaccarsi ad al- 
cun padrone ; ma poi obbli- 
gandolo le domestiche sue 
strettezze a cercare il servi- 
gio di qualche principe , nel 
1613 cominciò ad introdursi 
presso Carlo Emmanuele duca 
di Savoja. Narra diffusamen- 
te il Muratori le diverse vi- 

cen- 
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tende eh’ ebbe il Tajfoni pres- 
so quel duca e presso il car- 
dinale di lui figlio y i consi- 
derevoli assegnamene , che 
più volte gli furono fatti, ma 
de’ quali appena potè mai ?- 
ver parte ; il viaggio da lui 
fatto a Tot ino , ed i raggiri 
co’ quali fu impedito di avan- 
zarsi nella grazia del duca i 
c la varia condotta con lui 
tenuta dal principe cardinale, 
da cui ora venne amore vof- 
inente accolto , ora costretto 
persino ad uscire da Boni? . 

La principale origine di tali 
vicende furono probabilmente 
i diversi maneggi tra la cor- 
te di Savoja e quella di Spa- 
gna , colla quale il duca al- 
ternativamente spesso ebbe 
guerra e spesso conchiuse la 
pace perciocché essendo sta- 
ti attribuiti al Tajfoni varj 
tratti satirici lanciati contro 
la monarchia di Spagna ( co- 
me diremo annoverando le 
di lui opere ), veniva riguar- 
dato quale acerrimo gemico 
della medesima, e quindi dal- 
la córte di Savoja non pote- 
va essere veduto collo stess’ 
occhio in tempo di pace, co- 
me in quello di guerra . Ciò 
non ostante il Tajfoni conti- 
nuò alla meglio nel servigio 
del cardinale di Savoja sino 
«1 1623 , ‘ n cu ' lo lasciò del 
tutto , e visse tre anni tran- 
quillamente in Roma, atten- 
litado alla coltura de’ frutti 


F 

del Parnaso * ed insieme nel 
tuo giardino alla coltivazio- 
ne de’ fiori, di cui molto si 
dilettava . Nel i< 52<5 comin- 
ciò a provare alquanto pili 
favorevol sorte , essendo en- 
trato in corte del Cardinal 
Le dovi fi nipote di Gregorio 
xv coll’onorario di 400 scudi 
Romani , e coll’abitazione nel 
di lui palagio . Finalmente 
dopo la morte di questo por- 
porato seguita nel 1Ò32, il 
Tajfoni si ritirò a Modena sua 
patria , dove dal duca Tian- 
cefco t ebbe il titolo di gen- 
t il uomo trattenuto e di con- 
sigliere con onorevole stipen- 
dio ed alloggio in cotte ; ma 
godette appena tre anni di 
qnesta sua nuova situazione, 
essendo venuto a morte li 25 
aprile 16^5. Questo cavaliere 
poeta veniva riguardato, co- 
me uno de’primi letterati del 
$uo secolo, ed il suo sapere 
( dice M. Groslty ) era il 
minore suo merito . Era d’ 
un caratiere gioviale e dt ti- 
no spirito amabile, ma trop- 
po propenso alla satira ; ed 
appunto per, imitare il di lui 
genio caustico, non meno che 
per rendere omaggio alla ve- 
rità , .venne rappresentato do- 
po la sua morte con un fico 
in mano e col seguente disti- 
co a’ piedi del suo ritratto > 
Dexiera cur fiturn nuxris 
mea geflet inatitm ì 
Lungi tìperis merctf hft 
E 4 fui: : 
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fuit : aula dedit . 

Le sue principali produzioni 
furono : I. Ptr.feri diverfi , 
de’ quali un saggio aveva e- 
gli stampato sotto il titolo 
di Quejiti nel 1608 , e che 
poi di molto accresciuti e di- 
vidi 'n x libri videro la luce, 
Roma 1611 rom. 2 in 4 0 , 
col titolo : Varietà di pen fieri , 
nelle quali Ji trattano le pii* 
curiofe materie naturali , mora- 
li , civili , pietiche , ijloricke 
e di' altre faco'tà , che foglia* 
venire in ebfcorf* fra cavalieri 
e profeffori di lettere , ristam- 
pati poi di nuovo, corretti 
ed ampliati , col titolo di Ptn- 
Jteri diverfi , Venezia 164^ in 
4° : la miglior edizione di 
tutte . Piacque a molti la 
maniera faceta e leggiadra, 
con cui il Taffoni volge in 
giuoco anche i piìt serj argo- 
menti , e con pungente ma 
graziosa critica trattiene pia- 
cevolmente i leggitori ; ma 
non pochi restarono scanda- 
lizzati dalla libertà , con cui 
oensnrava i piti accreditati 
scrittori dell’antichità , e sem- 
brava mover guerra non solo 
a tutt’ i dotti, ma ancora al- 
le scienze medesime. Proba- 
bilmente talvolta non era per- 
suaso egli stesso di ciò, che 
diceva per vaghezza di dir 
cose nuove e singolarizzarsi ; 
ma fra mezzo ai non pochi 
paradossi ed alle censure esa- 
gerate vi *’ incontrano rifles- 


sioni e lumi utilissimi . IT. 
Considerazioni f opra il Petrar- 
ca , impresse la prima volta 
in Roma nel -1609, e che 
mossero ancor piò rumore 
che i P infierì , poiché in es- 
se all’opposto di coloro, che 
troppo hanno idolatrato il 
Petrarca , troppo lo depresse, 
e cercando il pelo nell’ uovo 
volle trovar errori dove muti 
rfltro fi trova . Quindi levos- 
si a difesa del Petrarca colle 
sue Risposte impresse nel idit 
Giufeppe Aromatari di Assisi, 
contro di cui oppose il Tas- 
soni i suoi Avvertimenti sotto 
finto nome, ed avendo simil- 
mente replicato l ’ Aromatari 
co’ suoi Dialoghi , gli contro- 
replicò il Tassoni colla sua 
Tenta rotta: libretto, che po- 
se fine alla contesa, ma pie- 
no di fiele , e che non deve 
prendersi a modello dello sti- 
le di disputare tra’ letterati . 
III. Una Storia eccleftaflica . 
nella quale coatrJtìdice soven- 
te il Cardinal Baronio : di que- 
sta ve ne sono alcuni esem- 
plari manoscritti , essendose- 
sene solamente publicato al- 
le stampe nel 1635 un Com- 
pendio latino fatto dallo stes- 
so Tassoni . IV. Alcune Fi- 
lippiche contro gli Spagnuoli, 
ed un libello intitolato Ese- 
guii della Monarchia di Spa- 
gna: produzioni impresse sen- 
za luogo nè nome di stam- 
patore, e solamente in fine 
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della Filippica terza si legge 
segnato l’anno 1^15: edizio- 
ne unica e rarissima. Questi 
due libelli , veramente satiri- 
ci e pnogenti al maggior se- 
gno, furono quelli, che irri- 
tarono la corte di Spagna 
contro il T assoni : egli pro- 
testò costantemente di non 
esser l’autore nè dell’uno nè 
dell’altro; ma specialmente 
rispetto alle due prime delle 
sette Filippiche , militano con- 
tro* di lui indir; ed argomen- 
ti troppo difficili a dileguarsi. 
V. Il celebre suo poema in- 
titolato , la Secchia rapita , 
perchè , trattando della guer- 
ra tra i Modenesi ed i Bo- 
lognesi , aggirasi principal- 
mente circa una secchia dai 
primi predata ai secondi . 
Questo notissimo poema e- 
roicomico , un capo-d’ opera 
ed il migliore che abbiamo 
in tal genere , è una piace- 
volissima mescolanza di bur- 
lesco , d’ eroico e di satirico; 
ma ion sempre vi èosserva- 
ta la decenza . Gaspare Sal- 
vimi , il Muratori , e Gian- 
rttncbta Baratti , lo hanno 
corietto , ed illustrato con 
note, con prefazioni e colla 
Vita dell’ autore . Il Barotti 
segnatamente nella prefazione 
premessa alla magnifica edi- 
zione fatta in Modena 1744 
in 4 0 grande con rami , dili- 
gentemente espone , quando 
il Tassoni si accingesse a com- 


porlo ; come per piò anni se 
ne tentasse inutilmente la 
stampa in Modena , in Pa- 
dova ed altrove; come final- 
mente fosse stampato in Pa- 
rigi nel 1622 e ristampato 
nello stesso anno colla mede- 
sima data in Venezia ; come 
per ordine del pontefice do- 
vesse il poeta toglierne qual- 
che espressione; come così 
corretto il poema uscisse di 
nuovo alla luce in Roma nel 
1624 colla data di Ronciglio- 
ne, edizione molto ricercata; 
e some in seguito se uè fa- 
cessero pltre edizioni , così 
che ve ne sono da trenta in- 
circa. ’Tra queste si distin- 

f uono , dopo la predetta di 
rlodena, le due di Parigi , 
una del 17^6 voi. ì in 8° 
gr. , l’altra del 1768 in 12. 
Alla maggior parte dell’ edi- 
zioni della Secchia rapita va 
unito il primo Canto d’ un 
poema sulla Scoperta dell ’ A- 
mirica , che aveva incomin- 
ciato, ma che per altro se 
fosse staro da lui finito , non 
sarebbe riuscito così celebre 
come la Secchia rapita . Di 
questa, oltre unà versione in- 
glese, ve ne sono due fran- 
cesi , P una di Pietro Perroult 
1678 voi. 2 in 12; l’altra 
di M. Ceclors , 1759 voi. J 
in T2: entrambe col testo 
italiano ali’ incontro . VI. Un 
suo Tejlamento , il quale è ut» 
pezzo pieno di saie e di gio- 
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viaiità .* eccone uno squar- 
cio. = Io sottoscritto ( die* 
„ egli ), sano di corpo e 
„ di mente , se eccettuisi la 
„ febbre comune dell’umana 
„ ambizione , che porta le 
„ sue viste fin dopo morte , 
,, volendo dichiarare la mia 
,, ultima volontà: I. Lasciò 
,3 V Anuria mia al Principio, 
„ che 1 ’ ha creata . Quanto 
,, al mio Corpo , esso non sa- 
3i rebbe buono che da esser 
„ abbruciato ; ma siccome 1* 
„ liso della religione in cui 
,, son nato noi permette , 
,, prego i padroni della casa, 
„ in cui morrò ( non aven- 
„ done alcuna che sia mia); 
„ ovvero se morrò allo sco- 
,, perto, prego i vicini oco- 
loro che passeranno , a far- 
,, mi sotterrare in luogo san- 
,, ro , dichiarando che per 
„ tutto apparecchio de’ miei 
,, funerali sarò contento di 
,, un sacco, di un facchino, 
,, d’ un prete, d’ una Croce 
,, e d’una candela. II. La- 
„ sciò alla chiesa , dove sa- 
„ rò sepolto, 12 scudi d’ 
„ oro, senza esigere nè ob- 
„ bligazione nè riconoscenza 
,, per una cosi tenue somma, 
3, che per altro io non la- 
„ scerò , come pure tutto il 
„ restante de’ miei beni, se 
„ non perchè non potrò re- 
„ caria meco. III. Lascio a 
„ Marzio mio figlio* naturale 
,, nato da Lucia Qraf agnina 


„ cento scudi in carlini, ac- 
„ ciocché possa farsene onore 
„ all’osteria &c . Questo 
figlio naturale del Tassoni e ra 
un libertino , che gli dava 
molti dispiaceri , e che di 
tempo in tempo gli faceva 
de’ furti . 

TASTE ( Don Luigi la), 
famoso benedettino , nato in 
Bordeaux di oscuri genitori , 
fu allevato come servente nel 
monistero de’ Benedettini del- 
ta predetta città. Essendosi 
conosciuto , che aveva buon 
talento , fu ammesso a vesti- 
re 1 ’ abito di san Benedetto. 
Divenuto priore de’ Bianchi - 
Mantelli in Parigi , scrisse 
contro le famose convulsioni 
e contro i miracoli attribuiti 
a Paris . Coloro tra’suoi con- 
fratelli , che rispettavano la 
memoria di questo pio dia- 
cono , si preparavano a far 
diffamare il di lui nemico , 
allorché questo venne promos- 
so al vescovato di Bethkherrr 
nel Nivernese nel' 1738. Cir- 
ca dieci anni dopo fu nomi- 
nato visitator-generale de’ 
Carmelitani . La sua condot- 
ta, ora artificiosa ora violenta, 
verso i varj monisteri di que- 
st’ Ordine sollevò ( per quan- 
to dicesi ) molte persone con- 
tro di lui. Veniva riguarda- 
to come un uomo falso , che 
avesse fatto servire la religio- 
ne alla su? fortuna , come 
un carattere tortuoso , che sa- 

pes- 
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pesse piegar I* sua maniera 
di pensare secondo i teqipi e 
le circostanze . Noi non ab- 
biamo abbastanza conosciuto 
don la T afte , per decidere , 
se questo ritratto non sia trop- 
po caricato. E’ verisimile, che 
i colori sieso stati sommini- 
strati da coloro , che questo 
prelato benedettino aveva 
combattuti , e quindi deve 
diffidarsi della loro rassomi- 
glianza . Don la Tafìe morì 
a San-Dionigi nel 1754 di 
69 anni . Le sue opere sono: 
I. Lettere teologiche contro le 
convulsioni e contro i mira- 
coli attribuiti a Paris , z voi. 
in 4 0 . Quest’ opera contiene 
21 Lettere ; vi si trovano de’ 
fatti curiosi , ma poca critica 
per sviluppare i veri dai fal- 
si , e niente di sana teologia 
circa l’ articolo de’ miracoli . 
Don la Toste ivi sostiene , 
che i diavoli possono fare de’ 
miracoli benefìci e delle gua- 
rigioni prodigiose , per intro- 
durre o autorizzar l’ errore 
ed il vizio: sentimento contra- 
rio alla religione ed al buon 
senso . L’ abate de Prode s lo 
adottò nella sua famosa Te- 
si , e questa fu censurata dal- 
la Sorbona. La Lettera 19 di 
la Toste contro il libro di 
Montgeron fu soppressa per 
decreto del parlamento . Le 
prime 1 8 furopo attaccate da- 
gli Anti-Costituzionarj , che 
■e’ loro «ritti appellavano cor- 


tesemente 1 ’ autore : Bestia 
dell' apocalissi , bestemmiai, /. 
re , diffamatore , cattiva bestia 
dell' isola di Creta , monaca 
impudente , gonfio di orgoglio , 
fcrittore forsennato , abomine- 
vole autore di atroci imposture 
e di opere mostruose : ecco li 
sale delicato , che si è sparso 
sulle produzioni <Jell’ Anti- 
Convul stonarlo . IL Varie Let- 
tere contro i Carmelitani dì 
San-Giacomo in Parigi . III. 
Una Conlutazione delle famo» 
se Lettere Pacifiche. 

TATfSl CHEF , Rusr 
so, consigliere privato sotto 
il regno dell’ imperatrice dn- 
na sul principio , del cadente 
secolo , ha travagliato per 
trent’ anni alla Storia della 
sua nazione , chp aveva con- 
dotta sino alla fine del xvx 
secolo ; ma n? perì una par- 
te in un incendio . Ciò , che 
se ne ha alle srampc, non si 
stende molto avanti nel se- 
colo xtu , e forma 5 voi. 
in 4 0 . 

TATTEMBACI 1 , Vgd. 

II. NADASTT . 

I. TAVANES- ( .Gaspar* 
de Saulx de ) , nato in mar- 
zo del 1509 , fu appellato 
Tavjnes dal cognome di Gio- 
vanni Tr.vanss , suo zio ma- 
terno , che aveva prestati ri-> 
levanti servigi allo stato di 
Francia. Fu allevato alla cor- 
te in qualità di paggio del 
te, e venne fatto prigioniere 

nell’ 
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nell’ infelice giornata d< Pa- 
via insieme con Francefn x. 
Divenuto alfiere della com- 
pagnia del grande scudiere di 
Francia , militò e si distinse 
nelle guerre di Piemonte . Il 
duca d' Orleans , secondogeni- 
to di Francesco r , allettato 
dall’ amenità del di lui carat- 
tere , lo nominò tenente del- 
la sua compagnia , e se lo 
affezionò in particolar manie- 
ra . Siccome erano entrambi 
vivaci , arditi ed intrapren- 
denti , si abbandonarono a 
tutta l’impetuosità della loro 
età, e fecero diverse follie , 
nelle quali ordinariamente 
correvano rischio della vita . 
Passavano a cavallo attraver- 
so alle fiamme degli ardenti 
roghi , camminavano sui tet- 
ti delle case , e talvolta sal- 
tavano dall’uno all’altro la- 
to della strada sull’ estremità 
de’ tetti medesimi . Si dice , 
che una. volta Tavants , in 

J rresenza della corte, che ai- 
ora trovavasi a Fontainebleau, 
N Saltò a cavallo da una rupe 
ad un’ altra ,che n’ era disco- 
sta da trenta piedi . Tali e- 
rano i divertimenti di 7 a- 
vanet , ed in generale di tut* 
ti coloro , eh’ erano attacca- 
ti al duca d,' Orleans. La guer- 
ra pose fine a queste strava- 
ganze degne degli ' eroi de’ 
secoli barbari , e Tavanes si 
segnalò con az’oai piò nobi- 
li . Fa inviato «ila Rotella , 
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eh’ erasi ribellata nel 1541 
in occasione della gabella , e 
ricondusse glx ammutinati al 
loro dovere. Nel 1544 ebbe 
mo’ta parte a far guadagna- 
re la battaglia di Cerisoles . 
Essendo morto nell’ anno sus- 
seguente il duca d' Orleans , 
il re diede a Tavanes la me- 
tà della compagnia di questo 

E rincipe,e lo fece suo ciani- 
ci lano . Enrico 1 1 , erede dei 
sentimenti di Francesco 1 per 
Tavanes, lo nominò nel 1552 
marescialló di campo : posto 
tanto piò onorifico , poiché 
allora non ve n’ erano che 
due in tutta l’armata. Il no- 
stro eroe si mostrò degno del 
suo impiego in tutte le guer- 
re diverse , che il predetto 
monarca ebbe coli’ imperato- 
re Carlo v , soprattutto alla 
batraglia di Renti nel 1554. 
Il come di Vaulenfurt , che 
comandava il corpo de’ Rei- 
stri , appellati i Diavoli neri 
a motivo della loro intrepi- 
dezza , erasi vantato , che con 
questo solo corpo darebbe un* 
intera sconfitta a tutta 1» 
giandarmeria francese. Erane 
cosi persuaso, che aveva fat- 
to dipingere sulla sua insegna 
una volpe che divorava un 
gallo : figura allegorica , la 
quale indicava, che i Tede- 
schi taglierebbero a pezzi i 
Francesi , rappresentati sotto 
la figura del gallo per un’al- 
lusione «Ha parola Gtllus la- 
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tina . Tavanes' , che portava regni di Francefco ir e di 

un gallo nello stemma di sua Carlo ix egli pacificò le tur- 

madre , s’ ideò di essere per- boienze del Delfinato e dell* 

sonalmente interessato a to- Borgogna, ed in tutte Ieoc- 

gliere agl’ imperiai? un mo- casioni mostrò molta avver- 

numento che sembrava feri- sione ai Protestanti . Formò 

re direttamente la sua gloria, anzi contro di essi nel 1567 

Parve , che questa idea sin* una lega, che fu appellata la 4 

golare aggiugnesse stimolo e Confraternita dello Spirito San- 

vigore' alla bravura , ch’era- to -, ma questa lega fu sop- 

gli naturale : quindi egli fece pressa dalla corte, come una 

prodigiosi sforzi , che decise- pericolosa innovazione . Fu 

ro della sconfitta de’ Reistri indi capo del consiglio del 

ed in seguito di tutta 1 * ar- duca d ’ Angiò , e decise la 

1 aiata . Quantunque Tavantt vittoria a Sarnac ,'ia Mont- 

non comandasse che una com- contour ed in varj altri incon- 

pagnia di cento uomini d’ tri . 11 bastone di maresc^l- 

armi , egli' si attribuì con ra- lo di Francia fu la ricorapen- 

gioné tutto 1’ onore di tale sa de’ suoi servigi nel 1570. 

giornata i e ciò fece ben com- Due anni dopo Tavamo* :i 

prendere al duca di Guisa , oppose al disegno , che ave- 

allorchè queato generale gli vasi , d’ involgere il re di 

disse : Signor de Tavanes , Navarra ed il principe di 

noi abbiamo fatta la pià bel - Condé nella strage San Barn 

la carica fu i nemici , che fia tolomeo , e si è avuta ragio* 

giammai fcguìta . — Signore , ne di dire, zs che a lui la ca- 
gli replicò Tavanes , voi mi sa di Borbone fu debitrice d* 

avete ottimamente fejltnuto . essere salita sul trono =. Nul- 
li re , veggendolo venire tut- ladimeno egli segnalossi eru- 
tto coverto di sangue e di poi- «lelmente nella predetta fata- 
vere , dopo che fu terminata le giornata . Brantome , che 

J nesta battaglia , si levò di lo riguardava, come uno de’ 

osso la collana di San Mi- principali autori del progetto di 
chele , che portava egli stes- sterminare i Calvinisti, dice, 

so , e la gittò al collo di Ta- che passeggiò per Parigi tut- 

vants , dopo averlp abbrac- to il giorno di San-Bartolo- 

«iato . Questo prode ^uerrie- meo , e che andava gridando 

ro si trovò in seguito nel al popolo.* Salavate , sai dffa- 

1558 all’assedio ed alla pre- te: i medici dicono , che il fa- 
st di Cal-is e di Thionvil- laffo è buono non meno in ago- * 

le . In tempo de’ procellosi fio (he in maggio . Poco tem- 

9S> 


; 


Digitizad by Google 



7 * 


TAS 


po dopo diresse le operano- 
ni dell' assedio (iella Rocella, 
eh’ erasi ribellata : siccome 
questo assedio tirava in lun- 
go, il re 1’ impegnò a tra- 
sferirvisi . Ubbidì egli , ben- 
ché convalescente ma essen- 
dosi posto in marcia , ricad- 
' de infermo, c moù in viag- 
gio nel suo castello di Sally 
il 29 giugno 1 57 5 (e non 
1 >75 , come dice Ladvoca: ), 
governatore della Provenza 
ed am nirag’io de’ mari del 
Levante . Tavanes ebbe una 
gioventù impetuosa ed una 
sagg '3 vecchiaia . Del fuoco 
de’suoi primi anni non gli 
restò che un’ attività di co- 
raggio sempre pronta a se- 
gnalarsi , ma cui la pruden- 
za seppe metter freno . Mo- 
rendo diede gli ordini neces- 
sari, perchè la sua morte fos- 
se tenuta occulta , sinché i 
suoi figli avessero il tempo 
di essere provveduti delle ca- 
, riche da lui sollecitate In lo- 
ro favore . Veggafi l’ opera in- 
titolata : Gli uomini illuflri 
t it Francia , produzione dell’ 
abate P*rau , tom. 16. 

II. T A VA N £S ( Gugliel- 
mo de Saulx signore de ) , 
tìglio del precedente , era luo- 
gotenente del re nella Bor- 
gogna . Lasciò varie Memorie , 
impresse a Lione in f. sotto 
f il suo nome , ed altre sotto 
il nome di suo padre il ma- 
resciallo de Tavanes , Parigi 




1574 in 8*, e che si trova- 
no altresì nell’ in f. Raccon- 
ta nell' une ciò , eh’ era se- 
guito -.ella Borgogna duran- 
te la Lega , e nelle altre , 
molto più ampie , ciò che 
suo padre aveva fatto di glo- 
rioso. Si prora poco piacere 
a leggere sì le une che le 
altre , non solamente perchè 
sono scritte in ùup stile sec- 
co e languido , ma ancora 
perchè nulla vi si apprende 
di considerevole. L’ autore è 
un Catone, che moralizza ad 
ogni momento, e che vorreb- 
be co’ suoi precetti insegnare 
ai monarchi a governar* , ed 
ai sudditi ad ubbidire . Ma 
in ciò, che riguarda lui me- 
desimo , egli non è Catane 
niente affatto. Si loda soven- 
te , e non cessa di esaltare 
suo padre , cui giustifica io 
tutto, e la sua famiglia , dì 
cui fa risalire l’antichità sino 
al terzo secolo . Ella discen- 
de , per quanto ei ne crede , 
da un signore appellato Vau- 
Jìo, il quale viveva l'anno 
214, e da un altre Fatt/b t 
il quale circa due secoli dopo 
ricevette in propria casa i 
santi Martiri , che piantaro- 
no i primi la Fede cattolica 
nella Borgogna . In memoria 
di questo servigio, continua 
1’ autore, = non muore alcu- 
„ no della sua casa , che non 
„ si veggano apparire delle 
n scintille di fuoco nella cap- 
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„ peli» del castello di SauJx =. 
La sua posterità sussisteva 
tuttavia pothi anni sono . 
— Non si ha da confon- 
dere Guglielmo de Tavanes 
con Giacomo Ài Sau!x conte 
1>E tavanes tenente-genera- 
le, morto nel 108 ? , di cui 
abbiamo varie Memorie , che 
contengono le guerre di Parigi 
dalla prigionia de' Principi 
( nel ié5® ) fino al 165^ , 
Parigi e Colonia 1Ó91 in 12. 

TAUBMAN ( Federico), 
in latino T aubtnanus, di Fran- 
conia, morto nel 161 ^pro- 
fessò la poesia e le belle-let- 
tere in Witremberga con ri 1 ' 
putazione . La sua erudizione 
lo fece ricercare dagli uomi- 
ni dotti , e la giovialità del 
suo spirito dai principi . Na- 
turalmente portato alla burla, 
seppe contenere questa peri- 
colosa inclinazione entro giu- 
sti limiti . Era in oltre offi- 
cioso e buon amico . Vi so- 
no di lui : T. Afcuni Comen- 
» sopra Plauto e sopra Vir- 
gilio , in 4 0 , che vengono sti- 
mati , specialmente il primo. 
II. Varie Poefie , 1622 in 
8 °. III. Diverse Facezie, sot- 
to il titolo di Taubmaniana , 
Lipsia 1703 in 8°. IV. Un 
opuscolo stimato , impresso 
col titolo : Ottura fetriefire pu- 
blicum , aggiuntavi un’ Ora- 
zione de Hercule accademico , 
Giessen 1609 in 8°. 
TAVERN 1 ER (Giavaa- 


Baftista ) , nacque a Parigi 
nel 1605 , ove suo padre , 
eh’ era di Anversa , era ve- 
nuto a stabilirsi , e faceva un 
buon traffico di carte geogra- 
fiche . Il gìglio contrasse una 
sì forte inclinazione pe’ viag- 
gi , che di 22 anni aveva di 
già percorso la Francia, l’In- 
ghilterra, i Paesi Bassi , l’ A- 
lemagna , la Polonia , gli 
Svizzeri, 1 ’ Ungheria e 1 ’ /£- 
talia . La curiosità lo portò 
ben tosto al di là dell’ Eu- 
ropa. Nello spazio di 40 an- 
ni fece sei viaggi in Turchia, 
in Persia e nelle Indie per 
tutte le strade , che possono 
praticarsi . Faceva un gran 
commercio di pietre preziose, 
e questo gli procurò una 
fortuna considerevole . Volle 
quindi goderne in un paese 
libero , e comprò nel 1Ò88 
la baronia d’ Auboiine in vi- 
cinanza del lago di Ginevra. 
La mala ammministrazione 
d’uno de’ suoi nipoti , che di- 
rigeva un Considerevole cari- 
camento di nave nel Levan- 
te , la speranza di rimediare 
ad un tal disordine , il desi- 
derio di vedere la Mdscovia» 
1’ indussero ad intraprendere 
un settimo viaggio. Partì e- 
eli per Mosca, ed appena vi 
fu arrivato , che ivi terminò 
la sua vita ambulante in lu- 
glio 1689 nell’ età di 84 an- 
ni. Luigi xiv gli diede pa- 
tena di Avbiltà t quantunque 
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fosse dell* religione pretesa- pidi progressi , 
riformata ; ma egli riguarda- 
va in lui meno il Cristiano, 


che 1* uomo il quale aveva 
portato il di lui nome alle e- 
srremità dell* Asia. Abbiamo 
di T avtrnier una Raccolta di 
Viaggi , impressa pria in Roa- 
no, poi ristampata in Parigi 
1724 voi, 6 io 12. Vi si tro- 
vano molte cose curiose , ed 
è più esatta di quello che si 
pensi. Noi non ignoriamo, che 
talvolta mentisce ; ma qual 
viaggiatore dice sempre la 
verità ì I suoi viaggi sono 
preziosi soprattutto ai gioiel- 
lieri per le dettagliate parti- 
colarità, che contengono cir- 
ca il commercio delle pietre 
preziose . Siccome T avtrnier 
non avea stile , così Samuele 
Cappuzeau gli prestò Àz sua 
yenna pe’ due primi volumi 
in 4 0 de’ suoi Viaggi , e lo 
stesso fece la Chapèlle , segre- 
tario del primo presidente de 
Lamoignon , pel terzo: e con 
tutti questi ajuti non sono 
bene scritti. 

TAULERE, Ved. thau* 

XXR.E . 

TAVORA , Ved. aveiro. 

TAURISCO, f'W.ANTIO- 

JPE ed APOLLONIO. 

TAUVRI ( Daniele ) , 
dottore di medicina della fa- 
coltà di Parigi , nacque nel 
1 669 da un medico di Lavai, 
che fu anche suo precettore. 
11 giovioe T auvri fece sì ra- 


che sin dall* 
età di t8 anni diede al pu- 
blico la sua Notomia ragiona- 
ta , e di 2t il suo 'Trattate 
de ’ Medicamenti , 2 voi. in 
12. Associato all’accademia 
delle Scienze nel lóof , s* 
impegnò contro Meri nella 
famosa disputa della circola- 
zione del sangue nel feto . 
Compose in questa occasione 
il suo Trattato della, genera- 
zione e della nutrizioue del 
Feto. Questa disputa abbre- 
viò i di lui giorni . L’assidua 
applicazione, che richiedeva- 
no le risposte , le quali egli 
preparava al suo avversario , 
accrebbe la disposizione , eh’ 
egli aveva a divenire asma- 
tico, e lo gittò in una tisi- 
chezza, di cui morì nel 1701* 
anno 32 di sua età. Oltre le 
opere, delle quali abbiam par- 
lato , lasciò ancora una Nuo- 
va Pratica delle Malattìe a- 
cute t di tutte quelle \ che di- 
pendono dalli fermentazione de* 
liquori . Era uqmo d’ un in- 
gegno vivace e penetrante , 
che aveva il. talento d’im- 
maginare idee nuove , le qua- 
li per la maggior parte erano 
sistematiche . La sua riputa- 
zione non fu tanto estesa , 
come avrebbe potuto essere , 
perchè non aveva il talento 
di farsi valere ; ed in lui I* 
uomo di studio faceva pre- 
giudizio al medico pratico . 

I. TAYLOR (Geremia), 


Digitized by Googl 


Si 


TAZ 


figlio di un barbiere di Cam- 
bridge, divietine professore di 
teologia in Oxford . Sopportò 
molto per la causa del re Car- 
lo i , al quale si mantenne 
sempre fedele , e di cui era 
cappellano. Dopo che Carlo 
1 1 ebbe conseguita la corona, 
' Taylor venne fatto vescovo 
di Downe e dì Connor nell’ 
Irlanda : posto , 'che occupò 
con edificazione. Si hanno di 
lui: T. Un libro intitolato , 
• DuElcr duòitantium . IL Una 
Storia delle Antichità dell ’ U- 
niverfttà di Oxford , ed altre 
Opere , nelle quali si trova- 
no non inutili ricerche. Que- 
sto dotto prelato mori nel 
1667. 

II. TAYLOR ( Giovan- 
ni ) , appellato il Poeta £ 
Acqua , nacque nella contea 
di Glocester , e non portò 
giammai i suoi studj più lungi 
della grammatica. Suo padre 
lo pose ad apprender il me- 
stiere presso un tavernaio di 
Xondra ; ed in mezzo al tu- 
multo é ai disgusti della sua 
arte egli compose vari pezzi 
di poesia assai piacevoli . Do- 
po la morte del re Carlo 1 , 
a cui avevaii dedicati , eser- 
citò ii suo mestiere in Lon- 
dra , e prese per insegna del- 
la sua osteria una Corona ne- 
ra ovvero da lutto ; ma per 
non recare alcun motivo di 
sospetto * vi pose sopra il 
ii proprio ritratto con due 
Tom.XXV. 


versi inglesi, de 1 quali il si- 
gnificato era: Sì veqqono pen- 
dere per infegna alle oflerie 
Tejle di Monarchi ed anche di 
Santi ; pentii' non vi metterò 
io la n/i a ? Morì verro il 
1Ó54 colla riputazione di buon 
oste e di mediocre' poeta . 

TAZIANO , T atianus , 
discepolo di San Ginflino , era 
Siro di nascita . Fu dapprima 
educato nelle scienze de’Gre- 
ci e $ella religione de’ Pa- 
gani . Viaggiò molto , e 
da per tutto trovò la reli- 
gione pagana assurda , ed 
i filosofi del suo' secolo on- 
deggianti , come quelli del 
nostro, tra un’infinità di opi- 
nioni e di sistemi contraddit- 
tori . Era in questa perples- 
sità, allorché gli càddero tr^ 
le mani’i libri de’ Cristiani , 
dalla bellezza de’ quali egli 
rimase colpito. — Io sono 
„ persuasole die’ egli ) , mer- 
,, cè ia lettura di questi li- 
„ bri , per molte ragioni . 
„ Le parole di essi mi sem- 
„• brano più semplici , gli au- 
„ tori sembrano più sinceri 
„ e lontani da ogni aflòtta- 
„ zione le cose che dicono 
„ si. comprendono agevolmen- 
„ vi Si trovano molte 
„ predizioni avverate ; i prin- 
,. cip; che danno, sono.arrf- 
,, mirabili, ed essi stabi lisco- 
„ no un sol Padrone di tut- 
„ te le cose; e questa dottri- 
„ na ci libera da un gran 
F „ nu- 
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numero d» padroni e di ti- nome, non é ppnto di lui , 
n ranni, a’ quali noi siamq come neppure sono suoi gli 

„ soggetti — . Aveva adun- altri scritti , che gli vengono 

? ue Taziano abbracciato il attribuiti , è che si veggono 

Iristianesimo in certa manie- inseriti in alcune raccplte coi- 
rà per una specie di lassezza le opere di San Giuftino, di 

e non per forte convizione ; Atenagorg &c. La piò stima- 
gli restavano ancora nel fon- ta edizione dell’ accennata sua 

do della sua mente varie idee Apologia col titolo , Tatiani 

platoniche. Dopo aver ptil- Qratìo ad Grtcos , < 9 ? (dermi* 

mente servita la Chiesa, egl’ irri fio Geqtilium Philosophorum t 

insegnò non pochi errori pe- è la greco- latina cum notis 

r icolosi . Ammise con Mar- Variorum , Oxford 1700 iq 8°, 

tiene due Dei differenti , de’ leggasi la dissertazione dei’ 

quali il Creatore era il se- dotfo abate de Longuerue jn- 

condo. Attribuiva l’antico e 4 torno a questo scrittore, 

il nuovo Testamento a que- I. TAZl (T, Tatius * re 
sti due Esseri diversive ri- de’ Sabini, fece la guerra « 

gettava alcune dell’ Epistole Romolo per vendicare' il ratto 

di San Paolo. Divenne il ca- ^elle Sabine. In una batra- 

po della setta degli Entratici glia, in cui Romola era sql 

ovvero Continenti. Cqndanna- procinto di soccombere , que- 

va P uso del vino , vietavi ste femmine gittando^i nel 

il matrimonio , e dava àttco- mezzo de’ combattenti f cft* 

ra in altri eccessj . Era un erano ad esse o padri , o fra- 

uomo dottissimo Y che seri- telli , e mariti , vennero a 

veva con facilità: ’i suoi ta- capo di separarli. Quindi fu 

lenti uniti all’austerità della c°tichipsa la pace neiP anno 

pie massime diedero molta 750 pria dell’ era volgare, a 

riputazione alla sua scuola . condizione che Tazio divide- 

Dalla Mesopotamia ^lla si rebbe il trono di Roma col 

■sparse ' in Antiochia , nella fqndatore di qoesra città , la 

Ciccia, nell’Asia Minóre,’ ad quale disgustata di una tal ri- 

anche in Occidente. Taziano partizione fece uccidere Tazio 

ira autore di un’ Armonia de’ sei anni dopo . Svia figlia T *- 

w Evangelisti t e di un gran zia fu maritata a NumsPom- 

Bumero di altre opere; ma pilia . 

pon ci, resta ; che il suo Di- * II. TAZIO (Achille), 
scorso contro i Gentili in fa- di Alessandria, rinunziò al 

vore de’ Cristiani ; poiché la paganesimo , e divenne Cri- 

Cenctrdia , che porta il suo piano e vescovo . Abbiamo 

** •• « ' * ' ' " di 
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(Jl lui due opere sopra ' i Fe- 
wowmÌ di Arato , tradotte dal 
P. Petavio y ed impresse in 
greco ed in latino nell* Ura- 
ntlogium, Si attribuisce pari- 
menti a TtzJa jl romanzo 
greco de Clitophentis & Leu- 
cippes Amoribui libri otto , di 
fui Salmasio diede una bella 
edizione greco-latina con no- 
te, Leyden/iP+o in 12. Que- 
st’ opera è scritta in uno sti- 
le poco jiaturale ; vi legna 
una morale licenziosa > ed in 
generale ,è una produzione 
mediocre. Baudoin ne diede 
una traduzione francese mol- 
to triviale rei ió?5 in 8°: è 
assai migliore quella che ne 
la data du Perron de Casie- 
re, i7?5 in 12. Ve n’ è al- 
tresì una versione italiana fat- 
ta da Francesco Angelo Cop- 
ri , ed impressa in Firenze 
pel Giunti 1598 in 8°, Tro- 
vasi ancora Narrationis Ama- 
toria ( Achillis Tatii )Frag- 
tnentum e gr.eco in latinum 
pmversum L. Annibaie Cru- 
cejo Mcdiolanensi interprete , 
Lione pel Grifio 1544 in 8°: 
edizione stimata . 1 

"TEAGENE, di una 
famiglia illustre de^la città 
di Taso , orteune piò volte 
la corona ne’ giuochi della 
Greci a , e meritò statue ed 
altri considerevoli onori nella 
sua patria. Upo de’ suoi ne- 
mici, . volendo insultarne la 
memoria , si recò di notte 


tenjpo a percuotere gng’iar- 
damente una di lui statua di 
bronco ,• ma questa repenti- 
namente cadde addosso a co- 
stui e lo schiacciò . I figli 
dell’ucciso per tal guisa chia- 
marono in giudizio la statua, 
la quale dal pooolo di Taso 
fu condannata ad esser gitta- 
ra in mare, secondo la legge 
di Dracene , che ordinava , 
doversi distruggere anche le 
cose inanimate, le quali con- 
tribuivano alla morte di qual- 
cuno . In seguito soffrendo i 
Tasj una penosa carestia, fu 
loro risposto dall’ oracolo di 
Delfo , che il mezzo di far 
cessare i loro mali era il ri- 
chiamare tutti coloro, che a- 
vevano scacciati : li richia- 
marono ; ma non ne videro 
alcun giovevole effetto . Con- 
sultarono quindi un’altra vol- 
ta la Pizia , da cui fu loro 
fatto comprendere, che do- 
vevano ritornare al suo luo- 
go la statua di Teage te. For- 
tunatamente alcuni pescatori 
incontrarono a gettar le reti 
nel luogo ov’ era la medesi- 
ma, a cui si attaccarono , on- 
de così scoperta venpe tratta 
fuori del mare e rimessa al 
suo sito ; ed immediatamen- 
te cessarono le calamità , 
Quindi non solo i Tasj , 
ma molte altre città greche 
ed anche barbare presero mo- 
tivo di prestar a Teagenc o- 
pori divini. 


i 
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* TEBALDEO ba fir- 
rara ( Antonio ) detto an- 
che T ibaldeo , nacqua in 
Ferrara , secondo 1 ’ opinione 
che sembra la più probabile, 
nell’anno 1456, e fu uno de’ 
letterati e poeti celebri del suo 
' tempo. Non pochi pretendo- 
no , che fosse solennemente 
coronato poeta in Ferrara ; 
ed alcuni con Luca G aurico 
asseriscono , che ciò s> guisse 
nel 14 6ì\ altri col Baruffat- 
eli affermano, che tal onore lo 
ricevesse per mano dell’im- 
petator Federico in nel 148$. 
Ma entrambe queste sjippo- 
sizioni sentono troppo di 
pretta favola , mentre nella 
prima il, T tbaldto avrebbe 
conseguita la corona in età 
non più che di sette anni, e 
quanto alla* seconda è cosa 
certa , che Federico 1 1 1 non 
ritornò più in Italia dopo il 
1470. Secondo alcuni era me- 
dico di professione , Io che da 
altri viene negato; ma y co- 
munque siasi , certo è ,"*che 
più della medicina coltivò 
egli la poesia . Dapprima si 
dilettò principalmente dell’ 
italiana , usando recitare i 
Suoi versi accompagnandoli 
col suono della cetera e 
questi furono sì applauditi , 
che sino dal 1499 se ne fece 
un’ edizione in fli^pdena , poi 
ripetuta nel 1700 , e seguita 
da molte altre.' Ciò non o- 
stante le Rime del- T ilaideo 

t 


cadderò in seguito assai di 
pregio , specialmente dopo 
che si videro alla luce quel- 
le del Samavzaro, del Bembo % 
dal Sadoleto • di altri valen- 
ti poeti di quell’ età . Se ne 
avvide egli pure, e perciòsi 
rivolse al a poesia latina , nel- 
la quile riuscì molto più fe- 
licemente , ed ancora con mi- 
glior fortuna r mentre per un 
solo epigramma fatto in lo- 
de di Leone x dicesi, che ne 
avesse in premio 500 ducati 
d’ oro . Il -suo credito in tal 
genere ed il favore , di cui 
godere pria alla * corte 1 di 
Mentova , ‘ poi a quella del 
predetto pontefice , k> aveva- 
no fatto salire ad uno stato 
di beni di fortuna bastante- 
mente comodo . Ma poi do- 
po il sacco di Roma nel 
1527 le cose per lui avevano 
cambiato in modo , che tro- 
vavasi in molta necessità , co- 
me scrive egli 'stesso , e di- 
sagevolezza delle co/e , che so- 
no altrui mejiiere alla vita , % 
costretto perciò ’ a chiedere 
trenta fiorini al Bembo , < che 
gliene fu liberale , ed il di- 
stolse poi dal pensiere , che 
aveva formato di partire da 
Roma ed andarsene in Pro- 
venza. Nè, per quanto rile- 
vasi dagli scrittori coetanei % 
sembra, che questo suo' stato 
d’ indigenza migliorasse piti 
sino alla suà morte seguita , 
secondo il Giovio nel 153-7 

all’ 
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all’età di 80 anni. Diverse -Vlrginis artus . 

Poefie latine del T ebaìdco so- Ausi sunt premere , &^ri- 
no state ultimamtnente pu- * gido diseerpere morsa . 
blicate nel tom. xix della Non si deve confondere con 

Raccolta C alo gerì ana . un’altra santa tecla , che 

TECLA ( Santa ), The- nell’anno 304 in compagnia 

da, vergine e , secondo la di Timoteo e di Agapto sop- 

più comune opinione , marti- portò il martirio nella «ittà 

re, fu uno degli ornamenti di Gaza nella Palestina, 

del secolo degli Apostoli . ** TFDESCHI (Niccolò), 

Non abbiamo Atti autentici fu canonista molto celebre 

di questa Santa , come lo ha nel secolo xv , e trovasi an- 

provato il P. Stiltingio (Acta .che talvolta appellato/’ Ab a* 

Sanctor. tom. vi septerob. te , ed altre volte il Palermi- 

p. 547 ). San Girolamo rfe- tano , perchè fu arcivescovo 

risce sulle tracce di Tenui - della metropolitana di Paler- 
mo , che un prete di Efeso, mo. Quindi alcuni col. Mia- 

appellato Giovanni, fu «fcpo- gito' e hanno preteso , che fos- 

sio per aver fabbricali alcuni se natio di Palermo; mi troppo 

falsi Atti di San Paolo N e di preponderami sono gli argo- 

Santa Tecla ; ed il papa Gè- menti, che Io dimostrano na- 

Ufio condannò un libro, che to in Carania. I*n questa sua 

portav^questo nome.Lecir- patria vesti egli l’abito mo-' 

costanze, le più verificare del- nastico di san Benedetto in 

la vita di una tale Santa , età di 14 anni, ed inviato agti 

sono state raccolte dagli scrit- studi in Bologna, ivi ebbe a 

ti de’ Santi Padri per opera maestri i due celebri profes- 

del T illement tom. 11 pag. . sori Antonio da Budrio e 

do. Noti sono i bei versi di Francesco Z abarella , ed in 

Sìa Gregorio Nazianzeno , tra- brieve sali aneli’ egli in alta 

dotti indi in latino, come se- riputazione di dotto canoni- 

gue : ..-sta. Quindi per varj anni 

Quis Theclam necis eripuit , con grande successo tenne 

flatpmxque periclo 1 ssuola di saeri canoni in Sie- 

Quis valido s angue t vinxit, na, indi in Parma, e final- • 

rabtemque ferarum ì mente in Bologna, ove - fu 

Virginità t. Oh res omnimi- chiamato coll’insigne annuo 

rabilis- xvo\ ^stipendio di 800 scudi. In 

Virginità! fulvo s potuit so - vista del suo merito singola- 

pire leones , t re eragll stata conferita nel 

Dente nec impuro ' generoso! 1415 dal pontefice Martino v 

F 3 la 
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la badia di Santa Maria di 
Maniaco del suo Ordine nel- 
la diocesi di Messina ; ma' 
non sembra , thè da lui fos- 
se mai governata personal- 
mente- Dallo stesso papa fu 
poi nominato referendario ed 
udkor camerale , ed in se- 
guito da Eugenio iv fu pro- 
mosso nel 14^4 alla sede ar- 
civescovile di Palermo. Fu 
in oltre carissimo ad alfonso 
re di Aragona e di Sicilia , 
da cui venne fatto suo con- 
sigliere, e poscia invato al 
concilio di Basilea . In que- 
st’ assemblea fec’ egli una lu- 
minosa comparsa per la pro- 
fondità del sapere e per la 
destrezza nel maneggio degli 
affari , ma non egualmente 
perla rettitudine de’setlti menti, 
pel disinteresse e per le altre 
virtù , delle quali dovrebbe 
essere fornito un prelato. Con 
una condotta da vero corti- 
giano, secondo che variava 
di sentimento il re Alfonso , 
si mostrò anch’ egli ora con- 
trario ora favorevole al pon- 
tefice Eugeni» iv, e cambian- 
do partito colla più biasime- 
vole incostanza , dopo avere 
aringato vigorosamente per 
farlo dichiarare sospeso nel 
J437, perorò nel 14^9 per im- 
pedire la di lui deposizione 
indi nel 1440 accettò la por- 
pora dall’antipapa Amadeodi 
S atoja , e ne abbracciò pale- 
(unente il partito . Dal me- 


desimo antipapa fu spedita 
Legato nel 1 142 a Federico 
re de’ Romani ; eseguita la 
auai legazione si ritirò alla 
sua chiesa di Palermo, ove 
morì nel 1444. seoz’ aver 
voluro mai deporre la porpo- 
ra conferitagli dal predetto 
antipapa , e della quale era 
troppo ambizioso. Checches- 
sia però de’ difetti di questo 
prelato , non gli si può ne- 
gare la lode d’ essere stato 
uno de’ più dotti uomini del 
suo tempo. Bnea Silvio af- 
ferma , che nel predetto con- 
cilio egli era superiore a tur- 
ti in sapere, e dotato di so itt- 
mo ingegno non meno che 
di vastissima erudizione . I 
suoi contemporanei lo riguar- 
davano come un oracolo nel- 
la giureprudenza canonica , 
non altrimenti che il Bartolo 
nella civile. I monumenti , 
da lui lasciatici del suo sape- 
re , consistono in diversi vo- 
lumi di Contenti SU tott’i li- 
bri del dritto canonico, irt 
molti Consulti , ed in varj 
Trattati legali, ehe si han- 
no alle stampe, e lodasi par- 
ticolarmente 1’ ordine e la 
chiarezza , con cui fratta le 
materie, che si propone a 
discutere «• Scrisse altresì un 
T 'f aitato in favore del conci- 
lio di Basilea , che però tro- 
vasi registrato nell’ Indice de* 
libri proibiti.. 

** TEGGIA ( Paolo ) r 


Bario, di Sassuo!» nel ducato Rari», Io uccise, rovinò Da- 
di Modena, visse molti anni masco; ma non ebbe mag» 

in Roma , e fu carissimo al gmre riguardo a Faceo re d’ 

pontefice Gregorio xt 1 1. Que- Israel lo , di cui devastò gli 

sti dopo averlo ^itrviaio per staff. Trasferì parimenti in 

importami affari ai te di Por- Assiria le tribù di Ruben e 

togallo , voleva promoverlo ' di Gad e la mezzi tribù di 

alla dignità vescovile ; ma Mattaste. Dopo aver fatto dei 

egli modestamente se n’esen- due re di Siria ed Israele uri 

tò, per coltivare tranquilla- esempio della sua giustizia , 

mente gli studi delle beile-let- Dio rivolse contro Acbaz le 
tere , pe’ quali era appassio- armi vittoriose del suo pre- 

natissimqi. Era così scrupolo- teso protettore. Questo prin- 

samente attaccato alle finezze ripe, di cui avera comprato 

della lingua , che , Secondo Sì. cari gli àjuti, termino di 

raccontasi da alcuni , per is- • rovinarlo . Non Contento di 
fuggire il pericolo, d’ imbever- ciò , che Achàz avevagli da*" 

si dei poco elegante stile del to , entrò nella Giudea , cui 

Breviario Romano , ottenne trattò da paese di conquista- 

dal papa la facoltà di recitar- La sua insaziabile avidità 

lo in greco . Lo stesso Gre- costrinse Acbaz a far fondere 

gotto xm diedegli l’incarico i vasi delia casa del Signore^ 

di ultima#* e ripulire gli An- à fin di liberarsi à forza- di’ 

nati di esso pontefice , e so- denaro da un nemico formi» 

no quelli, che vennero poi dabile, che la sua falsa poli- 

publicati alle stampe nel 174,1; fica erasi tiratò addosso * 1 1- 

Queito dotto ecclesiastico , glatfalasarre morì a Ninivé 

molto commendato perJesue nell’ anno 728 av.' G. C. do- 

virtù morali e divi Ir, terminò dopo un" regno di 20 anni i 

i suoi giorni nella predetta TEGULA Ved. 11. Lici- 
sua pàtria ftel i <520 . Nio 

TEGLATFALASARRE * TEJA,- Thejas , re de* 

T beg.'dt-Pbalasiar f re degli 'òoti o sieno Ostrogoti in I- 
Assirj , succedette a Fai ov- talid, fu eletto sulla fine dell* 

vero Phul nell’anno 747 av; anno 551 dopo la disfatta e 

G. C. Acbaz , re degli Ebrei, : la morte di Baduela . Per 

veggendosi assediarcr in Ge- abilitarsi a riparare i gravis- 

rosolima da Rasin re di Si- simi danrti di questa sconfit- 

ria , implorò il soccorso di tà , avevano i Goti spedirai 

Teglatfalasarre . Tosto il Aio- una solenne ambasciata ài 

narca Assiro marciò «onttq Franchi stabiliti nelle Gailie* 

: * F 4 og- . 
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oggidì appellate la Francia , 
loro rappresentando il carat- 
tere altiero e l’ insaziabile cu- 
pidigia de’ Romani , che, se 
avessero potuto risorgere^ a- 
vrebbero rinomate le antiche 
guerre , e cercato di ristabi- 
lire il loro perduto predomi- 
nio. Ma, non avendo potu- 
to ottenere da essi alcun soc- 
corso, tutte le loro speranze 
furono collocate nel valore di 
Teja , il quale fece tutti gli 
sforzi possibili per rimetter 
* in vigore la vacillante fortu-- 
na de" Goti . Ebbe ? com- 
battere col generale Narsete , 
sperimentato capitano, ed in- 
contrato dal medesimo a’pie- 
di del monte Vesuvio in vi- 
cinanza di Napoli , accampò 
così bene il suo esercito ^che 
tenne a bada i nemici per 
piò di due mesi . Sebbene le 
«lue armate non fossero sepa : 
rate che dal picciol fiume 
Sarno, Narsete stette lungo 
tempo senza potere nè tenta- 
re il passaggio avanti l’eser- 
cito di Teja , eh’ era padrone 
dei ponte, nè ritirarsi per 
timore , che 1 Goti non re- 
cassero soccorso a Cuma. Fi- 
nalmente, essendo riuscitola! 
General imperiale v cV era di 
gran lunga superiore di for- 
ze, di attaccar la battaglia , 
questa divenne una delle più 
sanguinose , che mai si fos- 
sero date. Teja si difese da 
•roe , .ed uccise quasi tutti 


coloro , che si avanzavano 
per togliergli la vita . Ma 
alla fine, avendo voluto can- 
giare scudo , un soldato ne- 
mico profittò di qaesto mo- 
mento , per iscagliargli un 
colpo di chiaverina , e lo 
stese morto a terra . Ir. tal 
guisa perì Teja sulla fine del N 
55^ , dopo avere regnato ap- 
pena' un anno, e con lui cad- 
de il regno degli Ostrogoti , 
eh’ era durato per lo spazio 
di circa 6o anni, avendo co- 
minciato dalla morte di O- 

doacre , • . 

TEISSJER ( Antonio ), 
nato a Montpellier nel ifiiiy 
fu allevato nel Calvinismo , 
e si ritirò in Prussia dopoIS 
rivocazione dell’ editto di 
Nantes. L’elettore di Brar*- 
deburgo ‘gli diede iè* titolo di 
consigliere d’ ambasciata , ’e 
lo nominò suo storiografo , 
con un’annuale pensione di 
300 scudi, che fa inseguito 
aumentata . Qaesto scrittore 
morì a Berlino nel 1715 in 
età £ X} anni . La sua pro- 
bità ed i suoi costumi gli fe- 
cero un nome rispettabile nel 
suo partito , nè si fece meno 
conoscere per* la sua erudi- 
zione. Vi sono di lui molte 
opere , nelle quali si trovano- 
utili ricerche , ma lo stile 
non è assai puro . Le princi- 
pali sono : I. <? ti Elogj degli 
Uomini dotti , tratti dalla sto- 
ria del?, presidente Jt T bau , 
w - e 
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e de’ quali vi , sono quattro 
edizioni. L’ultima è dj Ley- 
den 1715 in 4 voi. in 12, 
fatta per eura di la Fayt x 
che ha unite agli Elogi va- 
rie annotazioni ed aggiunte . 
Questo libro, che poteva es- 
ser utile pria che il P. Ni- 
ceron desse le sue Memorie , 
non è quasi piò dia'cim uso: 
in oltre è scritto con uno 
stile nojoso . IT. Catalogna 
jluftorum } qui Librarne» Ca- 
talogo! , Indice! y BibliothecaSy 
Virorum litveratorum Elogia , 
Viiam y a ut Orationts funebre! 
J cripti 1 confignarunt , Gihevra 
nel 16S6 in 4 0 . Iti. De'Do- 
Veri del Cittadino e dell' Uo- 
mo y traduzione dal latino di 
Fu (fenditi y 1690 . 1 V. Ifiru- 
zionì dell y imperato r Carlo v 
a Filippo ir, e di Filippo 11 
al principe Filippo fuo figlio, 
unitamente al metodo tenuto 
per V educazione de' reali In- 
fanti di Francia . V. Ifiruzào- 
ni morali e politiche , 1700 . 
VT. Compendio della . Storia 
delle quattro Monarchie del 
Mondo di Sleidan , 1700. VII. 
Lettere feci te di Calvina , tra- 
dotte in francese , 1701 in 
2’ . Vili. Compendio delle 
Vite de' Principi illustri , 17 ,0 
in 12.Il gran difetto di T«V- 
ùer ne’ suoi libri storici è 
di non aver saputo discernere 
le cose essenziali , rischiarare 
i fatti sviluppandoli , ed acr 

cordare e restrignere la sua 

/ 


prosa languida « scorretta , 

TEI 5 SIER ( Giovanni ), 

Ved. TtXiER . 

TEKELI ( Enterico ov- 
vero Almerico conte* di ) , -- 
nacque nel 1658 d’ una fami- 
glia Illustre cK Ungheria. Suo 
padre, Stefano T ekeli era 

stato involto nel funesto af-< 
fare de- 'conti Serio e Frangipom, 
ni y che perirono coll’ ultimo 
supplizio nel 1671 . Il gene- 
rale Spark alla testa delle 
truppe imperiali recossi ad 
assediarlo nelle di lui fortez- 
ze ; egli capitolò, dopo aver 
fatto uscire suo figlio trave- 
stito da paesano, e morì po- 
co dopo . Mmerico T ekeli u- 
scì allora dal suo ritiro di 
Polonia per passare in Tran- 
silvani a con alcuni altri capi 
de’ malcontenti di Ungheria. 

Il suo spirito ed il suo co- 
raggio lo rendettero così, ca- 
ro al principe olbajfi , che in 
poco tempo divenne suo pri- 
mo ministro . Fu spedito in 
ajuto de’ malcontenti , che Io 
riconobbero par loro genera- 
lissimo , e le fue armi ebòe- 
ro de’ felici successi . La cor- 
te di Vienna entrò in timo- 
re, ed introdusse maneggi ; 
ma non avendo essa voluto 
soddisfare a tutte le dimanda 
di T ekeli , i malcontenti ri- 
cominciarono la guerra nel 
1680, Gli stendardi di que- 
sto eroe ribelle portavano la 
seguente, iscrizione : Cornea 
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tEKELt , qui prò Dee & Fa 
tria pufnat . La sua armata 
fu rinforzata dai Turchi 
dai Transilvani . Egli si col- 
legi col bassi di Buda , che 
gli fece levare il suo berret- 
tone all’ tìrghera, e gli fece 
porre un turbante alla Turca 
arricchito di gemme , col 
quale lo gratificò per j parte 
del gran-signore insieme coti 
una Sciabla , una mazza da 
guerriero ed tino stendardo . 
Alcuni dicono , che gli met- 
tesse la corona-' ;d’ Ungheria 
Su! tapo e lo vestisse cogli 
abiti reali per ordine di Mao- 
metto iv , che si crédeva in 
dritto di disporre.. di questo 
regno . T ekeli , avendo ap- 
pagata per tal guisa, la sua 
ambÌ 7 Ìqpe , pensò a conten- 
tare il suo amore , e sposò 
nel principio di agosto i 6 it 
la principessa Ragotzki figlia 
del conte Seri n . Si unì poscia 
ai Turchi armati contro l’im- 
pero , e sparse dovunque il ter* 
rore . Dopo aver inutilmente 
tentato in una dieta tenutasi 
1’ anno susseg dlntè in Cas- 
so via , di accomodarsi coll’ 
imperatore, unì le sue armi 
a quelle del visir Mujhfà 
che aveva assediata Vienna * 
Questo ministro fu vinto e 
costretto a ritirarsi • quindi 
nella disperazione attribuì la 
colpa del cattivò successo a 
Tekeli , cui tentò di rendere 
Sospetto al gran- signore .Tt- 


keii partì per Àndrinopoli 4 
si giustificò , e si assicurò sem- 
pre più della protezione di 
Maometto , che lo nominò prin- 
cipe di Transllvatiia dopo lai 
morte di MicbtJe Abdjfi se-r 
guìta nel 1690. Questo nuo- 
vo principe non potè giam- 
mai farsi riconoscere , benché 
facesse jjrodigj di valore con- 
tro il generale Hensltr , ohe 
difendeva la Transilvania per 
la corte di Viénna; Si ritirò» 
allora a. Costantinopoli , do- 
ve visse da privato sino al 
dì ij settembre 1705, in cui 
morì Cattolico- Romano nelle 
vicinanze di Nicómedia . IL 
conte di Tekeli aveva più co- 
raggio che condotta . 

* TELAMONE , figliò 
di Eaco é di Endaide , 'è uno 
de’ principali eroi dellastoria 
favolosa . Egli & F eleo , suo 
frafel gefmano , portavano 
tale odio a Foco loro fratello 
Solamente dal lato, di padre, 
che concertarono di disfarse- 
ne, ed iti effetto un giorno 
mentre stavano tutti tre giuo-i 
cando alla piastrella , gliene 
girarono una con tale vio- 
lenza che P uccisero Essen- 
do quindi costretti entrambi 
ad abbandonare la casa pater- 
na , Telamone si ritirò a Si- 
lamina , ove Ottenne- iti ma-; 
glie Glauca 1 ’ unica figlia di 
quel re Cirreo > che in oltre 
lo istituì suo successore . Do- 
po la morte di Glauca sposò 
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"Penbei , figliuoli .di Alcatoo 
figlio di Pelope re di Megaraj 
e da questo matrimonio ebbe 
Aljace , famoso eroe , che mo- 
ti alla guerra di Troja. Te- 
lamne seguì Ercole , allorché 
♦olle portaf la guerra a Lao- 
medtnte re di Ti oja ,< e fu 
egli il primo a montar, su le 
mura , allorché questa città- 
fu presi ài assalto. In ricom- 
pensa de’ dr lui buoni servi- 
gi Erede gli fece dono di £- 
fionà , cB’ ei prese per terza- 
moglie, e da cui ebbe T eli- 
cerò Si segnalò ancora Te- 
lamone in molte alfe occasio- 
ni, nella guerra delle Amstr 
stoni, in' quella de’ Mefop? , 
nel combattimento' Contro il 
i gante Alcioneo , e nella spe- 
iiione' degli Argonauti . Se 
non si' recò all’ assedio dt 
Troja unitamente agli altri 
principi Greci i ciò fu pro- 
babilmente a motivo della 
vecchiaia : nulladimeno so- 
prav visse alla rovina di (fuc- 
sia famosa città dell’ Asia , e 
siccotne vi aveva spediti .i 
suoi due' figli A) tee t Teùce-' 
roy ebbe il rammarico di u- 
dire la morte del primo , e 
di dover fimpfoverare il se- 
condo r perchè non avesse di- 
feso o almeno vendicato il 
fratello e 

TELCfnfJII erano cer- 
ti maghi qp incantatori , a’ 
quali veniva attribuita l’ in- 
venzione di molte arti. Do- 


po là loro morte vennero po- 
sti Irei numero degli Dei . 
Si credeva , che da essi ap- 
punto Apoi line avesse preso 
il soprannome di Telchinio . 
Il loro culto era celebre , 
soprattutto nell’ isola di Ro- 
di , che quindi si appellò 
parimenti Tclchinia . 

TELEFO f TeUphus , figlio' 
di Èrcole è' di Auqea , essen- 
do stato abbandonato dalla 
madre appena dopo la sua 
nascita , fu trovato sotto una 
cerva, che allattavate . Cre- 
sciuto in età portossi a! te cor-' 
te di Misia’.ed inconrtbanol- 
ta grazia presso il re i attira j 
thè lo adottò per figlio. Quan- 
do i Greci si portatone all* 
assedio - di Troja , per isbà- 
gite presero le terre de’ IVft- 
sj per paese nemico e le de- 
vastarono . Te Ufo si avanzò 
alla testa delle sue milizie , 
per rispignerli , e si battè an- 
che coir Achille , da cui ri- 
mase pericolosamente ferito 
L’oracolo il consigliò a fare 
alleanza con questo eroe , e 
Io assicurò , che in seguito 
guarirebbe , facendo uso de* 
rimèdi , che gli verrebbero' 
indicati da Chirone . - 

L TELEGONQ e TMO- 
LO , Ved. r. Pr oteo . 

IL- TELEGONO, figliuo- 
lo di Vliffe e dì Circe. A- 
vendo predetro l’ oracolo , che 
Uhfle perirebbe per mano di 
Telefono > il re d’ Itaca , per 

iscan-» 
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iscansame l’ avveramento ce- 
dette il trono a T eternato , e 
si confinò in un deserto. Te- 
ieqono , allorché fu divenuto 
adulto , ottenne da Circe sua 
madre la permissione di an- 
dar a vedere suo padre ; e 
mentre costui sbarcava, U/iffe 
radunò nella campagna alcu- 
ni contadini , alla testa de’ 
quali si pose, per opporsi al- 
la discesa di Telefono , cui 
credeva un nemico , che ve- 
t nisse a sorprenderlo nell’ iso- 
la d’ Itaca . In tal incontro 
questo, infelice principe non 
potò scansare il suo destino ; 
mentre fu ucciso dal proprio 
figlio , che non conobbi il suo 
errori; , se non dopo avere 
sposata;.' Penelope sua matri- 
gna a lui del pari sconosciu- 
ta • 

TELEMACO , unico fi- 
glio di Uliffe e di Penelope , 
era tuttavia in culla , allor- 
ché su© padre partì per re- 
carsi all’ assedio di Troja • 
Appena fu giunto all* età di 
15 anni, che andò a scorre- 
re i mari , accompagnato da 
Minerva sotto la figura di 
Mentore suo ajo , per cercare 
il proprio genitore. In occa- 
sione di tale suo viaggio cor- 
se molti ,rischi , e finalmente 
ritrovò Ulifle , allorché fu 
giunto all’isola d’Itaca. Qual- 
che tempo dopo che suo pa- 
dre ebbe rinunziata la coro- 
na ^ Telemaco recossi a ritro- 


tel 

var Circe , e la sposò presso 
a poco nel tempo medesimo, 
•in cui Telefono sposava Pe- 
nelope , dopo aver ucciso suo 
padre. Ver>ga[i l’ articolo pre- 
cedente, e II FENELON . 

* I. TELESFOrtO , an- 
tico celebre medico , che da- 
gli abitanti di Epidauro ven- 
ne ancora appellato yicejio , 
e da que’ di Sicione Evemero. 
I Greci ne fecero un nume, 
e credevano, che unitamente 
ad Esculapìo presedesse alla 
sanità . Professava altresì 1 ’ 
arte d’ indovinare , e da ta- 
luno veniva annoverato tra 
gli Eni>ajìrimiti , cioè quelli^ 
che da una certa voce for- 
mata dal ventre tiravano le 
predizioni dell’avvenire. 

* 11 . TELESFORO (San), 
nato nella Grecia , fu eletto 
per succedere nella cattedra 
di San Pietro, dopo la mor- 
te di Siflo 1 sulla fine dell’ 
anno 127, e fu martirizzato 
li z gennajo del 138. Alcu- 
ni scritto; i posteriori hanno 
asserito, che questo papa fos- 
se anacoreta , ed hanno attri- 
buita al medesimo l’istitu- 
zione della quaresima, come 
pure dell’ uso di recitare il 
Storia in Exceljis nella mes- 
sa, e di solennizzare 1’ uffi- 
ziatura divina con messa can- 
tata a mezza notte nella vi- 
gilia di Natale ; ma tutte 
queste asserzioni non sono 
bastantemente fondate. 
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TELESILLA , femmina 
illustre di Argo nel Pelopon- 
neso , si segnalò verso la sua 
patria nell’ anno 557 av. 1’ 
era cristiana , con un servigio 
simile a quello , che là fa- 
mosa Giovanna Hacbette pr tr- 
itò luogo «tempo dopo a 
Beauvais. T rovandosi asseta- 
ta la città di Argo da C/eo- 
mene re di Sparta , questa e- 
roina fece armare tutte le fem- 
mine in vece degli uomini , 
e le distribuì sui bastioni per 
resistere ai nemici. Gli Spar- 
tani più sorpresi da meravi- 
glia che spaventati per aver 
da fare con tali combattenti, 
e persuasi , che per loro sa- 
rebbe cosa ugual mente vergo- 
gnosa il vincerle o l’ esser 
vinti dalle medesime , leva- 
rono immediatamente 1’ asse- 
dio . In tal guisa Tehftlla 
liberò la sua patria da un po- 
tente e formidabile nemico , 
ed i suoi concittadini per ri- 
conoscenza le innalzarono in 
una delle publiche piazze di 
Argo una statua , che la rap- 
presentava con un elmo in 
mano , e con un mucchio di 
volumi a’ suoi piedi . In ef- 
fetto questa femmina forte 
maneggiava la lira delle Mu- 
se con altrettanta destrezza 
che l’ arco di Bellona . Vi 
sono varj Frammenti delle di 
lei Poefie nella Raccolta, in- 
titolata : Carmina novem Poe- 
tar um faminarum , Amburgo 


>754 «n.4® 

M I. 1 EFESIO ovvero 
tilesio ( Antonio), di un’il- 
luare famiglia di Cosenza 
nei regno di Napoli , sem- 
bra , che debba dirsi venuto 
alla luce non pochi anni pri- 
ma del 1482, dal ‘marchese 
Spinti additato per epoca del- 
la Sua nascita , poiché nel 
1530 lagnavaji della sua se- 
nile età. Compiuti i suoi 
studj, passò a Mi ano , ove 
fu per alcuni anni professore; 
di eloquenza j e recitò nel 
x 5 1 8 l’orazion funebre del 
generale Gian-J acopo Tr/Wz/, 
che fu molto applaudita ed 
ivi stampata nel. 1519 ih 4 0 . 
Da Milano passò a Roma 
professore nella Sapienza su! 
principio del pontificato di 
Clemente vii , da dove si ri- 
tirò a tempo di schivare le 
disgrazie del famoso sacco di 
questa capitale , giacché il 
Gtuvio dice , che ejfugit cla- 
dtm Urbis . Passò allora a 
Venezia , dove fu maestro di 
belle-lettere ai giovani desti- 
nati alla ducale Cancelleria . 
Nel 1529 si restituì alla sua 
patria , dopo aver sofferta nel t 
penoso suo viaggio di 40 gior- 
ni una pericolosissima burra- 
sca.Era partito da Venezia con 
intenzione e promessa ditornar- 
vi; ma pèi cominciò ben presto 
a scusarsene, allegando l’avan- 
zata stia età, le sue malat- 
tie , cd indi la disgrazia d’ 
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essere stato spogliato e la- 
sciato quasi ignudo da un suo 
servitore . Quindi , sebbene 
avesse anche altri vantaggiosi 
inviti , specialmente-- da Mi- 
lahò e da Ragusa , non partì 
più da Cosenza, dove termi- 
nò i stioi giorni circa il 1542, 
e lasciò diverse opere , tra le 
quali si distinguono; f. Due 
piccoli Trattati, uno DeCo- 
ioribus , Venezia 15 28 in 4^ 
e Parigi 1546 in 8°; l’ altro 
De Corcntrum generibuf , Co- 
lonia x 5 ? 1 Jn 8° . IL Imber 
\Aureus Jtve Danae , tragedia, 
Venezia 1529 e Basilea 1545 
in 4% oltre diverse altre Tra- 
gldie latine*, ma meno sti- 
mate di questa. III. Cyclaps 
& G a lattea , ed alcuni altri 
Poemetti , ed Idillj latini , im- 
pressi separatamente , poi rac- 
colti pel 11 volpme Delitia- 
rum Italorum poetarum . Il 
T tlefto era bastantemente e- . 
rudito pe’ suoi .tempi , e le 
sue poesie non mancano dì 
leggiadria ed eleganza . < 

* IL TELESIO ( Ber- 
nardino ), della stessa illustre, 
famiglia e nipote del prece- 
dente , nacque in Coseqza 
nel 1508 o secondo altri nel 
1509, e sotto la .direzione 
del zio fece poi in Milano 
gli studj delle amene lettere, 
delle lingue greca e latina e 
delia filosofia , ne’ quali avan- 
zò molto felicemente . Ve- 
nuto a Roma nel 1 5*5 , ivi 


fu involto due anni dopo tieL 
le sciagure del noto saccheg- 
gio , fu spogliato d’ogpi $uo 
avere , e posto io carcere , 
.donde poscia uscì per opera 
di Bernardino Mtfrttramo , che 
aveva servito da segretario |1 
Borbone.- Si ritirò quindi a 
Padova , ivi attese indefessa- 
mente alla filosofìa ed allf 
matematiche ; poscia dopo 
qualche anno ritornò a Ro- 
ma, dove strinse amicizia co’ 
piu dotti uomini, che allora 
vi fiorivano , e specialmente 
col Bandinelli e con Giovan- 
ni della Cafa . Fu così caro 
al pontefice Pio tv, che que- 
sti si esibì di conferirgli 1» 
sede arcivescovile di Cosenza, 
ma Bernardino , amando me- 
glio di coltivar la ragione in 
pace che di figurare nelle di- 
gnità , se ne scusò , ed ot- 
tenne j che in sua vece fosse 
conferita a Tommaso suo fra- 
tello . Il P. Ntceron .dubita 
deila verità di questo aned- 
doto; ma, qualunque appa- 
renza di fondamento abbiano 
i suoi dubbj, essi hanqo con- 
traria la testimonianza de’ 
coetanei ed altri scrittori . 
Ritiratosi poi alla patria, in 
età presso ai j 5 o anni , ivi 
prese moglie , ebbe varj #- 
gli , e condusse per lo più 
una vita ritirata . Alcuni di- 
cono che fosse publico pro- 
fessore di filosofia in Napoli; 
tna se ciò avvenne , fu per •- 
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{ireve tempo , mentre dopo 
abbandonata Roma egli di- 
morò per lo pi* inCosema, 
pve fondò la celebre Acca 1 
demia Cosentina, che ancora 
dal di lui nome fu appellata 
Telefona . Finalmente afflit- 
to e per la morte del prediletto 
tra’ suoi figli crudelmente uc- 
ciso da un sicario, e pe’con- 
trasti , che vide, levarsi con- 
tro la sua fiiósofia, terminò 
i suoi giorni in Cosenza nell’ 
ottobre del 1588 in etàdiSo 
anni . Nqn si può negare al 
T elefio la gloria d’essere sta- 
to uno de’ piò illustri e pro- 
fondi filosofi , ed uno de’ piò 
coraggiosi , anzi può dirsi il 
primo, che osasse scuotere il 
tirannico giogo della filosofia 
peripatetica ^ interno a che 
può vedersi la dotta analisi, 
che delle di ' lui opere ed o- 
pinioni ci ha data in com- 
pendio 1 ’ illustre Brucherà , 
Prese soprattutto ad impu- 
gnare vigorosamente, e forse 
talvolta con troppo accani- 
mento il grande Àriflóiile , e 
facendo rivivere in gran par- 
te 1 ’ antico sistema di Parme- 
nide , stabilì per principi uni- 
versali di tutte le cosai! cal- 
do ed il freddo , e ad essi 
aggiunse di sua invenzione 
un terzo principio, Untate- 
ria cioè , su di cui Operano 
gli altri due. Finché egli non 
fa altro dhe impugnare Ari- 
fi ori li , mostrasi ingegnoso e 


dotto filosofo ; ma non è u- 
gualmente felice nello spie- 
gare e sostenere il sistema da 
lui abbracciato. Quindi il P. 
Niceron chiama questo siste- 
ma un bizzarro composto, che 
non fece fortuna \ ed il cele- 
bre Bacone di Verulamio era 
solito dire, ejfere fiato il Te- 
Iesio migliore nel . difiruqgere 
che nell ’ edificare . Nulladi- 
meno questo dotto inglese , 
benché in piò luoghi combat- 
ta e rigetti le opinioni del 
Tele fio , non lascia di fargli 
l’autorevole $ .luminoso en-* 
comiq , che debba riguardarsi 
come gran filosofo , ticercatq* 
re del véro , ed il primo fra 
tutti coloro , che tentarono 
nuove tiie } De Telesio au- 
tem bene stnùmus , atque eum 
ut amatortm veritatis , & 

scienttis utilem , tf nonnullo- 
rum placitorum emmdatorem , <* 

& novorum hom'tnum ptimttm 
agnescimus . Le opere lasciate 
da questo insigne filosofo so- 
no : I. De Rtrum natura jux- 
ta propria principia libri 1 v , 
Napoli 1 566 in f. , ristampata 
in Roma «585 in 4°e 1588 in 
f.ll.De bis, qua, in aerkfiuM 
Terramotibus ; de Alari ', de 
Col-rum generatane, Napoli 
1570 in 4 0 . (IL Detonano, > 
e varj altri Libelli de RebtftL 
naturalibus , Venezia 1590 Ìij* 

4 0 . Il profondo ingegno e l* 
acuto raziocinio, che il Te- 
lejio mostra in questi libri > 
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ci fanno bramare, ch’ei fos- 
se vissuto in tempi più ris- 
chiarati. Gli appassionati per 
le inveterate opinioni peri- 
patetiche si scatenarono con- 
tro questo coraggioso nova- 
tore , e specialmente Antonio 
Solino Mantovano, il Napo- 
letano Antonio Marta , ed 
„ Andrea Chiocco medico Ve- 
ronese publicarono contro di 
lui una quantità di libri e 
di opuscoli . Si osò per sino 
sparger la voce, che i mo- 
rati , i quali non potevano 
soffrire il dispregio , eh’ ei fa- 
ceva di ^rifiatile nelle sue 
lezioni e ne’ suoi scritti, gii 
togliessero il riposo e la vi- 
ta . Certo è , che pe’ di loro 
maneggi le sue Opere furono 
registrate nell’ Ipdice de’lilfri 
proibiti, colla clausola però 
cionco expurgentur . Ebbe per 
altro non minor numero di 
apologisti e di difensori , tra* 
quali si distinsero H Patm f 
ed il celebre Campanella . 

TELL ( Guglielmo ), fu 
uno de’ principali autori del- 
ia rivoluzione degli Svizzeri 
nel jjo8. Grisler , governato- 
ci di questo paese per l’im- 
peratore ^/^erfo,costrinseTe//, 
per quanto dicesi , sotto pe- 
na di morte, a colpire mol- 
fo da lontano con un tiro di 
freccia un pomo situato sulla 
testa d’-uno de’ suoi figli. fi- 
gli ebbe la fortuna di tirare 
json tale giustezza , che la 


freccia portò via il pomo^ 
senza fare aicun male al fan- 
ciullo. Dopo questo colpo di 
destrezza , il governatore, a- 
veHdo osservato un’altra frec- 
cia nascosta sotto la veste dì 
Te// , gli dimandò , cosa ne 
volesse fare : Io /’ aveva pre- 
fa espressamente , risposagli, 
a fin di trapanarti , J'e aves- 
si avuta la disgrazia di ucci- 
dere mio figlio . Fa ’d’ uopo 
convenire , che la storia del 
pomo , la quale erasi già 
raccontata di un soldato Go- 
to , appellato 'Tocho ì è mol- 
to sospetta r Sembra , che sia- 
si creduto di dover ornare 
con una favola 1’ origine del- 
la libertà Elvetica , ma si 
tiene per certo, che Te//., 
essendo stato posto ne’ ferri, 
uccìdesse in seguito il "gover- 
natore con un colpo di frec- 
cia , e che questo fosse il se- 
guale de’ congiurati . Ved. 
MELCTAL . 

- TELLES , Ved , eleono- 

RA TECLES . 

TELLEZ ( Emmanuele 
Gonzalez ) , professore di 
giureprudeaza in' Salamanca, 
fioriva verso la metà del se- 
colo' xvii., Vi è di lui un 
Comentario sulle Decretali in 
4 voi. in f. , la di cui edi- 
zione più stimata è quella 
dell’anno 1 695. 

TELLIANED^.mail- 

LET . * 

I. TELLIAS 0 TEL LI A. , 
poe- 
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poeta rd indovino di Elide corte de 1 sti'sidj , nacque in 
nel ^Peloponneso , suggerì uno Parigi li 19 aprile 1603. Il 
stratagemma tutto nuovo ai suo primo impiego nella to-, 
Focesi , allorché facevano la ga fu quello di consigliere 
guerra contro j Tessali. Die- nel gran consiglio , eh’ ei la- 
de ad essi il consiglio , che sciò nel ióji per esercitare 
scegliessero seicento uomini la carica di procuratore del 
de’ piò valorosi, che loro im- re nel Castelletto di Parigi. 
Mancassero le vesti e le ar- Da questo posto passò a quel- 
ito coi gesso , e che spedis- lo di referendario delle sup- 
sero li medesimi sull' imbru- pliche . Nominato intendente 
n;r delia notte al campo de’ del Piemonte nel 1640 , si 
Tessali, ad essi ordinando di guadagnò la grazia del car- , 
uccider quanti loro si paras- dinal Matarini., che lo pro- 
serò innanzi, e non sembras- pose al re Luigi xxn per 
sero bianchi. Questo artifizio essere innalzato alla cameadi 
ebbe un meraviglioso succes- segretario di stato. Le divi- 
so, perchè spaventati i Tes- sioni, che laceravano la Frati- 
sali da uno spettacolo così eia dopo la morte di questo 
straordinario, non fecero al- monarca, gli diedero luogo a 
cuna resistenza , ed ebbero segnalare il suo zelo per lo 
da tre mila uomini uccisi sul stato : tutto ciò , che fu ma- 
campo . neggiato col duca d Orleans e • 

II. TELLIAS , di Agri- col principe reale, passò per 
gcnto, oggidì Girgenti, nel- le mani di Tellìer . Egli eb- 
la Sicil.a, immortalò il suo he la piò gran parta nel trat- 

aome con una 1 beralità qua- tato di Ruel ) ed a lui ap- 

si inciedibile. La porta della, punto la regina reggente ed 
sua casi era sempre aperta ai il Cardinal Minti ni diedero 
forestieri e non vi si nega- la ioro principale confidenza, 
va l’ingresso a persona aicu- dopo le turbolenze, onfe fu 
na. Un giorno d’inverno ac- agitata la Francia in seguito 
colse 500 cavalieri, e vgg- . di questo trattato. Avendo 
geudoli malamente vestiti , prevalso il partito %e’ faziosi 
regalò un abito a ciascun di nel tósi , Manti ni si ritirò 

loro. Ate ieu, che ci ha da _ o e fu ben presto richiamato : 

a conoscere quest’uomo be- * intanto , durante 1’ assenza 
ridico , non dice guari, in del ministro, Tellier fu in- 
qaal tempo vivesse. caricato delle cure del mini- 

I. T£LLlEK(M ; cheIe le), stero, che a motivo della 

figlio di un consigliere nella etilica situazione degli affari 
Tsm.XXit'. G erano 
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erano spinosissime . Dopo la 
morte del cardinale continuò 
Tellier ad esercitare la carica 
di segretario di stato , che 
poi rinfuriò interamente nel 
i<$6ó al marchese di Louyois 
suo figlio primogenito, che 
ne aveva già la sopravviven- 
za. La sua volontaria dimis- 
sióne non J!p allontanò dal 
Consiglio ; e nel 1677 egli 
fu innalzato alla dignità di 
fancelliere e di guarda-sigii- 
li . Aveva allora 74 anni , e 
pel ringraziare Lui/t xiv glj 
disse : Sire , voi avete voluto 
formare la mia tomba . Per 
la sua decrepita età non ri- 
mase punto dimip’jito il suo 
^.elo vigilante ed attivo; m* 
questo zelo non fu sempre 
‘ prudente . Le Tellier contri- 
buì molto àd irritare Luigi 
xiv pontro i Protestanti teg.i 
fu uno de 1 principali motori 
cella revocazione dell’editto 
di Nantes : ri vocazione, che 
forse avrebbe potuto essere 
stata retile , se si fosse fatta 
Opportunamente , e se nop 
fosse stara accompagnata da 
tant? crudeltà . Esclami» egli 
nel sottosqjjvere 1’ Editto di 
pi vocazione A T »ore dimittis 
fervurn tuftm , Dpmine , quia 
viderunt cadi psei /aiutare tufim. 
Morì pochi giorni dopo , nel 
dì 2S ottobre XÓ85 di an- 
ni . Bossuet pronunziò la di 
| u j Orazione funebre , a te- 
ner della quale questo crocei* 


fiere sembra non meno giusti» 
che grand’ uomo . Ma, ?e si 
consultino gli Annali dell ? a- 
bate de Saint-Pierre , è un 
vile e pericoloso cortigiano, 
un destro «al unn ’* tore j d* 
cui ii conte di Grammont di- 
ceva , nel vederlo uscire da 
un privato colloquio col re : 
Sembrami di vedere una faiva t 
che ? avendo scannati i polli , 
se ne viene leccandosi 'jl mufa 
tinto del loro sangue. E’ cer- 
to , phe questo ministro por r 
tava agli estremi non meno 
le sue amicizie che i sugi odj, 
e che sovente abusò della 
confidenza del re per ottener 
posti ad amici senza merito, 
ovvero per rovinare illustri 
nemici, fucila sua vira pri- 
vata fu semplice ed austero, 
e nascondeva sotto 1’ esterio- 
ri apparenze della modestia 
{a finezza della sua politica, 
|’ inflessibilità del suo carat- 
tere , e la sua inclinazione al 
dispotismo . La sua abilità 
negli affari fu il primo fon- 
damento della grandezza del- 
la stia famiglia , che il mar- 
chese de Louvois «suo figlio 
seppe accrescere ancora più . 

II. TELLIER ( France- 
sco Michele lp ) , marchese 
de Leuviif, figlio del prece- 
dente, nacque in Parigi li 
j8 genuajo 1Ó41 , e fu inve- 
stito in soppravvivenza della 
carica di ministro della guer- 
ra nel La sua attività, 

' fa 
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la sua applicazione e la sua 
vigilanza gli meritarono la 
confidenza del re , e gh procac- 
ciarono cotidianamente nuo- 
vi favori . Destinato sopran- 
tendente generale delle poste 
nel 1 688 , cancelliere degli 
ordini del re , gran-vicario 
degli ordini di San- Lazzaro 
e di Monte-Carmclo, soddis- 
fece a questi differenti im- 
pieghi da uomo ai sublime 
ingegno. Molti spedali , pre- 
cedèntemente smembrati dall’ 
ordine di San-Lazzaro, vi fu- 
rono riuniti , e destinati nel 
iò 8 o a formare cinque gran- 
di priorati e molte commen- 
de , colle quali il re gratificò 
presso a 2co uffiziali storpia- 
ti o veterani . I soldati , che 
dalle disgrazie della guerra 
venivano inabilitati a servi- 
re, ebbero la fortuna di spe- 
rimentare gli effetti della 
protezione del monarca mer- 
cè lo stabilimento dei regio 
Spedale degl’ Invalidi , che 
venne fabbricato per cura del 
marchese de Louvcis. Il suo 
zelo per„ 1 ’ educazione delia 
nobiltà gli fece parimenti ot- 
tenere dal re l’istituzione di 
alcune accademie nelle piaz- 
ze frontiere del regno, dove 
giovani gentil uom ; ni in gran 
numero educati gratuitamente 
appendevano il mestiere del- 
la guerra . Dopo la morte di 
Colbert seguita nel 1683 , 
Tcllier fu provveduto delia 


carica di soprantendente del- 
le fabbriche, arti emanifat- 
róre di Francia . La vasta e- 
stensione del suo ingegno in- 
nalzavalo al di sopra di que- 
sta moltitudine d’ impieghi , 
i quali esercitò sempre da 
se ; ma i suoi grandi, talenti 
risaltarono soprattutto negli . 
affari della guerra. latroduss’ 
egli il primo quel motodo 
vantaggioso , phe la debolez- 
za del governo sin allora a- 
veva renduto impraticabile » 
di far sussistere le armate, 
mercè i magazzini: qualun- 
que assedio volesse farsi dal 
re , a qualunque parte rivol- 
gesse le sue armi, i soccorsi 
in ogni genere erano pronti, 
destinati gli alloggiamenti 
delie truppe , regolate le loro 
marce. La disciplina renduta 
più severa di giorno in gior- 
no per 1’ austerità del mini- 
stro , incatenava tntti gli uf- 
fiziali al loro dovere . Aveva 1 
così bene bandita dagli eser- 
citi francesi la mollezza , 
che in un improvvisò all’ar- 
me essendo comparso un uf- 
fiziale in veste da camera, 
il suo generale gliela fece ab- 
bruciare a vista di rutto it 
campo , come una superflui- 
tà indegoa d’pnuom diguer^ 
ra . Un signore ( Nogaret ) 
aveva arrolara una nnova 
truppa : il severo ministro 
non ne fu contento , e gli 
disse pubicamente : Signore , 

G a U t 
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la vcftra compagnia è in pes- 
sima flato . — Signore to-nol 
sapeva , rispose 1’ altro. — Fa 
d' uopa faptrlo , ripigliò il mi- 
nistro: l' avete voi ve dittai — 
No Signore ( disse Nogaret ): 
dori ordine : — Farebbe di' 
uopo averle dato , replicò il 
ministro ..... Bisogna prender 
partito , o Signore , o diebia - 
fa rji cortigiano ; o jar il fuo 
dovere , quando si è ufficiale ; 
Il marchese di Sant-Andri 
maneggiava per avere un pic- 
colo governo : Louvois , che 
aveva ricevute alcune doglian- 
ze contro di lui , glielo ne- 
gò. Se ricominciassi a fervi-* 
re , so ben io che farei > ri- 
spose quest 1 uffiiiale in colle- 
ra . E che fareste voi ì gli dir 
mandò bruscamente il minir 
jtro r Regolerei così bene la 
mia condotta y ripigliò 1’ uffir 
fiale, che voi non ci trovere- 
ste nulla che ridire , Nop vi 
fu se non questa inaspettata 
facezia , che potesse impe- 
gnarlo ad accordare ciò, che 
veniva dimandato da Saiutt 
Andri. L’artiglieria, di cui 
esercitò egli stesso piti d’una 
volta la carica di gran mae- 
stro , fu servita colla maggior 
esattezza che mai y ed ijiuu 
gazzini , stabiliti pcrsuoconr 
siglio in tutte Io piazze di 
guerra , furono forniti d’ una 
prodigiosa quantità d’armi e 
ai munizioni mantenute e 
gsnjeryafe cop somma cyr§ , 


In quel gran numero di for- 
tificazioni , che il re le ce co- 
sture o riparare durante il 
di lui ministero, non s’inte- 
se più parlare di malversa- 
zioni . I disegni e le piante 
si formavano con tutta la 
possibile esattezza , ed i cot- 
timi ovvero appalti venivano 
eseguiti con un’ intera fedel- 
tà In oltre nulla di più giu- 
sto e di meglio concertata, 
de’ regolamenti publicari per 
le tappe ( cioè p? 1 viveri c 
foraggi ) , per le marce , pe’ 
quartieri, e pel dettaglio del- 
le truppe . La paga degli uf- 
ficiali e de’ soldati era co- 
stantemente assicurata con 
fondi sempre pronti , che se- 
guivano o precedevano le ar- 
mata t La forza del suo in- 
gegno ed i successi delle sue 
più ardite intraprese gli 'ac- ’ 

S mistarono un massimo ascen- 
ente sull’ animo di Luigi 
Xiv ; ma egli abusò del suo 
favore. Trattava questo prin- 
cipe CPU un’alterigia , che lo 
rendette odioso . All’ uscire 
da un Consiglio , nei quale 
il re Io aveva accolto pessi- 
mamente, entrò nel suo ap- 
partamento , e spirò consu- 
mato dall’ ambnione , dal do- 
lore , e dalia stizza, li 1 6 
luglio 1 6t)\ di ;t anno . La 
maniera , cop cui madama da 
Sivigni annunciò questa mor- 
te a Coulanges , può molto 
fervile a farci conoscere, cosa 

Jen» 


Digitized by Google 



roi 


TEL 


pensassero ì còfltefflpflranei , 
e cosa debba pensare la po- 
sterità circa Ltuv<rs, — Ec- 
„ colo dunque morto questo 
tt gran ministro , quest’uomo 
,, sì considerevole, che tene-* 

„ va un si gran posto, i! di 
„ cui Io ( come dice M. Ni- 
„ cole ) era così esteso , eh* 

,, era il centro di tante cose. 

„ Che affari , che di egni , 

„ che progetti, che segreti, 

„ che interessi da sviluppare! 

„ Quante guerre cominciate, 

„ quanti inrrighi , quanti bei 
„ colpi da fare o da condur- 
„ re! — Ah mio Dio! da- 
„ temi un po’ di tempo i io 
„ darei volentieri unoschiac- 
„ co al duca di Savoja , uno 
„ scaccomatto al principe d' 

„ Orante . — No, no , voi 
,, non avrete un sol momen- 
„ to. — Fa egli d’ uopo ra- 
,, gionare su questa strana 
„ avventura? No, in verità. 

,, Fa d’ uopo riflettere neh 
,, silo gabinetto — • . Louvtis 
non» fu compianto nè dal re, 
nè da’ suoi cortigiani . Il suo 
spirito duro , il suo carattere 
altero avevano indisposti tut- 
ti contro di esso . Pria di lui . 
i segretari di stato, scriven- 
do ai duchi , davano ad essi 
il Monsignore : questo titolo 
fu soppresso da Louvois , il 
quale fece di più, lo pretese 
per lui da tutti coloro, che 
ju>n glielo davano prima . 
Varj- buoni ufficiali furono 


costretti a lasciare il servigio, 
perchè non vollero assogget- 
tarsi a questa legge. Ancora 
più scontenti dovevano essere 
di lui i filosofi che i corti- 
giani : essi potevano rimpro- 
verargli le crudeltà, i sac- 
cheggi eseguiti nel Palatina- 
to ; il progetto di éccitare il 
duca di Savoja e gl^Svizzerì 
contro la Francia mancando, 
a turt’ i trattati fatti con es- 
si . Pensava falsamente, che 
facesse d’ uopo fare una guer- 
ra crudele, se si volavano e- 
vitare le rappresaglie. Il so- 
lo mezzo di far cessare gl* 
incendi e le crudeltà, secon- 
do lui , era quello di rende* 
re moltiplicata la pariglia a 
colui che cominciava. Qpindi' 
seri veva al maresciallo di Bou - 
fiers: = Se il nemico brucia un. 
villaggio del vejlro governo , 
bruciatene dieci de'fuoi . Ma , 
qualunque taccia siasi data al- 
la sua memoria, i suoi ta- 
lenti sono stati ancor più u- 
tili alla patria , di quello cha 
le sieno stati funesti i suoi 
difetti . Non si trovarono in 
alcuno de’ soggetti , che sì 
sperimentarono dappoi, quel- 
lo spirito di minuta esattez- 
za, che non nuoce alla gran- 
dezza delle viste ; quella pron- 
ta esecuzione , malgrado U 
moltiplicità degli espediènti ; 
quella fermezza a mantener 
la disciplina militare ; quel 
profondo segreto, che aveva 
0 i fat- 
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fatte passare sì penose notti 
al sospettoso re Guglielmo ; 
quelle sagge istruzioni , che 
dirigevano un generalesche 
nort angustiavano se non il 
solo T urena \ quella cono- 
scenza degli uomini , che sa. 
peva comprendergli a fonda 
ed impiegargli a proposito. In 
una parola non si trovò piò 

5 [uesto allievo di M are hit ve I- 
e , metà cortigiano , metà 
cittadino, nato, a quel che 
Sembra, per l’oppressione e 
per la gloria della sua pa- 
tria . LouVois era conosciuto 
da tutt’ i signori della corte 
per un ministro impenetrabi- 
le . Era sul procinto di par- 
tire per nn gran viaggio, e 
finse di dire Ove doveva an- 
dare . Signore ( gli disse il 
conte di Grommane ) , non ci 
dite dove andate : noi non ne 
crederemo niente . Non sop- 
portava i cattivi successi del- 
la guerra con tanta fermezza 
come Luigi x\v. Dopo la no- 
tila d’ essersi levato l’assedio 
di Cuneo , andò a portarne 
l’annunzio al monarca colle 
lagrime agli occhi . Voi fitte 
abbattuto per poca cosa , gli 
disse il re , f vede ben* , che 
voi fitti troppo avvezzo ai pro- 
speri successi ; ' quanto a me J 
che mi ricordo di aver vedute 
le truppe spagnuole in Parigi, 
non mi abbatto sì facilmente 
Abbiamo sotto il suo nome 
ton Tefiamintt politico t 1605 


in i2', e nella Raccolta di’ 

T efiamenti politici , 4 voi. iti 
iz. Courtils è l’autore di 
questa rapsodia politica , » 
sia cattivo ammasso di cose, 
politiche, nè su di essa con-, 
vien giudicare il marchesane, 
Louvcis. Dopo la sua morte 
comparve una specie di dram- 
ma satirico intitolato , Il 
Marchese DI LOUVOts sullo, 
scannato ( sedia , su di cui sL 
fa sedere 1* accusato quando 
si interroga ) , Colonia 16,15 
in 12 : componimento ancor ^ 
piò miserabile del 'Yeftamen- 
to di C ourtils . Il marchese» 
di Louvois lasciò immense 
ricchezze , che gli ptoveni-, 
vano in parte da sua moglie 
of mia de Smvrè marchesa di 
Courtertvaux , la piò rièca e-, 
redi tierà del regno. Ne ebbe, 
molti figli , tra’ quali France- 
sco Michele le tellier mar- 
chese di Courtenvaux . Que-, 
sti prese il nome e Io ste<m-, 
ma della casa d' E fi rèe s (Ved*. 

VI ESTREES e B A RBES1EOX ) « 

III. TELU=ER ( Carlo 
Maurizio le ), arcivescovo di 
Rheims, commendatore dell'- 
Ordine delio Spirito-Santo 
dottore e prò v visore della t- 
Sorbona , consigliere di stato 
ordinario Hìcv, nato in Pari- 
gi nel 1642, era fratello deL- 
precedente . Si distinse mer- 
cè il suo zelo per le, scienze 
e- per 1’ osservanza della di- 
sciplina ecclesiastica . Morì 
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all* improvviso in Parigi lì 
22 febbraio 1710 di 78 an- 
ni. Proibì, che si aprisse il 
suo cadavere , e che gli ài 
facesse alcuna orazione fune- 
bre. Lasciò ai Canonici-re- 
golari dell’ abbazia di Santa- 
Genovefa di Parigi la sua 
bella biblioteca composta di 
50 mila volumi i Questo pre- 
lato partecipava molto del 
carattere duro ed inflessi bil-e 
di suo padre e di suo fratel- 
lo . 

IV. TÈLLIER ( Miche- 
le )* gesuita, nato nelle vi- 
cinanze di Vira nella bassa- 
Normandia li io dicembre 
164? , professò con successo 
le umanità e la filosofia. Fu 
chiariiato a Parigi per for- 
mare ima, società di eruditi 
che rinovellirono nel collegio 
di litici il Grande la memo- 
ria de’ S ir»/ oidi e de’ Pttavji 
Ma il P. T ellier y essendosi 
impegnato nella guerra , ehé 
i Gesuiti facevano ai Gian- 
senisti ,• abbandonò 1’ erudi- 
zione e pervenne ai' primi 
impieghi delia Compagnia, 
e tra gli altri diventò pro- 
vinciale delia provincia di 
Parigi. Era uri uomo di na- 
ri e severi costumi , ma ar-ì 
dente, inflessibile, chd co- 
priva le sue violenze sotto 
una flemma apparente , non 
meno attento a celare i suoi 
maneggi che a farli riuscire. 
Fu per lungo tempo il de- 


nunciatore de’ Giansenisti * ed 
in seguito ne divenne il péf- 
secutore. A lui appunto ven- 
-ne attribuita la primitiva idea 
della furberia di Doiivài, tan- 
to rassomigliarne ad una per- 
fidia . Essendo morto il P. 
de la Cbaise nel J709, fu di 
lui successore il P. ’Tellier 
nel posfò di confessore di Lui- 
gi xtv. Ecco com’ egli ot- 
tenne questo delicato impie- 
go , secondo t V .autore dell* 
Vita di M. de Ccjrlus vesco- 
vo di Auxerre ( tom. 1 pag. 
-39 ) • — M. de Caylas ave- 
va inteso da mad. de Main- 
V, tene» ., che dopo la rnor- 
„ te del P. dè li Cbaise t 
„ Gesuita presentarono tre dei 
« j', loto , i quali comparvero; 
,, nel tempo stesso davanti 
„ al re. Due di essi tennè- 
,, ro il miglior contegno che 
,, poterono , e dissero ciò , 
„ che credettero di meglio «a 
„ fin di pervenire all’ emà- 
mente posto-, che faceva 
„ tanti gelosi.' Il P. T tllier 
j , si fermò dietro ad essi co- 
„ gli occhi bassi , tenendo il 
„ suo gran cappello sopra le 
jy sue mani giunte, e senza 
-4$ dir parola . Quesra falsa 
aria di modestia- riuscì : la 
liceità cadde sul P. T ellier. 
,, Aveva ragione dì abbassar 
„ gli occhi i perchè ave»* 
„ qifalche cosi di lorcóo bie- 
„ co nella sua guardatura. Si 
lece ciò osservare al.re,« 
G 4 v „SÌi 
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,, gli si disse , che potrebb’ rere , e lasciò varie onere / 

„ esservi de' pericolo<per mi- I Un’ edizione di Quinto- 

,, dama la duchessa di Bnr- C«'z.h> ad uso dei deifino , 

„ gogna, nel vedere quest’ 1678 in 4'; IL Difesa de’ \ 

„ oggetto nel tempo deila nuovi Cristiani e de’ missio- 

„ sua gravidanza. Il Te esi- narj della Cira , del Gia>- 

„ tò qualche tempo per ri- pone e delle Indie, in 12 : 

„ mandarlo; ma finalmente libro, che eccitò moiri cla- 

„ ci passò per sopra — ; ed mori, fu confutato dal dof- 

il P. Ttllier restò confessore, tore -dn'oaio ji'nauld , ecerr- 

Fece tutto il male che potè- surato in Roma con un de- 
va fare in questo posto, ov’ creto dell’ Inquisiziartè . HI. 

era troppo agevole ad un uo- Otttrvazinni sulla Nuova Di- 

mo vendicativo o animato da f e fa delta Versione francese del 

■ /aito zelo ispirare ciò che va- Nuovo Teflamento impresa in 

leva e rovinare i suoi nemi- IW ons ( Rouen ) 1684 in 8°. 

ci • Si possono vedere negli IV. Di versi Scritti polemici , i 

articoli del cardinale di no- quali non meritano d' essere 

ailles e di qufsnel le mo!- cavati dall’obblio ( Ved. du- 

le, che fece operare per ro- mas ). Il cardinale di Poli - 

vinar il predetto arcivesco- gnac narrava, secondo l’ edi- 

vo e per fat. ricevere la boi- tore delle Lettere di Montts- 

ì a , che proscriveva il libro quieu , un aneddoto, ch’è de- 
dei P. dell’ Oratorio . Defa- gno d’essere riferito. Il P. 

tigò Luigi xiv sino agli ul- TTellitr recossi un giorno a 

timi di lui momenti, per far trovarlo, e gli disse, che „ 

che publicasse editti in favo- „ il re , essendo determinato 

re di questa Costituzione « „ a far sostenere in tutta la 

Dopo la morte del monarca „ Francia 1 ’ Infallibilità , lo 

il suo confessore fu relegato „ pregava a dargli una ma- 

ad Ajnicns , poi aia Fleche, „ no „. Risposegli il cardi- 

dove morì li 2 settembre 17 19 naie : Padre mio , ft voi in» 

in età di 76 anni . Questo traprendete una tal cosa , voi 

gesuita erasi acquistata con- farete ben tosto inerire il re ; 

siderazione nel suo Ordine lo che fece sospendere i ma- 

non solamente per la rego'a- neggi. ed i raggiri del cón- 

Ifi/à de suoi costumi , pel suo fossore per tale proposito. A ~ 

reio pel mantenimento della questo gesuita appunto la So* 
disciplina 9 ma ancora per le cietà deve attribuire una gran 

sue cognizioni • Era membro parte delle sue disgrazie . L’ 

dell’accademia delle belle-iet- aratro , che fece passare sulle 

io 
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rovine di Porto- R?a!f , tferi- 
similmente ha prodotti gir a- 
mari fruiti , eh’ dia nel pro- 
gresso ha raccolti in Frau- 
da. 

* TEMT i Themis , fi- 
gliuola del Cielo e della Ter- 
rai , era sorella maggiore di 
Sa unto e ria ai Giove . Se- 
condo la favola , Temi ave- 
va ricusato di sposare questo 
suo 7Ìo , perchè voleva con- 
servare la sua verginità ; ma 
Giove la costrinse per forra , 
e nacquero da lei la. Legge e 
t la Pace . Questa Dea si di- 
stinse per la sua rettitudine 
e prudenza., e, secondo Dio- 
di™ , istituì la divinazione f 
i sacrifici , le leggi della re- 
ligione e .tutto ciò , che ser- 
ve a mantener l’ordine c la 
pace fra gli uomini. Regnò 
nella Tessaglia, e si appocò 
con tagta saviezza ad ammi- 
nistrar giustizia a’ suoi popo- 


tem 
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e fu discepolo di Jsclepiade , 
Vari libri scritti da lui si 
rammentano presso gii anti- 
chi , e Pitico gli dà il titolo 
di Sommo ./lutare- fn sua vec- 
chiaia cambiò varie cose nel 
sistema del suo maestro, e 
formò una nuo> a setta. Que- 
sta fu appcllàta Ltl/todtca , 
perchè si pose in capo di sta- 
bilire un metodo, onde ren- 
dere la medicina più agevole 
ad essere appresa e praticata. 
Non si ha da confondere con 
un a'tro medico, a cui Gio- 
venale dà il nome^di Te>«i- 
snnt , e di cui non parla gua- r 
ri favorevolmente , poiché di- 
ce 

Qitot Thernison agra att- 
irimelo occiderit tino. 

T E MIST IO , T henti flint , 
famoso filosofo, era origina-'- 
rio di Paflagonia . Suo pa-,. 
óre, filosofo egli pure, Io 
spedì da giovinetto % ad un 


lustrar giustizia a juui tv- - , 

li, che fu considerata sempre piccol paese in vicinanza del 

come Dea della Giustizia , e Ponto-Eqsino , dov’ egli stai- 


ne porta tuttavia il nome 
Viene rappresentata con una 
bilancia nella sinistra e la 
spada nella destra , e cogli 
occhi bendati . Giove pose la 
di lei bilancia tra i dodici 
segni del Zodiaco , onde chia- 
masi la Libra . 

TEMlSONE, T bemison, 
celebre medico circa l’ anno 


dio 1’ eloquenza sotto un a- 
bile maestro. Ivi fece così 
grandi progressi , che gii si 
diede il soprannome di Bel 
Parlatore . Si recò a Costan- 
tinopoli, ove insegnò la filo- 
sofia con molto applauso . Re- 
citò nell’ anno 347 in And- 
rà urt’ Orazione panég'rica ia 
lode dèli’ imperator ( oJlanzo t 


VIICUI c IIICUKW wuia * «“UW . r . 1 r 

qtiarto av. l’era volgare, era onde questi gii prese tal ai- 

nativo di Laodicea nella 'Si- fetro , che oltre '1 avtt;0 ri- 

ria ossia neìi’Asii Minore , colmato di eicgj e donativi 
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ilei 355 lo dich'arì) senatore 
di Costantinopoli , e quattro 
ànni dopo gli fece innalzare 
ima statua di bronzo . In li- 
na importante occasione aven- 
dogli il senato dato l’ incari- 
co di afingare avanti Gio- 
vi ano , il filosofo gli diSse.=i 
„ Sovvengavi, che se le per- 
,, sone di gue»ra vi hanno 
,, innalzato all’impero, i fi : 
„ losofi v’ insegneranno a go- 
vernarlo . L primi vi bàn- 
$, no data la porpora de' Ce- 
„ sa fi ; imparate dai secondi 
,, a pcrtaidd degnamente =: . 
'Ytmijiio si portò a Roma 
nell’ anno 37 6 j ma siccome 
questa città non era piò che 
la seconda dell’ impero , per 
quante vantaggiose offertegli 
si facessero, egli -non volte 
stabilirvi lasua dimora. Teo- 
àofio il Grande concepì per 
lui una stima singolare , e io 
fece prefetto di Costantinopo- 
li nell’ anno 384 . Egli era 
pagano , ma senza fanatismo, 
e fu stretto in intima ami- 
cizia con San Gregorio Na - 
zitnzeno , che gli scriveva =? 

Voi sapete filosofare ne’ 
,, piò alti posti , ed,accop- 
„ piare, secondo il precetto, 
„idi Platone , lo- studio al 
yy potere .le dignità alla scien- 
,, za = . Seno ignota le al- 
tre circostanze deila vita di 
questo filosofo , egualmente 
che l’anno della sua morte -• 
Sin dalla sua gioventù com- 


pose delle Nctà sulla filoso-? 
fia di Piatene ? di jìùjiotile^ 
e quest’ opera fu molto gu- 
stata . Ciò , eh’ egli aveva 
fatto sopra s 4 rijlutile t compar- 
ve allaluce in Venezia, 1570 
e 1587 in f. e Sttbeo cita 
un passo del di lui libro cir- 
ca l’ Immortalità, deli' Anima f 
Ci restano ancora di lui tren- 
ta tte Orazioni ovvero Discor- 
si in lingua greca , che sonai 
pieni di dignità e di' forza • 
Ebbe il coraggio di rappre- 
sentare in uno dì quesri Di- 
sporsi all’ impcratpr Valente + 
principe che , essendo Aria- 
no, perseguitava gli Ortodos-f 
si ,• che non bisognava stu-, 
pirsi della diversità de’ sentii 
menti tra i Cristiani , poiché 
questa era un nulla in para- 
gone <ji quella moltitudine di 
opinioni , efee regnava tra i 
Greci , vai a dire presso i 
Pagani $ e che questa diversi-^ 
tà non dùvet a già terminarsi 
coll’ effusione del sàngue. T«- 
rhijlìo aveva principalmente 
in mira d’impegnar 1’ impe-* 
latore à permettere la libei:* 
tà dì coscienza, e „yi riuscì . 
Negli altri suoi Di'-corsi Te- 
rni/lio è meno prodigo d’ in- 
censo ai principi del ruo tempo, 
di quel losche prodighi ne fosse- 
ro gli altri declamatori , e so- 
vente loro dà lezioni di uma- 
nità ,• di clemenza e di sa- 
viezza. Oltre un’edizione di 
14 Orazioni di T cmijiio iflt 

§re« 
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greco , fatta da Enrico Stefa- 
no , Parigi 1562 in 8 °, ne 
abbiamo una completa di tut- 
te xxsni, greco - 1 at i na fat- 

ta per cura del P. Pervio 
gesuita, ed arricchirà di no- 
te ed illustrazioni sì dal me- 
desimo P- P eluvio , che dal 
P. Ha rdouin, impressa in Pa- 
rigi al Louvre 1684 in f. 
bellissima edizióne, e i di cui 
esemplari , specialmente in 
carta grande, sono rarissimi . 

* TEM 1 STO , figliuola 
d'/<fo, e moglie' di Starnan- 
te re di Tebe , rimase tal-' 
inerre irritata , per essere sta- 
ta ripudiata da suo marito a 
fin di sposare Ino , che' risol- 
vette di vendicarsene , truci-, 
dando Ltarco e Melerei to fi- 
gliuoli d’ Ino . Ma la nutrice 
di questi , avvertita di un 
tale disegno , pose 1 le vesti 
de’ medesimi due principini 
addosso ai figli di Tcm'tjlo 
la quale , per tal modo itr- 
gannata , uccise la propritf 
prole e Igino racconta la cosa 


va , e di cui seppe guada- 
gnarsi la confidenza . Temifto , 
che odiava i due figli d’ /»<?,> 
perchè per dritto dì maggio- 
ranza esclùdevano dalla coro- 
na i suoi , palesò alla falsa 
schiava il disegno , che aveva 
formato di privarli di vita , 
e le ordinò di coprir nella 
notte con bianche vesti i fi- 
gli suoi , e con nere quelli 
della sua rivale . Ino fece tut- 
to l’opposto, e per tal guisa 
Temi fio in vece uegli altrui 
uccise i proprj figli. Qjuandcr 
si accorse dell’ etrore si pu- 
gnalò anch’ essa per dispera- 
zione .Queste narrazioni non 
róho del tutto combinabili con 
ciò - , che si è detto all’arti- 
colo atamante ; ma le sto-> 
rie antiche sono' così piene 
di favoieg'giamenti e di con- 
traddizioni f che non si sa , 
come ricavarne il vero. 

* TEMISTOCLE, Tht.- 
mifiocles , ebbe' per padre Neo- 
cle , cittadino Ateniese non 
meno illustre per le sue vir- 


diversamente , e la sua nar- 
razione è prò verisimile. Se-* 
condo questo scrittore , Sta-* 
mante sposò Temijìff dopo a- 
vere già' ripudiata Ino , e n’ 
ebbe due figli , Orcomtno e 
Plintio * Arrabbiata Ina per 
un tale affrontò, si accompa- 
gnò colle Baccanti , iddi tro- 
vò la maniera d* introdursi itf 
abito di schiava presso di Te- 
mijio , che non là «onosce- 


tìi che per la sua nascita , e 
per madre lina dama deli’A- 
carnania , contrada dell’ Epi- 
piro Oggidì appellata Cafieh 
San-Pietro. Sul principio del- 
la sua carriera egli nón imi- 
tò guari il proprio genitore; 
fu anzi veduto nel primo fuo-, 
co della sua gioventù- darsi 
iti preda a tutti gli eccessi 
d’ un temperamento vizioso 
e sfrenato . Narrasi che un 

gior a 
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giorno attaccò sotto il suo 
cocchio quattro meretrici nu- 
de , e che si fece da esse stra- 
scinare nella pubi ica piazza 
in mezzo ad una moltitudi- 
ne di popolo ivi raccolta , e 
che rimaneva nauseata da un 
tale spettacolo . Furono si 
grandi il suo libertinaggio , 
e la profusione, con cut dis- 
sipava le sostanze delia fa- 
miglia che suo padre s’ in- 
dusse a diseredarlo . - Questa 
infamia, in vece di abbatte- 
re il di lui coraggio , non 
servi che a rimetter pronta- 
mente Temijiult sul buon 
sentiero . R if icrtendoj che sen- 
za una massima industria non 
poteva cancellarsi una tanta 
vergogna, si consecrò interi- 
menta alla Repubiica , tra- 
vagliando con somma cura 
ad acquistarsi amici e ripu» 
tazione. Comprovò ben pre- 
sto la verità di ciò, che a- 
veva detto di se stesso, che i 
poliedri i più viziosi divengo- 
no i migliori cavalli , allocchi 
sono domali ed addestrati da 
un abile scudiere . Il racconto 
delle imprese di Milziade , 
che udiva celebrare, accese 
talmente in lui il desideriti 
di offuscarle , che lo strappò 
interamente ai piaceri ed ai 
festevoli rripudj . Quando i 
compagni deile sue dissolu- 
tezze , Stupendosi d’ un sì rom- 
pemmo e straordinario cam-, 
^amento , -gitene chiedevano 


la cagione, rispondevi ad es- 
si , cr>e le imprese di Milzia- 
de noi lasciavano dormite. \ n- 
traprese con ardore a difen- 
dere i ■ privati j frequentava 
con assiduità le adunanze del 
popolo ed in esse aringava ; 
cominciò ad aver parte in 
tutti li piò importanti pubi- 
ci affari. Niuno era piò fe- 
condo di ini in ideare saggi 
ripieghi, niuno più felice nei 
pioporli ed spiegarli co* 
chiarezza , niuno più pronto 
nell’ eseguirli . Soprattutto a— 
veva ii raro taismo di sen- 
satamente congetturare , e 
quindi in certa maniera leg- 
gere nell’ avvenire : seppe 
prevedere di buon’ ora , che 
la battaglia di Maratona nett- 
erà , che un preludio de'tnas- 
simi sforzi, che farebbero i 
Persiani contro la Grecia. Il 
primo saggio , ch’egli diede 
della sua abilità militare, fu 
la condotta della guerra con- 
tro gli abitanti di Gorcira 
( oggidì detta Gfirfù) , da es- 
so diretta con sì buon esi- 
to, che gli Ateniesi d’ allora 
in avanti divennero somma- 
mente arditi e coraggiosi..» 
Siccome T emijhcle voleva , - 
che Atene facesse la prima 
figura nella grande scena , 
che andava ad aprirsi , così , 
conoscendo la di, lei debo- 
lezza per ; terra , onde not» 
era neppure in caso di resi- 
stere a’ suoi, eguali , cercò di 

prsi-» 
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procacciarle l’ impero del fila- 
re . Seppe persuadere ii po- 
polo ad abolire le gratuite 
distribuzioni, che annualmen- 
te si facevano de’ proventi 
delle miniere , c ad,, accon- 
sentire , che questo denaro s’ 
impiegasse nella costruzione 
di cento navi , Formata con 
tomma sollecitudine- e dili- 
genza una tale flotta , 1’ im- 
pegnò indi in piccole contese 
marittime co’ circofi vicini , e 
soprattutto in dar la caccia ai 
pirati , da’ quali purgò il ma- 
re. Per tal guisa non sola- 
mente arricchì gli Ateniesi , 
ma di piò gli esercirò e ren- 
dette peritissimi pe’ combat- 
timenti navali di maggior im- 
portanza . Allorché si sparse 
ji voce , che il re Serse ac- 
gingevasi a portar la guerra 
in Europa con una flotta di 
izco navi lunghe, seguite da 
due mila bastimenti da tra- 
sporto , e cpn un esercito ter- 
restre di 700 mila pedoni e 
vo m ia cavalli , dirigendo 
queste poderose forze , delle 
quali non v’ era ancora esem- 
pio , in parucolar maniera 
contro la Grecia , e special- 
mente contro Atene , prese- 
deva agli affari di questa re- 
publica Temijlocle , il quale 
per una tale urgenza fu . an- 
che eletto generale. Siccome 
la risposra dell’ oracolo di 
Delfo, che gli Ateniesi mee- 
nipus lisnpis fe yvniwit , com- 



binava col costante parere di 
Tewijl'clty che, do vesserò fa- 
re i loro maggiori sforzi per 
mare difendendosi cod una 
poderosa flotta, così questa ' 
sollecitamente fu accresciuta 
al numero di 300 navi , a- 
vendqne aggiunte altre cento 
gli stessi Ateniesi, ed egual 
numero gli a ! t ri popoli della 
Grecia . Nel generale con- 
gresso della nazione restò sta- 
bilito , che gli Spartani com- 
batterebbero per terra, e' si 
recherebbero a difendere il 
passo delle Termopile , dove 
.fecero prodigi di valore (VeJi 
1. Leonida ) ; e che gli A* 
teniesi condurrebbero la flot- 
ta allo stretto d’ Artemisio 
tra l’Eubea ed il Continente, 
Insorse una contesa tra i La- 
cedemoni e gli Ateniesi cir- 
ca il generale comando dell’ 
armata navale , Gli alleati 
avrebbero voluto , che fosse 
uno Spartano Temijiocle , 
che aveva dritto di pretende- 
re un tal onore , persuase gli 
Ateniesi ad abbandonare que- 
ste dispute , che avrebbero 
potuto cagionar^ ia rovina 
della Grecia, la quale all’in- 
contro da questa deferenza ri- 
conobbe principa'menre la sua 
salute , Il coraggio de’ Greci 
ed una furiosa tempesta rovi- 
narono una parte della flotta 
nemica ; ma non vi fu alcun’ 
azione decisiva . Tgranto giun- 
se la ootizia , che 1’ esercito 

ter» 
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terrestre di Sette, a forza di 
sacrificar uomini al valore de- 
gli Spartani , aveva superato 
il passo delle Termopile , e 
si estendeva nella Focida, met- 
» tendo tutto a fuoco ed a san- 
gue. In questo spaventevole 
disastro 7 emi/locle pose in .©- 
pra tutti gli espedienti per 
soccorrere la patria .• impiegò 
la ragionerà fin di persuade- 
re i giudici, e fece parlare 
gli oracoli per istrascinare la 
moltitudine . Fece richia'mare 
tutt* i cittadini esiliati ; yJri- 
Jlide recossi ad incontrar Te- 
mistocle, che arevaio perse- 
guitato ( Ved. ARISTIDE ),e 
travagliarono ambi di con- 
certo per la salute della Re- 
publica . Temijiccle fece de- 
stramente pervenire a Serti 
ain falso avviso, che i Greci 
volevano fuggire , e che do- 
veva affrettarsi a far avanza- 
re la sua flotta , se vòleva 
tagliar ad essi la ritirata net 
Pelopponeso , e dar loro una 
piena rotta: il Persiano cad- 
de nella rete . La piccola flot- 
ta Greca operando con tutto 
ji vantaggio possibile contro 
i Persiani troppo rinserrati 
in quello stretto , portò il di- 
sordine nelle loro prime li- 
nee , e faep presto tutta la 
flotta fu dispersa . Questa 
vittoria, si celebre sotto il no- 
me di battaglia di Salamina, 
costò ai Greci 40 navi , ed 
i Persiani ne perdettero 200. 


Temistocle ebbe tutto l’onore 
di una tanto famosa giornata, 
la quale si colloca all’ anno 
4X0 av. l’era volgare . Ciò 
non ostante restarono ancora 
.tante forze a Strje da poter 
dare con buon successo yna 
nuova battaglia ; ma il ge- 
nerale Ateniese con nuovo 
Stratagemma gli fece preve- 
nire alP orecchio , che dai 
Greci varrebbe aistrutto il 
gran ponte dai Persiani get- 
tato sull’ Ellesponto , onde 
non potrebbero piò ritornare 
.in Asia. Perciò si pose in tal 
costernazione il re , che pre- 
sa una rapida fuga $i ritirò 
in Persia , facendo in meno 
di un mese quel viaggio, in 
cui venendo ne aveva impia- 
gati sèi , giudicando di non 
essere stato superato, majn- 
ZÌ conservato da Temijiccle , 
ai quale la Grecia fu debi- 
trice della sua salvezza: Sic 
unius viri prudtntia ( con- 
chiude Cornelio Nipote ) Grè- 
cia liberata ejl , Europaquc 
succubuit \Afta . Alcuni gior- 
ni prima di questa famosa 
battaglia , che decise della 
Grecia , Temijìocle diede un 
.esempio della sua prontezza 
■ in sacrificar se stesso per la 
causa comune . Non potendo 
in un Consiglio determinare 
Euribiade , allora capo degli 
Spartani , a prendere una ri- 
soluzione vigorosa , e da co- 
stui, stanco delle sue rappre- 
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«fnfanze , u^cndiosi dire: Si baseiatori a tal uopo venuti 

funi stono adoro, che fi alzano da Sparta, gli Ateniési desi- 

seni ordine ve publici combat- stettero dalla fabbrica , e dis- 
fi furati . — E' vero ( gii ri- sero, che spedirebbero anch’ 

spose Ter»i/}cc!e ) ; ma altre- essi tm’ ambasceria a Sparta, 

sì non si carenavo mai colepo , per far yaJere le ioro ragio- 

the aspettano troppo tardi , e pi . li principale impegno di 

che restano indietro. Offeso da quest’ambasciata Io assunse 

questa risposta avendo lo Spar- Tptni (tesele , il quale partì pri^ 

tapo alzato il bastone come solo, ed ordini), che i suoi 

per batterie? : beiti ( gli di>' compagni lo seguissero poi i| 

se 1 emistofle ) , ma ascolta . pii) tardi , quando cioè ve- 

Ammirando tanta fermezza, desserq già condotte a buono 

dolcezza e pazienza , Euri- stato le mura , alle quali ìijt 

biade ritornò in se stesso , a- tanto dovessero travagliare in- 
sediò i consigli di Temuto- cessantemenpe. quanti servi ed 

(le, ed abbracciò finalmente operai aver si potessero , preo- 

il solo buon partito , che vi piando dovunque i mirerlali, 

fosse dst' prendere. L’ eroe di e senz’avere alcun riguarda 1 

Salamina profittò del credito a qualunque luogq piivato , 

acquistato con tale vittoria publico ed anche sacro. Te- 

per persuadere i suoi Concit- mistocU intanto giunto a Spar- 

tadini a stabilire e mantene- ta andò destramente tirando 

regna possente marina ? al in lungo di presentarsi ai rqa- 

qual effetto furono destinati gistrati, scusandosi col moti-, 
de’ fondi per costruire nuove . vo di dover aspettare i suoi 
navi ogni' anno . Per di lui colleghi , méntre gli Spartani 

consiglio e mercè le di 4ui non cessavano di far amare 

tur? ancora fu formato e ben doglianze , che iVitanto si fos- • 
fortificato il triplice portuap- se ripigliata e si proseguisse 

pellaio 1 ! Fireo , come pure a tutto potere la contesa co- 

ftlrono rifabbricate le mura struzione delle mura . Final- 

intcrno alia città , lo che fu mente i cojleghi arrivarono , 

sul procinto di riuscirgli di ed inteso eh’ ebbe segreta- 
grave pericolo poiché gli mente da essi , che il lavoro 

Spartani sotto varj pretesti , era già vicino al termine , si 

ma realmente per gelosia d’ 1 presentò ai capi della città di 
impero e di superiorità, ga- Sparta, e disse, non sossi- 
gliardamente si opposero' alla stere quanto ad essi era stato 

ricostruzione delle predette riferito , e però a fin di ac- , 

mma. Per acquetare glian^- cercarsi dei vero esser giunto, 

eh’ 
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eh’ essi spedissero ad Atene 
alcuni de’ più scelti ed accre- 
' ditati cittadini, i quali cogli 
occhi proprj vedessero il lat- 
to , mentre intanto egli ri- 
marrebbe in ostaggio . Si pre- 
starono gli Spartani alla .di 
lui inchiesta , e spedirono ad 
Atene tre qualificati amba- 
sciatori scelti tra coloto,che 
avevano coperte le prime ca- 
riche , in compagnia de’ qua- 
li ei fece partire parimenti i 
suoi colleghi ,. dopo averli se- 
gretamente istruiti , che non 
lasciassero ritornare i predet- 
ti ambasciatori, se pria egli 
non fosse stato rimandato . 
Quando congetturò, che co- 
storo fossero già arrivati ad 
Atene, presentossi al Senato 
di Sparta, e liheratissimamen- 
te dichiarò, che gH Ateniesi 
per di lui consiglio avevano lat- 
ro ciò che per dritto delie gen- 
ti loro non poteva esser im- 
pedito , tanto più che la co- 
struzione delle muta di Are- 
ne ridondava in maggior si- 
curezza e difesa di tutta ia 
Grecia , che però non ria- 
vrebbero giammai i loro am- 
basciatori , se pria non met- 
tessero lui in piena li berrà , 
come di fatti fu eseguito. T ut- 
ti questi rilevanti servigi non 
bastarono a salvarlo dall’ in- 
vidia de’ suoi concittadini, i 
quali però macchinarono con- 
tro di lui , e per lo stesso 
timore per cui avevano esi- 


lialo Milzidde , mercè I» leg- 
ge dell’ ostracismo scacciarono 
lui pure da Atene , onde ri- 
coverassi in Argo. Mentre 
ivi viveva con lustro e ve- 
nerato per le sue virtù , gli 
Spartani lo accusarono , eh’ 
egli tenesse trattati col re di 
Persia per opprimere la Gre- 
cia, per Iq che gli Ateniesi, 
benché assenre , lo condanna- 
rono come traditore. Ciè in- 
teso, veggendo egli di non 
esser sipuro in Argo, ne par- 
tì ed andò girando in più 
luoghi sempre circospetto e 
ramingo , perchè perseguita- 
to dai Greci , 1 quali tosto 
che sapevano ove dimorasse , 
lo chiedevano pubicamente » 
e facevano maneggi, perchè 
loro fosse consegnato . Men- 
tre per sottrarlo dalle perse- 
cuzioni , Admeto re de’ Mo- 
lossi spedivaio incognito a 
Pidns , incontrò Temi/iccte 
una sì fiera burrasca , che sa- 
rebbe sicuramente caduto in 
mano degii Ateniesi , se il 
piloto, mosso a compassione 
delle sventure di Un sì grau- 
d’ uomo, non avesse fatti tur- 
ti gli sforzi , onde sbarcarlo 
in Efeso , da dove poi passò 
in Asia , non già , come vo- 
gliono alcuni , vivente tutta- 
via Sene , ma -più verisimd- 
mente sul principio del regno 
di Artasene Lon/fii/iano di lui 
figlio . Questo monarca , am- 
mirando ia di lui grandezza 

d" 
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d’animo, e volendo essergli 
grato de’ di lui suggerimenti 
e consigli , per quanto tiice- 
si, gli. donò tre città , cioè pel 
pane Magnesia , ove stabilì 
il suo soggiorno , Lampsaco 
pel vino, e Miunte pel com- 
panatico . Questo virtuoso 
Ateniese morì in Magnesia 
in età di 64 anni , circa il 
464 av. 1’ era cristiana , e 
Tucidide suo concittadino ed 
il più prossimo a que’ tempi, 
narra , che mancasse di mor- 
te naturale. Per altro il me- 
desimo storico non dissimula, 
essersi sparsa la fama , che 
Temistocle si fosse spontanea- 
mente avvelenato, perchè di- 
sperasse di poter tornire ad 
Artaserse i mezzi promessi- 
gli di opprimere la Grecia ; 
altri dicono che piuttosto ciò 
facesse per uscire dall’ alter- 
nativa o di portar le armi 
contro la patria, odi sembra- 
re sconoscente al monarca , 
che lo aveva ricolmato di be- 
nefici, e che avrebbe voluto 
conferirgli il generale coman- 
do delle sue armate . Temi- 
stocle , nato con un massimo 
ardore per la gloria , era co- 
raggioso , intraprendente , ma 
non era esente dalla debolez- 
za dell’insidia : sembrava in 
oltre insofferente del riposo. 
Gra B d’uomo di stato, il suo 
ingegno previdente, sempre 
fecondo di ripieghi , lo ren- 
dette superiore agii eventi . 

Tom. XXV. 


Niuno ha posseduta in sì al- 
to grado l’ arra così spesso 
necessaria di richiamare gli 
uomini alle loro passioni, per 
portargli a ciò che deggiono 
tare. Vengono citati di lui 
molti tratti onorevoli o cu- 
riosi . Il poeta S imonide , fi- 
dandosi nella stretta amicizia 
che aveva con questo grand’ 
uomo , gli dimandò qualche 
grazia ingiusta . Temistocle 
gliela negò e gli disse : Caro 
Simonide , voi non sarefle un 
buon poeta , fe faceste de' ver- 
si , che ptccaffero contro le re- 
gole dell' arte poetica ; ed io 
non farei buon magistrato , se 
commettessi qualche azione , che 
fosse contraria alle leggi della 
mia patria . Dopo una cele- 
bre vittoria marciando Temi- 
stocle sulle spoglie de’ nemici, 
disse a colui , che seguivalo : 
Raccogli tu queste spoglie per . 
fe, poiché tu non sei Temisto- 
cle. Questo generale teneva 
un figlio , che aveva molto 
impero sulla propria madre ; 
e però diceva un giorno ri- 
dendo in uua conversazione di 
amici: Questo giovinetto è l'ar- 
bitro della Grecia ; poiché e- 
gb governa sua madre , sua 
madre governa me , io governo 
gli Ateniesi , e gli Ateniesi 
governano la Grecia . Oh ! 
quali piccoli direttori ( ag- 
giugne un moderno autore ) si 
troverebbero sovente ne’ più 
grandi imperi , se dal mo- 
li nar- 
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parca si discendesse per gra- 
di sino alla prima mano che 
dà la scossa al segreto,' Te- 
mistocle incaricato di levate 
considerevoli spssidj sugli al- 
leati della Repnblica, eseguì 
agevolmente la sua commis- 
sione sopra le città ricche , 
perchè si poteva loro toglie- 
te una contribuzione ancor 
più grave che la già diman- 
data , Ma gli abitanti di An- 
dros , ridotti all’ indigenza , 
pon ebbero difficoltà di resi- 
stere a’ di lui ordini. Il gene- 
re Ateniese loro dichiarò .* 
che veniva accompagnato da 
due possenti divinità, il Bi- 
sogno e In Tonni, (he, diceva 

egli , fempr< si traggono ap- 
presso la Persuasione ; magli 
abitanti di Andros gli rispo- 
serà : Temi stop le , noi fi sot- 
tometteremmo , come gli altri 
alleati , a tuoi ordini , re non 
> fossimo altresì protetti da due 
divinità non meno potenti cke 
le tu* , /’ Indigenza e la- Di- 
sperazione, le quali non cono- 
scono la Forza. Comparvero 
a Francfort nel 17-29 ed a 
Lipsia nel 1710, Varie Lettere 
in 8 9 in greco ed in latino, 
gotto il nome di un Temisto- 
f le , il quale non è certa- 
mente il generale Ateniese , 
La dimora e la morte di Te- 
piistifle in Asia hanno som- 
ministrato l’ argomento d’uno 
de’ suoi più pregevoli dram- 
mi al celebre Mtt estasio , 


TEMPLE ( Guglielmo ), 
nato a Londra nel «628 , e 
nipote di un segretario del 
conte d' Esrex , viaggiò in 
Francia , in Olanda ed in 
Alemagna, Ritornato nella 
sua patria, mentr’era gover- 
nata dal l’ usurpatore Cromvuel* 
lo, si ritirò in Irlanda, dove 
si torneerò allo studio della* 
filosofia e della politica • Do- 
po che Carlo jj fu risalito 
sul trono de’ suoi antenati , 
il cavai ier Tempie ritornò a 
Londra, e fu impiegato in 
importanti affari. Una delle 
negoziazioni, che fece mag- 
gior onore alla di lui abilità, 
fu quella della triplice allean- 
za, la quale venne conchiu- 
sa nel 1661 tra l’ Inghilterra, 
1 ’ Olanda e la Svezia . Que- 
ste tre potenze allora erano 
arniche della Francia: nulla- 
dimeno co’ suoi raggiri e co* 
suoi schiamazzi gli riuscì di 
giugnere a collegarle contro 
di lei . Aveva formato egli 
Stesso i| piano di questa le- 
ga, li cavalier Tempie, che 
riguardava questa confedera- 
zione , come la salute dell* 
Europa , passò, indi in Ger- 
mania, per invitar l’impe- 
ratore e i principi tedeschi ad 
accedere alla medesima ; ma 
ben tosto ebbe il rammarico 
di vedere, che la sua -corte 
»on entrava a parte del di 
lui zeb, e eh’ essa medesi- 
ma era sul procinto di veni- 
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re ad apertà rottura coll’O-^ 
landa. Fu adunque richiama- 
to , e si rispettò così poco la 
di lui opera , che ami Carlo 
li si unì con Luisi xiv , per 
opprimere le Provincie-Unite, 
Si trovò egli in seguito alle 
conferenze di Acquisgrana nel 
iót>8 in qualità di ambascia- 
tore straordinario, ed a quel- 
le di Nirnega nel 1678. Do- 
po aver conchiuso quest’ulti- 
mo trattato , ritornò in In- 
ghilterra , dove fu ammesso 
nel consiglio del re ; ma non 
tardò molto a cadere di gra- 
zia . Non avendo piu perso- 
naggio da rappresentare sulla 
scena del mondo , si fece au- 
tore , e ritiratosi in una sua 
terra nella contea di Sussex , 
ivi morì nel febbraio 1698 in 
età di 70 anni . Con una 
clausola assai bizzarra del suo 
testamento ordinò , che il suo 
cuore fosse depofto in una c as- 
setti na d' argento , e che venis- 
se sotterrato solfo /’ Orologio 
sol qre dei suo giardino. Fa d’ 
uopo convenire, che quest’ 
uomo celebre aveva grandi 
talenti , eminenti virtù , ze- 
lo, una rara abilità’, con gran- 
di difetti . Era molto vano 
e molto violento , e quantun- 
que fosse naturalmente viva- 
ce e gajo, a motivo del suo 
orgoglio rendevasi molto di- 
suguale il suo timore . Quan- 
do odiava qualcheduno , por-, 
lava la passione a tal eccesso 


US 

di non poter incontrarlo sen- 
za gravemente turbarsi . S* 
era nemico ardente , non a- 
veva meno calóre nell’amici- 
zia. .Astenevasi da ogni sor- 
ta di doglianze con coloro , 
che amava , poiché diceva , 
che queste dovevano giovare tra 
gli amanti , ma rare volte tra 
gli amici . Non potendo il 
suo amore per la libertà as- 
soggettarsi alla schiavitù del- 
le: corti, non volle giammai 
altro impiego , che quello di 
ministro publico. Alcuni pe- 
danti lo attaccarono con cer- 
ti scritti poco misurati , ed 
egli rispose loro nel medesi- 
mo stile . Produzioni della 
sua applicazione sono : I. Va- 
rie' Memorie dal J672 sino al 
1Ò92 , stampate in 12 nel 
medesimo anno 169 2, le qua- 
li sono utili per la conoscer 
za degli affari dei suo tem- 
po . I{. Osservazioni intorno lo 
stato delle Provincie Unite , 
itq-j in 12 , molto interes- 
santi , ma piene di pensieri 
liberi crea la religione , III, 
Introduzione alla Storia d' In- 
ghilterra , 1695 in 1 2 . Que- 
sto è un abbozzo, d’una Sto- 
ria generale. IV. Varie Let- 
tere , da esso scritte in occa- 
sione delle due ultime sne 
ambasciate : sono curiose , e 
vennero tradotte in francese, 
1700 voi. l in 12. V. Opere 
miste , \6q 3 in 12 , nell* 
quali si trovano alcuni buoni 
H 2 pez- 
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pezzi . L’ autore pensava pro- 
fondamente e scriveva con 
forza ; ma non bisogna giu- 
dicare del suo ingegno dalle 
traduzioni francesi , che sono 
triviali e scorrette . Ve d- 
swift . 

TEMPO ( il ) Ve d. sa- 
turno . 

TENA ( Luigi ), nativo 
di Cadice , dottore e canoni- 
co di Alcalà, poi vescovo di 
Tortosa , morì nel 1612. Di 
lui vi sono : I. Un Comen- 
tario sull’ Epistola agli Ebrei, 
il quale è eccellente in par- 
ticolar maniera ne’ preludi ; 
ma la sostanza di quest’ope- 
ra non è che una compila- 


brun nel 1725 ; ivi tenne nel 
1727 un famoso concilio con- 
tro Soanen vescovo di Senex: 
concilio , che gli ha fatti da- 
re tanti elogi da un partito e 
tante maledizioni dall’altro. 
Avendo ottenuta la porpora 
nel 1759 a nomina del re 
Giacomo , divenne arcivescovo 
di Liona nel 1740, e mini- 
stro di stato due anni dopo . 
Credevasi , che fosse stato 
chiamato alla corte per rim- 
piazzare il Cardinal di FJeury t 
ma essendo rimaste deluse le 
sue speranze non meno che 
quelle del publico , si ritirò 
alla sua diocesi , dove si fece 
amare mercè le abbondanti 


zione indigesra. II. Isagoge s^sue limosine , ed- ivi mori 
ìn Sacram Scripturam ,, in f. nel 1758 in età di 80 anni, 


opera erudita e diffusa. 

I. TENCIN (Pietro Gue*- 
rin de ), nato a, Grenoble 
nel 1679 d’una famiglia ori- 
ginario di Romans nel Delfina- 
to, divenne priore della Sor- 
bona, dottore e vicario-gene- 
rale di Sens . La sua stretta 
amicizia col famoso Lavo , di 
cui ricevette 1’ abbiura , fu 
non meno utile alla sua for- 
tuna, che nociva alla sua ri- 
putazione. Accompagnò nel 
1721 il cardinale de Bissy a 
Roma in qualità di conclavi- 
sta , e dopo l’elezione d’ /«- 
nocenzo xm , fu incaricato 
degli affari di Francia in Ro- 
ma. I suoi servigi lo fecero 
nominare arcivescovo d’ Era- 


Cosa credere di questo car- 
dinale ? Gli uni lo fanno un 
genio, un uomo di stato, un 
politico cohsumato ; altri gli 
disputano questi talenti , ed 
attribuiscono il suo innalza- 
mento meno al suo merito , 
che a quello di una sorella 
ambiziosa ed annoverata tra 
i begli spiriti . Si troverà for- 
se la verità prendendo la via 
di mezzo tra questi due e- 
stremi . Verso la fine de’ suoi 
giorni le cose , per le quali 
aveva mostrato maggior ar- 
dore , si presentarono a lui 
sotto un altro punto di vista. 
I suoi sentimenti giunsero si- 
no ad una specie d’indulgen- 
za per que’ medesimi Gianse- 

ni- 
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nisti , che lo riguardavano 
come un persecutore . Ne’ 
tempi delle dispute cagionate 
dai biglietti di confessione , 
si condusse con moderazione 
e con saviezza. Essendo sta- 
ta desolata la Francia da una 
guerra più crudele nel 175^, 
il cardinale di Tenet n entjò 
in corrispondenza con mada- 
ma la Margravia di Baretth 
per maneggiare la pace colle 
potenze belligeranti ; ma mo- 
rì col rammarico di non aver 
potuto riuscire . Vj, sono di 
lui degli Editti e delle ljlru- 
stioni Paflorali . 

II.TENCIN( Claudia A- 
lessandra Guerin de ), era so- 
rella del precedente e prese 1’ 
abito religioso nel monistero 
di Montfleury in vicinanza 
di Grenoble . Disgustata del 
chiostro rientrò ne! mondo , 
e recossi a Parigi . Le grazie 
del suo spirito le fecero de- 
gl’illustri amici: ella prese par- 
te nella follia epidemica del si- 
stema, di Lai» e questa follia fu 
giovevole alla sua fortuna , 
non meno che a quella di 
suo fratello . Ella pensò sin 
d’ allora a dimandare alla cor- 
te di Roma un Breve , il 
quale la restituisse al mondo, 
cui aveva abbandonato , ed 
in effetto l’ottenne mercè il 
credito di Fomentile ; ma sic- 
come il bretfe era stato car- 
pito con una falsa narrativa, 
iiop esentò l’impetrante dal- 


n 7 

le censure. Nulladimeno ma- 
damig. de Tencin continuò a 
rimanere nella capitale , do- 
ve coltivò la letteratura con 
successo. Benedetto xjv, col 
quale ella era in corrispon- 
denza sin da quando non era 
che cardinale Lambertini , di- 
venuto che fu papa, la ono- 
rò mandandole in dono il 
proprio ritratto . Sensibile ad 
un tal onore madamig. 7 >«- 
cin, gli rispose con una let- 
tera ingegnosa , in cui gli di- 
ceva : La vostra affabilità , la 
vojìra bontà , la vo/lra fedeltà 
nell ’ amicizia vi avevano fatti 
de ’ teneri amici tra, colóro , che 
sono divenuti vostri figli . Già - 
da lungo tempo i miei voti col- 
locavano V. Santità /ulta cat- 
tedra di San Pietro . Merci è 
miei desideri io era vostra fi- 
glia spirituale , pria che Voi 
fofle il padre comune de' Fede- 
li . La casa di madtmig. de 
Tencin divenne il luogo di 
adunanza delle persone le più 
spiritose di Parigi. Vedevasi 
in mezzo ad un cerchio di 
begli spiriti e di persone di 
mondo , che componevano la 
sua corte, dar il tuono e far- 
si ascoltare con attenzione . 
La sua piccola società fu tur- 
bata di tempo in tempo da 
alcune avventure molto tri- 
ste. La Fresnaye , consigliere 
nel gran. consiglio , fu ucciso 
nel di lei appartamento r ed 
ella soggiacque a gravi per- 
ii 3 se- 






Digitfze 


?d by Google 



TEN 


ix.8 

secuzioni, siccome imputata 
di aver avuta parte in tale 
omicidio . Fu trasferita dap- 
prima al Castelletto, indi al- 
la Bastiglia , finalmente eb- 
be la fortuna d’ 4 essere di- 
scolpata deli’ accusa intenta- 
ta contro di lei - Questa ce- 
lebre dama morì a Parigi nel 
1749 in avanzata età , viva- 
mente compianta da molti 
letterati , eh’ ella ironicamen- 
te appellava fue Btflit . L’ 
invidia disse molto male di 
questo Serraglio J pirituale ; ma 
esso era ben preferibile a tan- 
te altre società , nelle quali 
non si pub stare senza giuo- 
co e senza maldicenza . Ab- 
biamo di madamig .deTencin: 
I. V Affedio dì Calati , in 
12: romanzo scritto con de- 
licatezza e pieno di pensieri 
fini . Certe idee d’ una licen- 
za immascherata; amabili ri- 
tratti dell’ uno e dell’ altro 
sesso, ma che avrebbero do- 
vuto essere più variati ; tene- 
rezza nell’ espressioni ; il tuo- 
no della buona compagnia : 
ecco ciò, che ne fece il buon 
successo. Si chiusero gli oc- 
chi sopra i suoi difetti , sul- _ 
la moltitudine degli episodi 
e de’ personaggi , sulla com- 

f tlicazione degli avvenimenti, 
a maggior parte poco veri- 
simili , finalmente sulla con- 
dotta meno giudiziosa che 
spiritela di questo romanzo. 
II. Memorie dì Commìnges , 


in 1 2 , che non sono buone 
che per la forma . M. de Pon- 
te-de Veffe suo nipote ebbe 
parte a quest’ opera , come 
pure alla precedente. III. Le 
Disgrazie dell' Amore , 2 voi. 
in 12 : romanzo, nel quale 
si è preteso , eh’ ella delineas- 
se la sua storia medesima . 
IV. Gli Aneddoti di Odoatdo 
11 , 1776 in 12 , opera po- 
stuma . Si sono raccolte le 
sue opere , Parigi 1786 voi. 
7 piccolo in 12. 

TENDA ( Gaspare di ), 
nipote di Claudio di Savo)» 
conte di Tenda e governato- 
re della Provenza, servì con 
distinzione in Francia nel 
reggimento d’ Aumont . Fece 
indi due viaggi in Polonia , 
ove acquistò molta conoscen- 
za degli affari . Vi sono di 
lui : I. Un Trattato della 
Traduzione sotto il nome di 
/’ EJlang , in 8°. IL Relazio- 
ne Jìorica di Polonia , sotto il 
nome di Hauteville , in 12. 
L’autore morì in Parigi nel 
1Ó97 di 79 anni . Discende- 
va da Rinato dì Stivo) a e di 
Vili ars conte di Tenda , fi- 
glio naturale di Filippo duca 
di Savoja . Il conte di Tenda 
si attaccò al servigio di Fran- 
cefco 1 ,che Io fece gran-mae- 
stro di Francia . Morì per le 
ferite , che aveva ricevute 
nella funesta giornata di Pa- 
via nel 1525* Ebbe da Anna 
Lafcaris contessa dì Tenda , 

su» 
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Sua moglie , Onorato mare- 
sciallo di Francia e provve- 
duto della carica di ammira- 
glio nel 1 572. Morì nel 1 580, 
lasciando una figlia maritata 
al duca di Mayenne < Suo fra- 
tello Claudio governatore di 
Provenza, morto nel 1566, 
ebbe un figlio legittimo , O- 
noruio , che mori nel 1372 , 
ed un figlio naturale , Anni- 
bale , che servì nelle 'truppe 
di Francia , e che fu padre 
di colui, che forma l’ogget- 
to di questo articolo. 

TENDILLA , Vcd . iti. 

MENDOZA . 

TENE , Tenet ovvero 
Tennis , figlio di Cigno , che 
regnava in Coione città del- 
la Troade, Secondo altri era 
figlio di Apollo. Avendo Ci- 
gno sposata in seconde nozze 
Filonome , costei s’ innamorò 
di Tene Suo figliastro , ma 
veggendosi ributtata , stabilì 
di rovinarlo nell’ animo di 
suo marito , e lo accusò , che 
avesse tentato di farle vio- 
lenza . Ingannato Cigno da 
una tale impostura, fece chiu- 
dere Tene in una cassa uni- 
tamente a sua sorella Emitta , 
che non volle mai 1 abbando- 
narlo , e lo fece pittar in 
mare,. Per buona sorte ià 
cassa fu portata dall’ onie.su 1- 
✓ le spiagge dell’isola di Leu- 
cofri, i di dii abitanti eles- 
sero Tene per loro re, e dal 
di lui nome in seguito quel 


l’isola fu appellata Tenedo. 
Ivi il nuovo monarca stabili 
severissime leggi, tra le qua- 
li una , che ^condannava gli 
adulteri alla pena di morte : 
legge , eh’ ei fece rigorosa- 
mente osservare nella perso- 
na del suo proprio figlio . Vi- 
veva Tene nel tempo della 
guerra di Troja ; e quàndo 
Achille recossi a saccheggia- 
te la predetta isola , lem , 
avendo voluto Opporsi alle 
armi di questo eroe , rimase 
ucciso nel combattimento in- 
sieme con Cigno suo padre • 
Dopo morte venne onorato 
come Un nume nell’ iSo f a di 
Tenedo j e quegli abitanti 
aveano concepito tale odiò 
contro Achille, che probirono 
severamente il pronunziarne 
il nome nel tempio innalza- 
to a Tene. Uno de’ rimpro- 
veri, che Cicerone fa a Ter- 
re , si è quello di avere por- 
tata via da Tenedo la statua 
di Tene . 

* r. TENIERS ( Davi- 
de ) , appellato il Vecchio t 
nacque in Anversa nel 1582, 
apprese i principi delia pit- 
tura sotto il celebre Rubens % 
e le cure di questo gran mae- 
stro lo posero beri presto iti 
istato d’ intraprendere con 
frutto 11 viaggio d’ Italia , a 
fine d’ ivi perfezionarsi. Si fis- 
sò a Roma , ed ivi dimorò 
die-- i anni in casa di Adamo 
Elfaynter -, di cui adottò la 
H 4 ma* 
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maniera, e ne fece un misto 
con quella, che aveva appre- 
sa dal primo suo maestro . 
In Iralia travagliò egli sul 
gusto di entrambi i suoi mae- 
stri sì in grande che in pic- 
colò ; ma poi ritornato ad 
Anversa non si occupò più 
che a dipingere piccoli qua- 
dri pieni di figure di Bevi- 
tori , di A! chimi {li , di Conta- 
dini e simili , rie’ quali spar- 
geva tanto gusto e tanta ve- 
rità, che Snatura, per così 
diré , non era più vana , nè 
faceva maggior effetto «le’ di 
lui quadri medesimi . Tutti 
facevano a gara a dimandar- 
gliene , e lo stesso Rubens 
volle adornarne il proprio ga- 
binetto : gloria non indifferen- 
te per un artista . Teniers 
morì in Anversa nel 1649 , 
lasciando on figlio erede de’ 
suoi lalenti e delia sua ma- 
niera di dipingere, onde non 
di rado le loro produzioni si 
confondono . 

* li. TENIERS,< Davi- 
de ), il funi ore, nato in An- 
versa nel 1610, era figlio del 
precedente e fu suo allievo ; 
ma secondo i più intendenti 
superò il padre nella finezza 
del tocco , nella freschezza 
del pennello , nella scelta del- 
le attitudini e nel bell’ordi- 
ne delle disposizioni . Teniers 
il Giovine godette nel corso 
della sua vita tutta la ripu- 
tazione, gli onori e la fortu- 


na dovuti al suo merito ei 
alle sue buone qualità . L* 
arciduca Leopoldo-Guglielmo d* 
Austria g'i regalò il suo ri- 
tratto appeso ad una catena 
d’oro, e lo fece suo gentiluo- 
mo di camera . La regina 
Cri {lina di Svezia gli regalò 
similmente il proprio ritratto. 
Il principe Guglielmo di’ Oran- 
ge,iì vescovo di Gand , Don 
Giovanni di' Aufirta ed altri 
distinti signori 1’ onorarono 
della loro amicizia; ed il re 
di Spagna aveva in tale sti- 
ma le produzioni di questo 
pittore , che fece costruire u- 
na galleria a posta per con- 
servarle separatamente . T 0- 
niers fece un viaggio in In- 
ghilterra, a fin di comprare 
molti quadri de’migliori mae- 
stri italiani pel conte di Fuen- 
feldagne , che al suo ritorno 
lo ricolmò di beneficenze . I- 
soggetti ordinarj de’ suoi qua- 
dri sono scene allegre e gio- 
viali . Ha rappresentati bevi- 
tori , alchimisti , nozze , 
feste di villaggi , molte ten- 
tazioni di sant 'Antonio, cor- 
pi di guardia &c. Questo pit- 
tore maneggiava il pennello 
con molta facilità : i suoi 
cieli sono ottimamente espres- 
si e di un colorito gajo e lu- 
minoso . Dipingeva gli albe- 
ri con una gran ieggierezza, 
e dava alle sue picciole figu- 
re un’anima, un’espressione 
ed un carattere ammirabili .■ 
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I suoi quadri sono, per così 
dire, lo specchio della natu- 
ra : ella non può essere espres- 
sa con maggior verità . Ven- 
gono stimati principalmente 
que’che fece in piccolo , de’ 
quali ve ne sono diversi ap- 
pellati Dopo-cena , perchè que- 
sto artefice li cominciava e 
li finiva nella sera stessa . 
Non si deve obbliare il suo 
talento nell’ imitare la manie- 
ra de’ migliori maestri, onde 
gliene è venuto il sopranno- 
me di Scimia della pittura . 
Talvolta è caduto nel grigio 
e nel rossastro : viene altre- 
sì tacciato di aver fatte delle 
figure troppo corte e di non 
aver abbastanza variate le sue 
composizioni . Luigi xiv non 
amava punto-il Hi lui gusto 
, .di pittura, di maniera che , 
avendo trovata un giorno la 
sua camera ornata di var; 
quadri di Tenicrs-, appena ve- 
dutili , gridò tosto : Mi fi 
tolgano davanti a fi occhi que- 
fle Gofferie. Molte opere di 
Teniers sono state intagliate 
in rame , ed egli stesso ha 
incisi varj pezzi . Mòti in 
Anversa nel 1 694. 

f. TENTZELLIO ,Tent- 
xtllnts ( Andrea ) famoso 
medico Tedesco del xvii se- 
colo, puhlicò un curioso Trat- 
tato , nel quale descrive mol- 
to a lungo non solamente là 
materia delle Mummie , le lo- 
ro proprietà , ma altresì 1» 


maniera di comporle e di ser- 
virsene nelle malattie. 

II. TENTZELLIO (Gu- 
glielmo-Ernesto ) , nato in 
Arnstad nella Turingia nel 
1656, morì nel 1707 di 49 
anni. Era un uomo intera- 
mente dedito allo studio ed 
alla letteratura,? che si con- 
solava coile Muse de’ rigori 
delia fortuna . Quantunque 
fosse molto povero , si mo- 
strò sempre contento della 
sua sorte . Ha lasciato un 'gran 
numero di opere, tra le qua- 1 

li si distinguono : , 1 . Saxotia 
Numifmetica , 1705 in 4", 
quattro volumi, in latino ed 
in tedesco. II. Supplementum 
Hijlori a Gothanx , 1701 e 
tjió voi. 3 in 4 0 . In questi 
due libri vi è molta erudi- 
zione -, ma 1’ autore non ha 
1’ arte di essere .preciso , e di 
scegliere solamente le cose 

Utili. Ved. SCHEEESTR ATO . 

1 TEOBALDO GATTI , 
nativo di Firenze , morto a 
Parigi nel 1717 in un’ avan- 1 
zata età , occupò per lo spa- 
zio di jo anni un posto di 
sinfonista pel contrabbasso 
nell’ orchestra dell’ opera in 
musica . Si dice , che, essendo 
giunti alle sue mani alcuni 
pezzi di musica di Lully , 
ne restasse talmente incantan- 
te , che abbandonasse la pa- 
tria espressamente per andar 
a congratularsi con questo ce- 
lebre musico, Si pose sotto 
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di lui, e finalmente si mostrò 
degno allievo di un tale mae- 
stro , mercè due drammi in 
musica , rappresentati sul tea- 
tro di .Parigi : 1 ’ uno intito- 
lato Coronide , pastorale in $ 
atti; e l’ altro Siila , trage- 
dia in 5 atti: questa è stata 
rimessa sul teatro tre diffe- 
renti volte. 

TEOBALDO , Vedy Tt- 

BALDO. 

TEOBUTO, ovvero the- 
butò . Dopo la morte di 
san Giacomo soprannomato il 
Giufto fu eletto vescovo di 
Gerusalemme Simeone Suo fra- 
tello nell’ anno 6 i deli’ era 
volgare. Ttobuto , che aspi- 
rava a questa dignità , si se- 
parò dal’a chiesa Cristiana , 
unì i sentimenti delle diver- 
se sette degli Ebrei , e ne 
formò il corpo de’ suoi errori. 

* TEOCRITO, Tbeocri- 
celebre poeta , da alcuni 
preteso dell’ isola di Coo , 
ma secondo la piò comune 
nato di bassa condizione in 
Siracusa nella Sicilia, fioriva 
sotto il regno di Tolomeo Fi- 
iadetfo re di Egitto , é visse 
per qualche tempo nella di 
lui corte circa 1’ anno 28$ 
pria dell’era volgare . Si di- 
ce, che Teocrito amasse smo- 
datamente il denaro, e che 
vilmente mendicasse delle ri- 
compense pe’ suoi versi . Ag- 
giugnesi , che avesse l’ im- 
prudenza di scriver delle sa- 


; 


tire contro perone tiranno ctt 
Siracusa , e che quindi per 
ordine di questo principe fos- 
se strangolato con un capestro^ 
alcuni dicono , che fosse le- 
vato dal mondo col veleno j 
ma nulla di ciò è certo .-tut- 
ti i racconti circa la morte di 
Teocrito si appoggiano sopra 
dubbj ed inverisimili fonda- 
menti . Pochissime notizie 
ci sono pervenute intorno a 
questo valente poeta ; ma 
Ci sono ripaste le Poesie pa- 
storali da esso composte , che 
a lui ed alla sua patria fa- 
ranno sempre un onore im- 
mortale , e per le quali da 
Quintiliano viene appellato 
Uomo ammirabile nel suo gene- 
re . Gl’ Idi'lj di Teocrito , che 
in essi ha impiegato il dia- 
letto dorico attissimo a tal 
uopo, passano con ragione 
per una delie piò belie im- 
magini della natura : in essi 
trovansi quella bellezza sem* 
plice , quelle grazie naturali, 
-finalmente quel non so ebe , il 
quale è più facile da sentirsi 
che da esprimersi . — Fa d’ 
„ uopo confessare nulladirtie- 
„ no ( dice M. Freron il fi- 
„ glio ), che si possono tal- 
,, volta rimproverate con giu- 
„ stizia a Teocrito certe mi- 
„ nute descrizioni basse e 
„ grossolane . Il quinto Idii- 
,, lio , per esempio , ha de’ 
„ luoghi , che non sono fatti 
„ per piacere al nostro seco- 

„Io 
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„ Io ; ed io dubito , che po- 
„ tessero esser# gustati in u- 
„ na corre pulita e galante 
„ come quella di Alejsan- 
„ dria . Si sono vivamente 
„ biasimate in Omero le gros- 
„ solane ingiurie , che si di- 
„ cono Agamennone ed A- 
„ chille , ma il furore , onde 
„ sono animati, puòinqual- 
„ che maniera scusarle . Qui 
,, due pastori a sangue fred- 
do si caricano scambievol- 
„ de’ rimptoveri i più atroci. 
,, Vero è, che questo lin- 
„ guaggio sembra più conve- 
„ niente alla loro condizione) 
„ ma non è meno contrario 
,, alla jatura del poema pa- 
„ sforale , che non deve pre- 
„ sentare se non immagini 
„ ridenti, e non respirare che 
„ la pace . In vano gli sco* 
„ liasti pretendono di scusare 
,, Teocrito , dicendo , che non 
,, ha posti i suoi discorsi , i 
„ quali ci colpiscono, se non 
„ nella bocca di' pastori e di 
„ capraj , e che si è confor- 
,, mato in ciò alle note usan- 
„ ze . L’uomo di gusto ri- 
,, sponderà, che 1’ arte della 
„ poesia non consiste già nell’ 
„ imitare la natura, ma là 
,, bella natura ; che vi é un 
„ mezzo tra il semplice ed 
,, il basso , il naturale ed iL 
„ grossolano ; che 1’ Idillio 
„ deve presentarci l’immagi- 
,, ne toccante della felicità e 
,, de’ piaceri de’ pastori , e 


„ non il disgustoso quadro 
„ de’ loro vizj , delle loro 
„ risse , e della loro rozzez- 
„ za — . Anche a M, Fon- 
tenelle è sembrato , che i sen- 
timenti ed i pastori di Teo- 
crito sieno ora troppo rozzi* 
grossolani , ora troppo acuti 
ed ingegnosi. L’abate Qua- 
drio all’ incontro , tom. 1 1 
pag. 605 , fa una bella e lun- 
ga difesa di questo illustre 
poeta , e risponde agli accen- 
nati rimproveri . Gràn peso 
a favore di Teocrito sembra 
dover fare il parere di Virgi- 
lio , il quale nelle sue Eglo- 
ghe lo prese a maestro e mo- 
dello , ed in grazia di lui 
diede il nome di Siciliane z\- 
le Muse pastorali . Noi non 
d sputeremo, se la copia sia 
da preferirsi ali’ originai», e 
solamente riporteremo il con- 
fronto , che di questi due poe- 
ti fa il P. Rapin , benché 
forse in qualche parte non in- 
teramente esatto. — Teocri - 
4, to è più dolce, più na- 
„ turale , più delicato pel 
„ carattere della lingua gre- 
„ ca . Virgilio è piùgiudizio- 
„ so, più esatto, piùregola- 
„ re , più modesto pel carat- > 

„ tere del suo proprio spiri- * 
„ ro e pel genio della lingua 
„ latina. Teocrito ha più di 
„ tutte quelle grazie , che 
„ fanno l’ordinaria bellezza 
„ della poesia . Virgilio ha 
„ più buon Senso, più nobil- 
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M tà e piò pudore. Non o- 
,, stante tutto ciò Teocrito è 
,, originale : Virgilio non è 
,, sovente che copista , sebbe- 
„ ne abb a copiate certe cose, 
„ che in alcuni luoghi egua- 
„ gliano il loro model lo —.La 
prima volta che comparissero 
alla luce le 30 Egloghe ov- 
vero Iitìllj di Teocrito , fu 
nella bellissima edizione gre- 
ca di varj poeti fatta da Al- 
do, Venezia 1495 in f. Sono 
pure stimate molto T edizio- 
ni greche delle Opere di Teo- 
crito , di Firenze pel Giunti 
1515 in 8 ; e Cum addinone 
ccmmentariir , Roma 1516 
in 8' : la migliore poi e la 
più copiosa è quella col ti- 
tolo , Theocriti Syracusii rjujc 
supersunt , con molti scoi j , 
con aggiunte, colla Vita del 
poeta , e colle note Variorum , 
data parimenti in grecò per 
cura di Tommaso Warthon , 
Oxford 1770 voi. 2 in 4 0 . 
Tra le greco-latine, le mi- 
gliori sono, di Basilea 1554 
in 12, dove gl* ldillj sono 
in numero di 36 , e vi si 
trovano aggiunti gli Epigram- 
mi ed altri frammenti , di 
Oxford 1699 in 8° colle Va- 
riorum ; di Glasgovia 1746 in 
12; di Vienna e Lipsia 1765 
in 8°. Longepierre ha tradotti 
in francese xv Id.llj di Teo- 
crito ( Ve ggafi il suo articolo), 
ed una versione francese in 
prosa delle opere di Teocrito 


è stata data ultimamente da 
M. Chabanon , Parigi 1777 
in 12. Abbiamo in italiano 
Teocrito volgarizzato da Anton 
Maria S divini , Venezia 1744 
in 8°. Un altra leggiadra 
versione italiana , insiefne 
con quella delle ppesie di 
Anacreonte , Bione e Mofco 
ne ha data ultimamente il 
eh. signor Conte Ve fare Gae- 
tani Della Torre , Roma 177 5 
in 4' pie. 

TEODAMO , Thtoda- 
mas , padre d ' Hylas , fu uc- 
ciso da Ercole , a cui non so- 
lamente aveva negata l’ospi- 
talità , ma cui aveva ancora 
osato di far insulti . L’ eroe 
prese cura del giovane orfa- 
no , che aveva privato del 
genitore, ed ebbe per lui una 
tenera amicizia . 

* TEODATO , Theo. la- 
ute, appellato anche T eodoto , 
re de’ Goti in Italia, era fi- 
glio di Amalberga ovvero 
Amai [rida , sorella del re T eo- 
derico. La regina Amalasunta, 
avendo perduto suo figlio A- 
talarico , pose sul trono suo 
nipote Teodato pUeì 534, e 
poco tempo dopo lo sposò , 
Costui era di un vile e per- 
nicioso carattere, di tur t’ al- 
tro meritevole che del trono. 
Menava allora una vita pri- 
vata in Toscana, ove posse- 
deva grandi beni : uomo ben 
istrutto nelle lettere latine e 
soprattutto nella filosofìa di 

Pia. 
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Platone , ma neghittoso, igna- 
ro dell’arte militare, timido 
e stranamente dato all’ inte- 
resse , talmente che colle sue 
estorsioni e prepotenze erasi 
concitato contro le persecu- 
zioni e lo sdegno de' popoli. 
^ 4 malasunta , benché non lo 
amasse, nè fosse da lui ama- 
ta , temendo , che i Goti si 
volgessero a lui , come 1’ u- 
nico germoglio della regia fa- 
miglia jlmala , aveva credu- 
to di assicurarsi la corona 
prendendolo per suo collega , 
e eh’ ei sarebbe contento del 
titolo di re , lasciandone a lei 
tutta P autorità , come in ef- 
fetto avevaie promesso. Ma 
presto egli obbllò la sua pa- 
rola, e , come accade quasi 
sempre , appena fu sul trono, 
che divenne ingrato , inventò 
un pretesto di adulterio per 
discacciarla da Ravenna, pri- 
vò di vita varj di lei aderen- 
ti , la relegò in un’ isola del 
lago di Bolsena , ove, dopo 
alcuni mesi di stretta prigio- 
nia, per di lui ordine fu mi- 
seramente strozzata entro un 
bagno . Irritato P imperator 
Giustiniano per la morte di 
questa principessa e per l’in- 
gratitudine del di lei sposo , 
dichiarò a costui la guerra . 
Beli/arie calò in Italia, egli 
tolse la Dalmazia e da Sici- 
lia . Teodato spedì il papa 
Rapito a Costantinopoli per 
v calmare P imperatore. Ma i 


Il 5 

soldati , veggendo i progressi 
di Belisario , elessero Vitige , 
e lo proclamarono loro re nel 
536. II nuovo principe fece 
inseguire il suo competitore, 
che da Roma fuggi vasene a 
Ravenna, il quale, raggiun- 
to da un suo nemico , appel- 
lato Ouari y fu -gittato da ca- 
vallo , privato di vita , e per 
tal guisa immolato all’odio 
de’ Romani . In questa ma- 
niera la Provvidenza si valse 
di un traditore per punirne 
un altro . Quantunque Teo- 
dato, affettasse , come abbiam 
detto, di esser filosofo, ebbe 
nulladimeno rutt’ i vizj d’ un 
ambizioso i ma già si sa , 
nulla esser piò comune , che 
di udire la saviezza nelle pa- 
role , e veder il delitto nelle 
azioni, leggasi am -u«a$un- 

TA . 

TEODEBALDO VeJt. ti- 

BALDO . 

I. T EO DE BERTO i 
Theodebertus , re di Metz , 
ossia de’ Franchi , succedette 
a suo padre T eoderico nell’ 
anno 534 , e fu collocato sul 
trono da’ suoi vassalli , mal- 
grado P opposizione de’ suoi 
zii. Nulladimeno prestò a que- 
sti ajuto nella seconda loro 
spedizione in Borgogna , ed 
ebbe parte alla divisione ,qb’ 
essi fecero di un tale regpo . 
Si collegò a Ch'fldeberto nel 
537 contro Clotario suo zio ^ 
ma. questa guerra ngn ebby 
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durata , n£ rilevanti conse- 
guenze. T eodeberto prestò a- 
jutò nel 558 a Vitige re de- 
gli Ostrogoti, ed entrò egli 
stesso nell’ anno susseguente 
in Italia, donde ritornò cari- 
bico di spoglie ; ma la mag- 
gior parte del suo esercito 
perì per le malattie . Questo 
monarca cessò di~vivere nell’ 
anno 547 o veramente secondo 
altri nel 548 , non già nel 
550, come pretendono alcuni 
sulla traccia dello storico Si- 
geherto . La sua morte troncò 
i disegni e preparativi che 
faceva , di muover guerra a 
Giustiniano , e di recarla si- 
no alle porte di Costantino- 
poli . Il suo valore , la sua 
liberalità, la sua prudenza e 
la sua clemenza gli meritaro- 
no gli elogi de’ suoi contem- 
poranei. Ebbe bastante am- 
bizione per arrogarsi il titolo 
di Auguflo , che gli è dato 
jn una delle sue monete. A- 
gatta scrittore di que’ tempi 
narra che la morte diT eode- 
berto seguisse, mentr’ era alla 
caccia , per la caduta di un 
grosso tronco d’albero gitta- 
to a terra da un -6ue .0 bu- 
falo selvaggio , che Io colpì 
sulla testa e lo sbalzò da ca- 
vallo ; ma aggiùgne,-checiò 
seguì , mentre Narstte era oc- 
cupato nella guerra d’Italia, 
ed è certo , che questo cele- 
bre generale non venne in 
Italia , che nei 55». Ved, 


DEUTERI A . 

II. TEODEBFRTO 1 r, 
re di Metz ossia dell’ Aqstra- 
sia , salì sul tronp nel 5 <pó 
dopo la morte di suo p.adre 
Childeberto , i di cui stati di- 
vise con suo fratello Teo- 
clerico re di Orleans. Regnò 
egli dapprima sotto la tutela' 
di Brunechilde sua avola; ma 
i grandi di Austrasia , stan- 
chi del tirannico dominio di 
questa principessa , indussero 
il di lei nipote ad esiliarla 
nel 599. T eodtberto, che ave- 
va unite le sue forze a quel- 
le del fratello , sconfisse suc- 
cessivamente Clotario re di 
Soissons ed i Guasconi . Ma 
la perfida ed irritata Brune- 
childe tanto fece , che suscitò x 
una fiera inimicizia tra i cfue 
fratelli suoi nipoti , che però 
nel óiz vennero tra loro ad 
aperta guerra. Seguì tra di 
essi una sanguinosa battaglia 
nelle campagne di Toul , e 
la peggio ‘toccò a T eodtberto» 
il quale ciò non ostante , rac- 
colto un forte esercito com- 
posto in grajj parte de’ popo- 
li della Germania , che ave- 
va sotto il suo dominio, ven- 
ne ad un secondo conflitto 
nel luogo di Tolbiac nel du- 
cato di Giuliers, Le due ar- 
mate combatterono con inu- 
dita rabbia , e la strage fu 
grande da upa parte e dall’ 
altra ; ma finalmente la vit- 
toria si dichiarò per Teoderi- 

to. 
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00. Dopo aver fatti prodigi 
di valore, Teodeberto fu pre- 
so insieme co’ suoi due figli 
Cloiar'io .e Meroveo tuttavia 
fanciulli , vennero spediti pri- 
gionieri a ChalonssuHa-Sao- 
na , dove la crudele Brune- 
thilde fece loro tagliare i ca- 
pelli, indi sul principio del 
6x5 li fece tutti tre privare 
di vita. Viene riferta una 
bella risposta , che Teode- 
berto diede a Desiderio ve- 
scovo di Verdun . Aven- 
do il prelato riportata aTeo- 
d^berto una somma conside- 
revole , che questo principe 
aveva data ia prestito agli 
abitanti di Verdun , egli ri- 
cusò di ripigliarla . Siamo 
troppo fortunati , diss’ egli 
al vescovo , voi per avermi 
procurata T ofcaftone di far del 
bene , ed io per non averla la - 
/data sfuggire. 

I, TEODERICO ovvero 
TEODOR.ICO , T heodericus , 
primo re de’Goti in Italia, fi- 
glio naturale di Teodemiro 
secondo re degli Ostrogoti , 
fu dato in ostaggio nel 4Ó1 
da bVclamiro fratello e prede- 
cessore di T codemiro all’ im- 
peratore Leone j. Prestò gran- 
di servigi all’imperator Ze- 
none , eh’ era stato scacciato 
dal suo trono, da Bafilifco ; 
onde poi in benemerenza lo 
stesso Zenone eli fece innal- 
zare una statua equestre di- 
rimpetto al palagio imperia- 


le, e T onorò del consolato 
nel 484. In seguito Io spedì 
in Italia contro Odiacre , cui 
batte piò volte , e col quale 
indi fece la pace nel 473. 
Qualche tempo dopo , aven- 
do fatto porre a morte lo 
stesso OJoacre sotto varj pre- 
testi , 'Yeoderico si rendette 
padrone di tutta l’Italia. Per 
rassodarsi ne’ suoi nuovi sta- 
ti , sposò nel 509 una sorel- 
la di C/odoveo re di Francia, 
contro il quale aveva in ad- 
dietro riportati de’ vantaggi , 
contrasse altre potenti paren- 
tele , e fece la pace coll’ im- 
perator Znajiafo , come pure 
co’ Vandali dell’ Africa , Teo- 
derico , divenuto tranquillo 
dopo aver sofferte violente 
scosse, non pensò piò che » 
sistemare il governo dei suo 
regno. Prese per segretario 
di stato il celebre Ca/Jìodoro , 
che adempiè perfettamente le 
mire del monarca , Sebbene 
questo principe fosse Ariano, 
nulladimeno protesse i Cat- 
tolici. Anzi non voleva, che 
questi si facessero Ariani per 
incontrare il suo genio : di 
fatti fece troncar la testa ad 
un suo favorito uffiziale , perr 
chè aveva abbracciato 1 ’ A- 
rianismo , e nel condannarlo 
gli disse queste osservabili 
parole ; Se tu non bai mante- 
nuta la fede a Dio , tome po- 
trai mantenerla a me , il qua- 
le non sono thè un uomo ? La 

sua 
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sua rettitudine lo fece sce- 
gliere dagli Ortodossi mede- 
simi per giudice in una loro 
causa meramente ecclesiastica. 
Siccome era sovrano di Ro- 
ma , così divenne 1’ arbitro 
della elezione de’ pontefici . 
Dopo la morte del papa A- 
naftafto nel 498 si disputava- 
no il trono pontificio Lorenzo 
c Si nimico : 1 ’ affare fu rimes- 
so alla decisione di T c.citri- 

10 , il quale giudicò in favo- 
re di Simmaco . Roma gli fu 
debitrice dell’ innalzamento di 
mólti considerevoli edificj e 
della ristaura/icne delie sue 
mura . Abbellì le città di 
Pavia e di Ravenna, aggiun- 
se 150 leggi nuove alle an- 
tiche ; regolò ì’ asilo de’luo- 
ghi sacri , e la successione 
degli ecclesiastici , che muo- 
iono senza -testamento . Fi- 
nalmente fu 'per lo spazio di 
37 anni il padre degl’ Italia- 
ni e de’ Goti , benefattore 
imparziale degli uni e degli 
altri , ed ugualmente caro 
fclle due nazioni . Fece fiori- 
re ne’ suoi stati il commercio: 

11 governo e la pulizia vi 
erano regolati con tale esat- 
tezza , che nell’ aperta cam- 
pagna ognuno poneva conser- 
vare il denaro e l’.crro , nqn 
altrimenti che nelle città , o- 
v* è regolarmente più facile 
il .mantener il buòn ordine . 
Non solamente protesse le 
lettere, ma ancora le coltivò 
t.z 


egli stesso. Gli stati, eh’ egli 
aveasi formati , erano vastis- 
simi: il suo dominio stende- 
vasi su tutta l* Italia , la Si- 
cilia , la Dalmazia, il Nori- 
co, la Pannonia, oggidì Un- 
gheria, le due Rezie ( cioè 
gli odierni paesi degli Sviz- 
zeri , de’ Grigioni e del Ti- 
ralo ) la Provenza , la Lin- 
guadocca ed una gran parte 
della Spagna . Ma la sua 
gloria- non si sostenne sino 
a! fine : 1’ età , le malattie 
lo rendettero geloso , avaro , 
inquieto , sospettoso . Gli a- 
dularori profittarono di que- 
ste disposizioni per rovinare 
r due più rispettabili soggetti, 
che vi fossero nella Repu- 
blica , cioè Simmaco e Boezio 
àuo genero, i quali fece pe- 
rire coll’ultimo supplizio .7 eo- 
ilerieo non sopravvisse lungo 
tempo a questo doppio e cru- 
dele' omicidio : in breve egli 
portò la pena di quest: ulti- 
mi eccessi , de’ quali se a- 
vesse saputo guardarsi , seb- 
bene di nazione barbaro ed 
Anano di credenza , avrebbe 
Uguagliata «( come dice il 
Muratori ) colle sue azioni e 
vinti politiche la glori a de’ 
più accreditati monarchi. Gol- 
'to da un micidiale flusso di 
ventre , in termine di tre 
giorni morì li 30 agosto del 
526, nel dì stesso , in cui , 
secondo 1 ’ Anonimo Valesia- 
no , aveva destinato di occu- 
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par? le chiese Cattoliche ptr 
darle agli Ariani . Fama cor- 
reva , per quanto abbiamo da 
Frccopio , che, essendogli sta- 
to posto in tavola il capo di 
un pesce di straordinaria gran- 
dezza , gli sembaasse di ve- 
dere quello di Simmaco , che 
co-, denti e cogli occhi rorvi 
lo minacciasse , onde fosse 
assalito da fiero spavento , 
cui succedesse una violenta 
febbre , che lo privasse di 
vita. Certo è, che morì stra- 
ziato da fieri rimorsi , che 
muno potè calmare. 

. II. TEODERICO i ( in 
francese thiesuu ) , re di 
Austras:a , figlio di Clodoreo 
i re di Francia, ebbe in sua 
porzione nell’ anno 511 la 
città di Metz , capitale del 
regno di Austras a , l’ Auver- 
gne , il Rouvergne , ed alcu- 
ne altre provincie , le quali 
aveva tolte ai Visigoti , vi- 
vente tuttavia Clcdovto suo 
padre . Nel 5 1 5 essendo sbar- 
cata all’ imboccatura della 
Mosa una flotta di Danesi , 

' - questa penetrò sino alle di 

lui terre ; ond’ egli spedì con- 
tro di essi Teodiberto suo fi- 
glio , il quale vinse que’ bar- 
bari , ed uccise Cicchi laico il 
loro re. Teoderico si collegi) 
nel 5*8 con suo fratello C/o- 
tario re di Sotssons contro 
Ermcnfrtdo re di Turingia , 
che spogliarono de’ suoi stati, 
e che fecero precipitare dall’ 
TcnJCXV. 


aito delle mura di Tolbiac, 
dove lo avevano farro venir* 
sorto la promessa di trattarlo 
bene . Intanto Chilieberto suo 
fratello*, re di Parigi , fece 
un’irruzione peli’ Auvergoe : 
Ttadcico accòrse per difende- 
re questa provincia , ed otten- 
ne la pace colie armi alla 
mano. Egli morì dopo non 
molto tempo, nel 554 , in 
erà. di 51 anno circa dopo at- 
verne regnati 2^. Teoderico 
era bravo alla testa delle ar- 
mare e saggio nel consiglio; 
ma era divorato dall* ambi- 
zionè e servivasi di qualun- 
que mezzo per appagarla . 
Fu il primo , che desse dell* 
leggi a’ Boi popoli della Ba- 
viera , dopo averle fatte com- 
pilare da abili giureconsulti . 
Queste leggi servirono di 
modello a quelle di Giujìi- 
man ». Ved. ermi NV REDO» 
III. TEODERICO 11 , 
il Giovine, re di Borgogna e 
di Austrasia , secondo figlio 
di Chilieberto , nacque nel 
587. Passò con Teodrberto li 
suo fratello i primi anni del- 
la sua vita sorto la reggenza 
della regina brurtechilda loro 
avola . In progresso Tende-* 
berto gli tolse con violenza il 
governo del regno , per lo 
che irritata la predetta prin- 
cipessa si ritirò ad Orleans 
presso Teoderico , cui persua- 
se ad impugnar le armi con- 
tro il fratello, assicurandolo, 
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die questo non era figlio di 
Chil deberto , e eh’ essa aveva- 
io supposto in luogo del suo 
Jìglio primogenito ‘eh’ era 
jnorto . T etderteo costrinse 
Tecdeberto a rinchiudersi in 
Colonia, dove recossi ad as- 
sediarlo. Gli abitanti gli die- 
dero nelle mani questo di- 
sgradato principe , che fu in- 
viato a Brunecbilda , e posto 
t morte per ordine di que- 
sta disumana principessa . 
Teoderico fece perire tutt’ i’ 
di lui figli , all’ eccezione di 
una figlia di rara bellezza , 
che avrebbe voluta sposare . 
Ma Brunecbilda , temendo 
eh’ ella non vendicasse su di 
lei la morte di suo padre , 
disse al proprio nipote, non 
essergli permesso lo sposare 
la figlia di suo fratello . Al- 
lora Teodarico , montato in 
furia , perchè ayevalo fatto 
divenir ^omplice di up fratri- 
cidio, si avventò contro 1* 
pvola per ferirla colla spada, 
pia fu trattenuto , ed indi si 
riconciliò colia medesima, che 
poi lo fece avvelenare nel 
òi 3 . Questa morte di un 
principe debole e crudele non 
fu compianta da veruno. 

IV. TEODERICO i ,re 
di Francia, terzo figlio dj 
Clodoveo ii , e fratello di 
0 otario' tu e di Cbildebtrto 
ri , salì sul trono- della Neu- 
stria e della Borgogna per 
cura del omaggi ordcimo Ebri- 


no nel 6jo. Ma poco tempo 
dopo, per ordine di Cbilderi- 
co re di Apstrasia, gli furono 
rasi i capelli e fu rinchiuso 
peli’ abbazia di Spn-Dionigi . 
Dopo la morte del suo per- 
secutore ne] 67 3 ripigliò lo 
scettro, e si lasciò interamen- 
te guidare da Ebraico , che 
sacrificò molte illustri teste 
alle sue passioni. Pepino si- 
gnare dell’ Apstrasia gli di- 
chiarò la guerra e lo vinse a 
Testri nel Vermandese netl’ 
anno 6S7. Questo principe , 
che dal presidente Henault 
viene appellato Teoderico iti, 
morì nel 69 1 in età di 39 
anni , e fu padre dì Clodoveo 
III e di Childeberto ili, i 
quali successivamente furono 
re di Francia . 

V. TEODERICO 11 , 
ovvero iv , re di Francia, so- 
prannomato di Cbtlles , per- 
chè era stato allevato in que- 
sto moqistero , era figlio di 
Dagoberto 111 re di Francia. 
Fu tratto fuori dal suo chio- 
stro , per essere innalzato sul 
trono , da Carlo Martello nel 
720. Non portò che il titolo 
di re, ed il suo ministro n’ 
ebbe tutta l’ autorità . Teode- 
rico morì nel 737 di 25 an- 
ni. Popo la sua morte vi fu 
un interregno di cinque anni 
sino al 742. 

** VI. TEODERICO, ov- 
vrro teoujSrico , figlio d'un 
'fcejfto U.g9 da lacca valente 
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medico , venne a Bologna 
*neor fanciullo in compagnia 
del padre nel 1214.. ivi stu- 
diò ed esercirò per qualche 
tempo la medicina , poscia 
entrò nell’ Ordine de’ Predi- 
catori, dove continuò a stu- 
diare ed esercitare la stessa 
professione/ onde convien di- 
re, o che i divieti di tale 
esercizio fatti ai religiosi non 
fossero allora in osservanza , 
o che Teoderico ne ottenesse 
la dispensa dai pontefici , a’ 
quali era molto caro . Da 
Inn ctnzo ìv venne fatto suo 
penitenziere , indi circa il 
iz6i fu promosso alla sede 
vescovile di Bitonto , poscia 
nel 1 166 trasferito a quella 
di Cervia, cui tenne sino al- 
la sua morte seguita nel 1298, 
mentr’ era in età decrepita . 
Ciò non ostante egli fece 
quasi continua residenza in 
Bologna , e continuò ad eser- 
citare la medicina con tale 
credito , che raccolse conside- 
revoli ricchezze . Lasciò un 
libro latino di Chirurgia mole 
to stimato , ed impresso, Ve- 
nezia 1546, unitamente alla 
Chirurgia Grande del Bruno , 
di cui per altro viene taccia- 
to d’essere stato plagiario . 
Fu uno di quelli, che sosten- 
nero , doversi asciugare qua- 
lunque ferita col solo vino $ 
fu . primo a trattare della 
Salivazione procurata colle un- 
zioni mercuriali i c lasciò pa- 


rimenti un Trattate rulla cu- 
ra e /itile malattie de' Caval- 
li. 

VII. TEODERICO »? 
niem , narìo di Paderhona 
nella Westfalia, segretario di 
varj pontefici, passò circa 30 
anni nella corte di Roma . 
Accompagnò Giovanni xxiij 
al concilio di Costanza, e 
morì poco tempo dopo versò 
l’anno 1 4 j 7 in avanzata età. 
Vi sono di lui : I. Una Sto- 
ria dello Scisma de' Papi , 
Norimberga 1592 in f. Que- 
st’opera divisa m 3 libri si 
estende dalla morte di Gre- 
gorio xi sino all’ elezione di 
sllessandro v . L’ autore vi 
ha aggiunto un trattato inti- 
tolato, Nemus unionis , che 
contiene i pezzi originali scrit- 
ti da un? parte e dail’ altra 
circa lo scisma. II. Un altro 
libro, che contiene la Vita 
del papa Giovanni xxm , 
Francfort 1620 in 4 0 . Ili, Il 
Giornale di ciò, che seguì nei 
concilio di Costanza sino al- 
la deposizione del predetti? 
papa. IV. Una veemente I»- 
vettiva contro questo sventu- 
rato pontefice suo benefatto- 
re . V. Un Libro circa i pri- 
vilegi ed i dritti degl’ impe- 
ratori in proposito delle in- 
vestiture de’ vescovi , inserito 
nello Schardi Syntagma da 
Imperiali jurisdiilione , Argen- 
tina 1609 in f. Teoderico , uo- 
mo austero ed aiquanto rab- 
I 2 bio- 
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bioso , fece un orribile ritrat- 
to della corte di di Roma e 
del clero del suo tetri po f 
Scrisse in uno stile duro e 
barbaro ; ma sventuratamen- 
te ncn disse che troppo il ve- 
ro circa i disordini del suo 
secolo , 

* TEODOf-FO, Tbeodul. 
pkus , celebre vescovo d’ Or- 
leans , quantunque da alcuni 
siasi creduto di poter asserir- 
lo di nascita spagnuoio , i mi- 
gliori argomenti concorrono 
a d mostrarcelo natio della 
Calila cisalpina , cioè italia- 
no , Alcuni antichi e non 
pochi moderni pretendono , 
che prirpa di arrolarsi nel 
clero fosse stato ammogliato, 
e ne avesse una figlia , ap- 
pellata Girla j ma una tal as- 
serzione non è molto fonda- 
ta . Checché ne sia , Carlo 
Magno , affezionatosi in par- 
ticolar maniera a quest’uomo 
insigne ? il di cpi sapere e ta- 
lento aveva avuro occasione 
di conoscere ed ammirare 
•jnentr’ era in Italia , lo fece 
passare in Francia , In qual 
anno preciso ciò seguisse è 
parimenti un punto assai con- 
troverso , essendovi tra alcur 
ni scrittori una differenza di 
presso a venti anni • Certo 
è che Carlo- Magno o nell* 
atto stesso di chiamarlo o 
poco dopo il suo arrivo, lo 
premiò facendolo promovere 
{il vtscovato d’ Orleans, il 


che segui nel 793 al piò, ed 
aicuni anni dopo gli conferì 
la ricca abbazia di Fleurì , 
benché il testo francese , sup- 
ponga , ehe gli venisse data 
prima del riferito vescovato. 
Continuò semprp ad esser 
sommamente caro al predetto 
imperatore , e fu uno de’pre- 
lati, che sottoscrissero il di lui 
testamento nell’ 811. Lodovi- 
co il Pio ereditò la stima , 
che il suo genitore aveva per 
Todolfo , e lo destinò nell* 
anno 81 6 ad andare incontro 
al pontefice Stefano iv , che 
passava in Francia , nella qual 
occas'one egli ebbe dal papa 
l’onore del pallio ed il tito- 
lo di arcivescovo . Ma que- 
sti onori furono di poca du- 
rata . Nei 817 essendosi sol- 
levato Bernardo re d 1 Italia 
contro l’ imperatore Lodovica 
suo zio, Ttodolfo venne ac- 
cusato di aver avuta parte 
anch’egli in una tale con- 
giura , e però venne posto 
prigione in Angers . Protestò 
in tutto il corso dplla sua 
vita d* esser innocente , e for- 
se 1* imputazione, che gli 
venne fatta , non fu che una 
trama dell’invidia a della ma- 
lignità. Ivi fu, ov’ egli com- 
pose l’ Inno ovvero Elegia , 
phe comincia: 

Gloria , laus , fìrrnr ti ti ftt ì 
Re x Chrijit Redempt- r , 
di cui la Chiesa ha intro- 
dotto l* uso di cantarne una 

par- 
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fatte nella mattìna’ddlla Do 

manica dille Palme. Si pre- 
tende , che avendolo egli can- 
taro dalla finestra della sua 
prigione mentre passava l’ 
imp ratore , questo principe 
testasse talmente commosso 
da una tal composizione ( il 
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nardo , ch’egli erroneamente 
stabilisce all'anno 895. 7 ro- 
da' do era » come dice il P. 

.Longueval , un pastore vigi- 
lante e laborioso, ed uno de’ 
più begl’ ingegni del suo tem- 
po . Non gli mancò per es- 
sere scrittore pulito, che di 


di cui meni ip per altro è me- esser nato in un secolo meno 
diocrissimo ), che facesse por- barbaro . Abbiamo di lui un 


qp il preiato in libertà , e lo 
ripristinasse in tua’ i di lui 
onori. Ma quanto i certo , 
eh’ egi compose un tale in- 
no , mentr’ e a in carcere , 
altre tanio l’ accennata circo- 
stanza aggiuntavi é incerta , 
anzi molto improbabile , pot- 
ei è sembra troppo diffìcile , 
come osservano gli autori del- 
la (Sai ha t . rifila na , che Lo- 
dovico allora fosse in Angers. 
E’ certo parimemi , che do- 
po tre anni ed alcuni mesi 
di prigionia ottenne la liber- 
tà 9 ma non ne godette che 
poco tempo, poiché , mentre 
stava per tornarsene alla pro- 
pria chiesa nell’821, terminò 
in Angers i suoi giorni, e 
non già v in viàggio per vele- 
no datogli, come alcuni han- 
no assento sulla fede del mo- 
naco Letaldo . II Cardinal 
"Baronia ha commesso un ma- 
nifesto abbaglio , di un sol 
Teodaldo formandone due per- 
sonaggi diversi , uno vescovo 
d’ Orleans nel 81 6, l’altro 


Trattato del Batteftnìo,m al- 
tro dello Spirito Santo, due 
Capitolari indirizzati a’ suoi 
curati , che possono riguar- 
darsi , come monumenti del* 
la disciplina del suo tempo; 
ed in oltre sei libri di Fcefte t 

f iarte sacre, parte profane , 
e quali certamente oggidì 
non sembrano molto eleganti; 
ma allora dovevano credersi 
ammirabili in confronto del* 
le altre. Era egli stato spe- 
dito commissario da Carlo 
Magno nelle provincie vicine 
ai Rodano, per ivi ammini- 
strare la giustizia'. In tutti 
i luoghi , ove arrivava , gli 
venivano offerti considerevoli 
donativi . Gli fece tale im- 
pressione un siffatto uso , che 
fèce un poema eh quasi mil- 
le versi per esortare i giudi- 
ci a ricusare i regali , che 
possono corrompere la loro 
equità : poema più stimabile 
pel suo oggetto, che per 1’ 
eleganza de’ versi . Ma ci 
vuol altro che un poema per 


abate di Fleury , poscia reo estirpare questo inveterato e 
della ribellione dei re Ber- troppo esteso soriidtssim 0 a- 
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buso , cha forma il disonore 
della magistratura , e una 
gran parte dell’ infelicità de’ 
popoli. Il P. Strmcnd gesui- 
ta publicò nel 1646 in 8° 
una buona edizione delle O- 
J>ere di Teodolfo . 

I. TEODOR A(FiaviaMas- 
simiana ) ì Ther,dora> era figlia di 
un nobile Sito , e di Eutro- 
pia seconda moglie di Mas- 
similiano-Ercole . Questo im- 
peratore, avendo fatto cesa- 
re Costanzo- Cloro nell’ anno 
292 , gli fece sposare Teodo- 
ra , dopo averlo indotto a 
ripudiare Elma sua moglie 
madre di Costantino. La sua 
vita fu senza dubbio irripren- 
sibile, poiché il virtuoso Co- 
Jlanzo Cloro la rendette ma- 
dre di fnolti figli . 

II. TEODORA , moglie 
dell’ imperator Giustiniano i, 
era figlia d’ un uomo Scari- 
cato della cura di nutrire le 
bestie per gli spettacoli . Sua 
madre sacrificò la di lei vir- 
tù per far denaro j e la gio- 
vane Teodora si abbandonò 
ben tosto in preda alle dis- 
solutezze, ed ammise ogni 
genere di persone a parte de’ 
suoi favori . Un certo Ece- 
bulo di Tiro , governatore 
della Pentapoli , se ne invaghì 
e la mantenne per qualche 
tempo ; ma presto se ne di- 
sgustò e scacciolla dalla sua 
casa . Recossi ella in Ales- 
sandria t indi passò a Costanti- 


nopoli , non avendo altro 
mezzo di sussistere che le sue 
prostituzioni . Giufl'miano , 
non ancora imperatore , ne 
divenne appassionatamente 
innamorato , la fece sua fa- 
vorita, indi impegnò l’ impe- 
rator Gitijiino ad abrogare la 
legge, che vietava ad un se- 
natore lo sposare una femmi- 
na prostituta , e la prese % 
moglie . Questa femmina 
fu il flagello del genere uma- 
no , se credasi a Procopio , 
che ne fa un’ orribile pittura 
ne’ suoi Aneddoti , dopo aver- 
la lodata nella sua Storia . 
Circa la sua influenza nella 
compilazione delle leggi Veg- 
gaji 1. giusto» avo . Essa 
morì circa 1 ’ anno 565. Avea 
avuto un figlio da un aman- 
te , il quale avea preceduto 
Giufìinìano : pretendasi , che 
per occultare la di lui nasci- 
ta lo facesse morire., „ 

* III. TEODORA de- ' 
spuna , nata 'nella Paflago- 
nia da un tribuno, militare , 
ricevette dalla natura una 
perfetta bellezza , ed un su- 
blime ingegno , che venne 
perfezionato con un’ eccellen- 
te èducazione . Eufroftna % 
madrigna dell’ imperator Teo- 
filo , avendo fatte radunare 
le più belle donzelle dell’ 
impero per dargli una sposa, 
Teodora ebbe Ta preferenza 
sopra tutte le sue rivali , ed 
indi abbellì il trono mercè 

la 
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la sua pietà e le site vihù t 
Divenuta vedo a nell* anno 
84Z-pre.se le redini dell’ im- 
pero durante la minorità di 
suo figlio Michele , e gover- 
nò per io spazio di 15 anni 
con molta saviezza . Rista- 
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giorhl . I Greci celebrano la 
sua festa lj 1 2 febbrajo . La- 
sciando l’ impero, Teodora la- 
sciò nel publico tesoro con- 
siderevolissime somme j che 
aveva accumulate colia sua 
economia senza vessate i sud- 


bili il culto delle immagini, 
conchiuse la pace co’ Bulga- 
ri , indi nell’ 845 si accinse 
a procurar la conversione de’ 
Pauiiciani , specie di Mani- 
chei cantonati nell’ Armenia* 
Islon avendo potuto riuscirne 
per la via della persuasione, 
impiegò la violenza , e fece 
morire p ù di cerno mila di 
questi Eretici tra i supplizi : 
condótta , che fa fremere 1’ 
umanità non che là filosofia , 
e che nulladimeno in qua’ 
secoli d’ ignoranza riguarda- 
vasi come cna prova di san- 
tità. Gli altri di quegl’infe- 
lici , che sfuggirono ài fuccó 
ed al - ferro , si ritirarono nel- 
le rerre de’ Musulmani , da 
dove andavano facendo delle 
scorrerie su quelle dell’ im- 
pero , per vendicarsi delle 
crudeltà esercitate contro la 
loro setta . Teocìora fece altre- 
sì rispettar le leggi e là sua 
autorità ; ma siccome cercava 
di tener a freno le passioni di 
Michele , questo figlio ingra- 
to , irritato in oltre contro 
sua madre' da alcuni vili cor- 
tigiani , la fece rinserrate nell’ 
857 in un monistero , dov’ 
ella terminò santamente i suoi 


diti * Ved . dande RI e < 00 - 

GORIS . 

Ili* TEODORA > terza 
figlia di Coftaniinox 1 , fu scac- 
ciata dalla corte da suo’ co* 
gnato Rumano Ardirò , ch’el- 
la aveva tentarti di far di- 
scendere dal trono , per cpl- 
loaarvi Prufiano suo amante* 
Essa fu rinchiusa ili un con- 
vento, dove stette sino alia 
fine del régno di Michele Ca- 
lafato nel 1042. Allora fii 
proclamata imperatrice uni- 
tamente a sua sorella Zoe y 
che sposò Cojlantino Menoma* 
co . Dopo la morte di qùesta 
monarda, seguita nel 1054 * 
Teodora governò da grand’ 
uomo, si fece temere dai ne- 
mici dell’ impero , • il quale* 
mantenne in pace , scelse a- 
bili ministri , fece fiorire il 
commercio e le arti, e dimi- 
nuì le imposiziom * Una co- 
lica la privò di vita nel 105*5 
in età di 76 anni , dopo che 
aveva regnato circa 19 mesi. 
In essa perì là famiglia di 
Baftlio il Macedone , ch’era 
salita sul trono nell’ 867. — • 
Vi sono ancora state varie 
altre imperatrici di questa 
nome . 

1 4 V. 
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V. TEODORA , dama rocchie,Ie qua’i in gran nu- 

Romana, non meno celebre mero etano infette di varie 

per !a sua bellezza e pel suo eresie, ch’ebbe la fortuna di 

spirito, che per la sua lubri- rendere ortodossi turt’ i suoi 

cita e per le sue scellcragini, diocesani . Nè il suo zelo si 

era sì possente in Roma ver- limitò alla sua chiesa : egli 

so l’anno 908 , ch’efaoccu- recossi a predicare in Antie- 

pava il Ca'tel sant-Angelo , chia e nelle città all’intorno, 

e faceva eleggere i pani a dove fece ammirare la sua 

suo piacimento . Giovanni , eloquenza e la sua dottrina , 

uno de’ suoi amanti, ottenne ed ove convertì migliaia di 

per di lei olezzo il vescova- eretici e di peccatori . N’ul- 

to di Colonia , 1 ’ arcivescova- ladimeno la gloria di questo 

to di Ravenna , e finalmente grand’uomo fu oscurata per 

il pontificato sotto nome di qualche tempo a motivo del- 

Giovanni x. El'a era madre 1 ’ attaccamento eh’ ebbe per 

della famosa Marosi a , che Giovanni di Antiochia e per 

nop le fu inferiore nè in at- Nejicrio , in di cui favore 

trattive, nè in dissolutezze. scrisse contro i xti Anatemi 

TEODOR ETO , martire, di san Cirillo di Alessandria; 

Ve d. iv giuliano. ma cancellò poi una tale 

TEODOR ETO, Theodt- macch.a riconciliandosi con 

retus , nato nel 38Ò , fu di- questo prelato, ed anatema- 

scepolo di Teod ro di Mopsue- rizzando l’eresiarca . La di- 
sto e di san Giovanni Grifo- sgrazia , che aveva avuta «li 

firmo , dopo essere stato for- favorirlo , era molto scusabi- 

mato alla virtù in un moni- le : sedotto d ili’ esteriore mor- 

stero. Innalzato al sacerdo- tificato de’ Nestoriani , si ac- 

zio , ed indi suo malgrado recò egli circa la sostanza 

verso il 420 al vescovato di della loro dottrina , sino a 

Cira , fece comparire nella credere , che il concilio di 

sua casa , alla sua mensa , Efeso e saa Cir.llo insegnas- 
se’ suoi abiti e ne’ suoi mo- sero l’unità di natura in G. 

bili molta modestia ,• ma era Cristo ; ma , dopp che ebbe 

magnifico riguardo alla città aperti gli occhi , si scatenò 

di Cira. Ivi fece fabbricare con forza contro questi ipo- 
due grandi ponti , varj pu- criti .Combattè gli Eutichia- 

blici bagni , fontane ed ac- ni , resistette alle minacce 

quedotti . Travagliò con tan- dell’ imp. Teodojio 1 1 , e man- 
to zelo e successo nella sua quillamente si vide deporre . 

diocesi composta di 800 per- sei faJso concilio di Efeso . 
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La sua virtò trionfò nel 451 
nel concilio generile di Cal- 
cedoni! , dove brillarono u- 
goa mente le sue cognizioni 
e la sua saviezza . Terminò 
santamente la sua carriera 
alcuni anni dopo , e la ter- 
minò come 1’ aveva comin- 
ciata , nella pace e nella co- 
munione della Chiesa . La 
sua pulitezza , la sua umil- 
tà, la sua moderazione , la 
sua carità veggonsi dipinte 
ne’ suoi scritti , i quali sono 
in grandifsimo numero : I. 
Una Storia Ecclejiajlica , la 
quale contiene varie cose im- 
portanti, che non si trovano 
altrove \ e molti pezzi ori- 
ginali . Essa comincia dove 
Euftbio termina la sua , cioè 
dail’ anno 924 dell’era vol- 
gare, e termina all’anno 429. 
Gii eruditi ci notano diversi 
errori di cronologia : ij suo 
stile è elevato , chiaro , net- 
to ; ma egli v’ impiega del- 
le metafore un pò troppo ar- 
dire . II. Un Cementano per 
diman de e per risposte sopra 
gli otto primi Libri della 
Bibbia . III. Un Cementano 
su tutt’ i Salmi , IV, La 
Spiegazione della Cantica eie' 
Cantici . V. Diversi Cemen- 
ti sopra Geremia , Ezechiele , 
Daniele , sui x 1 r Profeti mi- 
nori e sulle Pistole di San 
Paolo . Queste non sono che 
compilazioni , ma però fatte 
•on diligenza. L’autore vie- 


ne paragonato alle femmine 
degli Ebrei, che, non aven- 
do oro nè gemme da offrire 
a Dio per la costruzione del 
Tabernacolo , radunavano i 
peii , le lane ed i lini , che 
g'i altri avevano donati , li 
filavano e gli univano insie- 
me. VI. Cinque libri delle 
Favole degli Eretici . VII» 
Dieci Libri circa la Provvi- 
denza. Vili* Dieci Di f cor fi 
sulla guarnigione delle false 
opinioni de’ Pagani , sotto il 
titolo di Terapeutica , tradot- 
ti in francese dal P. Mour - 
gues gesuita. IX. Uno full* 
Carità . X. Uno fpra San 
Giovanni . XI. Alcuni scritti 
contro S. Cirillo . XII. Le 
sue Prodiche , nelle quali si 
trovano scelta ne’ pensieri , 
nobiltà nell’ espressioni , ele- 
ganza e nettezza nello stile, 
connessione e forza ne’ razio- 
cini. XIII. Le Vite de SS4 
Solitarj .XIV. Varie Lstter: % 
molto brevi per la maggios 
parte , ma nelle quali et di- 
pinge il suo carattere al na- 
turale . La miglior edizione 
delle sue opere è quella per 
cura del P. Sirmond in greco 
ed in latino , 1642 voi. 4 

in f. , a’ quali il P. Garnier 
gesuita ne ha aggiunto nel 
1684 un quinto, che contie- 
ne diversi altri Trattati pa- 
rimenti di Teodoreto . Sebbe- 
ne questo Padre della Chiesa 
fosse stato collegato co’ Ne- 

sto- 
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storiarli , nulluditnend fu ri- 
conosciuto per ortodosso dal 
concilio di Calcedoni e dal 
papa S. ZeflHf.Il quinto con- 
cilio generale, nel condanna- 
re le di lai opere contro Si 
Cirilla , non toccò punto la 
di lui persona , ed in seguito 
Si Gregorio il Grande dichia- 
rò ,-ch’ei 1’ onorava unita- 
mente al concilio di Calce- 
donia. 

I. TEOPORO r , dato 
in Gerosolima , succedette al 
papa Giovanni tv li 24 no- 
vembre del 642. Condannò 
Firro e F dalu patriarchi di 
Costantinopoli, eh’ erano Mo-* 
noteliti , e morì santamente 
li 13 maggio 3 el 649. La 
sua dolcezza , la sua carità e 
le altre scie virtù fecero sì , 
che fosse'Sommainente com- 
piamo . Questo è il primo 
papa , che siasi qualificato 
Sommo Pontefice: titolo,- che 
gli fu datò da un concilio 
tenutosi in Africa nel 646. 
Probabilmente è stato 1 ’ ul- 
timo papa i cui i vescovi ab- 
biano appellato Fratello . 

IL TEÒPQRO ir , pa- 
pa dopo Romano nell’ 898 y 
morì 20 giorni dopo la sua 
elezione . Fece riportare so- 
lennemente nella sepoltura de’ 
pontefici il cadavere di Fòr- 
mofo , eh’ era stato gittato 
nei Tevere per ordine di 
Stefano vr.- 

III. TEODORO ^ so. 


prantìomato r JÌteb , fu di- 
scepolo di dristippo , adottò 
tutt’ i principi del suo mae- 
stro, ed in oltre insegnò , che 
non vi erano Dei di sorta 
alcuni. I Cirenei' lo esilia- 
rono : egli si Rifugiò ad A- 
tene , dove sarebbe stato con- 
dotto davanti all’ Areopago 
e condannato , se "Demetrio di 
Falereo non avesse trovato il 
mezzo di Salvarlo. Tolomeo 
figlio di Lago lo ricevette nei 
proprio palagio , é poscia un 
giorno lo spedi ambasciatore 
a Lisi maro . Il filosofo gli 
parlò con tanta sfrontatezza y 
che 1’ intendente di questo 
principe , il quale vi si tro- 
vava presenre , gli disse : Io 
credo, o Teodoro, che tu li 
figuri y thè non vi sienò mo- 
narchi , nella stestd guisa che 
pensi non esservi Idi). S 1 pre* 
tende , che qUestofilosofo fos- 
se poi finalmente condannato 
a riiorte e costretto a pren- 
dersi il veleno . 

IV. TEODORO il Let- 
tore, in tal guisa anpellaro , 
perchè era lettore della grati 
chiesa di Costantinopoli, a- 
veva composta una Storia del- 
la Chiesa dall’ anno 20 del 
regno di Coftantino il Grande 
sino alla morte di questa 
principe: opera y ch’era di- 
visa in due libri. L’aveva 
ricavata dalle storie di Socra- 
te, di Sotaomeno e di Teodere- 
to . Trovasi manoscritta in 
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alcune biblioteche , e non è 
ancora stata impressa. Tendo- 
ro aveva parimenti composta 
un’altra Storia Ecclesiastica , 
dalla fine de! regno di Teo- 
doro il Giovine sino al prin- 
cipio del regno di/Giustino . 
Non abbiamo che alcuni e- 
Stratti’ di quest’opera: Enri- 
co de Valois ci ha dato tutto 
ciò, che dille produzioni di 
Teodoro ha potuto raccorrein 
Teofane, Snida e Giovanni 
Damasceno . 

V. TEODORO di CAtf- 
torbery , monaco di Tarsi, 
fu spedito nell’ anno ó 68 in 
Inghilterra, pef occupare il 
trono vescovile della chiesa 
di Camorbery , ove ristabilì 
la Fede e la disciplina eccle- 
siastica Ciò , che restaci del 
suo Penitenziale e delle altre 
sue opere , è stato raccolto 
da Giacomo Petit ed impres- 
so in Parigi nel 1677 voi. z 
in 4 0 con erudite note. Que- 
sta iqjportante raccolta meri- 
ta di esser letta da coloro , 
thè amano di cercar le trac- 
ce dell’ antica disciplina. Teo- 
dcro morì nel $90 di 88 an- 
111 * in concetto di santità 7 
dopo aver fondate varie scuo- 
le per istruire il suo gregge. 

VI. TEODORO di mo< 
Psuesta, così appellato per- 
chè era vescovo di Mopsue- 
sta città della Cilicia, fu e- 
«ucafo ed indi ordinato pre- 
le in un mooistero , e i$orì 


nel 428. Pub riguardarsi (di- 
ce l’ abate Racine ) , come il 
primo autore dell ’ej^sia , che 
distinse due persone in Ge- 
sà-CriJlo . Quando si studia- 
no le sue opere , scorgesi , 
che aveva nella mente il 
principio , che hanno avuto 
poscia i Sociniani , cioè =3 
„ che fa d’ uopo deferir tut- 
„ to al tribunal della ragione, 

„ e non ammettere se noti 
„ ciò, che da essa viene ap- 
,, provato = . Teodoro aveva 
una gran riputazione di sa- 
pere e di virtù , e passava 
per uno de’ più illustri dot- ’ 
tori di tutto 1 ’ Oriente < A- 
veva scritto contro S» Girola- 
mo per difendere l’ eresia di 
Pelagio . Il famoso Giuliana 
d’ Eclane, uno de’ seguaci di 
questo eresiarca , essendo sta- 
to scacciato dall?, sua sede , 
si rifugiò presso di Teodoro , 
ed accrebbe il numero de’ di 
lui discepoli . Teodoro tenne! 
lungamente celata la propria 
dottrina ; ma allorché si prò- , 
palò il Nestorianismo , essa 
era già sparsa in molti ani- 
mi. I Nestoriani si valsero 
nel 531 , dopo che fu tenuto 
il concilio di Efeso , delle 
opere di questo eretico per 
avvalorare 1 lóro errori . Nel 
quinto concilio generale tenu- 
tosi nel 555 la persona e le 
opere di Teodoro di JVlopsue- 
sta furono anatematizzate . 

Le sue principali produzioni 

sona 
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sono : T. Un Cornuto sui Sai- età di 67 ann : . Ci restino 
mi , nella Catena del F. Cor- de’ Sermoni , delie Lettere , ed 
dier . il. Un Cimento , rima. atre opere poco lette, 
sto manoscritto ,sui xi j Pro- Vili. TEODORO PRO- 
feti minori , il quale provi DROMO, autore greco, e 

che l’autore era Deista. III. conosciuto pel romanzo degli 
Molti Frammétti nella Bi- Minori di Rhodame e Dosi - 
ili Lice a di Fozio. elea impressa in greco ed in 

VII. TEODORO stOdita. latino, Parigi 1625 in &' , 
venne così chiamato, perche e tradotto in francese da Beau- 
fu abate del monistero di Sru- champs , 1746 in 12. Igno- 
de fondato da Studio console rasi , in qual tempo fiorile. 
Romano in un sobborgo di TEODORO, Ved. bal- 
Costantinopoli . Venne alla zàmone, brv, gaza, t 

luce nel 759, ed abbracciò Lascaris , metociiito,$aN- 

la vita monastica in età di tabarene- 

22 anni . ha libertà, colla TEODORO, re de’Cor- 
quale biasimò 1 ’ imperato? si , Veci, nfuhoff . 

Ccjlantino figlio di Leone iv, TEODORO Di BEZA , 
che aveva ripudiata l’impe- Ved. beza . 

ratrice Maria per isposare I. l'EODOSIO ìlgrah- 
Teodura , e la negativa, chi de ( Fìaùo M’gno ) r Theo- 

diede sotto Leone V Armeno , dosius , imperatore , era nato 

Michele il Balbo , ed altri im- nel 34 6 in Canea città della 

peratori Iconoclasti, di non Galizia in Ispagna . Suo pa- 

voler anatematizzare le Im- dre era il famoso conte 7 ee- 

magini , gli tirò addosso vio- dosin , che aveva farte sì gran- 

lente persecuzioni . Egli ri- di imprese sotto Valentiniana 

spose a Leone v, che*lopres- t, e che fu decapitilo in 

tava ad abbracciare i di lui Cartagine nel 376 per ordi- 

errori : Voi avete P incarico ne di Valente ( Vengasi qUS- 

dello Stato e delP esercito 4 sta paro'a ), principe credu- 

prendetent cura, e lasciate gli lo e barbaro. Questo grand’ 

affari della Chiesa ai pastori uomo aveva illustrato il no- 
rd ai teologi . Seguirà la mor- me di Teodosio: suo figlio si 

te di questo principe , Teodo- ritirò alla sua patria per pian- 

re ottenne la libertà dopo set- gere la disgrazia del genito- 

te anni di esilio. Questo a- re; ma Graziano , che cono- 

bate pieno di zelo finì la sua sceva il di lui merito, lo 

carriera nell’isola di Calcida chiamò alla corte, e lo asso- 

fiel di il novembre 827 il) ciò all’impero nell’ anno 379- 

/^I5 
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GU diede in sua porticine la 
Tracia e rune le provincie, 
tire ValenùìVM'ia aveva posse- 
dute nell’ Oriente . Pochi 
giorni dopo la sua elezione 
Teodosio marciò verso la Tra- 
cia , ed avenio formato un 
corpo di truppe, piombò sul 
campo de’ Goti , e ad essi 
tolse le loro mogli e i loro 
fanciulli con quattro mila car-f 
ri , che servivano per con- 
durli , I Barbari rimasero at- 
territi da questa sconfitta : gli 
Alani , gli Unni , ed altri 
Goti , che devastavano le vi- 
cine provinole, gli spedirono 
a tare propopizioni di pace, 
ed accettarono tutte le con- 
dizioni , che loro impose(Trd. 

AMFtLOCO ed 1 ARSENE ) . 

Nel susseguente anno 390 
Teodosio , infermo in Tessa- 
lonica , si fece battezzare da 
discolo vescovq di questa cit- 
tà. Per consectare il suo in- 
resso nel Cristianesimo , or- 
mò a tutt’ i suoi sudditi con 
una legge de’ 28 febbraio , 
che riconoscessero il Padre , 
'li Figliuolo e lo Spirito. Santo, 
come un solo Dio in tre Per- 
sone. A questa legge contro 
l’errore ne aggiunse delle al- 
tre pel mantenimento delia 
pulizia ovvero ' del buon go- 
verno. Una vietava ai giu- 
dici il prender cognizione di 
alcuna azione criminale du- 
ranti i 40 giorni della quare- 
sima , Un' altra stabiliva 


grandissime pene contro le 
mogli , che contraevano nuo- 
ve nozze durante il tempo 
del lutto per la morte del 
primo loro marito, eh’ era 
fissato a sei mesi • Con una 
legge piò saggia ordinò , che 
si liberassero i prigionieri 
nella solennità di Pasqua /ed 
appunto nel promulgare una 
tal editto disse queste memo- 
rabili parole : Piacesse a Dio, 
thè fosse in mio potere il ri- 
sitscittfrt i morti . Coronò egli 
tutti questi salutari regola- 
menti con varj severi editti 
contro i delatori convinti di 
menzogna . Atalanco re de’ 
Gqti si rifugiò circa questo 
tempo appresso Teodosio , che 

10 trattò da re , e che dopa 
la di lui morte gli fece ma- 
gnifici funerali ; e pure que- 
sta generosità non impedì , 
che molti Barbari facessero 
delle irruzioni nella Tracia. 
Teodosio marciò contrq di es- 
si , loro diede battaglia nel 
mese di agosto 381, gli scon- 
fisse , e gli obbligò a passare 

11 Danubio. Il suo nome pe- 

netrò ne’ paesi stranieri . Sa- 
pore ut re di Persia gii spe- 
dì degli ambasciatori per chie- 
dergli di far insieme un’ al- 
leanza j ed in effetto questi'' 

due principi conchiuserò un 
trattato di pace, eh* durò 

lungo tempo. L’anno 385 fu 
celebre per una congiura for- 
cata contro di lui, figli' 

proj 
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proibì , che si citassero in der« nell’ articolo di sant* 

giudizio coloro , che , senza ambrogio, come questo il- 

.-1 essere complici, n’ erano sta- lustre prelato gli fece espiare 

* . j ti informati e non 1’ aveva- un tal delitto, tanto più ri- 

; no palesata- Lasciò, che i buttante in Teodosio, poiché 

1 , congiurati fossero condannati egli aveva perdonato allacic- 

secondo le leggi, e mentre ta di Antiochia rea dello stes- 

venivano condotti al supplì- so delitto . Intanto Massimo, 

lio loro spedì la grazia. Es- che aveva ucciso Graziavo, e 

si furono debitori della vita eh’ erasi fatto dichiarar impe- 

a santa Flaccilla sua moglie, ratore , incalzava il giovane 

a cui la religione ispirò ciò, Valtntiniano . L’ imperatore 

che 1? politica aveva ispirato T toàojio fece la guerra al pre- 

£ Livia moglie di Augusto detto nuovo tiranno. Io scon- 

riguardo a Cinna . La eie- fisse in due battaglie nell’ 

menza di Teodosio si smentì Ungheria e nell’ Italia, ed 

in un’ occasione più impor- avendolo inseguito sino ad 

tante di una sedizione, che Aquilea , costrinse soldati 

seguì nei 390 in Tessalonica a darglielo nelle mani. Ven- 

capitale della Macedonia. /?<>- ne condotto pel campo di 

terico governatore dell’ Illiria T eodofio , che volle perdonar- 

aveva fatto porre in carcere gli ; ma i soldati , giudican- 

un cocchiere accusato dell’in- dolo indegno dela di lui ele- 
fante delitto di pederastia . menza , lo uccisero fuori del- 

Allorchè si diedero in Tessa- la di lui tenda, e gli tronca- 

lonica degli spettacoli per ce- rono la tessa . In tal guisa 

iebrare con allegria le vitro- finì questa guerra due anni 

rie di Teodosio , il popolo di- prima della crudele scena di 

anandò, che venisse pos:o in Tessalonica; e Teodojio , a- 

libèrtà il cocchiere, lo che vendo pacificato 1’ Occiden- 

essendogli stato negato dal te per Ta/evtiviano , si as- 

governatore, si diede dima- sicurò I’ impero d’ Oriente, 

no alle armi , e restarono uc- per se e pe’ suoi figli . Nel 

tisi molti uffiziali della guar- seguente anno 3S9 egli ven- 

nigione . Boterico recossi in ne a Roma per ivi ricevere 

persona per sedare il tumul- gli onori del trionfo , e vi 

to, ma fu trucidato egli an- fece abbattere gli acanzi dei- 

torà. Teodosio a tale notizia l’ idolatria. Dopo questo trion- 

r.on ascoltò che la collera, e fo Teodojio ritornò a Costan- 

fece passare a fil di spada tinopoii , e sconfisse una trup- 

lUlti gli abitanti . Si può ve- pa di Barba» , che saccheg- 
gi a- 
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givano la Macedonia e la 
Tracia . Arbgajlo , Gallo di 
orbine, spogliò T imperato- 
re [/alenimi ano dela di lui 
autorità, e gli diede la ritor- 
te . Per evitare la pena do- 
vuta al suo delitto , scelse 
Eugenio , uomo della lega 
pel popolo , che aveva inse- 
gnata la grammatica , e lo 
lece dichiarar imperatore , a 
condizione che permettereb- 
be P idolatria , Teodoftosì pre- 
parò a fargli la guerra , e 
dopo essere stato battuto , 
diede una fotta all’ usurpa- 
tore in yicinanza di Aquilea 
li 6 settembre del 394. Ad 
Eugenio fu troncata la testa, 
ed Arbogajio si uccisa da se 
stesso. Pacevansi grandi pre- 
parativi in Costantinopoli per 
ricevere T todojio in trionfo j 
nia egli cadde infermo in 
Milano, ed ivi morì d’ idro- 
pisia li 17 gennajo 395 in 
ftà di 50 anni dppo averne 
regnati 16. Gli furono fatti 
nella predetta città magnifici 
funerali , ed il vescovo sant’ 
Ambrogio recitò la dj lui o- 
raiione funebre . Il suo ca- 
davere fu trasferito a Costan- 
tinopoli , dove Arcadia SUO 
bgiiojo fece porre nel mau- 
soleo di Cojlantino .L’ impe- 
rator T eodofto dev’essere a- 
scritto al numero de’ monar- 
ci > che fanno onore all’ u- 
roanità . Se ebbe delle vio- 
Itoie passioni , s’ ingegni) di 


reprimerle con violenti sfor- 
zi . La collera e la vendetta 
furono i suoi impeti di pri- 
mo movimento j rrji la rifles- 
sione riconducevaio alla dol- 
cezza . E’ noia quella legge, 
così degna d’ un principe Cri- 
stiano , promulgarti mi 393 
in proposito di potoro , che 
attaccano la riputazione del 
loro monarca. Se taluno , die’ 
egli , efee dai limiti imo a 
diffamare il ffojìro nome , il 
nojìro governo e la nujlra con* 
dotta , noi qon Vigliamo , che 
Jia /aggetto alle pene ordinarie 
preferitte dalle leggi , 0 che i no- 
jlri uffizioli gli facciano /of- 
frire alcun trattamento rigore* 
so . Perche ,/e ha parlato ma- 
le di noi per. leggierezza , fa 
n’ uopo di/prezzarla ; fé per 
una cieca follia , è degno di 
compaffione •, . fe per malizia f 
fa d' uopo perdonargli, . Molti 
Scrittori lo hanno paragona- 
to a 7 rafano , dal quale di- 
scendeva , ed a cui rassomi- 
gli ava per la figura e pel 
carattere : 1’ uno e l’altro e- 
rano benefici, magnifici , giu* 
sti , umani. Quale T eodofig 
eia stato riguardo a’ suoi a- 
mici nello stato di sempìica 
privato, tale fu verso tutti 
dopo essere salito sul trono, 
di modo che la sua regola 
era di contener fi co' sud /udititi, 
come in altro tempo aveva de-j 
fiderato d' effere trattatagli 
JitJfo dall’ imperatore . tiirzcte 

ave- 
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aveva della fierezza , che vie- 
ne ispirata dallo scettro ; c 
se accordava qualche onorifi- 
ca preferenza , ciò faceva co’ 
dotti e co’ letterati .Giammai 
il popola non fu meno ag- 
gravato d’ itnposiz’Qni , che 
sotto il di lui regno . Chia- 
mava un’ora perduta quella, 
jn cui non poteva far dei 
bene : sapeva parlare a cia- 
scuno secondo il rispettivo 
grado , qualità e professione* 
i suoi discorsi avevano nel 
tempo stesso grazia e dignità. 
Praticava gli esercir; del cor- 
po , senz’ abbandonarsi trop- 
po al piacere e senza stan- 
carsi : amava soprattutto il 
passeggio ; ma la ricreazione 
veniva sempre preceduta dalla 
applicazione agli affari, ed egli 
era ben lungi dal formare 
della sua vita una quasi 
continua serie di occupazioni 
frivole e di divertimenti. Non 
impiegava altra regola per 
cpnservar la sua salute , che 
quella d’ una vita sobria e 
frugale; lo che per altro non 
gl’ impediva di dar nelle oc- 
casioni de’ pranzi, ne’ quali 
più della spesa brillavano la 
eleganza e la giovialità . Di- 
minuì sin dai principio il di- 
spendio della sua tavola, ed 
il suo esempio fece le veci 
di legge suntuaria; ma con- 
servò sempre nel servigio 
dell4*sua casa quell’ aria di 
grandezza, che conviene ad 


un principe potente . Le li» 
beralità , che esercitò cogli 
abitanti di Costantinopoli, vi 
trassero un sì gran numero di 
cittadini, eh? sulla fine del 
di lui regno si pose in deli- 
berazione, se dovesse farsi un 
secondo ricinto , sebbene die- 
ci anni prima le case non 
occupassero che una piccolis- 
sima parte della città, non 
essendo il restante che giar- 
dini e terre lavorane. Que- 
sto è l’ultimo principe, che 
abbia posseduto l’impero Ro- 
mano tutto intero . Lasciò 
tre figli Arcadto , Onorio e 
Furberia: il primo fu impe- 
ratore d’Orìente, ed il secon- 
do hii Occidente . 

N. B, L’ editore del Di- 
zionario di 'Ladvocat fa nasce- 
re Teodosio verso l’anno^ò, 
e gli dà 60 anni di vita. 
Beauvais nella sua Storia in 
compendio degl' Imperatori col- 
loca la nascita di Teodosio 
nei 546, e lo fa morire in 
età di 50 anni . Noi abbiam 
creduto di dover dare la pre- 
ferenza a questo autore , eh’ 
è informatissimo, e che ha 
seguiti in ciò i migliori sto- 
rici . 

II. TEODOSIO' 11 , il 

Giovine , nipote del preceden- 
te, nato li it aprile del 401, 
succedette ad Arcadio suo 
padre nel dì primo di mag- 
gio 408. Sanra Pttlcheria sua 
sorella governò sotto il di 
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lui nome, venne da esso di- 
chiarata Augusta nel 414 ; e 
siccome donna non meno di 
pietà che di senno , essa fu 
che nel 420 gli fece sposare 
jdtenaide figlia del filosofo 
Leonzio , alla quale era stato 
dato il nome di Eudocia in 
occasione del battesimo poco 
prima conferitole . T eodcfio 
collocato sul trono non prese 
quasi veruna parte agli av- 
venimenti del suo regno. I 
Persiani armarono contro di 
lui nel 421 : egli fece leva 
di truppe per opporsi alle lo- 
ro conquiste. Le due armate, 
che si cercavano a vicenda , 
furono ambe sorprese da ti- 
more nell’ avvicinarsi 1’ una 
all’ altra , e fuggirono ognu- 
na dalla sua parte . I Persia- 
ni si precipitarono nell’ Eu- 
frate , dove ne perirono pres- 
so a cento mila : i Romani 
abbandonarono 1’ assedio di 
Nisibe, bruciarono le loro 
macchine c rientrarono nelle 
terre dell’ impero ♦ In seguito 
Teodosio spedì contro Gense- 
rico re de’ Vandali un eser- 
cito , che fu ancora più sfor- 
tunato: egli venne costretto 
a richiamarlo per opporlo agli 
Unni, i quali devastavano la 
Tracia sotto la condotta di 
Attila. Non avendo potuto 
le sue truppe far argine alle 
scorrerie di questi Barbari , 
egli non trovò altra via di 
farli ritirare, che la forza del 
Tem.XXV, 


denaro . T eodnsio 1 1 si ren- 
dette spregevole per la con- 
fidenza , che diede a’ suoi eu- 
nuchi : la sua debolezza giun- 
geva per sino a sottoscrivere 
ciò che veni vagli presentato, 
senza nemmeno darsi la pe- 
na di leggerlo . La virtuosa 
Puleheria sua sorella avevaio 
corretto di molti difetti e lo 
corresse ancora di questo . 
Un giorno gli presentò ella 
da sottoscrivere un atto , nel 
quale esprimevasi , che ab- 
bandonava l’ imperatrice sua 
moglie ad essere fatta schia- 
va . Lo firmò egli senza leg- 
gerlo , e quando Pule beri* 
gli ebbe fatto comprendere 
cosa fosse , n’ ebbe tal con- 
fusione , che giammai piò 
non ricadde nello stesso fallo. 
Questo principe , fornito di 
varie buone qualità da uom. 
privato , ma poco abile a 
governare e monarca disprez- 
zato , aveva dapprima favo- 
riti i Nestoriani e gli Euti- 
chiani , i quali condannò po- 
scia sulla fine della sua vira. 
Egli morì li 38 luglio del 
450 di 49 anni , non lascian- 
do che una figlia appellata 
Licinia Elidessi a moglie di 
Vale» tini ano ut. Teodosio 1 1 
aveva un carattere dolce ed 
aveva gusto per le scienze e 
per le arti . Per suo ordine 
fu compilato , indi publicato 
li 15 gennaio 458 il famoso 
Codice dal di lui nome ap- 
K pel- 
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pellato Teodosiano , di cui vi 
è una bella edizione * Lione 
1665 tom. 6 in f. Questo è 
una raccolta, in cui sceltele 
più necessarie ed utili leggi 
publicare dai legittimi impe- 
ratori , furono ridotte a mi- 
nor numero e disposte in mi- 
glior ondine. Dopo la morte 
di questo monarca' Pule berta 
fece eleggere Marciano . 

III. TEODOSIO in , 
sopprannomato l’ Adramitano, 
fu posto , suo malgrado , sul 
trono d’ Oriente nell’ anno 
7 16. Era ricevitore delle im- 
posizioni nella città di Adra- 
rnita sua patria , allorché 1’ 
armata di Anastasio 1 1 , es- 
sendosi ribellata , lo procla- 
mò imperatore. Fu indi coro- 
nato dai patriarca di Costan- 
tinopoli ,• ma non avendone' 
fermezza nè ingegno bastante 
per tenere lo scettro impe- 
riale in tempi difficili , loce- 
-dette a Leone P Isaurico circa 
il mese di marzo del 717 ,e 
si ritirò in un monistero di 
Efeso, dove morì santamen- 
te . Il suo carattere modera- 
to e là nobiltà de’ suoi senti- 
menti lo rendevano un pri- 
vato stimabile , per ri- 
spignere i Barbari , che in- 
nondavano r impero , vi era 
d’ uopo d’ un eroe . 

» TEODOSIO, monaco fa- 
zioso, Ved. eutichete verso 
il fine . '„~a# ri i' 

TEODOSIO* Tinger asu 


MO t MAUROEFÈO . 

I. TEODOTO, T beedatut t 
appellato >1 Valentiniano , non 
è conosciuto, che per le sue 
Egloghe , le quali sono state 
date alla luce dal P. Combs- 
si* sopra un manoscritto del- 
la Biblioteca de' Padri. Que- 
ste Egloghe non contengono 
se non un’ applicazione della 
Scrittura al sistema di Valen- 
tino . Ivi Teodot 0 pretende di 
provare i differenti punti del- 
la dottrina di Valemmo mer- 
cè alcuni passi della Scrittu- 
ra : Quest’ opera è stata co-' 
ritentata dal P. Cambesis , e 
si trova nella Biblioteca Gre- 
ca del Falmcio . 

II. TEODOTO di " ri- 
sa nzo , fu sopranriominato 
il Cuojajo o conciatore di 
pelli dal nóme della sua 
professione . In tempo della 
persecuzione , che insorse sot- 
to Marco Aurelio i mperatore, 
T eodoto fu arrestato insieme 
con molti altri Cristiani , che 
confessarono G. Cristo , e ri- 
portarono la corona del mar- 
tirio . Ma questo miserabile 
rinunziò al suo Dio : i Fe- 
deli gli fecero tutt’ i rimpro- 
veri , che meritava il suo de- 
litto i ed egli per iscusarsi 
volle provare, che G. Cristo 
non era che un uomo . La 
sua dottrina mosse tutti a 
sollevazione , e T eodoto fu 
scomunicato dal papa Vittore : 
egli Mtiladimeno trovò de* 
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discepoli , che vennero appel- 
lati T eodoziani ed Alogeni . 
Costoro pretendevano, chela 
dottrina del loro maestro fos- 
se già stata insegnata dagli 
Apostoli sino al pontificato 
di Zefirino , il quale avesse 
corrotta la dottrina della Chie- 
sa , formando un dogma del- 
la Divinità di C. Cristo. 

IH. TEODOtO, deno- 
minato il Banchiere a motivo 
della professione , che eserci- 
tava , fu 1’ autore della setta 
de’ Melchisedechreni , i quali 
pretendevano, che G.Cr;sto, 
di cui negavano la divinità, 
fosse inferiore a Melchisedec- 
ce . — Veggendo ( dice M. 
„ Pluquet ) , che si applica- 
„ vano a G. Cristo quelle 
„ parole dal salmo: Tu es 
,, sacerdos fecundum ordinem 
„ Melch'ncdecb ( Tu sei sa- 
„ cerdore secondo 1’ ordine di 
j, Meìchifedecco ) , credette 
„ di vedere in tale testo una 
„ ragione perentoria’ contro 
„ la divinità di G. Cristo ; 
„ e tutto r effetto del, suo 
„ spirito si rivolse alla parte 
„ delle prove , le quali pos- 
„ sono stabilire, che, Melcbi- 
,, sedecco fosse superiore a 
„ gesù cristo . Queste pun- 
„ to divenne il principio foq- 
,, damentaie dei sentimento 
,, di Teodoto tl Banchiere e 
„ de’ suol discepoli . Vennero 
„ ricercati tutt’ i luoghi del- 
,, la Scrittura, che parlava- 


„ no di Melchisedecco . Si tro» 
„ vò , che Mosi lo rappre- 
„ sentava come il sacerdote 
„ dell’ Altissimo ; eh’ egli 
h aveva benedetto Àbramo ; 
„ che San Paolo assicurava , 
„ essere Melchisedecco senta 
„ padre, senza madre, senza 
„ genealogia, senza principio 
,, di giorni e senza fine di 
„ vita , sacrificatore per sem- 
„ pre. Quindi Teodoto e i 
„ suoi discepoli conchiusero, 
,, che Melchisedecco non era 
„ un uomo come gli altri 
,, uomini , e eh’ era superio- 
,, re a G. Cristo, il quale 
,, aveva cominciato ed era 
„ morto . Finalmente che 
„ Melchisedecco era il primo 
„ pontefice del sacerdozio e- 
, eterno, per di cui mezzo 
„ noi abbiami accesso presso 
„ Dio, e che doveva essere 
„ l’pggetto del culto degli 
„ uomini. Adunque i disee- 
„ poli di T e. doto fecero le 
„ loro oblazioni e le loro 
„ preghiere in nome di Mel- 
„ chifedecco , eh’ essi riguar- 
„ davano come il vero me- 
„ diatore tra Dio e gli uO- 
„ mini , ^ che doveva bene- 
„ dirci , come aveva bene- 
„ detto Abramo. Sulla fine 
„ del terzo secolo Jerace a» 
„ dottò in parte 1’ errore di 
n Teodoto , e pretese , che 
,, Melchisedecco fosse lo Spi - 
„ rito-Santo — . Ma tutti 
questi sogni caddero a poco 
K 2 a po- 
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a poco nell* abisso dell’ ob- 
biio. 

TEODORO, FW. iv.to- 

IO MEO . 

TEODOZIONE , natio 
di Efeso fu discepolo di Ti- 
ziano , poi settatqre di Mar- 
rione. Passò in seguito nella 
sinagoga degli Ebrei , ove 
fu ricevuto a condizione che 
tradurrebbe in lingua greca 
È antico Testamento. Adem- 

f iiè egli la sua promessa nel- 
’anno 185 sotto il regno di 
Commodo . Non ci restano di 
lui se non alcuni frammenti 
di questa versione . Ella è 
piò ardita che quella dei Set- 
tanta e che quella di àquila, 
le quali erano state fatte pri- 
ma , e l’ autore si era fatto 
lecito di aggiugnerne 0 toglier- 
ne de’ passi ipteri , ^ 

TEODULO , Ved, 1. m- 

I. TEOFANE , Thto- 
fbants , figliuola di un certo 
JSi/altide , era una vaga don- 
zella, che per la sua bellez- 
za ebbe molti amanti , tra’ 
quali Nettuno , Questi , per 
assiemarsi il di lei possesso , 
la rapì e la condusse in un’ 
isola ; ma gli altri di lei a- 
HTianti , avendo scoperto il sii 
to ov* era ritirata , andarono 
a trovarla. Nettuno per in- 
gannarli trasformò la sua a- 
mante in pecora , si cangiò 
fgli in montóne e tutti gli 
abitanti 441 ’ isola' in &*««« 


bestie . T tofane divenuta pe- 
cora diede alla luce il cele- 
bre montone de! follo d'Oro. 
che portò Frijfo nella Col* 
chide . 

II. TEOFANE ( Gior- 
gio ) , di una delle piò no- 
bili e ricche case di Costan- 
tinopoli , fu maritate in età 
molto giovine , e visse in 
perfetta continenza colla sua 
moglie . Abbracciò indi lo 
stato monastico, e si fece un 
nome rispettabile colle sue 
virtò . Essendosi trovato nell’ 
anno 787 al vii qoncilio ge- 
nerale , ricevette dai Padri 
di quest’ assemblea gli onori 
i piò distinti , L’ imperatore 
Leone /’ Armeno Jo mandò in 
esilio nell’ isola di Samotra- 
cia , dove morì nell’ 8 18. Vi 
Ò di lui una Cronaca , la qua», 
le comincia ove finisce quel- 
la di S incello , e che va sino 
al regno di Michele Curopa- 
lato , Essa fu stampata gl 
Louvre nel 1Ó55 f. in gre- 
co ed in latino, unitamente 
a quella di Leone il Gramma- 
tico con Note . Vi si trovano 
Cose utili i ma vi s’incon- 
trano sovente le tracce d* u- 
nq spirito credulo e di un 
critico senza giudizio. — Vi 
è stato un altro storico di 
qqesto nome , che segui Pom- 
peo nelle^ sue spedizioni pò* 
trasmetterle alia posterità , 
Costui erg di Mitilene , cit-,, 
là . à cui reme xepduta la 
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di lui talenti . 

Non si ha da confondere 
Ctìn TEOFANE Cerarne» , cioè 
il Va/ajo , vescovi di Tau- 
ronima nella Sicilia nell’ »* 
secolo . Vi sono di lui alcune 
Omelie stampate in greco ed 
in latino a Parigi nel 1644. 

TEOFANIA ovvero teo- 
fanone , figliuola di un ta- 
vernaio , pervenne mercè i 
suoi intrighi e la sua accor- 
tezza a farsi dare la corona 
Imperiale , Romano il giovine 
imperatóre «^Oriente la spo- 
sò nel 959. Bopo la morte 
di questo principe nel 96 $ 
ella fu dichiarata reggente 
dell’impero , e malgradoque- 
sto titolo ella diede la ma- 
no a Niccfoto Foia , cui col- 
locò sul trono , dopo averne 
fatto discendere Stefano suo 
figlio primogenito . Stanca ben 
presto del suo nuovo sposo lo 
fece uccidere da Giovanni Zi- 
onisco in dicembre 969 ( Ved. 
GIOVANNI t numi xlix ) * 
V uccisore essendo stato rico- 
nosciuto imperatore , relegò 
Teofania nell’ isola di Protea, 
ove la lasciò languire duran- 
te tatto il suo regno, Essen- 
do morto questo principe nel 
^75 , l’ imperatrice fu richia- 
mata a Costantinopoli da’suoi 
figli Basilio e Cojl antim , i 
quali le diedero molta parte 
nel governo. Ignorasi l’anno 
della sua mone; ma si sa , 


ch’ella era d*un animo fer- 
mo, e che il suo cuofe era 
capace di ogni delitto . Teo- k 
fanone aveva ancor avute dal 
prirtjo marito due figlie, Tea- 
fonia moglie di Ottone 1 1 im* 
peratore d’Alemagna,, ed An- 
na maritata a Wladimbro duca 
di Russia . 

' I, TEOFILATO , Thto- 
phyht&tts , Ved. MICHELE num * 
11 alla fine. 

II. TEGOLATO simou 
Catta , istovico greco, fio- 
riva verso 1’ anno Ó12 sotto 
Eraclio . Abbiamo di lui una 
Storia dell’ imperaror Mauri- 
zio , impressa al Louvre 1647 
rn f. , la quale fa parte della 
Bizantina, Il P, Schott n«- 
aveva data un’ edizione greca 
e latina , 1599 in 8°. 

III. TEOFILATO , ar- 
civescovo di Acrida , oggidì 
appellata dai Turchi Giustan- 
Jtl , metropoli di tutta la 
Bulgaria, nacque nell’xi se- 
colo , e fu allevato in Co- 
stantinopoli , Travagliò eoa 
zelo a stabilir la fede di G. 
Cristo nella sua diocesi , ove 
era ancora un gran numero 
di Pagani . Si fece conoscere 
dai dotti per alcune opere , 
di cui le principali sono ì I. 
Alcuni Comentarj sui Vange- 
li e sogli Atti degli Apostoli, 
Parigi 16 jt in f. — Sull* 
Epistole di S. Paolo , e so- 
pra Ab acucco , Giona , Nahmttt 
«d Osta , Parigi 1616 in f. 

K i Qua- 
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Questi Comentarj aon sono 
quasi altro che estratti de- 
gli scritti di san Giovanni 
Crisostomo . II. Varie Epifio- 
ìe poco interessanti nella Bi- 
blioteca de’ Padri . La prima 
edizione di esse fu data da 
Giovanni Meursio , chevi ag- 
giunse varie note , Leyden 
idi 7 in 4° . III. htsti tutto 
Regia , al Louvre 1651 in 
4 0 , ristampata nell ’ Imperi um 
Orientale di Banduri. Questo 
prelato morì dopo 1’ anno 
I iot. 

I- TEOFILO, sesto ve- 
scovo di Antiochia , fu in- 
nalzato su questa sede nell’ 
anno 176 dell’era volgare . 
Scrisse centro Marciane e col- 
tro Ermo gene , e governò sa- 
viamente ia sua chiesa sino 
verso l’anno i8d. Non ci 
restano di lui che tre Libri 
in greco , indirizzati ad Ma- 
idico contro i calunniatoti 
della religione cristiana . In 
quest’opera appunto trovasi 
usata per la prima volta la 
parola Trinità . Essa è stata 
impressa in greco ed in lati- 
no colle operi* di san Giufti- 
no y 1642 in f. Ivi 1 ’ autore 
impegnasi a mostrare la ve- 
rità del Cristianesimo e l’as- 
surdità dell’ idolatria . 

II. TEGFIL 0 famoso 
patriarca di Alessandria dopo 
Timoteo nell’ anno 285 , ter- 
minò di' rovinare il resto dell’ 
idolatria in Egitto, facendo 
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abbattere il tempio e gl’iloij 
de’ falsi Dei , Pacificò le dif- 
ferenze sopraggiunte tra E- 
vagro e Flavi ano , entrambi 
ordiniti vescovi di Antiochia; 
ma 1’ ambizione macchiò tut- 
te le di lui virth . Miglior 
politico che buon vescovo , 
si dichiarò apertamente con. 
tro San Giovanni Crisostomo , 

10 fece deporre nel famoso 
conciliabolo di Quercia borgo 
di Calcedoni , e ricusò di 
porre il di lui nome ne’Dit-' 
tici • Questo intrigante pre- 
lato morì neL4i2; e pre- 
tendesi T che, essendo vicino 
a spirare , e riflettendo alla 
lunga penitenza di sant’ Mr- 
stnio , esclamasse : Oh , quan- 
to siete fortunato , 0 Arsenio, 
per aver sempre avuta quest' 
epa davanti agli occhi ! Ci re- 
stano di lui alcuni Scritti , 
de’ quali non si fa molto con- 
to : questi si trovano nella - 
Biblioteca de' Padri . - 

III. TE 0 E 1 LQ , impera- 
tor d’ Oriente montò sul 
trono nell’ ottobre 829 dopo 
suo padre Michele il Balbo \ 
che Paveva già associato all* 
impero , e gli aveva ispirato 

11 suo orrore per le sante 
Immagini . Questa lunga e 
funesta disputa teneva diviso 
tutto 1 ’ imnero . Teofilo eb- 
be la debolezza di volercisi 
immischiare , e la crudeltà 
di perseguitar coloro , che non 
pensavano come liji .Comin- 
ciò 
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aiò il suo regno «on castiga- 
re gli uccisori di Leone l'ar- 
meno j pensò indi seriamente 
a respignere i Saraceni .• loro 
diede battaglia cinque volte, 
e fu quasi sempre sfortun ato. 
Il rammarico cagionatogli 
dalla perdita dell’ ultima lo 
afflisse così vivamente , eh* 
egli ne morì di dolore nel 
gennajo 842. Si è detto mol- 
to bene e molto male di 
questo principe : secondo gli 
uni era buon politico ed a- 
mava la giustizia ; secondo 
altri non aveva che delle vir- 
tù finte e de’ vizj reali : essi 
lo fanno collerico , impetuo- 
so, vendicativo e sospettoso. 
.1 Cattolici io accusarono di 
empietà : se prestisi fede ad 
alcuni storici , egli rigettava 
non solamente il culto delle 
immagini , ma ancora la di- 
vinità di Gesù Cristo , 1’ esi- 
stenza de’ demonj e la tispr- 
rezione de’ corpi . E\ proba- 
bile , che se avesse pensato 
così , avrebbe presa con mi- 
nor calore la disputa degl’ I- 
conoclasti , per la quale non 
ebbe ribrezzo a spargere il 
sangue de’ Cattolici . Michele 
suo figlio gli succedette sott 
la tutela dell’ imperatrice Teo- 
dora Despuna , che ristab'lì 1* 
onore delle immagini. Veci. 
TEOFOBO , IH. TEODORA ,« 
DANDERI . 

IV. TEOFILO , sopran- 
nomato viaud , poeta fran- 


cese , nacque verso. 1’ anno 
1590 nel villaggio di. Bous- 
siere-Sainte-Radegonde nell’ 
Agenese da un avvocato , e 
non già da un tavernaio , co- 
me dice il declamatore Gi- 
rasse . Aveva un’ immagina- •* 
zione viva all’ uso del suo 
paese > ed era d.' una piacevo* 
le società. Avendo lasciata 
di buon’ ora la provincia pey 
recarsi alla capitale , ivi piac- 
que per le sife facezie e le 
sue improvvisate, tra le qua- 
li citasi la seguente indiriz- 
zata ad un uomo , il quàle 
dicevagli , che tutt’ i poeti 
erano pazzi : . » 

Sì , noi siamo d' accordo , 
Che tutti li poeti fono paz- 

« > . 

Ma y coHofctndo voi , fino i 

, . radazzi ■ , 

Diran , benché non fieno 
.'Profeti, * , ’-i 

.Che non tutti li. pazzi fon 
poeti. . i / 

Si sono ancora citati quattro 
suoi versi detti all’ improv- 
viso ad una dama, che vo« 
leva essere paragonata al so- 
le , e che risultano del se- 
guente significato : 

Dunque da me quest' impor- 
tuna vuole , - , 

Che co' miei verfi là pareg- 
gi al Sole ?, 

L' uno è comun r T altra b 
comune : in quefio 
Somigliano tra lor , ma non 
net refio 

K. 4 Tu- 


Teofilo avrebbe potuto esser 
felice, se si fosse limitato « 
queste facezie di compagnia; 
ina la sua condotta ed isuòi 
scritti troppo liberi ben pre- 
sto gli produssero molti di- 
spiaceri . Egli fu costretto 
i a passare in Inghilterra nel 
1Ó19, ed in seguito , aven- 
do ottenuto i suoi amici , che 
fosse richiamato , abbiurò il 
Calvinismo . La sua conversio- 
ne non cambiò nè i suoi poco 
regolati costumi , nè il suo 
spirito portato al libertinag- 
gio. Il Parnafo satirico , rac- 
colta lordata da una disgu- 
stante lubricità e da una sfre- 
nata empietà , essendo com- 
parsa alla luce nel 1622 , 
venne attribuita generalmente 
a Teofi/o . V opera fu diffa- 
mata, l’autore dichiarato reo 
di lesa maestà divina ,e con- 
dannato ad essere bruciato , 
lo che venne eseguito in ef- 
fìgie . Fu vivamente perse- 
guitato, fu arrestato a Cate- 
let nella Picardia , ricondot- 
to a Parigi , e chiuso nella 
stessa angusta prigione , ov’ 
era stato precedentemente po- 
sto Ravaillac. Il suo affare 
fu esaminato di nuovo, e sul- 
le reiterate proteste della sua 
innocenza il parlamento si 
contentò di condannarlo ad 
un bando». Questo poeta mo- 
rì in Parigi nel 1626 di 36 
anni , nel palagio del duca 
di Montmorenci , che «veva- 
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gli dato un asilo . Nel gior- 
no antecedente alla di lui 
morte , essendosi reeato a vi- 
sitarlo Boiflat suo amico , T eo- 
filo gli manifestò un gran 
desiderio di mangiare delle 
acciughe , e io pregò istante- 
mente’ perche volesse mandar- 
gliene; ma Boissat , persuaso 
che un tale cibo fosse molto 
nocivo ad un infermo , ricu- 
sò di appagarlo . Si pentì po- 
scia di non essersi prestato 
alle ultime brame di un 2- 
mico, perchè la natura richie- 
de talvolta delle cose , che , 
sebbene sembrino malsane , 
possono riuscire salutifere a 
motivo della disposizione par- 
ticolare, in cui ella si trovi . 
„ Non si può negare ( dice 
„ niceron ) t che Teofilo non 
„ sia stato sregolato ne’ suoi 
„ costumi , libero ne’ suoi di- 
„ scorsi , e cinico ne* suoi 
„ versi; irla è diffìcile il per- 
„ sedersi, che sia stato, co- 
„ sì colpevole , come molti 
„ se l’ hanno immaginato, e 
,, come il P. Garajfe lo rap- 
„ presenta nella sua Dottrina 
,, curiosa , soprattutto allor 
„ quando si sono lette le sue 
„ Ufologie . Poiché , quantun- 
„ que sia presumibile , che 
„ abbia alterata la verità in 
„ molte cose , non è niente- 
„ meno credibile , che nulla 
„ siavi di vero , e che tutt* 
„ i fatti , i quali ivi riferi- 
„ tee , sieno assolutamente 
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.. falsi — ( Ved. RACAN in 
J ine ) . I versi di Tee filo so- 
no pieni d’ irregola'rità e di 
negligenze ; ma vi si rileva- 
no ingegno ed immaginazio- 
ne . Egli è uno de’ pumi au- 
tori , che abbiano date opere 
miste di prosa e di versi . 
Vi è di lui una Raccolta di 
Poefie , che consistono in E- 
legie , Odi , Sonetti &e. Vi 
sono pure un Trattato deli' 
immortalità dell’anima in ver- 
si ed in prosa ; diramo e T/- 
sbe y tragedia ; Socrate mori, 
tondo y tragedia ; Pafifae , tra- 
gedia .• tutte tre stampatene! 
i<Jt 8 e mediocrissime ; tre 
tipologie -y varie Lettere , Pa- 
rigi 1662 iti 12; le sue O- 
ptre nuove y Parigi 1642 in 
8° &c. Questo poeta aveva 
delle Improwifate felicissime. 

TEOFILO RAINAUDO , 
Ve d' RAINAUDO . 

TEOFGBO , TbeophobuSy 
generale delie armate di Tco- 
fifo imperatore d’ Oriente , e- 
ra nato in Costantinopoli da 
un ambasciatore Persiano del 
sangue reale . Teofilo , per 
affezionarselo viemmaggior- 
mente , gli fece sposare la 

S ropria sorella; ed in efferto 
?eofobo prestò a suo cognato 
importanti servigi . Il suo 
coraggio e la sua bontà gli 
guadagnarono 1’ affetto delle 
truppe , che furono talvolta 
vittoriose sotto di lui . I Per- 
siani, eh’ erano al soldo del- 


l’ impero , lo proclamarono 
due volte imperatore ; ma 
T efebo ricusò sempre il dia- 
dema . Nulladimeno Teofilo , 
temendo , che finalmente lo 
accettasse , e che rapisse il 
trono al di lui figlio , lo fe- 
ce arrestare , ed in seguito 
veggendosi sul procinto di 
spirare , gli fece troncar la 
testa , quantunque non aves- 
se alcuna colpa nell’ammuti- 
namento de’ soldati . Si dis- 
se , che il raoriboudo impe- 
ratore essendosi fatta recare 
sul suo letto la predetta te- 
sta , facesse un ultimo sfor- 
zo per prenderla pe* capelli : 
poi rimirandola con furore 
dicesse.- Eh bene ! io non fa- 
rli piu Teofilo ; ma tu pari- 
menti non farai più T eofobo . 
In tal guisa perì nell’lanno 
842 un generale degno di 
miglior sorte . 

* TEOFR.ASTO, Theo- 
pkraftes, filosofo Greco, na- 
tio di Ereso città dell’ isola 
di Lesbo , èra figlio di un 
gualchierajo . Platone fu il suo 
primo maestro, e da questa 
scuola passò egli poi a quel- 
la di Àrifiotile y nella quale 
si distinse in singoiar manie- 
ra . Il suo nuovo maestro - 
ammirando la facilità del df 
lui talento e la dolcezza del- 
la di lui elocuzione, gli can- 
giò il nome di T irtamo , che 
aveva prima , in quello di 
Eufrajlo , il quale significa 


colui che parla bene ; ma poi, 
veggendo, che questo nome 
non corrispondeva abbastanza' 
all\alta idea , eh’ egli aveva 
della bellezza del di lui in- 
gegno e delle di lui espres- 
sioni , lo chiamò Teofrasto , 
cioè un uomo , il di cui lin- 
guaggio è divino . Di lui e di 
C fili sten e ( altro suo disce- 
polo ) Aristotile era solito 
dire ciò, che pria Platone a- 
veva detto dello stesso Ari- 
stotile e di Senofane , che = 
„ Collistene era lento a con- 
,, cepire, e che aveva l’ in- 
telletto tardo; mentre all’ 
incontro Teofrasto lo aveva 
vivo , acuto , penetrante , 
e sin da principio capiva 
tutto, ciò, che di quella tal 
cosa poteva essere cono- 
„ sciuto = . Aristotile , co- 
stretto ad uscire da Atene , 
dove temeva d’ incontrare la 
stessa sorte di Sperate , rinuu- 
ziò la sua scuola nell’ anno 
322 av. G. C. a Teofrasto , 
é gli affidò i suoi scritti, a 
condizione che dovesse tener- 
li segreti , ed appunto pel 
mezzo di questo discepolo so- 
no giunte sino a noi le ope- 
re del maestro. Il nome di 
Teofrasto divenne così celebre 
in tutta la Grecia , eh’ egli 
contò nel Liceo sino a due 
mila alunni . Le sue rare 
qualità non gli acquistarono 
già solamente la benevolenza 
del popolo, ma ancora la sii- 


TEO 


1» 


SI 


» 


ma e la famigliarità de’mo- 
narchi . Egli fu amico di 
Cassandra , ch’era succeduto 
ad Ari dea fratello di Alessan- 
dro tl Grande nel regno di 
Macedonia; e Tolomeo figlio 
di Lago e primo re di Egit- 
to , mantenne sempre una 
stretta corrispondenza con que- 
sto filosofo. Teofrasto morì 
oppresso dagli anni e dalle 
fatiche , e non cessò di tra- 
vagliare che cessando di vi- 
vere . Cicerone dice , che , mo- 
rendo , si lagnò della natu- 
ra, — ch’ella avessi accor- 
„ data ai cervi ed alle cor- 
„ pacchie una Vira sì lunga, 
„ mentre non ne aveva data 
„ che una brevissima agli 
„ uomini — ; ma questa do- 
glianza non è fondata che so- 
pra un errore : sarebbe diffi- 
cilissimo il cirare de’ cervi' 
lìonagenarj. Laerzio varia la 
cosa e riferisce solamente ,* 
che Teofrafto moribondo di- 
cesse: Quando not^apper.a co- 
minciamo veramente a vivere , 
moriamo , alludendo alla trop- 
pa brevità della vita per un 
ardente amatore delle scienze: 
egli terminò la sua in età di 
85 anni circa . Aveva avuto 
gran genio pe’ teatri , e si 
vuole-, che Menandro gli fos- 
se molto tenuto per le sue 
commedie. Ebbe la disgra-' 
zia comune con altri filosofi, 
di piover uscire da Atene , 
perchè Sofocle , uno de’ presi- 

dea- 



denti al governo, orciitib, che 
nessuno senza permissione del 
Consiglio e del Popolo po- 
tesse insegnare pubicamente; 
ma quest’ordine durò poco, 
ed in breve Teofrasto ritornò. 
Tra le ^massime di questo fi- 
losofo si distinguono le se- 
guenti : I. Non bisogna ama- 
re gli amici per provarli , ma 
sperimentarli a fin di amarli. 
II. Gli amici degeiono esser 
comuni tra' fratelli , come tut- 
to i comune tra gli amici III. 
Dobbiam piuttosto fidarci ad 
un cavallo ftnza freno , che ad 
un uomo , che parli senza giu- 
dizio * IV. La più forte spe- 
sa , che si possa fare , è quel- 
la del tempo . Disse un gior- 
no ad un particolare , che ta- 
ceva alla sua tavola in oc- 
casione di un banchetto: Sé 
tu sei uomo abile , hai torto 
di non parlare ; ma se non lo 
sei , tu fèti tnoltrr sapendn star- 
tene in silenzio . Gli scritti di 
Teofrasto erano molti , ma 
sono andati la maggior parte 
perduti per la posterità : que’, 
che ci restano, sono; I. Li- 
na Storia delle Pietre , di cui 
Hill ha data una bella edi- 
zione , Londra 1746 in f; in 
greco ed in inglese , con eru- 
dite note-. H. De Historia 
Plani arum , libri dècem : trat- 
tato curioso ed urite , Am- 
sterdam JÓ44 in f. , e tra- 
dotto in latino dà Gara. III. 
I suoi G bar alhres Eihici , da’ 
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quali Vi è una rara e stima- 
ta edizione rum noti s ac emen- 
da tioni bus lsaaci Casauboni , 
& aliorum &c y Ccmbridge 
ifi2 in 8’, che aggiugnest 
agli autori rum Noti / Vario- 
rum , e che fu ripetuta 'in 
Utrecht 1737 in 8°, aggiun- 
tevi le note di Gioì Co metio 
de Paw. Questo piccolo traK 
tato, che contiene lezioni di 
morale molto utili , e detta- 
gli triviali bensì e troppo mi- 
nuti , ma che dipingono II’ 
uomo , fu composto dall’au- 
tore in età decrepita , ma 
non già di 99 anni , come 
dice il testo francese, almeno 
secondo la più comune opinio- 
ne, che l’autore non oltrepas- 
sasse gli anni 85 incirca . 
La Bruyere ne diede una ver- * 
sione francese , di cui la mi- 
glior edizione è' di Parigi 
1765 in 4 0 ; e ne abbiamo 
una toscana con illustrazio- 
ni , varianti e note , Firenze 
17 61 al 17Ò3 tom. 4 in 
1,2. Le opere di Teofrasto si 
trovano più volte unite nell* 
edizioni di quelle di tristo- 

* ,A SL 

TEOGNI ovvero TEòGvr- 
de , poeta Greco , nativo d? 
Megara , fiorila 544 anni 
prima dell’era volgare . DI 
lui non sono rimasti che al- 
cuni Frammenti , Lipsia 1 57*$ - 
in 8° e nel Corpus Poetarunt 
Gracorum , Ginevra 1606 e 
1614 voi. a in f. 
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I. TE ONE , *Vhton * so- 
fista greco, è vantaggiosa men- 
te conosciuto nel mondo let- 
terario per un Trattato di Ret- 
tcr'tca scritto con gusto e con 
eleganza » Le migliori edi- 
zioni di questo libro sorto 
quelle di Upsal 1570 in 8° 
e jdi Leyden 1616 in 8°, in 
cfeco ed in latino . 

"IL TEONE, pittore 
Greco , di cui racconta Elia - 
che avendo ad esporre in 
puhlico un quadro, nel qua- 
ie a^t-a dipinto un soldato in 
atto di scagliarsi sopra 1’ i- 
r,irr,ico, volle prima riscalda- 
re gli spìriti degli astanti con 
una musica guerriera , o sia 
una specie di marcia milita- 
re, e poi quando li credette 
bastantemente commossi ^co- 
prì il suo quadro , che fu 
sommamente ammirato da 
tutta 1 ’ assemblea . Ecco 
come quest’ abil’ uomo seppe 
profittare della virtù, che ha 
Ja musica di dispor gli ani- 
mi ad eccitar le passioni ; vir- 
tù, che conosceano pure gli 
antichi , presso de’ quali perù 
è un errore il credere w^he 
la musica fosse in uno s^ato 
tnoho imperfetto . Forse per 
alcuni riguardi regnava allo- 
ta una più ragionevole deli- 
catezza , che non a’ tempi no- 
stri . I moderni per lo più 
o credono quasi interamente 
mancanti di buona musica gii 
antichi , 0 li considerano co-" 

* * 


me esistènti nell’ infanzia t 
perchè mancano di erudizio* 
ne , e non veggono che ap- 
pena le vestigia d’ un solo 
de’ tre generi di musica chia- 
mato dintorno , che insegna- 
va a dividere i tuoni in se- 
mituoni . Si è perduta fatal- 
mente la memoria degli altri 
due generi , cromatico ed e- 
narmanico , che divideano cia- 
scun tuono , il primo in tre» 
ed il secondo in quattro par- 
ti . Ci è restato solamente 
il primo, eh’ è il più trivia- 
le, ma che ha prevalso , per- 
chè gli altri troppo suddivisi 
non potevano venir determi- 
nati dall’orecchio ; non istà 
però , che non si ravvisi ne- 
gli antichi una finezza supe- 
riore alla nostra . Anche iti 
vece delle due modificazioni, 
che abbiamo , ditfts e be* 
mol , essi ne contavano quin- 
dici , e tra di esse cinque 
principali destinate ad espri- 
mere 0 com movere le prima- 
rie passioni dell* animo . Ec» 
co come quattro di essi acci- 
denti vengono annoverati , « 
spiegati da Cajpodcrol = Do- 
to rius prudenti^ largitor est* 
„ & castitatis effector: Phry- 
„ gius pugnas excitat , voturrt 
,, furori s infiammar : ÌEoliut 
„ animi tempestates tranquil- 
„ lat , somnumque jam pla- 
„ catis attribuit : LyJius in- 
„ teliectum obtusis acuit,& 
* terreno desiderio gravati* 

„coe. 
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w coeJesriurrt appetentiam in- 
„ ducit, bonqrum operator e- 

xintjius. = L’altro de’cin- 
que primari chiamavasi Jo- 
rnieo . 

Ilf. TEONE DI ALES- 
SANDRIA, filosofo e matema- 
tico celebre nel iv secolo a’ 
tempi di T eodofio il Grande, 
fu padre delia dotta ìpazia . 
Compose diverse Opere di 
Matematica , publicate iq Pfc- 
jrigi 1644 in 4. 0 . 

TÉOPOMpO , Tbcopom - 
pur , celebre oratore e stori- 
co dell’ isola di Scio , ebbe 
Jrocrat^per maestro . Ripor- 
tò il premio , eh’ era stato 
decretato da Artemijia a co- 
lui , che farebbe il piò bel- 
lo Elogio funebre del re Mau- 
foto di lei sposo. Tutte le sue 
opere si sopo smarrite , e 
quella , che rincresce più , è 
la perdita deile sue Storie , 
poiché , secondo gli antichi 
'autori , erano scritte con e- 
sattezza , quantunque Teo- 
pnmpo avesse dell’ inclinazione 
alla satira. G iufeppe riferisce, 
che, avendo divisato ’Teopom- 
po d’inserire in una delle sue 
opere isteriche alcuni luoghi 
de* Libri santi, ebbe la men- 
te turbata per lo spazio di 
trenta giorni ; e che poi in 
un lucido intervallo avendo 
abbandonato il suo disegno , 
guari di tale malattia . Ma 
i molto veristrnile, che que- 
sto racconto sia una finzione 
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del falso Arifleo , 
TEOSSENA , T heoxtna , 
celebre Persiana , che si se- 
gnalò per un coraggio e ! u- 
na fermezza da eroina • T /* 
to- Livio , da cui abbiam pre- 
so questo articolo , confessa , 
che nello scrivere la sua sto- 
ria era penetrato di amore 
e di ammirazione per questa 
femmina illustre '. Dopo che 
Filippo re di Macedonia eb- 
be fatti morire i principali si- 
gnori della Tessaglia , molti 
per evitare la di lui crudeltà, 
fuggivano in paesi scran eri . 
Paride e T eo [feria presero U 
via di Atene,afind’ iyi tro- 
vare quella sicurezza , che 
non potevano avere nella lo- 
ro provincia ; ma navigarono 
così sventuratamente, che in 
vece di avanzare furono ri- 
spinti nel porto stesso , don- 
de avevano fatto vela . Le 
guardie , avendogli scoperti 
nel levar del sale , ne avver- 
tirono il principe, e si sfor- 
zarono di toglier loro quella 
libertà, che apprezzavano pii» 
della propria vita . Io questa 
crudele estremità Paride im- 
piegò le preghiere per accet- 
tare i soldati e chiamare gli 
Dei in suo ajutoyma T eoffe- 
na , veggendo , eh’ era ine- 
vitabile la morte, e non vo- 
lendo cadere tra le mani del 
predetto tiranno , salvò i suoi 
figli dalla cattività, con una 
Straordinaria risoluzione. Pre- 
sta* 
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sentò ella un pugnale al mag- 
giore d’età , ed un vaso di 
veleno ai pili giovanetti , af- 
finchè con tali mezzi si des- 
sero la morte . Avendola ub- 
bidita i suoi figli , essa li 
gittò nell’acqua ancor semi- 
vivi. Poi avendo abbraccia- 
to il suo caro Paride si pre- 
cipitò con lui in mare, a 
vista de’ soldati inteneriti , e 
che ammirarono il coraggio 
a lei ispirato dall’odio della 
tirannia . 

TEOTIMO, Tbeotimus , 
( c an ) , vescovo di Tomes 
nella Scizia sotto gl’ impera- 
tori Teodosio ed ArcaJio , 
erasi dato precedentemente a 
conoscete colla sagacità d’un 
filosofo e la modestia d’ un 
Cristiano. Prese il partifo di 
San Giovanni Crisostomo con- 
tro T e'Jìlo di Alessandria , 
che sollecitava la condanna 
di Origene. Voleva, che si 
distinguesse negli scritti di 
questo Padre il buono dal 
cattivo , nella stessa maniera 
come avevano pensato S. A- 
t annuo e dopo di lui S. Ago- 
stino . 

TER AMENE, Tberame- 
nes, illustre Ateniese, si se- 
gnalò per la grandezza d’ 
animo , con cui dispregiò la 
morte. Era uno de’ trenta ti- 
ranni ; ma stimava l’onore 
ed amava la patria. Quando 
vide le violenze egli eccessi, 
i cui trascorrevano i suoi col- 


leghi , si dichiarò contro da 
essi apertamente , ed in tal 
guisa si tirò addosso il loro* 
odio. I tiranni, non potendo 
■ soffrire la sua libertà , prese- 
so la risoluzione di farlo mo- 
rire. Crizia , che dapprima 
era stato molto unito in ami- 
cizia col medesimo, fu il di 
lui delatore avanti il senato. 
«Lo accusò , che turbasse k> 
stato, e che volesse sconvol- 
gere il governo attuale. Al- 
cuni virtuosi cittadini presero 
la difesa di Teramene , e fu- 
rono ascoltati con piacere « 
Allora Crizia temette , che 
se lasciasse l’affare alla de- 
cisione del senato , questo noi 
rimandasse assoluto . Avendo 
dunque fatti avvicinare alcu- 
ni carnefici e la gioventù , 
che aveva armata di pugnali, 
egli disse , che credeva , esser 
debito d’ un supremo magi- 
strato l’impedire , che la giu- 
stizia non fosse sorpresa , e 
che ciò appunto ei voleva 
fare in tal occasione . ~ Ma 
„ ( continuò egli ), poiché 
„ la legge non vuole, che si 
,, facciano morire coloro , che 
,, sono del numero de’ tre 
„ mila , se non coll’ espresso 
„ parere del senato», io cas- 
,, so Teramene da questo nu- 
„ mero , e lo condanno alla • 
„ morte in virtù della mia 
„ autorità e di quella de’ 

„ nostri col leghi =3-. A- que- 
ste parole Teramene , balzan- 
do 
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do sull’altare, disse . — Io 
„ dimando , o Ateniesi , che 
„ mi sia fatto in conformità 
„ della legge, e ciò non mi 
„ si può negare senza mani- 
,, festa ingiustizia . Non è 
,, già , che io non ve la ba- 
„ stantemente, che la miara- 
„ gione a nulla mi servirà , 
„ come neppure 1* asilo degli 
„ altari ; ma voglio almeno 
„ far comprendere , che i miei 
,, nemici non rispettano nè 
,, gli Dei , nè gli uomini : 
„ mi stupisco solamente , che 
„ persone sagge , come voi , 
„ non veggano, che non è più 
„ difficile il cancellare dal nu- 
„ mero de’ cittadini il loro 
„ nome , che quello di Te- 
„ romene — . Allora Crizia 
ordinò agli uffiziali della giu- 
stizia , che per forza lo sca- 
passero via dall’ altare . Tut- 
to era nel silenzio e nello 
spavento alla vista de’ solda- 
ti armari , che circondavano 
il senato . Di tutt’ i senatori 
il solo Socrate , da cui Tira- 
mene aveva ricevute delle le- 
zioni , fu quegli , che prese 
la di lui difesa , e si mise 
in dovere di opporsi agli uf- 
fiziali della giustizia . Ma i 
suoi deboli sforzi non potero- 
no liberar Tiramene ; e mal- 
grado i medesimi egli fu con- 
dannato verso l’anno 403 av.G. 
C. a beie la cicuta.Dopo averla 
tracannata , come se avesse 
voluto estinguere una gran 
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sete , ne gittò il resto sulla 
tavola in maniera tale che 
fece un certo rumore, e dis- 
se ridendo : ciò è alla fallite 
del bello CRIZTA . Si unifor- 
mò indi a! costume osserva- 
to presso i Greci ne’ conviti 
di allegria , di nominar cioè 
colui , al quale doveva ren- 
dersi il bicchiere . In seguito 
• diede la tazza del veleno al 
servo, che glielo aveia pre- 
parato , acciocché la presen- 
tasse a Crizia . Sino all’ ulti- 
mo istante T oramene si bur.ò 
eroicamente della morte, che 
già portava in seno , e pre- 
disse quella di Crizia , la 
quale seguì poco dopo . la 
sua. ' ' » 

TERAMO ( Jacopo da), 
Vod. Palladino. > > 

t TERBURG ( Gherar- 
do ) , pittore ,nato nei 1608 
a Zwol nella provincia di 
Over- Yssel ^viaggiò nei re- 
gni i più floridi dell’ Euro- 
pa, e si trattenne principal- 
mente in Roma ed in altre 
cospicue città d’ Italia . Il con- 
gresso che tenevasi inMunster, 
1* impegnò a recarsi colà, ove 
il suo merito lo produsse pres- 
so à ministri . Venne incari- 
cato di molti quadri e ritrat- 
ti , che accrebbero non poco 
la sua fortuna e la sua ripu- 
tazione . L’ ambasciatore di 
Spagna condusselo seco a Ma- 
drid, e Terburg ivi fece va- 
rie opere , che piacquero mol- • 

to 
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to al re ed a tutta la corte. 
Questo artefice ricevette ric- 
chi doni , e venne fatto ca- 
valiere . Ma la premura , che 
mostravano le dame d’essere 
dipinte da lui , eccitò la ge- 
losia di non pochi cavalieri; 
ood’ egli per isfuggire ogni 
sinistra conseguenza , lasciò 
la Spagna e recossi a Lon- 
dra . Ivi ed in seguito a Pa- 
rigi ebbe molte occasioni di 
esercitare il suo pennello : fi- 
nalmente passò a stabilirsi in 
Deventer , dove prese moglie. 
Erano rati la sua saviezza e 
probità ed il suo talento, che 
da que’ cittadini venne eletto 
per loro borgomastro , ed im- 
piegato in varj importanti af- 
fari publici , Quindi anche 
queste occupazioni contribui- 
rono a renderlo meno opero- 
so nella sua arte, ed in con- 
sequenza i suoi quadri sono 
rarissimi . Terminò egli il 
corso di sua vita in Deventer • 
nel f68i in età di 73 anni . 
Terburg consultava sempre la 
natura ; il suo rocco è pre- ■ 
zioso e sommamente finito ; 
e sembra , che niuno possa 
superarlo neU’intelligenza del 
chiar-oscuro . Viene tacciato 
per varie attitudini rozze e 
sforzate in alcune sue figure. 

I soggetti , che ha trattati 
più sovente, sono bamboccia- 
ta e galanterie : era ancora 
eccellente a dipingere ritratti. 

II suo pezzo più considere- 


vole e più bello è il Con- 
grego di Munjìer , ove con 
' molta maestria ha dipinti al 
naturale tutt’ i plenipotenzia- 
ri , ambasciatori , ed altri 
soggetti, che intervennero a 
segnar quella pace . A Dus- 
seldorf si ammirano una Na- 
tività di N. Signore , picco- 
lissimo quadro, ed un Giova- 
netto , che cerca le pulci ad 
un cane. Il celebre Netfcher 
è stato di lui discepolo . 

TERCIER ( Giovanni 
Pietro ), nato a Parigi li 7 
ottobre 1704, seguì il mar- 
chese Monti nella di lui am- 
basciata di Polonia , e conob- 
be particolarmente il re Sta. 
nislao in Danzica , dove l’ 
ambasciatore di Francia ed il 
suo segretario furono ritenu- 
ti prigionieri per lo- spazio 
di 18 mesi. I servigi , $he 
prestò in questa occasione , 
e soprattutto al Congresso di 
Acquisgrana nel 174H , gli 
meritarono il posto di primo 
commesso degli affari stra- 
nieri, carica, ch’egli perdet- 
te poi per avere approvato in 
qualità di censore il perico- 
loso libro di Elvezào, intito- 
lato l’ esprit , lo Spirito . 
Cessò egli di vivere li zi 
gennaio 1 766 , lasciando al- 
cune Memorie tra quelle dell’ 
accademia delle belle- lettere , 
di cui era membro . Era un 
nomo di un carattere dolce , 
pulito ed illuminato .che go- 
deva 
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iJeva la public* stima, «òche la moglie di Cicerone , e la 
dopo la sua disgrazia ; tanto sedia , su di cui era stato as- 
prìi che a questa non aveva sassinato Cesare . Secqod<\ 
dato alcun giusto motivo . Plinio c Valerio Massimmv is- 
Vi sono pure di lui mano- se Terenzia sino all’ età di anni 
scritte nel deposito degli af- 103.' 
fari stranieri alcune Memorie TER ENZI A NO MAy* 

istoriche circa le sue nego- RO , Ved. mauro . 

ziazioni, le quali egli aveva * TERENZIO ( PuWio 
composte per istruzione dei Afro ),, T ercntfys::, nacque 
delfino . Era maritato e la- in Cartagine nelI’Atmo iHó 
sciò due figli ed una figlia, av. l’era volgare \ e venale 
TEREO , Ved. FILOME- rapito ancor fanciullodas Su 
IA . midi in occasione delle*scoi- 

TERENZIA, Tcrentia , rerie, che facevano sul^e.iei;- 
moglie di Cicerone , era di un re de’ Cartaginesi . Fu ven- 

umore aspro , imperioso e duto a Terenzio Lucano ( al- 

prodigo, in maniera tale che tri dicono Locano ) sedatore 

il suo sposo si vide costretto Romano, che lo fece ejfuca- 
a ripudiarla. Il suo nome , re con molta cura e io Sman- 
ie sue grandi ricchezze ed cip!) in età molto fresca . 
una sorella vestale provano, Questo senatore gli diede .il 

che doveva essere d’ una casa nome di Terenzio, secondo i a 

molto cdspicna . Cicerone , es- consuetudine, la quale V0I9- 

sendo statp obbligato a resti- va, che ii liberto portasse il 

tuirle la dote, si trovò im- nome del padrone, da cui 

barazzato; ma egli amava riconosceva la libertà. Il so- 
pii» la pace che il denaro . prannom.' di ylfro gli fu da- 

Aveva vissuto piò di freni’ to dall’ Africa, ov’era nato . 

anni con lei, e ne aveva a- Il suo spiritoso talento lo 

vuti due figli. Terenzia sposò rendette assai caro a molti 

in seconde nozze Sallustio ,il cavalieri Romani, e speciai- 

nemico di Cicerone , di cui mente a C. Lelio ed a f. 

voleva sapere i segreti ; Mer- Scipione Africani il Giovine, 

sala in terze nozze ,• ed in Si volle anzi , che i predetti 

quarte Vtbio Rufo console sot- due suoi amici avessero a vu- 
to Tiberio. Questo Vibro si ta non poca parte nelk- di 

vanrava di aver possedute lui commedie; ed in effetto, 
due cose, ie quali avevano il raro loro merito, lafine 7 - 

appartenuto ai due piò grandi za del loro ingegno e la sq ii* 

uomini del suo tempo , cioè sita delicatezza del loro gu- 

TomXXVi L so 
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Sto possono aver dato luqgq 
a tali vantaggiosi sospetti , i 
rqufli sembrano anche avva- 
lorati da alcune ^pressioni 
deflo stesso Terenzio. Di Jqi 
fi sono rimaste sei C emmedie, 
nè abbiamo notizia , che gli 
antichi ne avessero di più • 
Èìd mirasi in questo poeta 1’ 
arte ,*coq cui na sappto di- 
pingere i costumi ed esprir 
mete 1* natura. Niente più 
Cemplicé e più naturale del 
suo stile ; niente nel tempo 
Stesso più elegante e più in- 
gegnóso. Di tutti gli autori la- 
tini egli è quello , che più si 
appros'simq all’ \Attifismo, vai 
a dire a ciò, che vi è di più 
delicato e di più fino presso 
ì Greci, ara nella maniera di 
(piegar i pensieri , sia neila 
scelta dell’ espressione ; m a 
viene tacciato di non essere 
il più sovente fhe loro tra- 
duttore . Diversi sono i pa- 
reri de’ moderni precettori di 
poesia intorno alle commedie 
di Terenzio i alcuni le innal- 
fino a 1 !? 

troppo le deprimono. Circa 
di ciò può vedersi il dotto 
parateli p , che tra Terenyoe 
Plauto jì il P. &*/»’» 
sue Riflessioni sulla Poetica , 
Mad. Dacier trovava Plauto 
più originale , e lo mette«a 
per molti riguardi *1 di so- 
pra di Terenzio. ~ Questo 
poeta ( dice la medesima) ha 
|ta molto più di » W 
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„ sembrami ,rfbe P altro ab- 
,, bia più talento . Terenzio 
t , fa molto più parlare che 
,, ag re , 1’ altro fa più agire 
„ che parlare; e. questo è il 
„ vero caratrére della com- 
,, media, la quafe consiste 
„ molto più neil’ azione che 
,, nel discorso. Sembrami , 
„ che questa vivacità diaan- 
„ cora un grande yantaggiQ 
„ a Plauto , poiché isuoiiq- 
„ trecci sono sempre confor- 
,, mi alla qualità degli atto- 


ri , t suoi accidenti song 


„ bene variati , ed hanno 
,, sempre qualche ora , che 
„ sorprende piacevolmente, in 
p vece ebe all’ opposto il jea- 
„ trq sembra languire talvol- 
„ ta in Terenzio , a cui man- 
,, cano manifestamente la vi- 
„ vacità dell' azione ed il 
„ nodo degii incidenti p de- 
gl- intrecci = . Questo ap- 
punto è il rimprovero., che 
aveyagli già fqtto Cesare ne’ 
seguenti versi , ne’.quali finge 
d’ indirizzare il discorso al 
medesim 0 Terenzio : 

Tu quoque & in summis , 
o dimidiate Menander , 
Poneris , & merito , puri 
. sermonis anpatex . 

Leni bus atque utinam scripti c 
ad/uncla flret vis 
To»}Ìca , ut aquato virtus 
palleref honore 
Qum G rctcts , neque- in h$c 
de speli us parte jaceres . 
Unum hoc matti or & dolea 
libi 
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* f/if rleeffe ,'Terenti . immagini, e njer^è quella 

Tu altresì, o dimezzato morbidezza e quella soavità 


,, Menati Irò, sei pos’o ne] 
,, novero de’ più grand’ poe- 
ti , e con ragione , per la 
purezza del tuo stile. Pia- 
„ cesse agli Dei , che alla 
„ dolcezza del tuo linguaggio 
„ andasse, congiunta la forza 
,, corn ea , affinchè il tuo me- ' 
,, rito pareggiasse quello de’ 
Greci , ed in questa parte 
„ non rimanessi molto infe- 
„ riore. Ciò solo è quel di 
„ cui mi affliggo e dolgo 
„ a tuo riguardo, o Teren- 
„ zio — . Ma, s’ egli è in- 
feriore ( dice M. freron il 
figlio ) a Plauto per la vi- 
vacità dell’intreccio e la gio- 
vialità del dialogo , ha pel 
contrario molto più di de- 
cenza , di nobiltà e di gusto: 
i suoi caratteri sono più ve- 
ri , le sue pitture de’ costa- 
mi sono più fedeli. Egli de- 
linea molto meglio la natu- 
ra , ed impegna assai di più 
mercè il gran fondo d’inte- 
resse , che domina ne’ suoi 
componimenti. Se ^on ralle- 
gra i suoi leggitori con quel- 
la folla di bei .detti e di f& 
cezie, che Plauto sparge eoa 
profusione e che, sovente , 
secondo il giudizio d> Orazio^ 
sono molto insipide , sa com- 
pensarne la mancanza mercè 
ia giustezza e la solidità de’ 
pensieri,- la delicatezza de? 
sentimenti, la dolcezza delle 


di stile, che da provar un 
piacete sempre nuovo nella 
lettura de le sun commedie. 
La prima volta che si udì 
pronunziare in Roma sull# 
scena questo bel verso: 
fiomo tum , bumani nil 4 
me altenuw puto , 
si alzò ( dice sant’ Agostino ) 
nell’ anfiteatro un applausi» 
universale; non si trovò nep- 
pure un uomo «olo in un’ 
adunanza sì numerosa com- 
posta di Romani e d’inviati 
di tutte le nazioni già som- 
messe o alleate #1 loro im- 
pero , che non si mostrasse 
sensibile a questo grido del- 
la ramni ; Nop aveva an- 
cora ftrtnzio 35 anni , quan- 
do partì di Roma , chi crede 
per quache disgusto prodot- 
togli dall’ invidia , chi 'per 
andar in Greci# ad appren- 
dere le usanze di que’popolt, 
onde meglio esprimerle ne’ 
suoi versi ; ma non se ne sa 
con sicurezza il mSrivo : cet^ 
tò è so'amente, chs non ri- 
tornò più. Incerti parimenti 
sono it tempo, il luogo ed 
il modo della sua morte. Al- 
cuni vogliono , che , salito 
jn una nave, più non 'fosse 
veduto , altri cne 'ritornando 
dalla Grecia perissi? di nau- 
fragio; mi i più dicono, che 
morisse nel 1-5*/ avanti l’era 
volgare nella cifta di Stimfa- • 
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li nell’ Arcadia , cy’emi fer- 
mato nel viaggio che faceva 
per ritornare a Roma.. Ag- 
giungono , che, e sendusi di- 
vertito a tradurre dal greco 
in latino io# commedie di 
M n andrò , ed avendone al- 
tresì compos:e alcune di pro- 
pria invenzione , siccome spe- 
dì avanti verso Roma questi 
suoi scritti insieme colle sue 
altre robe , così morisse poi di 
rammarico all’ udir la noti- 
zia , che il tutto era misera- 
mente naufragato . Non ebbe 
che una figlia , che dopo la 
di lui morte fu maritata ad 
un cavaliere Romano, ed a 4 ? 
la quale non lasciò che un* 
casa con un giardino di due 
jugeri situato sulla via Ap- 

pia ( Vtd. I A POLLINA RE t 
menage ). Abbiamo una Pi- 
ra di questo illustre poeta , - 
data sotto il nome di E/ia 
Donato , il quale per altro 
sembra che 1’ abbia presa in 
gran parte da Svettimi* % poi- 
ché sappiamo , che questi ap- 
punto avevane scritta una , 
talmente che presso alcuni 
passa per opera e sotto il 
pome di S votomi» medesi- 
mo . Tra le moltissime e- 
dizioni delle soi Commedia 
di Ter gonio , le piti pregevo- 
li e le pih ricercate sono : 
le sei in f. cioè di Milano 
1470, la prima di tutte , e 
di Venezia 147.1 , ambe ra- 
rissime, di Roma 1472 , di 


Treviso 1474 e 1477 , e di 
Pargi per Roberto Stefano 
1556, rare; di Venezia per 
jildo 1517 e 1521 in 8P;di 
Parigi per Roberto Stefano 
1340 in 16 , leggiadrissima 
e rara ; di Leyden per 1’ £/- 
nevirio 1635 in ia, una del- 
le p h rar..-, e nella quale la 
pag. 104, per errore di’stam- 
pa è segnata 108 , circostan- 
za, che serve per distingue- 
re 1’ edizione originale dalle 
varie contraffazioni , che se 
ne sono fatte. Sono anche in 
molto pregio quelle del Lou- 
vre 1642 in f; ad ufum Del- 
phini 1O7 1 in 4 0 ; cum notte 
Variorum 1 6&6 in 8 di Cam- 
bridge 1701 in 4 0 ; di Londra 
1724 in 4 0 grande, rarissima; 
di Urbino ^jdinf.con figu- 
re; di Londra petSandhy 1751 
voi. z in 8° fig. : le due 
di Birminghan 177* in 4° 
ed in sono d’ una gran 
bellezza, e si annoverano tra 
le più pregevoli produzioni da- 
te dal celebre Baskerville. Mad. 
Dacier ne diede nel 1717 una 
bella edizione latina colla sua 
versione' francese arricchita 
di note , in 3 voi. in 8°. L* 
abate lo Momnier ne ha pu- 
bi icata una nuova traduzione 
nel 1771 voi. 3 iu 12 e voi. 
3 in , che ha avuto del 
successo . Vi sono molte e- 
dizioni delle Commedie di 
Terenzio tradotte in lingua 
toscana , tra le quali .le più 

pre- 
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pregiate sono le due di Ve- 
nezia 1546)11 8° e 1580 in 
4 0 ; quella di Urbino 17^1 
in 4* con moki rami , e quel- 
la di Milano 1780 tom. 2 in 8°. 

I. TERESA ( Sama ) , 
Tharefta , nara in A via nella 
Castiglia Vecchia li 28 mar- 
zo 1515, era la minore del- 
le tre «glie di Alfo'fo San- 
t bez di Cepeda e di Beatrice 

Abumadt , ambi non meno 
illustri per la loro pietà che 
per la loro nobiltà • La let- 
tura delle Vite de' Santi, che 
jilfonfo faceva ogni giorno 
nella sua famiglia , ispirò a 
Terefa una grande ansietà di 
spargere il suo sangue per G. 
Cristo ; quindi ella fuggì un 
giorno in compagnia d’uno 
de’ suoi fratelli per andar a 
cercare il martirio tra’ Mori. 
Vennero ricondotti a casa , 
e questi due giovinetti , non 
potendo essere romiti, si for- 
marono delie piccole cellette 
nel giardino del loro genito- 
re , ove si ritiravano sovente 
per far orazione . Terefa con- 
tinuò così a mantenersi nel- 
la virtù sino al 1 » morte di 
Sua madre , che perdette in 
età. di .12 anni ; ma quest’ e- 
poca fu quella del snp cam- 
biamento . La lettura ’àk xo* 
inani* la girtV nella dissipa-, 
TÌone$-«e l’amore di se' stes- 
sa e 4el -piacere avrebbero 
ben presto estinto tutto il di 
ki fervore, te suo padre Aon 

- KO . 


1’ avesse posta a dozzina in 
un convento di Agostiniane. 
Conobb’ ella il precipizio , 
dal quale a ve vaia strappata 
la Divina grazia, e per evi- 
tarlo in avvenire si ritirò nel 
monistero dell’ Incarnazione 
deb’Ordine del Monte-Car- 
melo in Avila, ed ivi prese 
l’abito li 2 novembre 1546 
io età di 21 anno . Questo 
era uno di que’ monisteri , 
dove il lusso ed i mondani 
piaceri sono portati tan r ’ oltre 
come nel mondo medesimo « 
Terefa intrtpre<e di riformar- 
lo . Dopo avere provata ua^ 
infinità eh traversie e di osta- 
coli , ebbe la consolazione dì 
vedere il primo momstero 
della sua riforma fondato m 
Avila nel 1562. Il successo 
della riforma delle religiose 
1’ impegnò ad intraprender 
quella de’ religiosi''^ e se ne 
videro i primi frutti nel 1 568 
mercè la fondazione di un 
mooistero in Dor vello dioce- 
si di Avila , dove il beato 
Giovanni della Croce 4 t ce pro- 
fessione alla testa' dei religio- 
si, che abbracciavano k 
forma r questa è' l’ érieine de’ 
earmeHfani Scalzi s Dio spar- 
se casi aibq>ndanti benedizio- 
ni sul» fintigli* di T ere fi , 
che questa *»nta vergine' la- 
sciò <3 mossieri ^rifoawaHj*, 
14 d’uomini e r6 dt? zi «dito 
Dopo essere vissuta- nel chio- 
stro 47 anni- j 'i 27 priifcj 
L 3 nel- 
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ne'U casa dell’ Incarnazione, 
e gli altri 20 in quella del- 
la Riforma , mentre ritorna- 
va da Birgos,dove allora a- 
veva fondato un nuovo mo- 
nistero, morì in A Iva li 4 
ottobre 1582 di <58 anni. Il 
suo Istituto fu portato , lei 
tuttavia vivente , sino al Mes- 
sico , neli/e Indie Orientali , 
e si estere in Italia : passò 
indi in Francia , ne' Paesi- 
Bassi , cd in tutte le provin- 
ce della Cristianità . Gregorio 
xv la canonizzò nel lónzi’ 
apertura della sua tomba ven- 
ne fatta li 2 ottobre 1750 , 
cioè 128 anni e seè mesi do- 
po la sua canonizzazione: la 
Spagna l’adottò- per sua pro- 
tettrice. Alcuni autori han- 
no descritta la bellezza del 
di lei corpo ( dice Baillet ); 
ma il quadro de. la bellezza 
della di lei anima è molto 
più interessante. Tenera ed 
affettuosa, sino a sparger la- 
grime le più copiose -, vivace 
e tutta infiammata senza de- 
lirio , questa santa portò 1’ 
amore di Dio al piu alto gra- 
do di sensibilità , di cui sia 
suscettibile il cuore umano . 
E’ nota la sua sentenza fa- 
vorita ne’ suoi slanci di tene- 
rezza : O patire . , Signore , 0 
tntrirt come potè è noto il 
S90 bel pensiere relativamen- 
te al demonio : Questo disgra- 
ziato , diceva ella , che non 
pub amare. Somma era la sua 


umiltà . Un giorno un reli- 
gioso della di lei riforma di- . 
cevaie schiettamente, ch’ella 
godeva la riputazione d’ es- 
sere santa \ al che essa rispo- 
se : Si sono dette di me tre 
cose ; che io era molto ben fat- 
ta y che io aveva dello spiri :o y 
e che io era santa . Ho credu- 
te per qualche tempo * le due 
prime y e mi s^m confessata d' 
una vanità assai miserabile ;» 
ma rispetto alla terza non so- 
no mai stata cos) • pazza di 
persa idermene neppure un mo- 
mento. Le si è dara la taccia, 
che appellasse il suo confesso- 
re Fàglio mi> y ma si vede r 
bene ( dice l’ abate de Chor- 
si ), che ciò non faceva se 
non per ubbidienza : Figlio 
mio , gli die’ ella , poiché la 
vostra umiltà mi obbliga , per 
ubbidirvi , a chiamarvi così ec. 
Ed alcune altre linee dopo : 
Io vi scongiuro , Padre mio 
( poic >è , essendo mio confesso- 
re deggio bene chiamarvi così\ 
quantunque per ubbidirvi vi 
abbia appellato Figlio mio ) t 
io vi scongiuro a disingannar- 
mi se sono nell' errore &c. Ed 
in oltre bastantemente la giu- 
stifica 1’ umiltà , che compa- 
risco *»’ supj .scritti ed h* 
tutte le sue azioni .. Non 
doliamo abbila re f troica 
sua pazienza’ nelle malattie 
del corpo , nelleafflizijpni dell* 
•animo, nelle persecuzioni de’ 
malvagi , nelle contraddizioni 

del- 
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delle persone dabbene , Irt 
mezzo a tanti mali ella ebbe 
una confidenza iti D o senza 
veruna eccezione 5 e fu sem- 
pre unità a lui in una si in- 
tima man era , che nulla po- 
tè mai distaccamela i Vi so 
no di S .Teresa varie Opere, 
nelle qudii si immirano u- 
gualmente la pietà , l’ energia 
de’ sentimenti , la bellezza e 
1 ’ ameri tà dello stile , Le 
principali sonò: I. Un volu- 
me di Lettsre , publicate colle 
note di D. Giovanni di Pa- 
lafcx vescovo d’ Osma . IL 
La sua Vita , composta da lei 
tnedesima. I IL La Maniera 
eli visitare i Moni sieri de' Re- 
ligiosi . IV. Le Relazioni del 
suo spirito e del suo interno 
pe’ suoi confessori . V. La 
Via della Perfezione. VI. 11 
Castello dell' Anima , tradot- 
to in francese da Feltbien : 
questa è una finzione, in cui 
vi è più di pietà che di buon 
gusto ; ivi essa rappresenta 
1’ an ma come uri castello, di 
cui l’orazione è la portà. re 
„ Spero, mie sorelle ( die’ 
„ ella indirizzandosi alle sue 
„ religiose ), che voi trove- 
1, rete della consolazione in 
questo castellò inrerno,do- 
„ ve voi potrete in qualuri- 
,, que ora entrare e paSseg- 
„ giare senza dimandarne là 
,, permissione a’ vostri strpe- 
„ riori =3 . Questo tuono di 
amabile giovialità apparte* 
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nente alla vera virtù si fa 
sentire negli altri di le seri r- 
ti , ne’ quali la giocondità 
frammischiasi talvolta al lin- 
guaggio della più sublime di- 
vozione 5 ma fion si deggio- 
no porre indifferentemente tra 
le mani di tutti * Baillet 11 
paragona al so' e , che fa nn 
bene infinito a coloro , che 
hanno buona la vista , ma 
abbaglia gli occhi deboli o 
infermi. Artiauld d' Aridi Vy 
ha tradotte quasi tutte quest* 
opere nella lingua francese , 
1670 in 4 u 4 La Monnòye ha 
postp in versi francesi il/?e«- 
d< mento di grazie , che questa 
santa faceva dopo la Coriitl- 
nione. Vegga ft la Vita di S. 
Teresa data da Vi II afere , che 
ha altresì ptiblicate alcune di 
lei Lettere . Vi sotìo molte 
edizioni in italiano delle O - 
pere di Santa Teresa di Gesù, 
non meno unite che separate: 
la più completa e stimata è 
quella di Faenza 1770 teina. 
6 in 4 0 . La sua Vita in Ura- 
liano , scritta dal P. Stefano 
de 1 Ss. Pietro e Paolo, fu im- 
ptjrs^# , Venezia ityòi fh 4 0 . 

TERESA, figba naturale 
di Alfonso vt, Vegga si la sua. 
Sttfria nell articolo u R R AC* . 

TERESA d’ austrta , 
imperatrice regina diUnghe-’ 
fia, Vrd.Vl t MARtA TERESA. 

FERMINE , Divinità, 
che presedeva ai confini de’ 
campi*' Dopo che Saturno eb- 
l 4 be- 
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be abbandonato il Lazio per 
ritornare in Cielo, il Dio 
Termine pose fine a tutte le 
contese , che insorsero circa i 
confini de’ terreni. Allorché 
g i Dei vollero cedere il Cam- 
pidoglio a Giore , si ritira- 
rono per rispetto nelle vici- 
nanze all’ interno ; ma il Dio 
Termine rimase al suo posto, 
senza punto ccmbiar di sito. 
.Veniva rappresentato sortola 
forma d’uria tesela ovvero d’ 
«ina pietra quadrata ( Ved. 
QUADRATO DtO ), O pur 
anche d’ un fittolo conficcato 
iti ter.ra , ovvero d’un Uomo 
senza piedi e senza mane. 

TERPANDRO, T ber fon- 
der , poeta e musico Greco 
dell’ isola di Lesbo , fiorii?* 
vero 1’ anno 630 av. 1’ era 
volgare. Fu il primo, che 
riportasse il premio delia mu- 
sica ne’ Giuochi Carnj istitui- 
ti. nella città di Sparta. Sep- 
pe altresì calmare una sedi- 
zione nella medesima città 
mercè la melodia de’ suoi can- 
ti eccompagnati cui suono 
della cetera , Terpandrp per 
estendere il suono dell»' fora, 
avea vi ' accresciuta una corda; 
ira gli efori lo condannarono 
a 11*, am menda a motivo di una 
Tal innovazione , e confisca- 
rono il suo istromento . Si 
proponevano premj di poesia 
e di musica ne’ quattro glan- 
di Giuochi della Grecia, e 
«oprammo ne’Pizj. Ajjp un-. 


to in quésti giuochi Terptrt - 
dro riporrò quattro volte il 
premio della musica, il qua- . 
le si distribuiva con grande 
solennità . Le sue Poesie non 
sono pervenire sino a noi. 

T E R P S I CORE ovvero 
Tersicore , Terpsicores , una 
delle nove Muse , dea della 
musica e della danza. Viene 
rappresentata sotto la figura 
d’ una giovane donzella coro- 
nata di ghirlande , con un* 
arpa e varj musicali strumen- 
ti intorno di lei . 

TERRACA , Ved. il 

LULLO . 

I. TERRASSON ( An- 
drea .) , prete dell’ Oratorio , 
era figlio primogenito d’ un 
consigliere nella siniscalcheria 
e presidiale di Lione sua pa- 
tria . Si distinse molto nel 
pulpito, * predicò la quare- 
sima del 1717 davanti al re, 
poi nella corte di Lorena , 
indi due quaresime nella chie- 
sa Metropolitana di Parigi , 
e sempre col piò lusinghiero 
successo. Accoppiava ad un* 
bella maniera di declamare 
un aspetto aggradevole . La 
sua ultima quaresima nella 
predetta cattedrale gli cagio- 
nò uno spossamento di forze, 
di cui morì in Parigi li 25 
aprile 172$. Vi sono di lui 
dell* Pred'uhe , impresse noi 
172 < 5 , ^ristampate nel 173 ? 
in 4 volito 12. La sua elo- 
quenza ,é usn meno nobile 
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che semplice, ed ha altret- 
tanta forza che naturalezza : 
egli piace tanto più , poiché 
non cerca di piacere . Non si 
vede punto impiegare que’ 
pensieri , i quali non hanno 
altro inerito che un falso bril- 
lante ; nè que’ periodi ricer- 
cati così frequenti negli ora- 
tori moderni, e più degni don 
romanzo che d’ una predica. 

II. TERRASSON (Gio- 
vanni ) , fratello del prece- 
dente , nato a Lione nel 1670, 

- fu spedito da suo padre alia 
casa dell’ istituzione dell’ O- 
ratorio in Parigi . Lasciò que- 
sta Congregazione quasi su- 
bito che vi fu entrato , vi 
rientrò di nuovo , e ritornò 
ad uscirne per sempre . Irri- 
tato suo padre da una tale 
incòsranza , lo ridusse mercè 
il suo testamento ad una ren- . 
dita mediocrissima: Terra ffea , 
lungi dal dolersene , non si 
mostrò che più gajo. L’ ala- 
te Lignon , informato del di 
lui merito , gli ottenne un 
posto nell’ accademia delle 
scienze nel 1707, e nel 1721 
là cattedra di filosofia greca 
e latina. L’abate Terafjon si 
arricchì in occasione del fa- 
moso sistema di Law ; ma 
questa opulenza non fu che 
passaggera . La fortuna era 
venuta a lui , senza che l’aves- 
se cercata ; essa lo abbandonò, 
senza eh’ ei pensasse a rite- 
nerla : Eccomi tolto à' impac- 
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ciò ( disi’ egli allorché ritro- 
vò ridotto un’ altra volta a 
non avere che il puro neces- 
sario ) , io ritornerò a viver * 
di poco : ciò mi ritfee più co- 
modo . Quantunque avesse con- 
servata in mezzo alle ricchez- 
ze la semplicità de’ costumi; 
eh’ esse sogliono far perdere, 
non era nientemeno senza dif- 
fidenza di se stesso: lori/pon- 
do di me , diceva egli , fino 
ad un milione : coloro , che 
lo conoscevano , avrebbero ri- 
sposto di lui anche al di là. 
La sua filosofia Bolla aveva 
di strepitoso , perchè era sen- 
za sforzo : egli non era nè 
schiavo del suo amor proprio, 
nè compiacente dell’ amor- 
„ proprio degli altri . Un uo- 
mo, che pensava in tal gui- 
sa , non doveva guari far m«- 
k neggi per ottenere grazie , 
neppure meramente letterarie; 
in effetto il solo suo merito 
era staro il mezzo , per cui 
aveva conseguite quelle, che 
gli erano state accordate • 
Non v’ era cosa , di cui sì 
prendesse minor pensiere, quan- 
to delle contese de’ sovrani 
e degli affari di stato : ave* 
va in uso di dire , che uno 
non fi deve ingerire nel timo- 
ne di un vafcello , m cui non 
ì che paffaggiero .V ignoran- 
za , in cui era 1 ’ abate Ter- 
rafjon circa la maggior parte * 
delle cose della vira,davagli 
una certa naturalezza , che 



da traiti treni va tastata di 
semplicità : }o che ha fatto 
dire , che non era uomo di 
fpirito fe non ai profilo. Mad. 
la marchesa de Laffai , eh’ 
èra della di lui cònversà/io- 
ne", ripeteva volentieri , non 
tjjervi che un Uomo di molta 
Spirito , tl quale prtess' efjere 
d' una fimi le imbecillità . Quan- 
do la vecchia;» e le malattie 
cominciarono a renderlo inu- 
tile alla società , egli dispar- 
ve, per cosà dire , dalla sce- 
na . 1 asciavasi vedere tutto 
ai piu ne’ luoghi publici^ do- 
ve non poteva essere di ag- 
gravio ad alcuno, lo calcola r 
r a quejla mattina ( diceva e- 
gli ne’ suoi ultimi giorhi a 
M. Fa Iconet suo amico ) , 
thè ho perduti i quanto quin- 
ti delle cognizioni, che p<teva 
aver acqui fai e . Se continuo 
tosi , non mi rejierà neppure 
la rifpcjla , che fece nello futi 
agonia quel buon M. de La- 
gny a M. de Maupertuis 
( Ved. lagny ) i La specie 
di stoicismo , di cui 1’ abaté 
Terrasson faceva prò fes dotti » 
non impeditagli di avere de- 
gli amici ; ma questi erano 
in piccol numero , ed egli 
era persuaso, , che coloro i 
quali hanno tanti amici , han- 
no pochissima amicizia. Que- 
sto filosofo morì in Parigi li 
15 settembre 1750 , e lasciò 
varie opere, le quali sono : 
I, Dijjtttwùi te critica soprg, 


1 ’ Iliade ài „f)mtro , in z vt)h 
in 1 2 , piena di paradossi a 
d’ idee bizzarre t Traviato da 
■ tana falsa' metafisica ».egli a- 
nalizza freddamente ciò j che 
deve èssere appreso con tra- 
sporto i IIj Varie &ifltjfkini 
in favore del Siflema di Lavu 
HI. Sethos i romanzo mora- 
le , in 2 voi. in 12. Quest* 
opera , quantunque scritta be- 
ne e stimabile per molti luo- 
ghi , noti fece nulladimenot 
che una irfedicicre fortuna . 
La mescolanza di fisite e di 
erudizione , che l’autore vi 
aveva sparsa i non fu di gu- 
sto de’ Francesi , benché pe- 
na di un gran numero di ca- 
ratteri , di tratti di morale , 
di fine rifus ioni e di discorsi 
talvolta sublimi* Nulla for- 
se vi è di più bèllo, del ri- 
tratto della regina di Egitto» 
che trovasi nel primo volu- 
tile. IV. Una Traduzione di 
Diedero di Sicilia , in 7 voI< 
in 12 , corredata d’ una pre- 
fazione, di note e di fiam- 
manti, impressa dal 1737 al 
1744- Questa versione è noa 
m.-no fedele che elegante. Si 
pretende , che Terrajfon non 
1’ intraprendesse , se non per 
provare , quanto gli antichi 
erano creduli. 

IIl.TERRASSON ( Ga- 
spare ), frarello de’, due pre- 
cedenti « nacque in Lione li 
5 ottobre 1680. In età di 
18 anni entrò nell’ Oratorio, 

ove 
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•ve si applicò dapprima allo 
Studio della Scrittura e de’ 
Padri . Dopo aver professato 
le umanità e la filosofìa , si 
consecrò alla predicazione , e 
si acquistò ben pfesto una ri- 
put azione superiore a quell*, 
di cut a Veva goduto suo fra- 
tello . Predicò cinque anni in 
Parigi , e Brillò soprattutto 
durame una quaresima nella 
Metropolitana , né vi brillò 
per altro die pel buon uso 
che faceva della- Scrittura e 
de’ Padri . Egli non cercava 
applausi : il solo elogio, che 
richiedeva dà’ suoi uditori , 
era che si emendassero . Di- 
verse circo'starfee Pobbligaro- 
nò in segoito a lasciare nd 
tempo steSSo la congregazio- 
ne ed il pulpito. I suoi sen- 
timenti eccitarono cóntro di 
lui il zelo persecutore degl’ 
impetuosi Costituzionari ; mi 
le sue virtò avrebbero meri- 
tati maggiori riguardi . Mo- 
rì egli in Parigi li ^ genna- 
jo i/hz* % lasciò: I. Le sue 
.Prfd/c.6*, pubiicate' nel 1749 in 
4 voi. in tz. Questa raccolta 
contiene 29Discorsi per la qua- 
resima, varj Discorsi staccati, 
tre Panegirici , e" l’orazione 
fb II etite del gran Delfino : rut- 
to in essà respira la sublime 
senrplicilà del Vangelo . IT. 
Un libro intitolato, Lettere 
arca la Gì uff itti a Crifìiana y 
censurato dalla Sorbona . 

IV. TER R ASSO N(Mar- 
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teo ), nato in Lione li 15 
agosto 1669 da nobili geni- 
tori , e delia stessa famiglia 
de’ precedenti , recossi a Pa- 
rigi , dove fu ricevuto avvo- 
cato nel 169 1 ^ Ttrattò alcu- 
ne strepitose cause, le quali 
furono il primo fondamento 
della sua grafi riputazione . 
Profondamente versato nello 
studio del Dritro scritto, J k- 
ris scripri j divenne in certa 
maniera l’oracolo de’ Lione- 
si e di tutte le- provincie , 
che seguono quésto dritto . 
La giureprudenza non estinse 
guari in lui il gusto della 
letteratura .. Egli fu associato 
per lo spàzio di cinque anni 
al travaglio del Giornale de- 
gli Eruditi , ed esercitò pèr 
qualche anno le funzioni di 
regio cen.ore. Quest’uomo 
non meno stimabile pei* le 
sue cognizioni che per la sua 
dolcezza e pel suo disinteres- 
se, morì in Parigi" li 30 set- 
tembre r??4 di 66 anni. La- 
sciò upa Raccolta de’-sùoi Di- 
scorsi , Aringhe , Memorie e 
Contai fazioni , sotto il titolo 
di Opere di Matteo Terrtrsso rt 
ec., in 4°. Veggafi l’articolo 
seguente-. 

• V. T&&RASSON ‘^Ali- 
fon io ) 1 Ììgno del £re«ifeh- 
te e celebre avvocato égli pu- 
re, èra fiato in Parigi nel dì 
1' novembre 170-, . Si applicò 
dà primi a trattare e perorar 
Càuse 3 non senza favorevoli 
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successi-;, <n> , avendo assai’ 
più attrattiva per lui i tra- 
vagli del gabinetto , si accin- 
se a comporre per ordine del 
cancelliere d' Aguesseau la sua 
Storia della Giureprudenza Ro- 
mana , cui Indi aggiunse una 
Raccolta de’ contratti , testa- 
menti ed altri atti , che ci 
restano degli antichi Roma- 
ni . Questo libro , pubi cato 
nel 1750 in f. , pieno di ri- 
cerche , e che manifesta non 
minore sagacità che erudizio- 
ne , è scritto in uno stile 
chiaro e talvolta elegante. L’ 
autore fu nominato nello stes- 
so anno regio censore , con- 
sigliere nel supremo consigi io 
di Dombes nel 17.52 , avvo- 
cato del clero di Francia nel 
1753 , e professore ^ c * co *' 
legio reale rei 1754. Nel 
preambolo delie di lui prov- 
visioni Litigi xiv parla di 
lui, come =: d’ un uomo di- 
„ stinto per talenti stimabi- 
,, li , che sono comeeredtta- 
„ tj nella di lui famiglia, e 
„ che accoppiava alr appli- 
„ cazione la più assidua ie 
„ qualità, che caratterizzano 
» *» suddito fedele ed il vir- 
„ tuoso cittadino = . Queste 
qualità gli procurarono nel 
posto di' cancelliere 
di uombes, le di cui fun- 
zioni adempiè sin^al tempo, 
in cui questo principato fu 
unito alla corona . Oppresso 
dalle infermità rinunciò' li 


suo posto di regio professar 
re , e mori li 30 ottobre 
1782 di 77 anni. Aveva spo-. 
saia nel 1759 la figlia dèi 
marchese de T nermes , da cyi 
non ebbe prole. Oltre la sua 
Suria della Giureprudenza ì vi 
sono di lui varie Miscellanee 
di Storia , di Ltteratitta , di 
gihrepfudenza , di critica & c., 
1768 in 12, ed alcune altre 
opere . • 

TERRAY f l’abate Giu- 
seppe Maria ), nacque nel 
1715 nella piccola città di 
Boen presso di Roane nel 
Forese. Giovanni Ferrajt suo 
padre era stato fermier-gene- 
rale sul principio del secolo. 
Maria Anna Dumas sua ma- 
dre era figlia d’ un ufficiale , 
che si distinse nella battaglia 
di Nervvinda, c fu ricompen- 
sato con patenti di nobiltà . 
Un ricchissimo zio , eh’ era 
debitore in gran parte della 
sua fortuna alle bontà del 
reggente duca cT Orleans , fe- 
ce educare il giovane Terray 
nel collegio di J ully . I suoi 
successi negli studi furono 
presaghi di quelli , che do- 
veva in seguito ottenere nel- 
la carriera degli affari . Com- 
prò una carica di consigliere 
ecclesiastico nel parlamento 
di Parigi, ma non Jy giam- 
mai prete: la suà insuperabi- 
le avversione alle soggezioni 
ed ai leganti dello stato ec- 
clesiasticq l’obbligò a limi- 
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tarsi al suddiaconato . Un ca- no le sue misure furono pre- 

rattere deciso, uu giud zio se con tanta previdenza e con 

tetto, una mente pronta, 1’ calcoli sì giusti , ch’esse pre- 

Amore e la facilità del tra- vennero tutte le disgustose ri - 


vaglio , quella sicurezza di 
tatto, che fa afferrare in un 
istante il punto della difficol- 
tà degli affari i pili spinosi, 
non tardarono a meritargli 
una gran considerazione nel- 
la sua Compagnia . La natu- 
ra , che gli aveva negate le 

f jrazie esteriori ed anche quel- 
e delia parola , he io aveva 
compensato mercè una chia- 
rezza laconica , spesso più 
imperiosa che eloquente. La 
corte lo scelse per suo rela- 
tore ; e le grazie, di cui lo 
stato ecclesiastico rendevaio 
suscettibile , accrebbero nota- 
bilmente 1' asse considerevo- 
le , ch’eragli pervenuto da 
tuo zio, il quale aveagli fat- 
to da padre . Divenne in se- 
guito capo del consiglio del 
principe di Condé , controllor- 
generale nel dicembre 17 69, 
ministro di stato, segretario 
commendatore degli Ordini 
del re nel 1770 , e direttor- 
generale delle fabbriche nel 
4779. Pochi ministri si rono 
trovati in una posizione più 
■difficile e più burrascosa. Ta- 
le era la sua tanto più , poi- 
ché il publico giudicò le ope- 
razioni , ch’ei fece per uscir- 
ne , senza conoscere tutta l* 
estensione del nule , cui do- 
veva rimediare . Nulladime- 


voluzioni, le quali avrebbero 
potuto risultarne, e che l’ 
editto, il quale sospendeva ie 
rescrizioni , non produsse al- 
cun privalo fallimento . Scor» 
gesi da una delle sue Memo- 
rie , che gli dispiacque di non 
aver potuto seguire principi 
più giusti; mi n&l’ alterna- 
tiva d’ imp egare i mezzi di 
cui fece uso , o di lasciar 
mancare in una volta tutti i 
servigi, egli preferì il mino- 
re de’ mali, tra i quali do- 
veva scegliere. Dichiarò ciò 
non ostante al re, che non 
si potevano aumentare le im- 
posizioni ; e che non per al- 
tro mezzo che per quello el- 
le riforme , delle economie e 
della soppressione degli abu- 
si , faceva d’ uooo mantener 
per l’avvenire allo stesso li- 
vello la rendita e la spesa , 
e prevenire la ricaduta ne’di- 
sordini , ch’egli aveva ripa- 
rati . I suoi Calcoli degli an- 
ni 1770 , 1772 e 177+ , 
che sono stati inseriti r.eila 
Collezione di' Conti-refi dal 
1758 / ino mi 1787 % sono al- 
trettanti modelli di metodo , 
di precisione e di chiarezza . 
Queste qualità discinti ve dei- 
l’ uomo di stato si trovano 
in tutte le sue Memorie cir- 
ci 1’ amministrazione delle 
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finanze. Sul principio del nuo- 
vo regno egli compose 1’ E~ 
ditto delia remissione del drit- 
to solito pagarsi per la lieta 
affunzione del trono, dal qua- 
le il poscia infelice Luigi xvi 
volle esentare i suoi popoli . 
Li 24 agosto 1774 Terroy 
rinunziò le sue cariche , e 
ritirossi in una delie sue ter- 
re , dove per altro non fu 
al coverto dall’odio e dalla 
vendetta di coloro , de’ quali 
aveva, vulnerati gl’ interessi 
particolari per salvare la for- 
tuna publka . Le arti , eh’ 
egli aveva amate sin dalia 
sua gioventù, fecero nel suo 
ritiro la più dolce sua occu- 
pazione . Morì egli in Pari- 
gi li iS febbrajo 1778 , la- 
sciando di se una memoria , 
contro la quale la rj membrana» 
delle rescrizioni sospese ani- 
mava ancora i di lui detrat- 
tori , ma che il tempo , la 
verità, la publicità degli scrit- 
ti ove ha esposti i suoi pria- 
fi pj , hanno .quasi general- 
mente riabilitata . La calun- 
nia non risparmiò i di lyi co- 
stumi privati più di quel che 
-avesse avuto riguardo glia di 
lui condotta pii ministero . 
Nientemeno coloro , che lo 
hanno particolarmente , cono- 
sciuto, sanno, che fu econo- 
mo senz’ avarizia; che la sua 
fermezza fredda ed anche ac- 
compagnata da secchezza , non 
escludeva in lai te qualità 


sociali ; che la durezza , di 
cui venne sovente tacciato T 
amministratore , incapace , fi- 
gli è vero , di abbandonar 
ciò , che aveva intrapreso , 
pon era punto inerente pii* 
uomo , il quale mostravasi 
facile e dolce co’suoi < E’ co- 
sa avverata in oltre , che du- 
rante il suo ministero non 
si vendicò d’ alcun nemico,; 
che non fece dare alcuna let- 
tera dt sigillo; che non per- 
seguitò veruno r donde risul- 
ta, che non deve recarci stu- 
pore il contrasto , eh’ esiste- 
va tra il suo carattere e la 
riputazione , che i suoi ne- 
mici erano giunti a fargli , 
Termineremo questa notizia 
con una osservazione , che 
deve colpire tutti coloro, i 
quali cercheranno di esamina- 
re l’ amministrazione dell’ a- 
bate l erray : ed è , che si- 
tuato in circostanze le più 
felici egli avrebbe fatti sti- 
mare i suoi pri nei pj di aro- 
nuni$;ra/ÌQne, altrettanto 1 che 
le sue cognizioni ed i suoi 
talenti ; e che , se >1 morale 
di un amministratore è indi- 
pendente dal' a situazione, in 
cui si trovano gl’ interessi , 
che gli vengono affidati , non 
è meno costretto a conformar- 
vi sino ad un certo punto la 
sua condotta , sulla quale vie- 
ne sempre pronunziato con 
troppa precipitazione . » 

TERRIDE ( Antonio di 
Lo- 
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JLomagnc visconte di ) , di 
una delie piti illustri case del 
legno di Francia , si distinse 
* 11 ’ assedio di Torino , presf 
JVlontauban * e fu capitano 
dr cent9 uomini d’armi, e 
cavaliere deli’ ord.ne del re 
nel 15.19. Il suo attaccamen- 
to alia religione cattolica lo 
armò contro la regina di Na- 
varra , di cui era naro suddi- 
to . Entri» nel j 5 <£9 ne’ di lei 
stati , e li conquistò a nome 
del re di Francia . Venne lat- 
to governatore e comandante 
del Bearn e della Navarra . 
Moni gommeri lo assediò in 
Orihes , e lo fece prigioniere 
idi guerra . In di lui presel- 
la Turgno posti a morte con- 
tro la fede de’ trattati gli uf- 
fiziali della guarnigione . fi- 
gli ebbe il cordoglio diveder 
sotto i suoi occhi scannare 
gn suo cugìno-gern.ano , Ha 
lasciate alcune Memorie , che 
non sono state impresse . Que- 
sto guerriero morì pel 1569. 

TERRIEN (Guglielmo), 
era luogotenente- generale a 
Dieppe -verso la pietà del 
xvi sec.0'0. Questo è il piò 
antico giureconsulto Norman- 
no, di cui abbiasi cognizio- 
ne . Egli diede un Cowenta- 
rio /opra gli amichi Statuti 
della (Jormamlia , prima del- 
la compilazione de’ medesimi, 
cioè nel i 574 aRouen in4°. 

¥ TERSI TE, T ber fitte , 
era l’ uomo il più sozzo, de- 


m 

forme e contraffatto tra tutt’ 
i Greci , che si ìecarono pii* 
assedio di Troja, sicché ser- 
viva di buffone su principi e 
generali di quell’armata. Ma 
pel tempo stesso era così ciar- 
lone ed insolente , che non si 
guardava dal dir loro le più 
gravi ed ingiuriose villanie f 
Quindi un giorno irritato 
Achille dalle di lui straordi- 
narie impertinenze pop potè 
raffrenarsi , e lo uccise coti 
pn colpo di pugno . Questp 
appunto è quel Terfite , che 
ha dato luogo ad una specie 
di proverbio tra i letterati ; 
onde , quando vogliono par- 
lare di un uomo malfatto di 
corpo e più ancora di animQ 
cattivo , dicono , eh’ è un 
fferfut* 

TERTIUS de lanis ov- 
vero terzo de ’ l ani ( Pie- 
tro Francesco ), è autore di 
un librai, che ha per titolo; 
Magi/ifrium flatnne, & Artis y 
Brescia 1 Ò84 voi. 3 in f. ftg. ra- 
ro e curioso . 

I. TERTRE ( Giovanni 
Battista du ), nato a Calais 
• nel lóro , lasciò' i suoi rtu- 
dj ger entrare nelle truppe , 
e fece diversi viaggi per ter- 
ra e per mare. Ritornato in 
Francia si fece Domenicano 
in Parigi neF 1635. Il suo 
zelo per la conversione delle 
anime fece , che fosse spedi- 
to alle missioni nelle isole 
dell’ America , ove travagli 

con 
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con fratto . Ne ritornò nel 
1658, e morì a Parigi nel 
1 687 , dopo aver publicatala 
sua Storia generale delle An- 
tifi» abitate dai Francesi in 
4 voi. in 4 0 , impressa dal 
1 667 al 1671 : opera scritta 
con più esattezza che preci- 
sione , e con più' calore che 
amenità . Il primo volume 
contiene ciò , eh’ è seguito 
nello stabilimento delle colo- 
nie Francesi .• il secondo la 
storia naturale : ii terzo ed 
il quarto trattano dello sta- 
bilimento e del governo del- 
l’ Indie Occidentali dopo la 
pace di Breda . 

Il, TERTRE ( France- 
sco Gioachino Duport du ) , 
della società letteraria- milita- 
re di Besanzone e membro 
dell’ accademia di Aneers ; 
nacque a San Malò . Entrò 
ne’ Gesuiti , ove professò le 
umanità per qualche tempo . 
Ritornato al secolo travagliò 
ai Foglj periodici unitamente 
ai signori Furore e de la For- 
te. Si diede a conoscere mer- 
c è diverse opere , di cui le 
principali sono : I .Compendi» 
della Storia d' Inghilterra , 3 
voi. in n. Quest’ opera sì 
può leggere con piacere sen- 
za interruzione , ed ha i van- 
taggi di un compendio -cro- 
nologico , senz’ averne la sec- 
chezza. La narrazione è fe- 
dele, semplice , chiara e mol- 
alo rapida \ lo stile à un po- 


co freddo , ma in generale 
puro e di buon gusto ; i ri- 
tratti sono espressi al natura- 
le, e non son lavoro di fanta- 
sia . Ma, siccome in sostan- 
za non è che una compila- 
zione , in cui 1’ autore ha 
messo poco del suo , le si 
preferisce il Compendio della 
Storia et Inehiltetra dato in 
luce dall’ alate Mìllot . IL 
ijloria delle cetegiurt e delle 
Cofpir azioni celebri , in io 
voi. in 12. Questa parimenti 
è una compilazione , nella 
quale non si serba molta e- 
guaglianza; ma che presenta 
varie cose interessanti . III. 

I due ultimi volumi della 
Biblioteca Dilettevole , ne’ qua- 
li si bramerebbe maggior scel- 
tezza, e che non sono degni 
del primo. IV. V Almanacca 
delle Belle- Arti , conosciuto 
poi sotto il nome di Francia 
Letteraria. Quest’ opera , di 
cui diede uno schizzo imper- 
fettissimo nel 1752, oggidì 
è in 3 voi. in S°. V. Egli 
parimenti ha publicato le Me- 
morie del Marcbefe di Choupett 
1753 in 12 , ed ha avuta 
parte nel Compendio della Sto- 
ria di Spagna in 5 voi. in 
12, publicato da M. De/or- 
maux . Morì nel 1759 ^i 44 
anni in concetto di scrittore, 
che doveva più al travaglio 
che alla natura. 

III. TERTRE ( Du ) , 

Ved.. TH0RENTIE». 

TER- 
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TERTULLIANO (Quin- 
to Sitimi© Fiorenzo ), Ter- 
tullignus, prete di Carragee, 
era figlio di un centurione 
nella milizia sotto il procon- 
sole di Africa, e la sua pri- 
ma professione fu quella del 
foro . Aveva farlo un grande 
studip de 1 sistemi creile diver- 
se serre della Grecia , ed ac- 
coppiò la'filo'iofia all’eloquen- 
za . La costanza de’ Martiri 
gli aprì gli occhi sulle illu- 
sioni del paganesimo : egli 
si fece cristiano , e difese la 
Fede di G. Cristo fon mol- 
to coraggio . Le sue virtù e 
la sua dottrina lo fecero innal- 
zare al sacerdozio . Da Car- 
tagine passò egli a Roma , 
ed in questa città appunto 
publicò ìifVtempo dalla per- 
secuzione mossa dall’ imperi- 
ter Severo la sua Apologia pe’ 
Cristiani , eh’ è un capo-d’ 
opera di eloquenza e di eru- 
dizione nel suo genere. Dopo 
aver mostrato, quanto fo.se 
ingiusto il punire i Cristia- 
ni, li giustifica dai delitti , 
che loro venivano imputati,» 
Esamina la teologia paga- 
na , ed alla medesima oppone i 
dogmi de’ Cristiani adoratori 
d’ un salo Dio creatore del 
cielo e della terra , che pu- 
nirà i malvagi e ricompen- 
serà j buoni. Alja sposizione 
de’ misteri del Cristianesimo 
aggiugne il quadro della vita 
di coloro che io professano.— 
Tom. XXV, • ■ 


,, Nfpi formiamo un corpo 
„ ( dic’egli ) , perchè abbu- 
„ mo la stessa religione , la 
„ stessa morale , la stessa spe- 
„ ranza . Noi ci raduniano 
,, per orare e per leggere la 
„ Scrittura i noi ci esortia- 
„ mo , ci correggiamo , ci 
,, giudichiamo con equità , 

,, come Dio ci giudicherà ; e 
„ tutto è da temersi per co- 
„ lui , che avrà meritato d’ 

„ essere privato della parte- 
„ cipazione delle cose sacre, 

„ .Coloro, clje presedono alle 
„ nostre adunanze, sono vec- 
„ chi sperimentati : la sola * 
„ virtù gl’ innalza’ ad un tal 
„ onore . Le cose sacre non 
„ si vendono , e se abbiamo 
„ una specie di tesqro , que- 
„ stp è il frutto d’una vo- 
„ lontana contribuzione. Ci$- 
„ scuno reca piò cl)e vuole e 
„ quando vuole , I beni so-F*’’ 
,, no comuni tra' di noi , « 

,, noi gl’impieghiamo a rtian- 
„ tenere i poveri , gli orfani, 

„ i vecchi, gl’ infermi, a 
,, soccorrere i Fedeli relegati 
„ nelle isolp, p condannati 
,, a travagliar nelle miniere, 

,, o chiusi nelle carceri per 
,, aver confessato G. Cristo. 

„ Noi ci riguardiamo come 
„ fratelli j facciamo incomu- 
„ ne de’ pranzi di cjtritp ; fac- 
„ ciam orazione pria di por- 
„ ci a mensa, e ci separia- 
„ mo senza disordine p con 
Jt modestia : tali soqo le no- 
M ,,*trt 
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„ s*re adunanze . Infan'o, se 
j, il Tevere monda le terre, 
J} se il Nilo non fertilizzale 
, campa me , gridasi ; Date 
,, in preda ai hani i Cristia- 
}) ni , /Si vuole , che noi sa 
, mo la cagione di tutte le, 
„ disgrazie , come se pria 
3 , de la venuta di G, Gristo 
s> non fossero accadute sirni- 
^ li calamità. Che trqvaù 
in noi se non virtù supe- 
n riori a tutte quelle de’fi- 
„ losofi? Aggiungo anzi , e 
,, più scienza per certi ri- 
v guardi ; perchè , se Fiat- ne 
,, diceva, esser difficile il tro- 
Jt var l’autore dell’universo, 
„ e più difficile ancora il par- 
n lame davanti al popolo , 
„ tra tli noi il menomo ar- 
J} tigiano conosce Dio , e lo 
fa conoscere. Ma, quand’ 
„ anche le nostre opinioni 
„ fossero false , almeno esse 
„ sono utili , perchè ci ren- 
„ dono migliori. Certamente 
„ esse non apportano nocu- 
„ mento ad alcuno: e sefa- 
„ cesse d’uopo punirle, ciò 
„ dovrebbe farsi col deridcr- 
„ le, non già col ferro, col- 
„ le fiamme , colie croci , 
,, colle fiere. Queste perse- 
„ cuzioni producono un ef- 
„ fetto opposto a quel che 
„ se ne aspettava. Il dispre- 
„ gio delia morte si mostra 
„ molto meglio nella nostra 
„ condotta , che ne’ d iscarsi 
„ de’ filosofi. Reca stupire il 


„ nostro coraggio , se ne vo- 
„ g’iono indagar le cagioni , 
„ e ben presto si de^dera di 
,, patire • Quindi il sangue 
„ de’ Cristiani è uqa fecon- 
„ da semente, — Non si sa» 
se quest’ apologia producesse 
un favorevole effetto .• la per- 
secuzione conti n ubi e fu fie- 
rissima in Cartagine , ove 
Tertulliano aveva publicata 
questo eloquente scritto . L’ 
autore aveva un ingegno vi- 
vo , ardente e sottile . Chec- 
ché debba dirsi della manie- 
ra, con cui parla vantaggio- 
samente di?’ suoi studf x i suoi 
libri provano bastantemente % 
che aveva studiato ogni sor- 
ta di scienze. La sua elocu- 
zione è alquanto durarle lue 
espressioni sono oscure , i suor 
raziocini talvolta imbroglia- 
ti ; ma. vi brillano una no- 
biltà , una vivacità ed una 
forza , che non si può cessar 
di ammirarle . Scorgesi , che- 
aveva letto molto S. GiuJìi-% 
no e S, Ireneo.. Egli rendet- 
te celebre il suo nome iti 
tutte le chiese mercè le sue 
Opere ; confuse gli Eretici 
del suo secolo ; ne ricondus- 
se molti alla Fede ; ed inco- 
. raggiò colle sue esortazioni i 
Cristiani a sopportare il mar- 
tirio. Tertulliano aveva una 
severità naturale , che porta- 
vaio sempre a ciò, eh’ era vi 
di più rigoroso. Trovò, che 
Proclo , discepolo di Montano , 
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vigeva ìh una maniera con-' 
forme al di lui umore : que- 
ste apparenze di pietà Io se- 
dussero, ed egli abbracciò il 
Montatiismo . Cadde cieca- 
mente nelle ridicole visioni 
di questa setta; ed allora di- 
venne altrettanto nocivo alla 
Chiesa, quanto le era stato 
utile, di modo che le opere, 
dà lui poscia composte con- 
tro i Cattolici , cagionarono 
grandi turbolenze. Non sem- 
bra , eh* egli si ravvedesse 
de’ suoi traviamenti, e lasciò 
alcuni seguaci , a’ quali ven- 
ne dato il nome di Tertuilia- 
nisti . Sant’ Agostino, il qua- 
le ne parla , dice , che al suo 
rempo questa setta era qua- 
si interamente estinta, e che 
il piccai numero che restava- 
ne , rientrò nel seno della 
Chiesa Cattolica. Quest’uo- 
mo , nel tempo stesso così 
illustre e così pericoloso , mo- 
rì sotto il regno di Antoni- 
no Caracolla verso l’anno 216. 
Le Opere di Tertulliano sono 
di due generi : quelle che 
aveva fatte prima, della sua 
caduta , e quelle che compo- 
se dopo la medesima . Gli 
Scritti del primo genere so- 
no:!. I Libri della Preghiera, 
. del Battemmo e dell’ Orazio- 
ne . II. 11 suo Apologetica* 
per la religione Cristiana , di 
cui vi sono due edizioni a 
parte assai stimate, l’una di 
Venezia 150^ in f. aggiun- 


tovi il Sermone de xternaVi- 
u ; P altra pure di Venezia 
per Aldo 1515 in 8°. III. £ 
Trattati della Pazienza. IV. 
L’ Esortazione ai Martiri . V. 
Il Libro a Scapala . VI. Quel- 
lo della Tejlimonianza dell ’ 
Anima . VII. I Trattati di- 
gli Spettacoli e dell' Idolatria. 
Vili. L’eccellente libro del- 
le Prescrizioni contro gli E- 
retici . L’ Analisi del libro 
delle Prescrizioni di Tertullia- 
1 no , con osservazioni ec. , ope- 
ra dottamente scritta dal eh. 
sig. abate Tamburini rinoma- 
lo professore nell’ università 
di Pavia, ed ivi impressa cir- 
ca il 1782 in 8°, ha fatto 
un grande strepito, eJ è sta- 
ta , benché con poco fonda- 
mento , vivamente attaccata^ 
motivo, per cui tale libro è 
divenuto ricercato e raro. Gli 
Scritti de^ secondo genere so- 
no :,I* I quattro Libri contro 
Marciane. II. I Trattati dell 
Anima , della Carne di G.C., 
delia Rtf accezione dilla Car- 
ne . III. Lo S corpi aco . IV. 
Il Libro deila Corona. V. 
Quello del Mantello . VI. Il 
Trattato contro gli Ebrei . 
VII. Gli Scritti contro Fer- 
rea e contro Ermogtne , ove^ 
sostiene, che la materia non 
può esser eterna , ma che 
Dio P ha prodotta dal nien- 
te , de nibilo . Vili. I Libri 
della Pudicizia , del 'a Fuga 
nelle persecuzioni, de ’ Di giu- . 
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ni conno i Psjcici , «fella M»- 
notjamia i e deila Esortazione 
alla Castità . Tutte le altre 
opere , thè gli vengono at- 
tribuite , sono supposte • I 
Padri latini vissuti dopo Ter- 
tulliano hanno deplorata I3 
sua disgrazia » hanno ammi- 
rato il suo talento ed amate 
le sue opere . San Cipriano 
jeggevale assiduamente } e 
quando chiedeva questo au- 
tore, | aveva in costume di 
(lire , Datemi il Maejìro . Di- 
ce Vincenzo di Lerins, » che 
quante parole si leggono 
„ in Tertulliano, sono altret- 
„ tante sentenze , e queste 
sentenze sono altrettante 
j, vigorie. „ Vassalli diede 

nel 1714 e 1715 u , na edu- 
zione francese dell’ Apologe- 
tico pe j Cristiani , arricchita 
di piate. Manessier ha posti 
nella stessa lingua i Libri del 
ciantello, della Pazienza , e 
dell’ Esortazione al martìriq . 
Un gesuita publicò in Parigi 
nel }7 29 in tz, con osser- 
vazioni una versione del Trae-, 
tato delle Prescrizioni . Un al- 
jro gespita ( il P* C a ubere ) 
tradusse nel *733 * Trattati 
jugli omarneptt delle fefnnù- 
ne , su gii spettacoli , sul bat- 
lesipio e sulla pazienza , con 
una Lettera ai martiri. Tra 
le (riverse edizioni , che vi 
sono di tutte le opere di Ter- 
%ulliar\o , la migliore e piti 

completa £ queha di Venezia 


TES 

1744 rom. 2 in f sotto il 
seguente titolo : Quinti Sef>- 

ùmii Florentis 7ER.TULi.rANr 
Opera , ad vtt ustisstmorum 
Exemplarnon fidem seduto e- 
tnendata , di lif ernia Nic. R i- 
galiii jur. Coni, cum ejusdrm 
acino tationtbus integri s & Va* 
riorum Commentarits seersim 
antehac ednls. Acceduta No- 
vitiani Traclatus de Trini tate 
& de Cibis J udaìcis cum No- 
tis ... & Tertulliani Carmi- 
na de Jona & Nini ve < 5 jc. 
Lo stes o tiigault ne aveva 
data un’ edizione in Parigi 
nel 1*564 , ripetuta ivi nel 
1675 in f. Tommaso signore 
* du Possi ha date le Vite di 
Tertulliano e di Origene, sot- 
to il nome di signore de J a 
Motte , le quali sono stima- 
le . — hlon si deve confon- 
dere Tertulliano con un San- 
to dello stesso nome, il qua- 
le suggellò il Vange'o col 
suo sangue circa l’anno 260. 

* T£ciAURÒ( conte Em|- 
xnanuele ) , filosofo ed isteri- 
co Piemontese del xvi seco- 
lo. Meritò pe ? suoi talenti la 
confidenza de’ suoi sovrani 
ed appunto per di lor ordine 
intraprese a scrivere la Storia 
del Piemonte , ed indi quel a 
di Torino, la capitale dì que- 
sto piccolo stato . La, prima 
comparve in Bologna 164$ 
in 4 0 , e la seconda fu stam- 
pata in Torino 1679 voi. 2 
in f. Gii studj , che fece p?r 
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quéste due òpere , gli forni- 
rono r occasione di ammas- 
sare tlcn pochi materiali per 
una storia generale di tutta 
!’ Italia La compilò egli , é 
ne formò un Compendio pe’ 
tempi solamente , ne’ quali 
questo paese fu soggetto a’ re 
barbari . Venne impresso in 
Torino nel 1664 in f. còn 
Varie note di Valerio Cafli Alio- 
tte . Le Storie del Tefcuro So- 
no utili ; ma non saranno mai 
paragonabili per la fedeltà con 
quelle del Ciocci aldini. — Vis- 
se nel medesimo secolo il 
tonte Lodovico tesauro , pro- 
babilmente della stessa fami- 
glia, il quale fu il primo pre- 
sidente dell’ accademia allora 
eretta itr Torino, e che die- 
de alle stampe alcuni opusco- 
li in difesa del Maririo . — 
Siccome pure ri fu altresì 
nello stesso secolo un Ales- 
sandro tesa uro, che co imo - 
-«e in versi sciolti un Poema, 
su i bachi da seta , intitolato 
perciò la Seteide , di cui fu- 
rono impressi i primi due li- 
bri in Torino nel 1 5S5 , i 
quali sono stati ultimamente 
ristampati , Vercelli 17/7 in 
S°. Due altri libri ne aveva 
promessi 1’ autore' , ma , seb- 
bene ei non morisse che nel 
1621 , him si è trovaro , che 
abbia mantenuta la parola . 

TESCHENMACHEH 
( Guar.n;cro) , nato nel duca- 
to di Bergen in Elverleld , fu 
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ministrò Calvinista à Saliteti 
ed a Cleves, e morì a We- 
sel nel 1638. La princ.pa’e 
delle sue opere è queLà , che 
hò per titolo: Ari tali di' Du- 
cati di CleveS , Giuliers , Ber-, 
gen e de' pnefi circonvicini , in 
latino , Àrhheim 1638 in f« 
Cascina partejii questi An- 
nali è precedi!#* da una de- 
scrizione geografica, della pro- 
vincia , di cui fa la storia . 
Esse seno scrine nella stessi 
maniera che le vecchie cro- 
nache , senza connessione e 
Senza riflessioni s Giuflo-Cri- 
Jìofoio mtmaro ( Veggafi que- 
sta paròla) ne ha data un* e- 
dizione , Francfort e Lipsia 
I72r in f. , la quale è arric-* 
chita d’ una carta , che rap- 
presenta il paese tale qual eri 
nella mezzana età , tome pu- 
re di Diplomi ed erudite No- 
te , che talvolta sono a gui- 
sa di Dissertazioni . 

T ESEO , Thtfeus , eh* dal- 
la favola viene posto nel nu- 
mero de’ sertii-Déi , era figliò 
di E?eo re di Arenò' e di E- 
thra figliuola di -Pitto . Dopa 
clic fu salito sul trono pater- 
no, fece la guerra alle A maz- 
zetti , prese prigionièra la lo- 
ro regina , indi la sposò e 
n’ebbe un figlio nominato Ip - 
pohto i Sconfisse Oi'eone re dfc 
.Tebe, uccise i masnadieri , 
che devastavano l'Attica, ac- 
coppò il Minotauro , e tro vò 
i’ Uscita del labirinto, mercè 
M 3 i’ 
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1’ ajuto di Arianna figlia di 
Minofft re di Creta . Questo 
eroe , dopo aver camminato 
sulle tracce di Erede ne’ suoi 
travagli guerrieri , lo imitò 
anche ne’ suoi volubili amori. 
Papi varie femmine ; tali fu- 
rono E lena , Feci/ a , Arianna 
la sua benefattrice , che poi 
abbandonò uba restituivate 
in libertà , tosai eh’ esse non 
acconsentivano ad essere con- 
dotte via . Si segnalò in se- 
guito con varj stabilimenti . 
Istituì i giuoqhi Istmici in 
onore di Nettuno : rioni le do- 
dici città dell’attica h jid ivi 
gittò i fondamenti di una Re- 
publica verso l’anno 123Ó a- 
vanti I’ era volgare. Qualche 
tempo dopo essendo andato a , 
fate un' viaggio in Epiro, fu 
arrestato da d'idoneo re de’ 
Molossi / ed in quel tempo 
appunto Menefìeo si rendette 
padrone di Atene. Tefeo, a- 
vendo ricuperata la libertà , 
si ritirò a Sciro,ove si dice, 
che il ,re licomede Io facesse 
perire precipitandolo dall’ al- 
ta sommità d’una roccia* E’t 
nota la di lui .amicizia per 
Piritoo , col quale discese all’ 
inferno per condurne via Pno- 
/erpìna . La prima considere- 
vole prova della sua forza , 
che diede Tefeo , fu quando 
ancor giovinetto alzò in pre- 
senza della madre 1’ enorme 
sasso, sotto di cui suo padre 
aveva nascosta la propria spa- 


da . Egli non aveva allora che 
16 anni, e però notasi come 
un errore dei Poussin 1 ’ averlo 
dipinto in tale attitudine colla 
barba sul volto e col corpo da 
uomo di matura età . 

TESPI , The spi s , poeta 
tragico Greco, introdusse nel- 
la tragedia un attore , che re- 
citava alcuni discorsi tra due 
canti del coro. Questa novi- 
tà lo fece riguardare come in- 
ventore della tragedia : gene- 
re di poesia sommamente gros- 
solano ed imperfettissimo nel- 
la sua origine. Tefpi impat- 
tava di feccia il volto de’ suoi 
attori , e' conducevali in giro 
da villaggio in villaggio so- 
pra una carretta, dalla quale 
rappresentavano i loro dram- 
mi • Questo poeta fioriva c!r r 
ca l’anno 536 av. l’era cri- 
stiana : le sue poesie non so- 
no' pervenute sino a noi . 

* TESSALO, Thejfalus , 
nato a Traile nelja Lidia da 
un cardatore di lana, passò a 
Roma ne’ tempi di Nerone , 
di cui divenne medico . Sep- 
pe introdursi presso i grandi 
mered la sua impudenza , le 
sue bassezze e le sue vili com- 
piacenze . Uno infermo vo- 
leva egli bagnarsi l ei gli ac- 
cordava il bagno : aveva vo- 
lontà di bere fresco 7 ei gli 
faceva dare del ghiaccio . 
Quanto era servile co’ gran- 
di, altrettanto era superbo e 
fiero co’ suoi confratelli . E- 
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A massima ia stia prestinaio 
ne , egli si vantava di aver 
Solo trovato il vero segreto 
della medicina . Questa ca- 
parbia insolenza lo portò A 
trattare da ignoratiti tutt’ i 
Snidici , che lo avevano pre- 
ceduto, senza neppur rispet- 
tare lo stesso lppccrate , con- 
tro i di cui aforismi scrisse 
anzi un’ opera , che viene ci- 
tata dagli antichi e Special- 
mente da Galeno , il quale * 
avendo presa ad abbattere vi- 
gorosamente la baldanza di 
T èffalo , riporta una di lui 
Lettera scritta a Nerone , in 
cui comincia : Avendo io fon- 
data una nuova fetta » la quale 
fola è vera , perchè tutt ’ i me- 
dici , thè i mìa mi a me fono 
fiati , non hanno inferriata to$ 
alcuna > che- jìa utile o a con- 
ftrvare la sanità e a curare le 
malattie & c. Nulìàdimeno è 
certo , che 'Teffalo nulla ave- 
va inventato di nuovo nella 
medicina .• tutto c ò che fece 
fu il porre in qualche diverso 
e più seducente aspetto i prin- 
cipi diTemisone capo de Me- 
todici , eh’ era vissuto circa 
50 anni prima di lui. Perciò 
Galeno lo tratta da /faltifjìmo, 
ignoranti (fimo ed arditi ffìmo , e 
con aspra invettiva gli dice : 
Io credo certo , che tu non ab- 
bi letti giammai i libri d' Ip 
porrate , 0 almeno che non gii 
abbi intefi ; e se pure gli hai 
Vfeji , non puoi certamente giu - 
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dicarne , tu , che fnfli da tuo 
padre ijiruito a fcardaffart in- 
Jiem colle donne la lana . Nien- 
temeno la sua sfacciata alte- 
rigia in vece di renderlo spre- 
gevole a Romani , come a- 
vrebbe dovuto accadere , lo 
fece anzi salire in sì grande 
riputazione , che , per asser- 
zione di Plinio, non viiu mai 
nè attore nè cocchiere alcun 
famoso per le vittorie ripor- 
tate ne’ solenni giuochi, che 
avesse per le vie di Roma un 
seguito ed un accompagna- 
mento più numeroso. Tessa- 
lo mnrì in Roma, e perchè 
la sua fama non perisse col- 
la sua vita , erasi farro in- 
nalzare un sepolcro nella Via 
Appia , di cui si veggono 
tuttavia gli avanzi , nel qua- 
le avevasi fatto scolpire il 
superbo titolo di Vincitore de’ 
Medici , 

TESSE’ ( Renato Froulai 
tonte di ), di un’antica fa- 
miglia, dapprima aiutante di 
campo del maresciallo diCre- 
qn) nel 1Ó69 , si distinse an- . 
cor giovinetto nel servigio 
militare. Divenuto tenente-' 
generale nel 1692, fece lei 
Vare il blocco di Pinarold 
ilei susseguente anno , e co- 
mandò in capo nel Piemonti 
durante 1’ assenza del mare- 
sciallo di Catinat . Esséndo 
stato nominato maresciallo 
egli stesso nel 1703, passò 
neli’anno seguente in Ispa- 
M 4 gna • 


gna , ov’ ebBe dapprima fa- 
vorevoli successi, - ma poi riu- 
scì male davami a Gibilterra 
e davanti a Barcellona . La 
levaia di que t’ ultimo a'Stf- 
dio fu vantaggiosissima a ne- 
mici : egU lasciò nel suo 
campo immense provvisioni, 
e prese la fuga con precipi- 
zio abbandonando 1300 feri- 
ti all' umanità del generale 
Inglese il come di Peterbo- 
rough . il maresciallo di Ttosé 
fu piò fortunato nel 170/ , 
in cui scacciò i Piemontesi 
dal Delfinato. Concepì inse- 
guito téle disgusto del mon 
do, che nel 172Z formò la 
risoluzione df ritirarsi ne’ 
Camaldoiesi ; ma fu poi ob- 
bligato ad abbandonare il suo 
ritiro per incaricarsi degli af- 
fari di Francia alla corte di 
Spagna . Ritornato nel 1725 
rientrò nella sua solitudine , 
ed ivi morì li io maggio 
dello stesso anno in età di 
74 anni , có la riputazione di 
eccellente cortigi no , d’uo- 
mo pulito e d’ insinuante ne- 
goziatore . I sentimenti di 
pietà , da' quali fu animato 
pegli ultimi suoi giorni , pro- 
vano, che il tumulto delle 
armi e degli affari non ave- 
va pùnto indebolita la sua 
religione. Lasciò diversi fi- 
gli . Ved. COswaC . 

* Tt STA ( Pietro ), ce- 
lebre pittore ed incisore , nac- 
que in Lucca nel lóti di 


ancor giovinetto recossi a 
Roma in abito di pellegrinò 
a fin d’ ivi apprendere il di- 
segno, pel quale aveva una 
decisa inclinazione ; ma il 
suo umore selvaggio ed il 
suo carattere tìmido furono 
di ostacolo per lungo tempo 
ài suo avanzamento. Fu per 
qualche tempo nella scuola 
del Domenkbinn , poi in quel- 
la di Pietro da Cortona , li 
di cui maniera adottò in grati 
patte ; ma il suo umore pre- 
detto non gli permise di pro- 
fittare quanto avrebbe potu- 
to sotto le istruzioni di così 
ce ! ebri maestri. Operò varie 
cose in quaiità di pittore , 
che tuttavia si 'vedono e non 
mancano di pregio, in diver- 
si tempi e palagi di Roma. 
Il suo càpo-d’ opera in que- 
sto genere è il quadro insatt 
Paolino di Lucca , ove ha 
rappresentato il martirio di 
un santo vescovo ferito di 
notte : opera , in cui superò 
se stesso, e però molto sti- 
mata . Per altro il suo forte 
fu più di disegnare ed inventa- 
re che di colorire; e quindi 
si rivolse poi interamente all’ 
intaglio , nel quale ottenne 
maggioT grido e perfezione , 
talmente che i suoi rami 
vennero indi con avidità ri- 
cercati e raccolti dagli stra- 
nieri, e specialmente da’Fran-* 
cesi * Ciò non ostante es^ 

vis- 
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Visse' per Io piò in ristrettez- 
ze , passando quasi tutto il 
reo tempo in disegnare le rcr- 
viue in Róma e ne’ di lei 
Contorni. Sandrart , ; anch’egli 
valente pittore' ed incisore , 
tergendolo in tale stiro , lo 
accolse e gli ptoeurò occasio- 
ni di fai* conoscere e . di eser- 
citare t Suoi talenri . Egli fa, 
che disegnò in cinque tomi 
1 - Antichità di Roma raccol- 
te dal commendatore Cassi a- 
no del Pezzo . Presso il Baì- 
dinucci può vedersi una di- 
stinta enumerazione de’ più 
stimati rami dì questo artefi- 
ce , la di cui fortuna , e mol- 
to meno la di lui morte non" 
corrisposero punto a ciò, che' 
avrebbe potuto promettersi in 
grazia della sua abilità. Te- 
sta aveva una gran pratica di 
disegno , é non mancava d’ 
immaginazione , ma troppo 
abbaòdortavasi al suo fuoco . 
Ha sovente troppo manierati 
i caratteri e eli atteggiamenti* 
delle sue figure : ii suo pen- 
nello è duro, ed i suoi colo- 
ri sono fi piò sovente mal' 
intesi ; quindi sorto più sti- 
mati a'sai i suoi disegni ed 
i sùoi lavori in rame. Vi si 
•terge molto spirito e molta 
pratica; ma si bramerebbe, 
che avesse avuta miglior In- 
telligenza del chiar-oscuro , 
c thè le sue figure fossero 
più torrette e le sue espres- 
sosi più’ ragionate . Il’ suo 


principale tafento era nel di- 
segnar fanciulli. Egli finì di 
vivere in età di 39 anni nel 
1650, essendosi annegato nel 
Tevere , o perché incauta- 
mente vi cadesse , mentre' 
stava sulla sponda disegnando 
qualche cosa , avendo volu- 
to , come dicono alcuni , sten- 
dersi con isforzo per afferare' 
il cappello dal vento balza- 
togli nel fiume; o perchè , 
Come a l fri non pochi allora! 
credettero , spontaneamente' 
Vi si giftr.sse , tratto dalia 
sua tetra ipoeondria e dalla: 
disperazione pel poco profit- 
to , che raccoglieva dalle tue 
fatiche . 

TESTAS ( Àbramo ) ,• 
autore francese rifugiato irt 
Inghilterra, a fine d’ivi pro- 
fessare più’ liberamente il Cal- 
vinismo , al quale era attac- 
cato , esercitò il ministero in’ 
una chiesa francese irt Lon- 
dra , e morì verso il 174 S .• 
"Si è dato a conoscere mercè 
alcune Opere dogmatiche > 
delle quali là principa'e com- 
parve sotto questo titolo: La 
Conoscenza dell' Anima per 
mezzo della Scrittala, voi. 2 
in 8°. Egli considera 1 ’ Arti- 
ma sotto r differenti stati di' 
unione, di separazione e di 
riunione col corpo . Si sono 
ritrovati in quest’opera alcu- 
ni testi , la spiegazione de’ 
que li’ è stiracchiata. 

I. TESTELIN ( Luigi V- 
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pittore, nato a Parigi nél 
1615, morì nella stessa città 
nel 1655. I giuochi dellasua 
infanzia manifestarono la sua 
incIina2ione pel disegno. Suo 
padre lo fece entrare nella 
celebre scuola di Puuet ; e 
' Tejielin non si produsse, che 
dopo di essersi formato sui 
quadri de’ più eccellenti mae- 
stri . Il quadro della risurre- 
zione di Tabula operata da 
san Paolo , che venne posto 
nella chiesa di Nostra Signo- 
ra in Parigi', fece ammirare 
la freschezza e la morbidez- 
za del Suo colorito , le gra- 
zie e la nobilrà della sua 
composizione , 1’ espagssione 
e I’ arditezza del suo tocco . 
Niuno avea studiati più pro- 
fondamente di questo maestro 
i principi della pittura . L’ 
illustre le Brmi consultavaio 
sovente : la stima vicendevo- 
le e 1’ amicizia , che regnava- 
no tra di essi , fanno 1’ elo- 
gio del loro talento e del lo- 
ro carattere . T estelin non era 
favorito dalla fortuna: rice- 
vette molte beneficenze da un 
suo amico , il quale usava 
ogni arte per non offendere 
la di lui delicatezza . Sono 
stati intagliati molti rami su 
i suoi disegni . 

IL TESTELlN(Enrico), 
nato in Parigi nel 16 16 , 
morto all’ Haia* nel 1695 , 
era fratello minore del pre- 
cedente , e si distinse nella 


medesima professione che il 
maggiore. Il re l’ occupò per 
qualche tempo , e gli accor- 
dò un’abitazione ne’Gobeli- 
ni . Da esso appunto venne- 
ro date al publico le Confe- 
renze dell ’ Accademia ed Sen - 
timenti de' più abili Pittori 
tirca la Pittura : opera , che 
allora ebbe degli applausi * 
Qpesti due pittori fiorivano 
nel tempo della istituzione 
dell’accademia, della quale 
entrambi furono nominati pro- 
fessori . 

* TESTI ( Fulvio ), ce- 
lebre non meno pel suo va- 
lore poetico e per gli onori , 
a* quali giunse , che per le 
Sventure r -dalle quali essi fu- 
rono seguiti, nacque in Fer- 
rara nel 1595, di Una fami- 
gli , eh’ era in mediocris?!- 
ttio stato di fortuna . Tra* 
Sportato a Modena nel 1598, 
ivi fece tali progressi nelle 
lettere , che entrato ancor 
giovine in quelli corte, in essa 
andò talmente avanzando, che 
passo passo giunse ad occupare 
varie cospicue cariche, fu o- 
norato del titolo di conte, e 
decorato degli ordini equestri 
de’ Ss. Maurizio e Lazzaro, 
e di Sah Jago. Ciò non o-, 
stante la sua vita fu una con- 
tinua alternativa di prospera 
e di avversa fortuna . I suoi 
talenti insieme ed i suoi rag- 
giri lo avevano fatto perve- 
nire ad esser favorito e tni- 
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che scrivendo tragedie , le 
quali vogliono avere il loro 
propria . L’ amenità del suo • 
spirito lo fece desiderare da 
coloro, che Io conoscevano . 

TESTU ( Giacomo ),Ii- 
mosiniere e predicatore del 
re di Francia r ricevuta all’ 
accademia Francese nel i66j r 
poeta nella sua lingua natia, 
morì nel 1706, Ha posti in 
versi i piò bei luoghi della 
Scrittura e de’ Padri sotto il 
titolo di Stanze Crijltane , 
1703 in 1 2. Parimenti ha 
fatte diverse altre PoefteCri- 
fiiane , delle quali lo stile è 
debole e triviale . L’abate 
Te fin erasi dapprima con- 
secrato al pulpito; ma la de- 
bolezza di sua salute 1’ obbli- 
gò a lasciar la predicazione. 
Aveva rovinato il suo tem- 
peramento in un ritiro , che 
fece unitamente a Rance, ri- 
formatore detta Tra* a . Era 


nistro del duca Francesco 1 : 
la sua ambizione e la sua in- 
costanza Io fecero cadere in 
disgrazia del medesimo so- 
vrano, per* di cui ordine fu 
posto prigione nella fortezza 
di Modena li 27 gennaio 
1646, ed ivi terminò infeli- 
cemente i suoi giorni nel 2 8 
agosto dello stesso anno in 
età di anni 53. Lasciò varie 
Odi , Sonetti , ed altri com- 
ponimenti, impressi sotto il 
titolo di Poesie Uriche , Mo- 
dena 1^4 in f: edizione ma- 
gnifica, e ristampati in Ve- 
nezia nel 1656 voi. 2 in 12. 

Egli nel bollore della fervida 
gioventù si lasciò trasportare 
dalla torrente del depravato 
gusto di allora , e cadde nel- 
lo stile tronfio ed affettato . 

Conobbe poi di àver travia- 
to , e si studi?» di méttersi 
sul buon sentiero ; ma sem- 
brò, che non avesse il co- 
raggio di opporsi egli solo al egli un nomo a vicenda mon- 

gusto dominante; però non dano e divoro, che dar suoi 

poche delle sue rime peccano vapori veniva spinta oranel- 
de’ difetti di quel secolo - Ve la solitudine , ora nel gran 


ne i ono per altro diverse, le 
quali per elevatezza di pen- 
sieri e per leggiadria d’ im- 
magini , possono stare al con- , 


mondo . Alcuni erano soliti 
chiamarlo testu-tais-toj , 
cioè 'Teliti taci tu. 

TESTZEL ( Giovanni ) t 


homo coile produzioni de’ religioso Domenicano ed in- 
migliori poeti anche deli’ an- quisitore della Fede # nato 2 

Utilità. Volle altresì provar- Pirn sull’Elba, fu scelfo dai 

si nel tragico, e diede alla cavalieri Teutonici i a fin di 

luce i T Atsinda e l ’ Isola d' 


■duina 


; ma non seppe di- 


«nemicarsi lo stile lìrico , an 


predicare le indulgenze , eh’ 
essi avevano ottenute per la 
guerra contro i Moscoviti : 

com- 
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tdmmissione ,che eseguì mol- 
ta bene . Qualche tempo do- 
po I’ arcivescovo di Magna- 
la, nominato dà! papa Leene 
x per far pub!icàre le indul- 
genze , nei 1’ anno 1517, die- 
de pure una tal commissione 
al P; Tejìzel , che si associò' 
in tale impiego i religiosi 
del suo Ordine , Essi esage- 
ravano il valore delle indul- 
genze persuadendo à! popolo 
ignorante , — che ognuno e- 
ra sicuro di andare in pa- 
j, radico, tosto che aveva pa- 
,, gato il denaro necessario 
,, per guadagnarle ; eh’ esse 
potrebbero assolvere un 
„ aon.o , il quale per impos- 
,, sibile avesse violata la Ma- 
,, dre di Dio ; che la croce 
,, colle armi del papa equi- 
valeva alla Croce di Gesù - 
„ Cr»y/o-&c. &c. =3 . Essi 
tenevano ^ loro banchi nelle 
osterie , ove scialacquavano 
in crapole una fiarte delle ren- 


in^uisitore ih Wittembcrga « 
Aveva egli publicate contro! 
il nascente ertsiarca 106 pro- 
posizioni , delie quali molte 
sono fa’se » Coirlo iviiltitz nun- 
zio del papa pressò il duca 
di Sasjohia , avendo rimpro- 
verato a questo imprudente 
inquisitore * th' ei fofje irtpar-i 
te la cariote de' difd/iri. dell ’ 
-dlemaqna , fu motivo , che il 
medesimo religioso ne moris- 
se di cordoglio nell’ anno 
i;ro. 

I. TETT e thetys, dea 
del mare , era figlia dei Cie- 
lo e delia T erra e moglie 
del’ Creano , di cui ebbe un 
gran numero di ninfe ( alcu- 
ni dicono sino a tre mila ) 
appellate Oceanidi ovvero O- 
cttnie dal nome del gèni torca 
Perciò ella chiamasi Ja ma- 
dre delle Dee . Fu altresì la 
nutrice di Giunone , e da mol- 
ti trovasi confusa 'còri infi- 
ttite . Viene ordinariamente 


dite sacre , che riscuotevano. ’ rappresentata assisa sopra tm 
Giovanni Staupiìz vicario ge- carro in forma di conchiglia 


iterale degli Agostiniani i ri- 
caricò i suoi religiosi di pre- 
dicare contro il Domenicano. 
Lutero scelse questa occasione 
per mettere in aperta Itice 
gli errori* che insegnava in 
segreto. Egli sostenne varie 
Tesi , che Te/ìzel fece abbrU- 
tiàre: I discepoli di Lutero , 
per vendicar l’onore del lo- 
ro maestro ; bruciarono anch’ 
èssi in pubtieo quelle dell’ 


tirato dai delfini, 

li. TETI ovvero TtifeTt- 
de , 'Thetit , dea del mare t 
figliuola di LJs/eo e di Dori- 
de 5 era nipote di Tetide mo- 
glie dell 'Oceano , di cui ab- 
biam parlato tfel preceden e 
articolo. Siccome essa era la 
più bella femmina del suo 
tempo., Giove avrebbe voluto 
sposarla ; ina non osò di far- 
lo 4 perchè Fremete» aveva 

pre- 
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predetto , eh’ ella , sarebbe ma- 
dre di un figlio ,il quale do- 
veva essere un giorno più 
illustre di suo padre. Venne 
quindi maritata con Peleo ; 
e giammai non si fecero no£- 
ze più brillanti , nè più bel- 
le : tutto 1 ’ Olimpo , ed an- 
cora quante vi erano divini- 
tà infernali , acquatiche e ter* 
restri , tutte vi si trovarono, 
eccettuata la Discordia , che 
non fu punto invitata . Que- 
sta Dea si vendicò dell’ af- 
frono gittando suda mensa 
un pomo d’ oro colla iscrizio- 
ne, ALLA PIU 7 bella. Giu- 
none, Palladi e tenere * se lo 
disputarono a vicenda, e se ne 
riportarono al giudizio di Pa- 
ride ( Ved. I. PARIDE ) . TV 
ti ebbe molti figli da Peleo f 
ed appena nati mettevali sot- 
to un braciere acceso, e ve 
li lasciava la notte, acciocché 
si consumasse ciò , che ave- 
vano di mortale . Ma essi 
perirono tutti in questo atro- 
ce sperimento , toltone Achil- 
le , perchè era stato unto di 
ambrosia . Quando Achille 
fu costretto a recarsi alla 
guerra di Troja , ’Teti andò 
a trovare Vulcano, e gli fece 
fare varie arrr.i ed uno scu- 
do , ed indi ne fepe dono el- 
la stessa al figlio , 9 sovente 
lo garantì daba morte duran- 
te l’assedio di Troja . Al- 
cuni hanno confusa questa 
T e:i colia precedeste . 


** IIT. TETI ( Carlo ), 

.Napoletano , fu valente ma- 
tematico ed ingegnere nel se- 
colo xvi , e seryì anche nel- 
la corte imperiale ; ma noR 
ebbe fortuna corrispondente 
al suo sapere . Compose ur 
yolume di Difcorji delle For- 
tificazioni , ne’ quali espone 
diversi metodi per fortificare 
le piazze , e varie maniere 
di bastioni , alcune delle qua- 
li'moito si accostano alle più 
moderne . Questi discorsi di- 
visi in otto libri furono stam- 
pati in Roma nel 1569 ìr 
4". Ma, siccome questa edi- 
zione , fatta senza di lui sa- 
puta mentr’era in Vienna , 
riuscì mancante e scorretta , 
posi egli ne fece fare un’al- 
tra in Venezia nel 1589 pu- 
re in 4 0 più esatta e con 
varie aggiunte . Morì in Pa- 
dova verso la fine del pre- 
detto secolo , ed il celebre 
Gian- Vincenzo Pinelli , che 
veramente gli era stato ami- 
co , non solo gli prestò la 
più amorevole assistenza in 
tutta la di lui infermerà e 
lo feiie onorevolmente seppel- 
lire a proprie spese ; ma di 
più diede liberali soccorsi ai 
una dopua di lui congiunta*- 
TETRÌCQ,il di , cùi ve- 
ro nome era Ptvefuvig ov- 
vero Pesuyie , oppure , come 
jn alcune medaglie , Publia 
Pivrfo, presidente dell’Aqui- 
tama , uomo naturalmente 


gra-! 
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e di severi costumi , sto toccata la medesima sor- 
te a Quintilio , che gli era 
succeduto , 1’ impero decad- 
ad Aureliano , che battè 


grave 

prese talmente à sdegno la 
condotta di Gallieno , che si 
gittò nel partito di Pojlumo 
eletto imperatore dall’ armata 
Komana destinata alla custo- 
dia delle Gailie . Essendo sta- 
to ucciso dai soldati Poliamo 
rei 267 , vena’ eletto in sua 
vece littorio , che ben presto 
ebbe la medesima sorte. Sua 
moglie Vittorina v incolpata di 


de au ^«rcfuiQv j 

Zencbia , e si dispose a mar- 
ciare contro Tetrico . Questi, 
istrutto dalle disgrazie de’ 
suoi predecessori , scrisse ad 
Aureliano con tutta schiettez- 
za, eh’ egli era preffato dai 
nemici {allevati nelle Gallie , 
e lo pregi) a venire in fuo 


aver avuta parte in tal uc- f>ccorfo. Si avanzò Aureliano 
cisione, ebbe bastante credi- ’ 1 J! 

to per far coronare Mario , 
che alcuni giorni dopo (u pri- 
vato anch’ egli di vita : allo- 
ra ella fece deferire la coro- 
na a Tetripo governatore di 
Aquitania, che fu proclama- 
to imperatore in Bordeaux 
nello stesso anno 267. Signo- 
re della Spagna e dell’ In- 
ghilterra , preservò queste due 
provincie dalle incursioni de* 

Bàrbari, e battè costoro piu 
volte , Essendosi dichiarata 
'Aurun a favore di Claudio 
il Gotico , questa dopo sette 
mesi di assedio fu presa da 
Tetrico , il quale in oltre ri- 
portò diversi altri vantaggi . 

I suoi- successi ci sono più 
noti mercè le sue medaglie , 
nelle quali vedesi sovente il 
"tipo della vittoria, chfc mer- 
cè le storie contemporanee , 
molte delie quali non sono 
giunte sino a noi. Nell’ an- 
no 270 essendo stato ucciso 
Claudio , ed essendo ben pre- 


risolutamente determinato di 
non voler dividere con altri 
il titolo l’imperatore. Tetrico^ 
che voleva conservar se stesso 
a costo di sacrificar le sue le- 
gioni , le fece avanzare in- 
contro ad Aureliano , a fine 
di non far sospettare de’ suoi 
disegni. Le due armate ven- 
nero a battaglia nelle pianu- 
re di Scialons-sulla- Marqa : 
il combattimento fu fiero e 
sanguinoso; ma nel forte del- 
la minchia Tetrico e suo fi- 
glio abbandonarono i loro, e 
passarono alla parte di Au- 
reliano . Ciò non ostante le 
loro legioni continuarono a 
difendersi ostinatamente; ma 
poi , vegge'ndosi senza capì , 
furono costrette ad abbassare 
le' armi. Viene fissata Pe- 
poca di questo avvenimento 
all’anno' 274 y il quinto del- 
P impero di Tetrico. li super- 
bo Aureliano riserbo i due 
Tetrici e Zencbia pel suo so- 
lenne ingresso in Roma: il 

suo 


( 


Digitized by Google 


N 


TET 


t 91 


tuo trionfo fu «no de’ più 
magnifici , di cui le storie 
facciano menzione , e F/a- 
<i>io Vopifco ce ne ha lasciata 
una diffusissima relazione , 
Sono alcuni di parere , che 
T e tri co fosse da’ suoi soldati 


Dei : cosa molto osservabile 
in un Uomo, che aveva ri* 
nunziato già da più anni al- 
la porpora . Aveva regnato 
circa cinque anni , e lasciò 1* 
accennato suo figlio, eh’ era 
degno di lui boze. 


tradito e consegnato ad Au- ** TETTI ( Scipione ), 
ttliavo ; tra è più verisimile, illustre letteiato Napoletano; 
che , veggendo i’ incostanza ma di cui poche memorie ci 


delle sue truppe , che bene hanno conservale gli scrirto- 
spesso si sollevavano, si git- ri, forse a motivo- dell’igno- 
tasse egli stesso >n braccio al miniosa fine eh’ ebbero i suoi 


predetto imperatore , accioc- giorni. Viaggiò egli funga* 

chi lo liberasse da tali in- mente , ed esaminando con 


quietudini e pericoli , e che diligenza le migliori bibliote- 
quindi seguisse tra di essi u- che , formò il catalogo di 

jia specie di capitolazione ed molti libri non ancora publi- 


accordo f In effetto Aureli*-! 
no rendette ai due T tirici la 
dignità senatoria , ed anche 
diede al padre il governo del- 
la -Lucania, e lo fece corret- 
tore di varie altre provincie 
dell 1 Italia, dicendogli , che 
gli sarebbe più onorifico il 
comandare ad una porzione 
dell’Italia, che il regnare di 
là dalle Alpi . Egli chiama- 
vaio sovente suo collega , ed 
anche talvolta davagti il ti- 
tolo d’imperatore. Tetrico , 
rientrato nella tranquillità di 
una vita privata , si fece a- 
mare per la sua probità , pet 
la sua prudenza e per la sua 
equità . Operaia verso tutti 
con quella semplicità , che 
accompagna il vero merito , 
Morì in età molto avanzata, 
C fu posto nel Roveto degli 


cati, ed è quello , che poscia 
pervenuto alle mani del P. 
Labbi , fu da questo inserito 
nella sua opera intitolata , 
Specimen Antiquarum Ledi ci- 
ti um . Il Tetri visse la mag- 
gior parte in Roma, ed ivi 
trovavasi nel 1555, mentre 
si stampava la Traduzione 
della Biblioteca di Apolludoro,. 
alia quale egli aggiunse un’ 
erudita Dissertazione de A- 
pollodoris . Lo stesso P, Lob- 
he attribuisce al Tetti un’ o- 
pera intitolata , Biblictheta 
Scolastica instruQissima lati- 
ne , gallile , italice , hi spante e y 
anglice , & grate , che dice 
stampata in Londra ne! i< 5 io. 
Viveva egli tuttavia in Ro- 
ma nel 1560, e fin allora 
eragli passata impunemente 
la fianca saa ed ardita liber- 
tà • 
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iì di parlare ; ma convien 
dire, che la cosa non andas- 
se sempre così. Il presidente 
de Thnu scrive di aver udito 
accertarsi dal Murtto , che il 
Tetti, «omo per altro dottis- 
simo , accusato di empietà 
Jiel p rlare di Dio fu con- 
dannato al remo, e di fatti 
è comune opinione, che mo- 
risse miseramente in galera , 
TETZEL , Ved. test- 

ZEL . 

TEUCRO, figlio di T<- 
lamnne re di Salamina , e di 
Esima , era fratello di A jote, 
ed accompagnò questo eroe 
-all’ assedio di Troja. Al suo 
ritorno fu scacciato dal pro- 
prio genitore, perchè non a- 
veva vendicata la morte di 
Ajace , dellS quale Ulisse era 
■stato la cagione. La sua co- 
stanza per altro non rimase 
abbattuta da una tale disgra- 
zia: passò egli nell’ isola di 
Cipro , dove fabbricò uup 
nuova città appellata galanti- 
na . — Non si deve confon- 
dere eon Teucro figbo di Sco- 
rri andrò , Cretese , che regnò 
nella Troade unitamente p 
Dardano suo genero verso 1 ’ 
anno 5*8 avanti l’era cristia- 
na . Questi diede il nome d’ 
Jda alla montagna , presso di 
jcui in seguito venne edificata 
Troja, ed appunto dai di lui 
nome questa città venne ap- 
pellai Tencria , e furono 

(chiamati Temi i popoli di 


quella contrada. 

TEUDAS Ved. thfodas, 

TEUTATE theot ov- 
vero z hot , nyme degli an- 
tichi Galli , era lo «esso , 
per quanto credesi , che Mer- 
curio presso i Greci ed i Ror 
mani . Non si offerivano a 
questa barbara divinità che vit- 
time umane, le quali dai lo- 
ro Druidi venivano immofa- 
te nel fondo delle foreste col 
ferro , e piò sovente col fuo- 
co . (Afillo Cesare durò mol- 
ta fatica a distruggere questo 
culto orribile , dopo eh’ ebbe 
fatta la conquista delie GaL- 
lie . Può vedersi ciò,chedi- 
ce in tale proposito ne’ suoi 
Cimentar/ . 

TEUTRA, Themras, fi- 
gliuolo di Fandione re della 
Misia e della Cilicia nell* 
Asia minore , aveva 50 fi- 
glie , le quali tutte furono 
sposate da Èrcole, che muna 
sola notte le rendette madri 
di altrettanti figli . Ognuno 
sprà persuaso, chequgsianon 
fu la minore tra le famose 
fatiche di questo eroe ( Ved. 
teLefq ) , Alcuni mitologi 
danno il nome di T espio a 
questo suocero di ercole. 

TEVIUS ovvero TEvlO 
( Giacomo ) , professore di 
belle-lettere in Bordeaux , poi 
in Coimbra nei 1547, era 
natio di Praga . Appunto sot- 
to il suo rettorato i Gesuiti 
presero possesso peli’ annp 
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1555 dell’ università di que- 
sta ultima città . Era poeta , 
oratore ed isterico. I suoi 
Disteni latini , le sue Poefte 
e la sua Storia altresì latina 
dilla conquista di Diu nelle 
Indie fatta dai Portoghesi nel 
15:55 , impressa in Parigi nel 
1762 in 12, provano, che 
aveva Ietti i buoni autori 
dell’ antichità . 

T EX EIRA ( Giuseppe ), 
Domenicano Portoghese, na- 
to nel 1545, era priore del 
convento di Santaren nel 1578, 
quando il re Sebastiano in- 
traprese nell’ Africa quella 
sventurata spedizione , in cui 
perì . Essendo morto poco 
dopo il Cardinal Enrico , eh’ 
era stato il successore del 
predetto monarca , T exeira 
seguì il partito di Don -An- 
tonio , eh’ era stato proclama- 
to dal popolo, e rimase sem- 
pre attaccato al medesimo . 
Passò nell’anno 1581 con 
lui in Francia, ove godette 
il favore di Enrico m e di 
Enrico iv . Egli morì circa 
l’anno 1620. Detestava gli 
Spagnuoli , e specialmente 
Filippo 1 1 , che aveva fatta 
la conquista del Portogallo . 
Si dice , che un giorno pre- 
dicando circa l’amore del pros- 
simo, disse con etifasi : " 
,, Noi dobbiamo amar tutti 
„ gli uomini di qualunque 
„ setta e di qualunque na- 
„ zione che si fossero, e per 
Tom. XXV. , 


„ sino gli stessi Castigliani:^'. 
Questo monaco lasciò : L De 
Portugallix ortu , Parigi 1582 
in 4" , molto raro .II. Un 
Trattato dell' Orofittmrna, 1 5 98 
in 12. IH. Avventura di Don 
Sebajliano , in 8°, cd altre Ca- 
pere politiche e teologiche 
che sono troppo poco cono- 
sciute oggidì , pei non aver 
a darne la lista . 

TEXTOR ovvero tfsto- 
re ( Benedetto ) , medico di 
Pont de-Vaux nella Bresse , 
è autore di un Trattato fol- 
la Pejìe , che fu impresso a 
Lione nel 1551 in 8° . Vi 
sono ancora di lui: De Can - 
ero , Lione 1551 in 8’ , e 
Stirpinoci differentiic , Stras- 
bourg r55i pure in 8 . 

TEXTOR ( Ravisio ) # 
Ved. tixier . 

THAMAS , Ved. kouu- 

K AN ■ 

THARE , figlio di Nachor , 
e padre di Abramo , di un 
altro Nachor e di Aram , di- 
morava in Ur nella Caldea, 
e ne uscì con suo figlio A- 
bramo per recarsi ad Haran 
cittif delia Mesopotamia ; in- 
di morì nell’età di 275 an- 
ni . La Scrittura dice chiara- 
mente , che Thare era idola- 
tra , quando abitava nella Cal- 
dea ; ma poi , avendo impa- 
rato da suo figlio Àbramo il 
culto del vero Dio , rinun- 
ziò a’ suoi idoli per adorarlo» 
THAULERE ( Giovan- 
N ni 
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r i . ) » Domenicano Tedesco , 
brillò nell’ esercizio della pre 
diC-'iiione e della direzione 
deile coscienze -, soprattutto 
*jn Colonia ed in Argentina, 
ove terminò il corso di sua 
vita li 17 maggio 1561 . Si 
hanno di lui: 1 . Una Rac- 
colta di Sennini in latino , 
Colonia 1695 in 4 . Il- Va- 
rie IJiituzioni ,1623 in 4° , 
III. Una Vita di Or est* Cri - 
Jio } 1548 in 8°. Queste due 
ultime opere ancb’ esse sono 
in latino , Delle IJiituzioni 
ne comparve una Versione 
francese, Parigi 1Ó68 in 12 
( l/ed. ut lomenie ) . Gli 
viene attribuito un gran nu- 
mero di altre opere, ma sem- 
bra da credersi , che sieno 
supposte . Quelle , che sono 
certamente sue, provano, che 
jl suo spirito non era guari 
superiore all’ indole del suo 
secolo. Sono state tradotte 
per la maggior parte in tc 
desco da Surio , e vi è un’ 
edizione di questa Versione, 
Parigj 1623, ripetuta in An- 
versa 1685 in 4°-- 

TH A UM A $ pe 1 a th a u. 
atassie re ( Gasparo ), av- 
vocato nel parlamento di Pari- 
gi, nato a Bo»rges, e morto nel 
1712 , si distinse come giu- 
reconsulto e come uomo eru- 
dito. E’ autore; 1 . Di una 
fflcria del Berry , 1689 in f, 
II. Di varie Note /allo Jla- 
tuto del Beny , 170Ì in f. 


Il T. Simili fu quello di Beau- 
voisj 1690 in f. , che sono 
stimare. IV. Di un Tratta- 
to de Beni allodiali del Berry. 
Qu sre opere sono piene di 
erudwione . 

THE A NO , sacerdotessa 
di Atene, diede, secondo ri- 
ferisce Plutarco , un bell’esem- 
pio di moderazione e di fer- 
mezza, degno degli stessi sa- 
cerdoti delia vera religione . 
T beano , venendo pressata dal 
senato di Atene a pronunziar 
delle maledizioni contro Al- 
cibiade , il quale veniva ac- 
cusito , che una notte , u- 
scendo da una conversazione 
di crepola , avesse mutilare 
alcune statue di Mercurio , se 
ne scusò dicendo : — Ch* 
„ essa era ministra degli Dei 
„ per pregare e benedire , e 
„ non per deteftare e malidi - 

, THEBATE, Veci. THEO- 

‘ BUTE . 

THEGAN , con-vescovo 
di Treveri nel tempo di Lo- 
dovico il Pio , scrisse la Sto- 
ria di questo principe , pres- 
so di cui aveva molto credi- 
to. Pietro PitbpH 1 ’ ha. publi- 
cata nel Corpo degli autori 
della Stana di Francia . Per 
auro questo storico non è nè 
e»atto , nè fedele . 

THEMiNES ( Ponzm de 
Lansieres marchese di ) , ca- 
valiere degli Ordini del re , 

maresciallo di Francia., età 
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figlio di Giovanni de T hemi- 
nes sign ore ai Lausieres d’una 
nobile ed antica famiglia . 
Militò con distinzione sotto 
Enrico ili ed Enrico tv, a’ 
quali fu sempre attaccato , e 
si segnalò nel 1 592 nella bat- 
taglia di Viliemur. Essendo 
stato' onorato del bastone di 
maresciallo di Francia nel 
iói<5 all’ assedio di Monrau- 
ban da Luigi x 1 1 1 , tolse va- 
rie città ai Protestanti , m» 
non riuscì davanti a Castres 
ed a Mas d’ Asii. Nel 1616 
ebbe il governo della Brera- 
gna, di cui il card, di Ri - 
chelteu avea spogliato il duca 
di Venderne per investirsene 
egli stesso ; ma siccome una 
tale condotta poteva sembrar 
odiosa , così egli diede que- 
sto governo a Themines , che 
probabilmente non potea cam- 
pare molto a lungo ; in effet- 
to egli morì nell’anno susse- 
guente in età di 74 .anni , 
Sebbene avesse prestati alcu- 
ni servigt alla testa delle ar- 
mate, era miglior cortigiano 
che abile guerriero . Si pre- 
tende , che non pervenisse al 
grado di maresciallo di Fran- 
cia , se non perchè aveya ar- 
restato il principe di Condd, 
La regina madre in tal occa- 
sione gli disse : Siccome voi 
non potevate fare cosa piu uti- 
le allo Stato , è giusto, che 
la ricompensa sia proporzionata 
al servigio ( Vtd, monti » 


gny ") . 1= Era f secondo le 
„ Gendre ) un uomo gene- 
„ roso, civile, affabile, ma- 
,. gnifico, gran dissipatore t 
„ che poco curavasi di paga- 
„ re i suoi debiti j forse me- 
,, no abile che bravo : forte 
„ o debole , quando aveva 
„ gittato il suo colpa d’ oc- 
„ chio, egli attaccava — . . 
La sua posterità mascolina 
finf nella persona di suo ni- 
pote , morto nel 1046 senza 
essere ammogliato . 

THEMI$EUL,£W.jaint 

hyacinthe . 

THEMISON , Ved. te - 

MISOMK . 

THEODAS e THEU- 
DAS . Questi sono i nomi 
di due impostori , ciascuno 
de’ quali volle farsi credere il 
Messia . L’ uno fu preso da 
Saturnino , governatore della 
Siria sotto l’imperatore Au- 
gujlo ; e P altro da Caspie 
Fado , eh’ era stato destinato 
al medesimo governo sqttol’ 
imperatore Claudio. 

THERAIZE (Michele)» 
dottore della Sorbona , era 
nativo di Cbauni nella Pi- 
cardia ; e morì nel 1726 di 
5S anni , dopo essere stato 
canonico di santo Stefano di 
Hombourg , poi gran canto- 
re , canonico ed uffiziale di 
Saint Fursi di Peronna, e cif- 
rato della parrocchia di San- 
Salvarore della stessa città , 
Vi è di lui un’Opera piena 
N 2 ii 


Digitized by Google 



THE 


196 

di ticzrche , irmre'si tifi 1690 
sotto il seguente titolo : Qxi- 
stio-ii cìna la Messa pubi tea 
saltane. Vi si trova una spie 
gazior.e letterale ed istorica 
de le cerimonie della Messa 
e delle sue rubriche. 

THERMLS ( Paolo de la 
Barthe signore di ) , nato in 
Conserans di un’ antica fa- 
miglia , ma povera , provò 
de rovesci ne’primi passi del- 
la sua carriera . Un affare d’ 
onore 1’ obbligò ad uscire 
dalla Francia nel 1528: una 
nuova disgrazia ne lo tenne 
lontano ancora per qualche 
tempo. Memr’era sul pro- 
cinto di ritornare iq Francia, 
fu preso da’ corsari, ed ebbe 
a soffrir molto nella sua cat- 
tività. Essendosi applicato al 
mestier dell’ armi sin dalla 
sua gioventù, militò con di- 
stinzione sotto Francesco 1 , 
Enrico 11 e Francesco li. La 
vittoria di Cerisole nel 1 544, 
ove combattè in qualità di 
colonello generale della ca- 
valleria leggiera, fu dovuta 
in parte al di lui valore ; 
ma, essendogli stato ucciso 
sotto il cavallo, venne fatto 
prigioniere , nè si pqtè otte- 
nere il di lui riscatto , che 
dando in cambio tre de’ più 
illustri prigionieri nemici - 
la presa del marchesato di 
Saluzzo e del casrello di Ra- 
vel , una delle più forti piaz- 
ze del Piemonte, gli acqui- 

’ * 


stò nel 1547 una nuova glo- 
ria. Spedito nella Scòzia due 
anni dopo , sparse il terrore 
nell’ Inghilterra ; e la pace 
fu il frutto di questo terrore. 
Fu inviato a Roma nel r5<;r 
in q talità di ambasciatore j 
ma, non avendo potato in- 
durre Giulio ut a conciliar- 
si col Farnefe duca di Parma 
protcrto dal re di Francia , 
comandò le truppe Francesi 
in Iralia, ed ivi si segnalò sino 
al 1558. In quest’anno ap- 
punto ottenn’egli il bastone 
di maresciallo di Francia, e 
prese di assalto Dunkerque e 
Saint- Venox. Fu meno for- 
tunato nella giornata di Gra- 
velines: perdette la battaglia, 
fu ferito e fatto prigioniere » 
Il maresciallo de Thermes „ 
avendo ricuperata la libertà 
nella pace di Cateau Cambre- 
sis nel 1559, contin iò a di- 
stinguersi contro i nemici del- 
lo Stato. Morì in Parigi li 
6 alaggio 15ÓZ in età di 80 
anni , senza lasciar posterità, 
e dopo aver istituito suo ere- 
de Rosero de Saint- Lary si- 
gnore di liellegarde. De T ker- 
mes provò de’ sinistri eventij 
ma il suo valore, la sua in- 
trepidezza, il suo zelo per 
lo Stato coprirono i suoi falli 
o piuttosto le sue disgrazie . 
Alle avversità, che provò ne’ 
suoi primi anni , fu debitore 
della saviezza, che lo distin- 
se in tutta la sua vita . Era 

un 
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thè 

un pfbverbio, ricevuto anche 
tra’ nemici : Dio ci guardi 
dalla sagaci tei di THERiwrs. 

THEUDIS, governatore- 
generale di Spagna , aveva 
grandi sostanze e gran valo- 
re. I Visigoti ' lo elessero u- 
ranimamente per loro re do 
po la morte di Amalarico nel 
53 1. Stabilì egli la sua resi- 
denza al di là de’ Pirenei , 
ed f! svio allontanamento die- 
de a Childeberto re di Parigi, 
ed a datario re di Soissons 
la facilità d’ impadronirsi di 
una pane di ciò, che i Visi- 
goti possedevano nelle Gal'lie. 
Ma, essendo impegnati que- 
sti principi nell’interno dell* 
Spagna , Tendiselo generale 
di Thciidis occupò le gole de’ 
Pirenei per tagliar loro lari- 
rirata . Solamente a forza di 
denaro essi poterono ottenere 
la libertà del passo in alcuni 
luoghi angusti. T bendi r go- 
vernava in »ace, allorché un 
suddito mal contento si finse 
pazzo per introdursi nel pa- 
lagio ed immergergli un pu- 
gnale nel seno nell’anno 548. 
Prima di spirare Theudis proi- 
bì , che venisse punito il tuo 
uccisore, poiché dsse, che 
riguardava la propria morte , 
come un giu fio castigo di un 
simile misfatto , di cui erasi 
fenduto reo egli flesso .■ 

THEUDISELO, figlio di 
una sorella di Totila re d’ [- 
calia, ottenne la corona do- 


po la morte di Theudis re 
de’ Visigoti : Sin allora ave- 
va, mostrato valore e merito- 
ma appena fu sul trono, che 
cercò di rapire tutte le mo- 
li , la di cui bellezza aveva 
ssati i suoi sguardi , e non 
rispettò nemmeno quelle de’ 
principali signori della sua 
corte . Per abusarne piò li- 
beramente faceva segretamen- 
te morire i loro mariti . Al- 
cuni cortigiani , che temeva- 
no la medesima sorte , este- 
sero all’improvviso tutt’i lu- 
mi in un gran banchetto, cha 
T Laudiselo dava in Siviglia , 
e profittarono deli’ oscurità 
per iscannarlo nel 549. Egli 
non aveva regnato, che circa 
18 mesi . 

THEVENAU, Ved. im- 

BERT. 

I. THEVENOT (Gio- 
vanni ), viaggiatore, morto 
nel r 667, dicesi, che fosse il 
primo a portare il catfé in 
Francia nel 165Ó, ed è au- 
tore di un Viaggio in Afta , 
Amsterdam 1727 voi. 5 in 
12, del quale ve n’ è altresì 
una vecchia edizione in 3 voi. 
in 4 0 . Questa K accoira è sti- 
ma ta , ed alcuni autori 1’ 
hanno attribuii a Melchite- 
decco Thevenot, eh’ è l’ogget- 
to del seguente articolo . Non 
fa d’ uopo cercare in questi 
due viaggiatori la purezza 
della dicitura. / 

li. THEVENOT (Mel- 
N $ chi* 
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chisedecco ) , nacque con una 
somma passione pe’ viaggi , e 
sin dalla sua gioventù abban- 
donò Parigi sua patria, a fin 
di percorrere 1 ‘ universo. Nul- 
ladimeno non vide che una 
porzione dell’ Europa ; ma 
Io studio delle lingue , e la 
cura che si prese cP informar- 
ti con esattezza de’ costumi 
e delle usanze de’ diversi po- 
poli , lo rendettero forse più 
abile nella cognizione de’pae- 
si stranieri , che se vi avesse 
viag giato in persona. Un’al- 
tra inclinazione di Thtvcnot 
era di radunare da ogni par- 
te i libri ed i manoscritti i 
più rari. Essendogli sra-a af- 
fidata la custodia della regia 
biblioteca, egli l’accrebbe di 
un numero considerevole di 
libri , che mancavano a quel 
ricco tesoro . Thevtnot inter- 
venne al conclave tenutosi 
dopo la morte di Innocenzo xj 
ir.di fu incaricato di trattar 
iff-ri di Stato colla republica 
di Genova: incombenza , che 
esegui con successo. Una feb- 
bre terzana doppia , ch’ei ren- 
dette Continua con un’osrina- 
ta dieta , lo rapì li 29 otto- 
bre 1^92 in età di 71 anno. 
"Vi sono di lui : I. Diversi 
Viaggi j ì 696 voi. 2 in f. y 
re’ quali ha inserita la - De- 
scrizioni d' un Livello di sua 
invenzione, ch'é più sicuro 
e più giusto di tùrt’ i livel- 
li , de' quali crasi fatto uso 


precedentemente . II. V Arte 
di nuotare , 1606 in 12. Fa 
d’ uopo aggiugnere alla rac- 
colta interessante e curiosa de* 
suoi Viaggi un piccol volu- 
me in 8°, impresso a Parigi 
nel Ved. Charleval* 

GRE A VES . 

THEVET ( Andrea > , 
di Angouleme, si fece Fran- 
cescano , e viaggiò in Italia, 
nella Terra-Santa , in Egit- 
to , nella Grecia ed al Bra- 
sile. Ritornato in Francia nel 
1^6 lasciò il chiostro, per 
vestir 1’ abito di prete seco- 
lare . La regina Caterina de ’ 
Medici lo fece suo limosinie- 
re , e gli procurò i titoli di 
storiografo di Francia e di 
regio cosmografo . Le sue 
produzioni sono: l.UnaCor- 
m*grafia . IF. Una Storia de- 
gli Uomini illujlri , Parigi 
1584 in f. e 1671 vo!« 8 in 
1 2 : compilazione rozza ^ie- 
na d’ inezie e di menzogne . 
III. Singolarità della Franca 
Antartica , Parigi 1558 in 4°? 
libro poco comune. IV. Va- 
rie altre opere poco stimate. 
Ivi l’autore si mostra il piti 
credulo fra gli uomini f vi 
ammassa senza scelta e senza 
gusto tutto ciò , che gli si 
presenta alia penna. Questo 
meschino scrittore mori ii 23 
novembre 1590 di 88 anni. 

THEUTUB JCO , Fed. 

HAB'COT. 

I. THIARD # TYAR 0 

»>». 


Digitized by Google 



199 


THT 


de bissi ( Porto de ) , na- 
eque in Bissi neila diocesi di 
Macon nel 1521 dal luogo- 
tenente-generale del Macorte- 
se . Le belle-lettere , le ma- 
temaiiche , la filosofia e la 
teologia 1’ occuparono a vi 
cenda . Fu nominato al ve- 
scovato di Chalons dal re 
En >tco ut nel 1578 , e lo 
rinunziò venti anni dopo in 
favore di suo nipote . Rico- 
noscente verso questo monar- 
ca, si ostinò egli solo negli 
stati di Blois nel 1588 con- 
tro il clero, che non era fa- 
vorevole al sovrano . Lasciò: 
I. Delle Poejtt FranceJt ♦Pa- 
rigi 1775 in 4 0 . II. Varie 
Omelie e diverse altre opere 
in lat>no , in 4 0 . Ronfani di- 
ce , che fu 1’ introduttore de’ 
Sonetti in Francia , ma non 
fu quello della buona poesia: 
i suoi versi , tanto applaudi- 
ti una volta , sopo insòffri- 
bili oggidì . Questo prelato 
morì nel suo castello di Bra- 
gny li 25 settembre 1605 di 
84 anni . Conservò sino alla 
fine della sua vita il vigore 
del corpo e la forza della 
mente, sostenendo Puro el’ 
altra mercè del miglior vino, 
che beveva sempre seni’ ac- 
qua; ma non perciò era in- 
temperante : una tale bevan- 
da eragli necessari per man- 
tenere Je sue forze . Si fec’ 
egli stesso un epitafio , che 
cominciava con questi due 


versi ; 

Non teneoe tonga , dutcifjue 
cHp iine vita : 

, , Sat vìxit , cui non vita 
pudenda fuit . 

II. THlARD de firss? 

( Enrico di ), della stessa fa- 
miglia del precedente , di- 
venne dottore della casa e 
società deila Sorbcna , poi 
vescovo di Toul nel 1687 , 
indi di Meaux nel 170-4, cardi- 
nale nel 1715 , e finalmente 
commendatore degli Ordini del 
re di Francia . fi Suo zelo 
per la difesa della costituito* 
ne Vnigenitus non fu inutile 
alla sua fortuna : vi sono dì 
lui varie opere in favore dì 
tale bolla . Questo cardinale 
morì li 27 luglio 1737 di 8 1 
anno in riputazione di pietà* 
Si è parlato di lui tanto di- 
versamente , eh’ è ben diffici- 
le il dipingerlo al naturale * 
li SUO Trattato Teològico f ul- 
ta Cofiituzicne Unigenitus , i tl 
2 voi. in 4 0 , 'pas^a per uno 
de’ piò stimati e de’ piò com- 
pleti su questa materia . Le 
sue Irruzioni Pajlorali , in 
4°, non ebbero il medesimo 
Successo. Ved. herrìon . 

THIARINI , Ved. tu- 
rimi . 

THIBAUT, Ved. Tifi ae- 
do . 

THIBAUT, avvocato di 
Nancl sua patria , nato nel 
1700 , e morto nel luglio 
1774 di 74 anni , aringò con 
N 4 »uo 
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successo. Vi sono di lui al- 
cune- Opere , tra le quali la 
più importante è la sua Sto- 
ria delle leggi e delle confue- 
tudini della Lorena e del Ba- 
re/e nelle materie beneficiali , 
IsJanpì 1763 in f. Faceva al- 
tresì de’ versi ; ma non riu- 
sciva in poesia , come nella' 
giureprndenza . 

TH 1 B 0 UST ( Claudi- 
carlo ) , nato a Parigi nel 
1706 , fu stampatore del re 
e dell’università . Disgustato 
dei mondo entrò nel novizia- 
to de’ Certosini j e se non 
fece professione della regola 
di san Brunone, conservò nul- 
ladimeno in tutta la sua vi- 
ta il piu tenero attaccamc-n- , 
to per questo istituto . Una 
tal inclinazione io portò a 
fare una traduzione in prosa 
francese de’ versi latini , che 
si leggono nel loro piccolo 
chiostro di Parigi . Questi 
versi contengono in epilogo 
la vita di san Brunone dipin- 
ta da le Su tur in tanti qua- 
dri sino al numero di 21 , 
che fanno l’ammirazione de- 
gli artisti e de’ conoscitori • 
La predetta versione fu stam- 
pata in 4 0 pel 175Ó senza ra- 
mi . Questo stampatore tra- 
vagliava ad una traduzione 
di Orazio , allorché morì li 
27 rnaggio 1757 a Bercy in 
età di 51 anno. Vi è anco- 
ra di lui la traduzione del 
Poema intitolato » dell' Ec- 


THI 

allenta dell ’ Arte della /lam- 
pa , ch’era stato composto da 
suo padre , e eh’ ei diede in 
luce nel 1754 col testo lati- 
tino a lato . II predetto suo 
padre ( Claudio- Luigi) si oc- 
cupò particolarmente nell’ 
impressione de’ libri inservien- 
ti alle classi delia gramma- 
tica , e vi travagliò con mol- 
to successo . Era bene ver- 
sato nelle lingue greca e la- 
tina , ed aveva per la sua 
arre quella stima e quell’ en- 
tusiasmo , senza di cui é trop- 
po difficile il riuscire. Si ve- 
drà con piacere il seguente 
distico di Tbiboujl circa la 
preminenza dell’ àrte della 
stampa : 

Nobilitant artes mutar , as , 
marmora , faxum ; 
Frxlum ari , fatto , mar- 
moribusaue preefl. 

I. THIBOU VILLE (N... 
barone di ) , nato a Rouen 
nel, 165 5-, morto nella terra, 
di cui portava il nome , neL 
1790, fin dalla sua infanzia 
fu stretto in amicizia con 
Fontenelle suo compatriota . 
Amabile come lui nella so- 
cietà, fece delle Cantoni , de- 
gli Epigrammi , de’ Madriga- 
li , chtr al merito d’ esser fat- 
ti acconciamente al proposi- 
to univano quello della pia- 
cevolezza . Aveva composto 
in saa gioventù un Poema 
in tre canti , intitolato : l' 
Arte d' amare , che trovasi 
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in un’ edizione piena di er- 
rori, in 4 voi. in 12, delle 
Opere dell’abate de Grétourt, 
di cui non aveva nè la ma- 
niera licenziosa , nè lo spi- 
rito satirico. Ma si desidereb- 
bero in quest’opera non me- 
no che in quelle , che la di 
lui famiglia conserva mano- 
scritte , un colorito piò vi- 
vo , meno monotonia nella 
divisione de’ versi alessandri- 
ni , immagini meno comuni, 
ed uro stile piu corretto . Il 
barone Thìbouvdl t era quasi 
sempre vissuto in provincia , 
lungi dall’intrigo e scevro d’ 
ogni ambizione. Si era am- 
mogliato due volte , e non 
lasciò figli che del suo secon- 
do matrimonio . 

II. THlBOUVILLE(En- 
rico de Lambert d’ Erbigny, 
marchese di ) , anziano co- 
lonnello del reggimento del- 
la regina dragoni , morto a 
Parigi li 1 6 giugno 1784, è 
autore di due romanzi inti- 
tolati , 1 ’ uno La (cuoia dell ’ 
Amicizia , 1757 pani 2 in 
12; e l’altro,// Perìcolo del- 
le Paltoni , 1758 voi. 2 in 
12. Si hanno altresì di lui 
due tragedie, Ramiro e The- 
lamira . Sebbene questi due 
drammi non sieno eccellenti, 
1’ autore era uomo di molto 
talento . ' . \ 

THIERRI, Ved. teode- 
Ricr» . 

THIERS ( Giovanni Bat- 


tista ), dotto baccelliere del- 
la Sorbona, nacque in Char- 
tres versò il 1636 da un ta- 
vernaio. Dopo aver professa- 
te le umanità nell’ università 
di Parigi , fu curato di Cham- 
pront nel!» diocesi di Char- 
tres , ov’ ebbe alcune contese 
coll’ arcidiacono pe’ dritn de’ 
parrochi di portar la itola 
nel corso della visita : quello 
affare non ebbe il successo , 
eh’ ei bramava . L’ abbate 
Thiers si disgustò anche col 
Capitolo, ed il contrasto de- 
rivò dall’ avarizia de’ canoni- 
ci di Chartres, i quali affit- 
tavano i posti deli’ atrio del- 
la chiesa, per vender ivi ccr- ' 
rone ed immagini votive di 
sottile laminette di argento: 
egli disapprovò queft’ uso , e 
si fece de’ nemici . L’ abate 
Robert , primo arcidiacono e 
vicario-generale , e 1’ abate 
Patin , nffiziale , si mostraro- 
no i piò accaniti. Contro ri 
primo di essi Tbiers fece una 
satira in prosa , nota sotto 
il nome di la Salfa-Robcrt r 
grossolana zannata , che turbò 
il di lui riposo . Se ne pro- 
mofle querela davanti all’ uf-- 
fìziale , e sulle informazioni 
prese fu decretato l’ arresto di 
Tbiers. Un usciere di Cbar-/ 
tres fu incaricato della esecu- 
zione del decreto , e recossi 
alla casa dell’ inquisito , bene 
accompagnato e co» tutte le 
cautele , come se avesse do-* 

vu- 
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vuro arrestare tm governatore 
d’ una foltezza . Tbiers tro- 
vavasi allora alla sua parroc- 
chia rii Cari prone : ivi eg'i 
accolse questa compagnia con 
un’aria piacevole , la ricolmi) 
di pulitezze , le diede da 
pranzo , e s’ impegnò a se- 
guire , senza che gli venisse 
fatta violenza , 1’ usciere ed i 
soldati a cavallo della pattu- 
glia di campagna, che l’ac- 
compagnavano . [manto ave- 
va ordinato segretamente , che 
in tempo dei pranzo fosse 
ferrata a ghiaccio la sua ca- 
valla . Terminato il pranzo, 
partì colla sua scorta ; e quan- 
do fu-ooo giunti ad uno sta- 
gno agghiacciato , che trova- 
vasi nel cammino , s’ innol- 
trò francamente nel medesi- 
mo , si separò da essi , e fug- 
gì , senza che osassero seguir- 
lo . Si ritirò a Mans , dove 
mons. de la Vtrgnt de Tru- 
st* , che n’ era vesèovo , lo 
accolse in una maniera di- 
stinta . Tbiers appellò come 
di abuso , ossia ai magistrati 
laici , dal processo criminale 
fatto a Chartres , e fu piena- 
mente discolpato dalle accu- 
se intentate contro di lui . Il 
vescovo di Mans lo provvi- 
de della chiesa parrochiale di 
Vibrare, e scrisse al vescovo 
di Chartres , — che gli era 
,, molto tenuto, perchè ave- 
„ vagli inviato il Tbiers^ co- 
» me se equivocando sull’ es* 


,, pressione avesse voluto dt- 
,, re tiene cioè i! terzi ) del— 
,, la sua diocesi ; e che se le 
,, aitre due parti aves ero il 
„ medesimo prezzo , ne sa- 
,, rebbe molto contento = « 
Dall’ abate Expilli vengono 
riferiti questi aneddoti nal suo 
D dovario delie Gallie. Thierf 
morì in Vibraie li z'i feb- 
braio 170? di 65 anni . Que- 
sto scrittore aveva talento , 
penetrazione , una prodigiosa 
memoria , ed una vanissima 
erudizione ; ma il suo carat- 
tere era bilioso, satirico ed in- 
quieto . Ciò , che aveva di 
buono la sua severità, si è, 
eh’ ei l’estendeva sopra di se 
stesso egualmente che sopra 
gli altri . Aveva egli molto 
gusto pel genere polemico , e 
dilettavasi di studiare e trat- 
tare materie singolari . Ha 
spremuto ne’ suoi libri il suc- 
co di un’ infinità di altri ; ma 
non Sceglieva sempre gli au- 
tori i piò autorizzati , i piò 
solidi ed i piò esatti; e sem- 
bra, che componendo libri non 
fosse talvolta occupato , se non 
a vuotare i suoi portafogli ed 
a sgorgare la sua bile . Le 
Sue- principali opere sono : I. 
Ut Trattato delle super/lizioni , 
che riguardano i Sacramenti , 
distribuito in 4 voi. in iz : 
opera utile , e che sarebbe 
Stata piacevole da leggersi , 
anche per coloro che non so- 
no teologie t se l’autore fosse 
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stato meno diviso , e non si 
fo sse fatte lecite tante digres- 
sioni • Avrebbe ancora potu- 
t« dispensarsi dall' ammassare 
tette le pratiche superstizio- 
se sparse ne' libri proibiti / 
pulluli viene rimproverato di 
aver farti più infermi , di 
quello che. ne abbia guariti . 
II. Trattato dilla S Frizioni 
dii santo Sacramento dell ’ Al- 
tare , Parigi 1663 in t2 e 
1677 voi. 2 in 12 : questa, 
per quanto pretendesi , è la _ 
sua miglior opera , almeno 
quella, che abbia scritta con 
maggjor saviezza e miglior 
metodo. III. JL' Amoretto da' 
Poveri , che fa vedere le ob- 
bligazioni che hanno i Bene fi- 
ttati di far buon usa de ’ beni 
della Chiesa , Parigi 1676 in 
12 : libro, la di cui morale, 
fondata sulla giustizia e sui 
canoni , sembrerà terribile a 
molti beneficiati moderni. IV. 
Dissertazioni circa i Portici 
( o sieno gli Sitr) ) delle 
chiese , Orleans 1679 in 12 . 
V. Trattato della Clausura 
delle Religiose , Parigi 1681 
in 1 2 : questa non è che una 
raccolta di decreti de’ Conci- 
1 ; e degli Statuti sinodali su 
questa materia . L’autore , il 
quale non ha quasi fatto al- 
tro che compilare, vieta per 
sino ai medici ed agli stessi 
vescovi l’ ingresso ne’ con ven- 
ti. delle zirerie. VI. Eserci- 
tai io adversus Joannem £>£ 


LA UNO Y . VII. De rettnenda 
in Ecclefiafiicis tibris vece P A-* 
RACtlTUS ( Vtd- SANREY ). 
Vili, De Feflorum dierunt 
immtnutione liber : vi sono in 
questo libro erudizione e sag- 
ge viste, delle quali alcuni 
vescovi hanno approfittato « 
IX. Dissertazione sopra f I- 
scrizione della porta maggiora 
del convento de ’ Francescani di 
Rheims , concepita in quest» 
termini: deo ho mini Ò" b. 
FR ANCtSCO , utrique cruci fixo y 
1670 in 12. Questa piccola 
opera curiosa e rara è divisa 
in otto capitoli . Dopo aver 
nettamente stabilita la dottri- 
na della Chiesa circa il culto 
de’ Santi , 1 ’ autore attacca 
con forza le superstizioni da’ 
falsi divoti: in seguito viene 
all’iscrizione de’ Francescani* 
che , secondo lui , sa di be- 
stemmia - Egli la esamina» 
con molta sagacità , ed in 
una maniera non meno sen- 
sata che piacevole : la trova 
più strana , che se , dedican- 
dosi un libro, un quadro ov- 
vero una tesi al papa e ai 
uno de’ Suoi camerieri , vi si. 
aggiugnesse utrique Sancissi- 
mo ; al re di Francia e ad 
un suo ministro , utrique 
Christianissìmo j al Cardinal 
Sintonia Barberini arcivescovo 
di Rheims e ad uno de’ suoi 
vicarj-generali , utrique emi- 
nentissimo , ad un vescovo e 
ai suo limosinile , utrique 
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illustrissimo-' ad un presiden- 
te da berretta ed al suo se- 
gretario , utrique infulato&c. 

X. Trattato de' Giuochi per- 
messi e vietati , Parigi ióS6 
in «2: libro, che le persone 
di mondo ed anche alcuni 
ecclesiastici troveranno troppo 
severo , soprattutto oggidì che 
il giuoco non è un diverti- 
mento, ma un’occupazione. 

XI. Dissertazioni circa i prin- 
cipali altari , le tribune , e la 
clausura del coro dell t chiese , 
Parigi 1688 in ij. XII. 1 - 
s tori a delle Parruche , ove si 
fanno vedere la loro origine , 
il loro uso , la loro forma , l' 
aiuto e l' irregolarità di quel- 
le degli Ecclejiajlici , Parigi 
1^90 in 12. Le ricerche di 
questo libro ed i tratti sati- 
rici contro gli abati , che 
vanno co’ capelli arricciati e 
profumati di odori , lo hanno 
fatto leggere con piacere . 
XIII. Apologia dell'abate del- 
la Troppa contro le calunnie 
del P. de Sainie ■ Mari he , Gre- 
noble 1694 in 12 : vi sono 
de’ trarti piccantissimi contro 
i Benedettini di San Mau- 
ro , ma poche buone ra- 
gioni . XIV. Trattato dell' 
assoluzione dall' Eresia . X V. 
Dissertazione circa la sanca 
Lagrima di Venderne , Parigi 
1699 in 12. XVI. Della più 
solida , della più necessaria , e 
/ovatte la più trascurata di 
tutte le ' Di vociarti , Parigi 


1702 voi. 2 in 12 . XVIL 
Varie Osservazioni sul nuovo 
Breviario di' Cluny , 1704 voi. 
2 in 12 , piene di minuzie , 
di cattivi cavilli , e che non 
si ricercherebbero , se non 
fossero srate a lora soppresse. 
X Vili. Una Critica del li- 
bro de' Flagellanti publicaro 
dall’abate Boiltau , in 12 : 
questa confutazione di un’ o- 
pera giudiziosa è lunga , de- 
bole e nojosa : ta e si è il 
giudizio , che ne dà 1’ abate 
Pluquet . XIX. Un Trattato 
delle Campane e della santità 
dell' offerta del pane e del vi- 
no nelle Messe da morti , 1721 
in 12. XX. Allegazione con- 
tro il Capitolo di Chartres , 
in 12. XXI. De Stola inAr- 
ch'idiaconorum visitatione a Pa-> 
roecis gettando , 1679 in 1 2 . 
XXIl. La Salsa- Robert , ov- 
vero Avviso Salutare al sig. 
Giovanni Robert , grande Ar- 
cidiacono , parte prima, 1676 
in 8°; seconda parte id;8in 
8 U : la Salsa K bert giustifica- 
ta , a M. de Riantz, procu- 
ratore del re nel Castelletto : 
ovvero Componimenti impie- 
gati per la gì ujlijic azione delta 
Salsa Robert , 1671) in 8 1 . 
Questi tre opuscoli si legano 
in un sol volume dagli ama- 
tori delle produzioni satiri- 
che . 

THIL, Ved. GUERRE. 
TL1I0UL ( Antonio ) # 
abile orologiaio di Parigi , 

moj> 
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morto nel 17^, si è acqui- 
stata riputazione per un dot- 
to suo T'attate dell' O'ologio- 
gra fili , 17 41 voi- 2 in 4 0 con 
figure. Fu il ri va'e di Giu- 
liano le Roy per le cognizio- 
ni teoriche e per i’ arre di 
metterle in pratica. 

TH 1 SBE Ved. PfRAMO. 

THOAS , Ved. IFIGENIA . 
THOINOT ARBEAU, 
Ve d. 1 ABOUROT. 

THOLA, deila tribii d’ 
Issachar fu stabilito giudice 
del popolo d’ Israele nell’an- 
no 1232 av. l’era cristiana, 
e lo governi per lo spazio 
di 28 anni. Appunto sotto 
questo giudice accadde la sto- 
ria di Rdtb . 

THOMUZ US soprannome 
dato a Nicola Ltcnic , Ved. 
LEONIC . 

THOMAN ( Giacomo 
Ernesto ) , a,bils pittore , na- 
to in Hagelstein nel 1588 , 
fu educato da Elshaimer . I- 
mitò la di lui maniera a se- 
gno tale d’ ingannare gl’ in- 
tendenti . Travagliò per 1 * 
imperatore, al di cui servi- 
gio erasi posto e terminò i 
suoi giorni a Landau , non 
si sa in qual anno . 

THOMAS ( Paolo ),Ved. 

GIRAC . 

1 . THOMAS (Artusio), 
signore d’ Embry , poeta let- 
terato, è conosciuto : I. Per 
varj Epigrammi sopra i qua- 
dri di Filostrato , che Biagio 


de Vegnere ha collocati nella 
traduzione di questo autore 
’ stampata presso 1 ’ Angelier . 
II. Per alcuni Comenti sulla 
Vita di Apollonio Tianeo scrit- 
ta da Filostrato , inserita nel- 
la Versione dello stesso Vi- 
gnerà ' ( I’ Angelier ) , voi. 2 
in 4 0 . III. Per una cattiva 
continuazione della Tradu- 
durione della Storia di Cal- 
condila , in f; parimenti per 
l' Angelier . Questo autore vi- 
veva nel xvi secolo. 

II. THOMAS DU FOS- 
SE’ ( Pietro ) , nato a Rouen 
nel 1634 d* una nobile fami- 
glia originaria di Biois , fu 
educato a Porto Rea'e de* 
Campi, ove le Maitre prese 
cura di formargli lo spinto e 
lo stile. Pompane ministro di 
stato, istrutto della di lui 
abilità , lo sollecitò invano , 
perchè volesse entrar a parte 
de’ travagli delle sue amba- 
sciate : il suo amore per la 
vita privata gl’ impedì P ac- 
cettare tale impegno . Man- 
teneva poco commercio coi 
dotti , per timore di perdere 
in conversazioni inutili i mo- 
menti , che destinava all’ o- 
razione ed allo studio de’ libri 
santi : paventava soprattutto 
di alterare con vane dispute 
quella pace , che gli era sì 
cara . $iè meno grande dell’ 
amor della pace era la sua 
carità . Non contento di to- 
gliersi per sino qualche cosa 
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del suo necessario per fornire 
aiuti ai poveri , aveva ancora 
fatti alcuni stuJj particolari , 
per servir loro da medico 
nelle occorrenze . Questo pio 
solitario morì nel celibato li 
4 novembre 167S di 6 4 an- 
ni . Si hanno di lui : L. La 
Vita di San Tommaso di Can- 
torbery , in 4* ed in 12. II. 
Quelle di Tertulliano e di 
Origene , in 8 . Ili. Due vo- 
lumi in 4 0 delle Vite de'San- 
ti . Aveva disegno di darne 
la contiauaziotie ; ma inter- 
ruppe questo progetto per 
continuare le Spiegazioni del- 
la Bibbia di Stcy . Egli è 
ancora autore delle piccole 
Note di questa medesima Bib- 
bia, delle Memorie di Torto- 
Reale , in 12, e d’altre ope- 
re scritte con esattezza e con 
nobiltà . Compendiò le Me- 
mprie di Pantis ( Ved. l'OH- 
tis ), Fece imprimere queste 
Opere senza mettervi irsuo 
nome ; ma se n’è riconosciu- 
to ben tosto l’autore alla pu- 
rezza del suo stile ed all’un- 
zione, che gli era particolare. 

III. THOMAS ( France- 
sco de ) > signore de la Vai- 
lette in Proyenza , si distinse 
nel mestier dell’ armi sotto 
Luigi xi v. Aveva 80 anni, 
allorché il duca di Savoja si 
pecò ad assediar Tolone; ed 
egli ebbe la fermezza d’ani- 
mo di aspettare l’ armata ne- 
mica nel suo castello della 


Valletta. Gli Ussari , appe- 
na giunri , m sero fuoco alle 
case , ed indi si avanzarono 
colla pistola alla mano alla 
por:a del castello per farla 
aprire . Ma la Vallette senza 
spaventarsi disse all’ufficiale .* 
T u farai bene a non minacciar- 
mi , ma a farmi uccidere ; al- 
trimenti , appena piunto il tuo 
principe , io ti farò appiccare . 
Essendo giunto poco dopo il 
duca di Savoja , disse a que- 
sto venerabile vecchio : Io vi 
sono tenu’o , che n n abbiate 
di {fidato del mio aprivo. In 
effetto egli ebbe per lui , e 
in tempo' dell’assedio e dopo 
il medesimo , sentimenti di 
stima ed attenzioni tanto piìi 
lusinghiere, poiché furono ap- 
provate da Luigi xtv . La 
bravura di la Vallette e la su- 
periorità del suo spirito si e- 
rano fatte distinguere in mol- 
te altre occasioni . — Le sue 
virtù passarono al Padre DE 
J.A VAtLtTTH SUO figlio, pr- 
te dell’ Oratorio , di cui fu 
eletto settimo superiore-gene- 
rale nel i7i 3, e che lo per- 
dette nel 1772 in età decre- 
pita . Dapprima aveva mili- 
tato nelia marina ; avendo 
poi lasciato il mondo , mal- 
grado 1’ opposizione de’ suoi 
parenti , entrò in una Con- 
gregazione , la quale istruì , 
ed edificò cpl suo esempio . 
^Tenera era la sua pietà , va- 
ste erano le sue cognizioni , 
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ed il suo carattere era dolce 
e modesto . Forse la sua Con- 
gregazione fu debitrice della 
propria conservazione a' di lui 
spirito -aggio e conciliatore . 

IV. THOMAS(Antonio), 
dapprima professore della ter- 
za classe nel collegio di Be- 
auvais, indi segretario delle 
Leghe Svizzere , segretario 
ordinario del duca J' Orleans , 
rnembio dell’ accademia Fran- 
cese , era nato nella diocesi 
di Clermont , e morì li 17 
settembre 1785 nel castello 
d’ Ouitns presso di Lione , 
colia fermezza da saggio e la 
rassegnazione da cristiano . 
Cominciò ad appalesarsi a! 
ptiblico nel 1756 con varie 
Riflessioni isteriche e letterarie 
yopra il Poema della Religio- 
ne naturale di Voltaire , in iz. 
In questa critica saggia e mo- 
derata egli espone il suo giu. 
dizio senz’ adulazione ugual- 
mente che senz’ acrimonia , e 
difende la religione con for 
za , ma senza <3natism0.C0m- 
battendo un celebre scrittore 
rende omaggio a’ di lui ta- 
lenti , compiange i di luier- 
rori e rispetta la 'di lui per- 
sona . Quest’ opera , eh’ ei 
temeva di confessare come 
sua, allorché poi fu accolta 
dai filosofi , e publicata da 
lui medesimo , non poteva 
che fargli onore. L’anno 1759 
fu per lui un’ epoca molto lu- 
singhiera . il suo Elogio del 


Maresciallo m sassonta, co- 
ronato dall’accademia france- 
se , annunciò alla nazione un 
oratore di più , ed un ora- 
tore , che accoppiava tal- 
volta la precisione di Ta- 
cito e 1’ elevatezza di Èos- 
suet . In seguito egli celebrò 
d' Aguesseau , du Guat i reuin, 
Sully , Descartes. Questi quat- 
tro elogj ottennero i suffragi 
dell’accademia e del pubbli- 
co. Un’ eloquenza abbondan- 
te e viva , riflessioni piene 
di calore e di filosofia , alcu- 
ne verità coraggiose espressa; 
con forza , tratti maschi ed 
energici , provarono , che il 
giovane atleta accademico pos- 
sedeva in uguale grado l’en- 
tusiasmo della virtù e della 
gloria, l’amore delle lettere 
e della umanità ; ed il suo 

Elogio di MARCO AURELIO , 

pieno di ragione e di elo- 
quenza , pose il colmo alla 
sua riputazione ( Ved> co- 
ger ). Si bramò solamente , 
che non avesse data così spes- 
so alle sue frasi una forma 
metafisica, tanto più stanche- 
vole , quanto più accumula- 
te erano le idee ; che i suoi 
slanci , le sue apostrofi , le 
sue figure avessero un’ aria 
meno uniforme ; che i pen- 
sieri , a forza di voler essere 
grandi , non fossero gigante- 
schi ; eh’ egli ammassasse me- 
no comparazioni l’ una sopra 
F altra j che non affettasse di 

tt- 
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mare alcuni termini di fisica 
a dir vero , ingegnosamente 
applicati, come quelli à\ cal- 
colo ^ di urto o /coffa , di col- 
li /ione , di muffa , ma troppo 
astratti per molti leggitori , 
e che sembrano mo/to secchi 
ove trattasi di morale , di 
letteratura e di eloquenza . 
Publicando i suoi Elogi , M. 
Thomas gli arricchì di Note, 
nelle quali osservasi non me- 
ro sapere che giudizio espi- 
rilo . Molti leggitori , che 
vorrebbero un semplice Elo- 
gio storico misto di riflessio- 
ni , preferiscono questi eccel- 
lenti comentarj al testo me- 
desimo . Essi sono persuasi , 
come ha detto ottimamente 
M- Thomas , che lo scritto- 
re , ristretto a fare da storico 
filosofo , deve meglio vedere 
e meglio dipingere ciò che 
vede ; che , cercando meno 
d’imporre agli altri , impo- 
ne meno a se medesimo; che 
colui, il quale vuoi abbellire, 
esagera : che perdesi dalia 
parte dell’ esatta verità tut- 
to ciò che guadagnasi dalla 
parte del calore / che per 
esser vet amente utile fa d’ 
uopo presentare le debolezze 
a lato delle virtù ; che noi 
ci fidiamo più de’ ritratti , i 
quali ci rassomigliano ; che 
ogni eloquenza è una specie 
di arte, di cui si diffida; e 
che l’ oratore , appassionan- 
dosi , tiene in guardia con- 


tro di iui gli spiriti saggi , i 
quali amano meglio di ragio- 
nare che di sentire , o -, per 
meglio dire, il di cui senti- 
mento non vuol essere ecci- 
tato che a proposito. L’ im- 
maginazione di M. Thomas 
gli ha fatta talvolta illusio- 
ne , non solamente ne’ suoi 
King} , ma ancora nel suo 
Sagg o /opra il carattere , i co- 
fiumi e lo fpirito clslle Fem- 
mine , 1772 in 8 . Questo è 
un panegirico , in cui. l’ in- 
censo non sempre viene of- 
ferto dalle mani della verità: 
l’autore conchiude troppo dal 
particolare al generale . Tro- 
va egli in un secolo una fem- 1 
mina distinta per le sue vir- 
tù o illustre pe’ suoi talenti? 
s’ impegna ad osservarla e 
dipingerla, e sul carattere par- 
ticolare di questa femmina 
stabilisce il carattere genera- 
le di furto il di lei sesso nella 
stessa epoca. Questo piccolo 
difetto è ben compensato dai 
quadri energici , dalle osser- 
vazioni profonde, e dalle fine 
riflessioni , di cui abbonda nn 
tale Saggio . Coloro , i quali 
avrebbero valuto, che l’auto- 
re avesse fissate le nostre idee 
sul vero destino originale del- 
le femmine , sull’ estensione 
de’ loro doveri , e delle loro 
prerogative , non riflettono , 
che l’oggetto di M- Thomas 
era di mostrar solamente 1’ 
uso o 1’ abuso , che si era 

fatto 
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fatto tfeH’ elog ; o parlando del- 
le femmine. Gli altri punti di 
critica filosòfica e di discussio- 
ne morale dovevano piutto- 
€to essere indicati che svilup- 
pati . Per alrro 1 ’ aurore pen- 
sa e fa pensare; e poche pa- 
role bastano ad un grande 
scrittore o ad un leggitore 
intelligente. Il Saggio intano 
le Femmine doveva far jfarte 
del Saggio fu pii Elogi , 177 d 
voi. 2 in 8 % altra opera di M. 
Thomas . Questa discinguesi 
per immagini brillanti , pen- 
sieri forti, idee giuste, sani 
giudizi, cognizioni varie, ri- 
cerche interessanti sughera- 
tori antichi e moderni . Gli 
accennati due vo urni presen- 
tano una folla di tratti elo- 
quenti e di ritratti delineati 
da matto maestra . Ella è 
questa una galleria di quadri , 
tutt’ i grand’ uomini si tro- 
vano dipinti con altrettanta 
verità ^che nobiltà . Basta , 
che un principe sia stato lo- 
dato una volta in vira sua , 
perchè l’adtore ne prenda oc- 
casione di delincare il di lui 
carattere , di dipingere i di 
lui ministri, di abbozzare la 
storia del di lui regno. Vie- 
ne rimproverato per tali digres- 
sioni ; ma se questo è un di- 
fetta , ci ha procurate non 
poche cose npove e molte vi- 
ste . Megli aitri libri dida- 
scalici o istruttivi gii autori 
ci limitano ad esser utili; qui 
Tom. XXV. 
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l’ amenità è congiunta all’ i- 
striSzion* e 1 ’ eloquenza a' 
precetti. M. Thoniff era non 
meno poeta che oratore La 
sua Epijlota a! Fa polo , " la su> 
Oda mi Tempi ed il suo F as- 
ma di Jumonville sono ie pro- 
duzioni d’ una immaginazio- 
ne nobile ed elevata. La for- 
za , la correzione , il vero 
genio epico caratterizzano que- 
st’ ultimo poema : la vers hea- 
zione è bella , ma talvo.ca 
monotona ed enfatica , Vi si 
desidera più varietà ne’ perio- 
di , più rapidità nelle im- 
magini , più destrezza e più 
calore nella connessione de’ 
dettagli , Si dubita , che ia 
Petreade , poema, che prepa- 
rava sopra Pietro il Grani; , 
fosse esente da questi difetti, 
almeno -e voglia giu dica-sene 
da ciò che ne dicono persona 
di gusto , le quaii ne hanno 
uditi recitare diversi pezzi , 
Mon parliamo del suo ballet- 
to o dramma giocoso di slm- 
fione, in ;'aui, rappresentato 
nel iyóy : es$o è uno de’ me- 
nomi rosoni della di lui co- 
rona . La considerazione per- 
sonale , di cui godeva M, 
Thomaf , era forse ancor su- 
periore alfa giusta stima , eh* 
avevasi pc-r le sue opere » 
Aveva egli nella società quel- 
la semplicità amabile , che 
impedisce sovente ad un uona 
di spirito il conoscere il pro- 
prio valore, o aitneno il far- 
O lo 
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lo iroppo sentire agli altri, Era 
giusto, moderato , dolce, ne? 
mico delio narzo e del lp stre- 
pitp j buon amico, tenero fi- 
glio j' sensibile ali* elogio ed 
alla critica j ma cl^e riceveva 
1’ uno senza vanità , nè ribat- 
teva giammai 1’ altra colle 
ingiurie . Quantunque pofo 
ricercato, ed ancora alquanto 
risi rgtto nelle sue maniere e 
pel suo esteriore , aveva tut- 
to il fondo della vera pulir 
tezza, che ha la sua sorgen- 
te nella boprà del cuore e 
nell’ indulgenza del caratte- 
re . Miutard, librajo di Pa- 
rigi , ha pubiicara la raccolta 
delle Opere di M. Thomas in 
prò, a , 1 77J voi. 4. in 12. 

TBOMaS Ved . THAUM AS 

e '1DMM ASO, 

J. THOMASIO C Mi- 
fhe:e )’, che appellavasi an- 
cl e Iananuezio , nato a Mar 
joiica , lu segretario e consi- 
gliere di Filippo ji re di Spa- 
gna , indi innalzato ai yesqo- 
y.,tp di Lerida. Accoppiava 
alia scienza del dritto la co- 
noscenza della filosofia . A lui 
siam pehitori della ccrtrez.io- 
ne dpi Decreto eli Grazioso e 
dell’ edizione del Corso Cant- 
nico, thè fece Gregorio zi 1 1, 
prima t^i esser elètto paea * 
T buiia sio ha lasciate alcune 
altre opere : tali sono diverse 
Di' put azioni Ecelefajl irne, K O- 
ma 'ijSs in 4 0 : il suo Cem- 
mentantts de ratione pori tilio- 


rurrj relch'andorum &C. Egli 
viveva ancora nel 1560. 1 
li. THOMASIO ( Gia- 
como ) , professore di elo- 
quenza iq Lipsia, era di una 
buona famiglia di questa cit- 
tà . Nacque nel 1622, fu e- 
ducato. con diligenza , ed ap- 

f irese nella sua patria le bel- 
e lettere e la filo ofia . Il ce- 
lebre Lei hnizio , eh’ era stato 
di lpi discepolo in quest’ ulti- 
ma scienza, diceva, che, „ 
„ se il suo maestro avesse 
„ osato insorgere conrro la fi-' 
„ Iqsofia scolastica , lo avreb- 
„ be fatto „ ; tra egli aveva 
più cognizioni che coraggio. 
Era un pomo dolce tran- 
quillo ed incapace di turbare 
il proprio riposo e quello de- 
gli altri per vane contese . 
Non sapeva cqmprendere, co- 
me gli uomini passassero la 
loro vita a straziare coloro , 
che sono chiamati alla virtù 
ed aila pace. Ces:ò egli di 
vivere nella predetta sua pa- 
tria n»l > n età di 62 _ 

anni . Le principali tra le 
operp diverse da èsso lasciate 
sono : I. Le Origini della ,Sto~ 
ria filosofica ed cecie fiafica . 
II. Exerrttat\u de Stoica mun- 
di exustione <\c. , Lipsia 1676 
in 4 . m. Qrathnes arguisca- 
ti vani , Lips'a 1 (Sdj in 8°. 
IV. Dif settati nes txirt varii 
argmvenfi & e. , delle quali si 
ha una seconda edizione , Bal- 
ia 1700 e scgu. toni. in 

8 °. 
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8°. In una di esse tratta del 
plagio letterario e da» una li- 
sta di cento plagiari . Le pre- 
dette opere, tutte scritte in 
latino , contengono molte ri- 
cerche . 

* UI. THOMASIO (Cri- 
stiano ), Thomasius figlio del 
precedente nacque a Lipsia 
nel 1655. Suo padre, uomo 
ciotto , nulla obbliò di quan- 
to potesse contribuire all’istru- 
zione di questo suo figlio; se 
ne prese cura egli stesso , e 
gli procurò i migliori mae- 
stri , che allora fiorissero nell’ 
università dKLipsia ; ma 1 ’ 
alunno non tardò molto ad 
eccitare la gelosia de’ suoi pre- 
cettori , non sapendo adattar- 
si a seguire servilmente i di 
loro sentimenti . Prese la lau- 
rea legale in Francfort sull’ 
Od.r nel 1676, e si applicò 
alla lettura delle opere di 
G'czio, Questo studio lo con- 
dusse a quello delle leggi e 
del dritto , e la novità delle 
dispute, che destava regolan- 
dosi a suo capriccio, gli su- 
scitò una nuvola di avversari. 
7 h manto , essendosi immerso 
in tali dispute , adottò la 
massima, che la teologia e 
la giureprudenza avessero cia- 
scuna un colpo d’ occhio , sot- 
to di cui mirassero ad un og- 
getto comune , e che quindi 
il dispotismo , il quale si ar- 
rogano, tosse un carattere so- 
spettissimo della loro infaili- 


bilità . Da questo momento 
si pose sotto i piedi 1’ auto- 
rità, e prese T ardita risolu- 
zione di condur tutto all’esa- 
me della ragione e di non 
ascoltare che la di lei voce . 

In mezzo ai clamori, che f 
verrebbero destati dal suo 
progetto, comprese, che pri- 
ma di tutto doveva ammas- 
sare de’ fatti . Lesse una, 
quantità di autori , percorse 
l’ Alemagna e l’Olanda: ivi 
conobbe il celebre Grevio , 
che lo pose in corrisponden- 
za con altri letterati , e che 
avrebbe voluto trattenerlo ; 
ma egli volle ritornare alla 
patria . Per meglio apprende- 
re ad applicare le riflessioni 
del dritto alle circostanze de’ 
casi , frequentò per qualche 
tempo il toro , indi 1’ abban- 
donò per ^concentrarsi intera- 
mente nelle sue speculazioni. 
Aprì una scuola , interpetrò 
a’ suoi uditori il Trattato de' 
Dritt i della guerra e della pis- 
ce di Grazio , e ne derivò u- 
na quantità di massime e di 
conseguenze, che sembrarono 
ardire e perniciose. Publicò 
pn libro in cui insegnava , 
che la sociabilità dell’ uomo 
era il fondamento della mo- 
ralità delle sue azioni ; s 
questo fu indi seguito da uh 
altro , in cui esercitava una 
poco moderata satira contro 
diversi autori .■ Allora si sca- 
tenarono contro di lui le 
O 2 pili 
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iti furiose persecuzioni . I 
ifcnsori di Aristotile , pe’ 
quali ostentava il massimo 
dispregio , si unirono ai 
giureconsulti èd ai teologi . 
venne accusato di sprezzare 
la religione e i di lei mini- 
stri , d’insultare i suoi padro- 
ni , di calunniare la Chièsa , 
di dubitare dell’ esistenza di 
£)io : ciò non ostante si di- 
fese , e continuò a parlare 
con libertà. Ma poi, non 
contentò d' essersi scagliato 
con mordaci invettive contro 
il libro di Ettore Goffredo Ma- 
tio, intitolato, Interesse Prin- 
tipum' circa Religiónem Evan- 
geliiam ebbe l’ imprudenza 
d’ irnm sebiarsi nell’ affare de’ 
Pie.tìsti ,, di scriver in favore 
del matrimonio tra persone 
di religioni differenti, e d 
intraprendere 1’ apologia di 
Nicheli Montano accu-ato di 
ateismo . In somma si disgu- 
stò al tempo stesso tante per- 
sone , che per ischivare i 
peliceli , ond era minacciato, 
dovette precipitosamente fug- 
girsene a Berlino . lasciando 
indietro la sua .biblioteca e 
tutt’ i suoi effetti , che poi a 
gravissimo stento gli rima di 
ricuperare. Accolto daii elet- 
tore di' Brandeburgo , ^ da 
èsso impiegato per fondare 
r università di Halla, in cui 
eH->e una cattedra, indi nel 
1710 venge fatto rettore e 
professore primario di dritto. 


Ebbe una stuoia molto nut 
merosp , nè mai cessò dal 
fulminare i suoi nemici con 
acri invettive e scritti satiri- 
ci , alcuni de’ quali fuori de- 
gli stati dell’ cletro're , di cui 
godeva la protezione \ furono 
abbruciati per mano del car- 
nefice . Vublìcò un’opera l'f 
Prndentia eogitàndi & ratiocì- 
nandi , in cui fece un com- 
pendio istorico deile scuole 
delia Grecia . Dopo avere nel 
suo libro dell* Introduzione al- 
la filosofia razionale ccn Tastai 
erudizione posti j fondamen- 
ti della riforma delia logica, 
si propone di riformare altrcr 
sì la morale e la giurepru- 
dènza naturale, segnando va-, 
rj limiti alla natura ed alla 
grazia, alla ragione ed alla 
rivelazione. Fece ristampare 
? libri - di Poiret , intitolati, 
Dell Erudizione varia , falsa 
t steperfiziafe , indi publicò la 
sua Pneumat elogia Fisica ; e 
finalmente il libro incuoiato: 
Tentarne» de jjatura & essen- 
ti a Sprritus . Nel 171$ fece 
sostenere varie Tesi ( im- 
presse in Anversa in 4® ) t ‘ 
nelle quali avanzò , che il 
concubinato non era punta 
contrario al dritto divino , e 
che solamente era uno stat» 
meno perfetto di quello dei 
matr monio: proposizione pe- 
ricolosa , che diede ansa a 
molti scritti. Riesco difficile 
i ( esporre il sistema generai? 

della 
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de!!» filosofia e diri!» morale sue opere: I. [fisica Sapon- 
ài T komafto , poiché, ora so- 
atenendo la rrl gidiis Lutera- 
na, ora deprimendola, can- 
giò sovente di opinioni , ed 
inciampò in varie assurdità e 
contraddizioni, come può ve- 
dersi nrlia compendiosa ann 
lisi , che se he da dell’ Entì- 
tivp-dta , edizione di Ginevra, 
e nei Dizionario di M. Fe- 
lice , il quale, probabilmente 
per errore di stampa , lo fa 
sao nel 1555. Egli morì in 
Halla nel 172S in età di 75 
anni dopo aver menata una 
vita laboriosissima tra un’in- 


tix & Slattili* , Halla 1693 
in 3 °. II. I ritti itttionès Juri- 
spr udenti* Divina tyc. ,Fran- 
fort e Lipsia 1 67 ti inBMII. 
LeiVoncs de prudenti a legisla- 
tori a , Francfort e Lipsia 1743. 
in 3 °. IV. TrjSlàcio Juridica 
de Interpretati. ne beneficiorum 
Principi &c., t Halla 1749 iti 
4 b , ove sono aitii diversi 
suoi opuscoli . V. tde'ineatis 
kijlorica jur't! Romani & Ger- 
manici , Erfurt 175Ó iti 4 0 . 
VI. Navirum Jurisprttdentix 
Roman re Antijustiniane* libri 
n, Halli 1704 in 4 0 . Vtl. Di 


1 ... » / 1 1 

finità dt disturbi . La siia in- Jurt circa somnum O* somnia j 
clinazidne alla più mordace Ivi 1749 iti 4% cui va upito, 
sàtira fu la principiti sorgen- un trattato De erigi ni bus Fat- 
te delle sue traversie: non si dalibus . Vili. Un' Intra du- 

contentavà di annunciare agli * tettine alla filosofiti della cortei 
nomini le verità eh’ essi i- IX. Fundamenta furit Natu- 
gnoravanó , ma feriva il loro r* & Gentium . X. IJìoria del- 
le Dispute tra il Sacerdozi» é 
V impero sino al xv 1 secolo 
&c. 

I. THOMASSI& (luigi)* 
nàto ih Aix nella Provenza 
li z 3 agosto 1Ò19 , di una 
famiglia antica e distinta nel- 
la Chiesa e nella toga , fu 
ricevuto nella cengregàziona 
dell* Oratorio in età di 14 
aani . t)opo di aver ivi inse- 
gnate le umanità e la filoso- 
fia , venne fatto professore-di 
teologia in Saumur . La Sdrit- 
tura , 1 Padri , i ConciIf>f>re- 
sero rlella sua scuoia le veci 
delle vane sottigliezze scola- 
ci l sti- 


amo! proprio mettendoli in 
ridicolo a motivo de’ loro er- 
rori. Del rimanente, secondò 
Jò stesso M. felice , fu uomo 
non meno stimabile pe’ suoi 
talenti che pe’suoi costumi . 
La sua vita innocente noà 
conobbe nè l’ orgoglio nè 1' 
avarizia.- amò tèneramente i 
suoi amici , fu buon marito, 
ci occupò con molta attenzio- 
ne in educare i suoi figli , 
ebbe molto impegno pe’ suoi 
scolali ; e la sua copvcrsaz'o- 
«e era non meno istruttiva 
che piacevole . Oltre le ac- 
cennata si annoverano tra le 
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«tiche . Chiamato a Parigi 
nel 1654, ivi cominciò nel 
seminario di S. Magiorio al- 
cune conferenze di teologia 
positiva secondo il metodo , 
che aveva segreto inSaumur; 
ed i suoi successi in questo 
impiego gli fecero degl’ illu- 
stri amici . Perefixe arcive- 
scovo di Parigi lo impegnò 1 
far imprimere le sue Disser- 
tazioni latine sopra i Conci!/ , 
delle quali non é comparso 
che il primo volume, 1 667 
in 4 0 , e le sue Memorie cir-> 
ta la Grazia , che furono im- 
presse nel 1 66'i in 3 voi. in 
8°. Il P. Tbomassin era stato 
dapprima det sentimento de’ 
Solitari di Porto Reale intor- 
no alla Grazia r ma gli ab- 
bandonò dopo aver letti i Pa- 
dri della Chiesa Greca; e 
siccome era persuaso , che la 
tradizione della Chiesa uni- 
versale non aveva potuto va- 
riare sopra materie tanto im- 
portanti, cosi egli si applicì» 
a conciliare i Padri Greci con 
S. Agostino. Ciò diede luogo 
a' le sue Memorie intorno la 
Grazia , le quali non furono 
gustate da turt’ i \teologi in 
Francia ; ma vennero bene 
accolte in Inghilterra , in 
Germania ed anche in Italia. 
Esse ricomparvero nel i68i 
in Lf 0 ' , acccresciute di due 
Me norie y sotto gli auspici di 
Harlay successore di Perefixe. 
Pubiuò altresì tre tomi di £0- 


gnti Teologici , in latino; il pri- 
mo nel 1680, il secondo nel 
1684, il terzo nel i6Sy;tre 
altri tomi in francese della 
Disciplina Ecctefiaflica circai 
benefici ed i beneficiati ; il 
primo nel 1678 , il secondo 
nel 1679, il terzo nel tó8r. 
Quest’ opera , la piò stimata 
tra quelle del P. Tbomassin , 
fu ristampata nel 1725 , e tra- 
dotta da lui medesimo in latino 
1706. voi. 3 in f. Diede di- 
versi Trattari circa la Difci - 
phna della Chiesa e la Mora * 
le Cristiana ; dell’ Uffizio di- 
vino ; del’e Feste ; de’ Di- 
giuni ; della Verità e della 
Menzogna ; della Limofina ; 
della Negoziazione e dell’ U- 
sura , tutti in 8° . Quest’ ul- 
timo non fu stampato che do- 
po la di lui morte,, e cosi 
pure il Trattato dogmatico de 1 
mezzi , de' quali si ì fatto usa 
in tutt ’ 1 tempi per mantenere 
1 ' Unità della Chiesa , 1 70$ 
voi. 3 in 4®, Né solamente 
in queste materie brillò il 
sapere del P. Tbomassin : egli 
possedeva perfettamente le 
belle lettere , e volle insegna- 
re agli altri l’u'o, che pote- 
va farsene . Quindi diede al 
pubblico alcuni Metodi di flu- 
diare ed infegnare cri fli attamen- 
te la Fih/ofia t in 8°; le-SVo- 
r't profane , 2 voi. in 8° ; i 
Patti , 3 voi. in 8° . Il papa 
Inocctnzr XI manifesti? qual- 
che desiderio di valersi della 

4 * 
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di lui opera della Disciplina terminata che dopo U di 1 ut 

pel governo della Chiesa, e morie. Una tal opera venne 

tentò altresì di far venir 1’ au- alla luce nel tóoj in f. ( per 

tore a Roma. L’arcivescovo cura del P. 5V<afer dell’ Ora- 

di Parigi ne parlò al re di torio, e di Barat membro dei- 

parte del card. Cafonata bi- l’accademia delle iscrizioni e 

bliotecario di Si Sarttità -, mi belle-lettere ), e non corris- 

Ja risposta fu , che un tale pose alla riputazione dell* au- 

suddìto non doveva uscire dal tore . Il P. Tkomassin morì 

regno . Thomassin <®mprovò nella notte di Natale del 

al santo Padre la sua grati- 1695 in età di 77 anni. Ric- 

tudine ed il suo zelo, tradu- cardo Simon diceva di lui, eh* 

ccndo in latino i tre voltimi era tra’ PP. dell’ Oratorio 

della Disciplina < Appena fi- quello che facesse maggior ono- 

nito questo laborioso trava- re alla sua congregaziorie do- 
glio , ne intraprese un altro jto il P. Morin ; ed aggiu- 

non meno petioso . Siccome gneva, non esservi alcuno , 

erasi applicato alla lingua che potesse riparare là di lui 

ebraica pei* lo spàzio di 50 perdita . Sebbene dottissimo , 

anni , credette di dover far il P. Thomassin aveva la mo- . 

servire questo studio a prd- destia da uomo che tale non 

vare 1’ antichità e la verità fosse stato : saggio era il suo 

della religione. Quindi si ac- spirito e moderato il suo ca- 
ciose a far vedete , che la rattere . Gemeva veggendo le 

lingua ebraica è la madre di dispute scolastiche, e non in- 
tutte le altre , e che in con- gerì vasi iti alcuna di esse : 

seguenza faceva d’ uopo cef- la sua carità era sì grande , 

care nella Scrittura , la quale’ che dava ai poveri la metà 

conserva dò che ce ne rima- della pensione assegnatagli dal 

ne , la storia della vera Re- clero < Impiegava in ogni 

ligionc ugualmente che la pii- giorno sette Ore nello studio-, 

mitiva lingua . Ciò , fu che' mi non travagliava mai la 

1 ’ impegnò a comporre uri notte nè dopo il pranzo. Non 

Metodo d' insegnare crijliana - volle riè cariche nè impieghi r 

mente la prammatica 0 le llrt- la natura ed il ritiro gli ave- 

gue , cui rapporto alla Scritti <- Vano ispirata tale timidezza*. 

ra J anta , 2 Voi. in X®. Que- che quandotetieva le sue con- 
sto libro fu seguito da uri ferenze in san-Maglorio , fA- 

Glossario universale Ebraico , ceva porre una specie di C0J*- 

ia di cui impressione , che fa- fina tra i suoi uditori e luL 

cevasi al Louvre, non fri Non si può negare , che aves- 
ti 4 se 
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se molta erudizione ; ma 1’ 
attinse meno nelle sorgenti 
che negli autori, i quali'han- 
no copiati gli origina i . La 
sua Disciplina Ecclesiastica pre- 
senta mólti abbagli in tuft’ i 
luoghi , dove trattasi delle 
citazioni di autori Greci: ve 
n’ è un Compendio dato da 
Rieri court . Lo stile del P. 
Thomassin è un poco pesante: 
egli con distribuisce sempre 
i suoi materiali in una ma- 
niera piacevole, ed in gene- 
rale è troppo, diffuso. 

If. THOMASSIN/ ( Fi- 
lippo }, celebre incisore, ap- 
prese in Troyes nella Sciam- 
pagna , luogo delia sua na- 
scita , i primi principj del di- 
segno. Viaggiò indi in Ita- 
lia , dove, dopo essersi perfe- 
z : onato serto i grandi mae- 
stri , che illustrarono la fine 
del xvi setolo , si fissò all’ 
intagliò in rame , si stabilì 
in Roma , ed ivi si ammo- 
gliò . Diede nel ideo una 
Raccolta, in 4', de ’ [Ritratti 
ce’ Sovrani piò distinti e de v 
più grandi Capitani de’secoli 
xv e xv r. Questi Ritratti in 
numero oi cento r incisi su 
gli originali, sono accompa- 
gniti da un Sommario lati- 
ta > delle operazioni più me- 
raorabili di ciascun principe 
c capitano , che viene rap- 
presentato , L’ accennata pri- 
lla edizione , ornata d’ un 
Frontispizio di buon gusto , 


è stata seguita da un gfatf ' 
numero di edizioni posteriori* 
Thomas sì» ia dedicò ad Enri- 
co iv e la sua dedica è os-* 
servabile per una nobile sem- 
plicità , che , soprattutto in 
Ital a ,,rade volte incontrasi 
in tal genere di componimen- 
ti. Si esercitò principalmente 
questo astice in soggetti di 
divoziorib copiando da Ra- 
faello , da Salvati , dal Ba- 
ròzzi e da altri celebri pitto- 
ri. Formò up gran numerar 
di allievi , tra’ quali ti con- 
tano il primo de’ Cockins e 
Michele Dcripny suoi compa- 
trioti ; «r.a ni uno gli fece 
tanto onore quanto il famoso 
Callot , che da lui apprese a 
maneggiare il buiino. Callot 
travagliò dapprima sono idi 
lui occhi sugli originali di Sa- 
deUr'j copiò indi alcuni pezzi 
del Badano e di altri pittori: fi- 
nalmente diede una serie de’più 
begli Altari di Roma in nu- 
mero di . Q.ue ti primi 
saggi non sono meravigliosi y 
ma annunciano ia rapidità de’ 
progressi dei giovine artista, 
ed il maestro ne partecipa l’ 
onore. Furono interrotti que- 
sti travagli da un avvenimcn-' 
to non meno spiacevole pel 
maestro che pel discepolo . 
Giovane ben formato , d’un’ 
aggradevole fisonomia , non 
meno gioviale ciré le sue com- 
posizioni , Callot piacque 2 
madama Thomas sin , e si sta - 

bili 
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bili tra di essi una famiglia- di Watteau . V. Le Nozze di 
ma, che certamente non fu 
cincona con tutta la circo- 
spezione richiesta dai costu- 
mi italiani* Quindi Callot fu 
costretto a lasciare la di lei 
casa, ed anche allontanarsi da 
Roma j lo che accadde circa 
l’anno 1612. Thomassin pas- 
sò il restante dèlia Sua vita 
in Roma , aove morì in età 
di 70 anni , ma ignorasi -la 
data delia sua morte. 

III. l'HOMASSIN (N.), 
figlio di un abile incisore del- 
la stessa famiglia del prece- 
dente, entrò in casa del ce- 
kare F'tc'ard , appellato il Ro- 
tolino , ove terminò di perfe- 
zionarsi * Questo grande arti- 
sta, esenuosi ritirato in O- 
landa nel 1710, fu seguito 
dal suo allievo , che ivi di- 


morò sino al 171J, indi ri- 
tornò a Parrgi ,• dove fu ri- 
cevuto dall’ aecadelTìia nel. 
1728. La sua maniera d’ in- 
tagliare era bella- e dotta: 
entrava perfettamente nello 
spirito dei pinole, di cui vo- 
leva esprimere il carattere ; 
ed aveva l’a.ta di faine co- 
noscere con finezza il tocco 


Coita , originale del Veronese . 
Era nato il Thomassin co* 
molto giudizio e talento ; la' 
giovialità' e la sincerità for- 
mavano il fondo del suo ca- 
rattere ; la sua conversazione 
era amena e dilettevole ; e le 
sue facezie avevano del -sale 
dell’ epigramma senz’ averne 
mai 1 ’ acrimonia . Mori nel 
dì primo di gennajo 1^1 di 
5? anni. 

IV, T HO MASS IN ( An- 
tonio Armenttni f più cono J 
sciuto sotto il nome di ) » 
Celebre attore della commedia 
italiana, morto in Parigi nel 
175... in età di 57 anni, ese- 
guì pel corso di presso a 40 
anni la sì difficile parte di 
Arlecchino col più gran suc- 
cesso . La sua agilità , le sue 
grazie sempre nuove, le sue' 
facezie piccanti , la sua azio- 
ne vera , naturale e comica, 
facevano il divertimento di 
tutti gli spettatori . Quest’ 
uomo, Così gajo sul teatro , 
fu aitaccato da vapori ippo- 
c-ondriaci , pe' quali consultò 
il celebre du Mculin ; ma 
questo medico, che non co- 


ed il gusto de 1 contorni . SI „ noscevalo , non gli prescrisse 
citano tra le altre produzioni auro rimedio , se non che 


dei suo bulino? I. La Ma- 
linconia del Feti , celebre pit- 
tore Fiorentino. II. Il Ma- 
gnificat di Jouvcnet. III., Il 
Ctriolano t originale à\ la tos- 
te. IV. Il Ritorno dal balla 

«1 


andasse a vedere ed udire,; 
Arlecchino. Ciò ipteso, Tho- 
mas sm rispose : Dunque fa d J » 
tapi , chi io muoja della mia • 
infermità poiché 'fono quell» 
flesso Arlecchino , a cui m in- 

vi « 
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vidte, ni io potrà mai far ri- gusto : la sua fisoriomia ari-» 
dere me medesimo . nunciava la giovia'ità e la sui 

THOM1N ( Marco ) * conversazione ispiravala. Buon 


abile ottico di Parigi , si oc- 
cupò principalmente a rego- 
lare gli occhiali sopra diffe- 
renti viste » Egli ha dato ài 
publico circa tale mateiia un 
volume in ri, impresso nel 
*749 i ed un brattato di Ot- 
tica , 1749 in 8°. Questo à- 
bile artefice morì nel 17 52 di 
45 anni . 

THOMPSON (Giacomo)* 
poeta inglese , nacque nel 
1700 in Ednàn nella Scozia 
da un padre ministro della 
chiesa protestante . Il silo Poe- 
ma sopra l' Inverno lo fece' co- 
noscere dai letterati e ricer- 
care dalle persone del più al- 
to rango . Il lord T balbot * 
cancelliere del regno» gli con- 
fidò suo figlio , a cui egli 
servì di guida ne’ di lui viag- 
gi . II poeta percorse unita- 
mente al suo illustre alunno 
la maggior parte delle corti 
e delle città principali dell’ 
Europa. Ritornato nella sud 
patria, il cancelliere lo no- 
minò suo segretario; ma poi* 
avendogli la morte rapito 

J uesto generoso protettore, egli 
u ridotto a viver© co’ frutti 
del suo ingegno,* onde tra- 
vagliò pel teatro sino alla suà 
Inerte seguirà nel 1748-T/w»- 
pfon , morendo, lasciò il de- 
siderio di se a’ suoi concitta- 
dini ed alle persone di buon 
' - ✓ 


amico, buon congiunto, ec-’ 
celiente patriota, filòsofo pa- 
cifico * non prése alcuna par- 
te nelle contese de’ suoi Con-* - 
fratelli * i più tia questi Io 
àmarono* tutti lo rispettaro- 
no * L’ autunno erd la sua fa- 
vorita stagione per comporre; 
ed in ciò rassortiigliava a 
Milton , di cui era appassio- 
nato ammiratóre . La poesia - 
non fu nè il solo suo gusto *' 
né il solo suo talento : egli 
intendevasi di musica , di pit- 
tura, di scultura, di archi- 
tettura; nè era uorno nuovo 
nella storia naturale e nelle 
antichità . La miglior edizio- 
ne delle sue opere è quella 
di Londra 17Ò2 voi. 2 in4°* 
il prodotto della quale fu de- 
stinato ad infilzargli un mau- 
soleo nell’abbazia di West- 
minster ; M. Murdoch , che 
ha diretta questa magnifica 
edizione, l’ha ornara della 
Vita dell’autore * Vi si tro- 
vano : I. Le quattro Stagioni * 
poema non meno filosofico 
che pittoresco , tradotto in 
■francese nel 1759 in 8° dà 
madama Bontems, còn bei ra- 
mi 4 Questo è il quadro del- 
la natura ne’ diversi tempi 
dell’ anno : molti . pezzi di 
quest’ operà provano , ché 
* Thompson era un poeta del 
prim' ordine . — Visonoscn» 

„za 
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i, fa dubbio de* difetti ( dice e da Virgilio , qua! gioviale 

,, M. Rouchtr , che lo ha origine delle prime feste e 

„ talvolta felicemente imita- de’ primi spettacoli, è ignota 

to ), e grandi e numerosi agli abitatori del 54 grado . 

,, difetti . La suà espressione Essi colgono tristamente mi- 

,, è non di rado oscura, ver- Serabili pomi senza gusto e 

„ bosa, incoerente. Troppo senza sapore , mentre noi 

,, spesso egli oltrepassa il con- vediamo cento donzelle e cen- 

„ fine, che separa il sublime fo garzoncelli intorno ad uri 

„ dal gigantesco t Per dir' Carro , che hanno caricato di 

,, tutto in una parola , il gu- deliziosi grappoli . Quindi 

„ sto non ha sempre diretta Tkompfon noti si è aggirato 

„ il di lui pennello .Ma que- circa questo soggetto, di cu» 

„ sto merito, eh’ è si facile de Som-Lambert , Roucber , 

„ ad acquistarsi collo studio. Delille hanno fatte varie pia- 

„ almeno sino ad un certo cevoli pitture. If. Il Cajlel- 

„ grado , in lui era rimpiaz- lo dell ’ Indolenza , pieno di 

„ zato da un altro, che non: buona poesia e di eccellenti 

„ acquistasi punto , cioè l’in- lezioni di morale * IH. Il 

„ gegno — • . Il suo quadro Poema della Libertà , al quale 

della origine de* fiumi pia- travagliò per due anni , e 

cera a tutti coloro, che à- che metteva al di sopra del- 

mano di vedere la sublimi- le altre sue produzioni, me- , 

tà delle immagini , 1’ arditez- no forse pel merito dell’o- 

za delle figure, il movimen- pera, che a motivo dell' ar-< 

to dello stile , accoppiati nel- gomento , il quale era di gu- 

la poesia alla verità fisica . sto dell’autore. IV. Diverse 

Il poema di Thompfon è tan- Tfagedie , che furono ràppre- 

to più stimabile , poiché Ì sentate con molto successo in. 

difficilissimo , che un abitan- Inghilterra , e che ne avreb- ,, 

te del Nord possa cantate le’ bero forse meno altrove. Le 

Stagioni così bene , come urt orecchie, spécialmetrte de’Fran- 

uomo nato in climi più feli- cesi, assuefatte alle opere di 

ci . Coro? ha ortimameit-* Corneille e di Racine , non 
te osservato un moderno filo- potrebbero guari udir con pia- 

sofo , ad uno Scozzese , qual cere drammi, che peccano 

era Thompfon , manca il sog- pel piano e sovente per la 

getto : a lui non si presenta versificazione. M. Sauri n ne 

per essere dipinta nel suo ve- pose una sul teatro francese 

ro aspetto la natura. Lavc-n- intitolata Bianca e Guiscardo , 

^emmia , cantata da Teucri tf che riuscì j ma in molti luo- 
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giti egli noi) seguì il poeta però gran frutto 
inglese. V. Varie Odi 


in- 
feriori a quelle di Rcujftau 

J ier la poesia , ed a quelle di 
a. Motti; per la finezza . — • 
Non si deve confondere que- 
sto poeta con 0 </oW& Thom- 
pson, che terminò i suoi gior- 
ni nel 1786 sulle coste di A- 
frica •, le di. cui produzioni 
letterarie non sono meno nu- 
merose delle sue spedizioni 
marittime . Lè principali so- 
ho i poemi intitolati : Il fal- 
dato ; la Cottigiana ; la Car- 
ré di Cupide . Ha dati altre- 
sì tre drammi al teatro : La 
iella Quacquero ; Li Sirti 5 é 
Sarti' E lena ovvero V Itela di 
Amorei I suoi scritti in pro- 
sa sono lettere ed osservazio- 
ni sopra le diverse contrade 
da esso percorse - Thompfon 
fiancava di correzione nello 
siile; ma aveva fuoco , gio- 
vialità ed una immaginazio- 
ne attiva. 

THOM YRIS , ed altri nó- 
mi, che non si trovano qui, 
Ve $ tanfi in TD. 

THORENTIER ( Gia- 
como )j dottore delta Sorbo- 
uà, pei prete dell’Oratorio, 
morto nel 1715, aveva avu- 
to il titolo di gran peniten- 
ziere di Parigi sotto di tìar- 
lay , ma non ne aveva mai 
esercitate le funzioni . Il pul- 
pito e la direzione delle co- 
scienze furono le sue princi- 
pati occupazioni ;■ ed egli o- 


nella capi* 
tale ed in provincia . Vi so- 
no ci lui : f. Le Confelaz'cni 
centro i timori della Morie , 
in 12. II. Una Diffcrtazionr 
interno- la poveri li riti gufa , 
1726 in 8 . II!. L’ U/urd 
J piegai a e condannata pkr mez- 
zo delle Sacre Scritture & c , 
Parigi 16 73 in 12 , sotto il 
nome dt dù tertrz : opera 
molto bene ragionata seconda 
gli uni 4 e troppo severa se- < 
condo altri . IV. Varj Ser- ( 
moni .in 8° , più solidi che 
brillanti . 

I.THORILUERE'C N~. 

il Nero de la ), gentiluomo, 
da uffuiàle di cavalleria si 
fece commediante , ed eira 
molto abile per rappresenta- 
re i personaggi di Re e di 
Contadino .'Cessò di vivere 
nel 1Ó79, dopo aver data ai 
al publico una tragedia in- 
titolata , Marco Antonio . Es- 
sendo morto P illusrre Malie- 
rie nel 1673 , la ThoriHie-t 
passò nella compagnia dell* 
Ospedale di Borgogna , dove 
continuò a rappresbntare le 
due accennate sue parti favo- 
rite col medesimo successo . 

. II.THORILLlERE(Pie- 
tro il Nero de la ), figlia 
del precedente t abbracciò 1». 
professione di suo padre, e 
fu per lunghissimo tempo la 
delizia del teatro ne’ perso- 
naggi di Servo ed altre parti 
comiche • Mori decano de* , 
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«ommedianf! nel 1751 , in suoi studi a Cambridge, ed 

età di 7^ anni . Aveva spo- in seguito diventò procurato- 
sata Caterina Bianeelelti , co- re di quella università . Di- 

nosciuta sotto il nome di venne indi curato di Barley, 

Colombina , figliuola di Do-' poscia prebendario di West- 
meine eccellente arlecchino minster, ove morì nel 1671, 

del vecchio teatro . Da que- Presr^ molto aiuto al dotto- 
sta ebbe un figlio Anna Mau- re iValton nell* edizione della 

t izio il Nero do la Thorillie - sua celebre Poliglotta , e la- 
re, mediocre comico, morto sciò diverse opere: I. Trat- 

uel 1759 in età di 60 anni. tato della formi primitiva del 

THORILJS ( Kafaello ), Gover-no ecclesiastico, Canbrid- 

jnedico e poeta latino, fiorì ge 1641 in 8 J . II. Trattato 
in Inghilterra sotto il regno delle .Assemblee religiofe e del 
di Giacomo 1 , c morì di pe- servizio publieo di Di», ivi 
ste in Londra nel 1629. Fu 1642 in IH, Trattato de* 
stimato as'ai per le sue co- Dritti dalla Chiesa nello stato 
gnizioni , quantunque condu- Cristiano, Londra 1649 in 
pesse una vita non molto re- g°. IV. De ratione & juri 
golata , poiché amava ecces- fi ni end 1 Controversias Ecclesia, 
fivamc-nte il vino, ch’ei giu- > THO.RNHIL ( Giaco- 
dicava il necessario nettare mo ) , celebre pittore ingle- 
de’ poeti. Non si trovò forse se, nacque net 1676 nel!* 
mai tanto iraba?azzato invi- provincia di Dorset da uni 
ta sua , come quando il ve- gentiluomo , che abitava nel- 
scovo Peiresc volle obbligarlo sue terre in campagna , e 
per isc’nerzo a bere un gran che colla sua cattiva condot- 
bicchiere di acqua. Que to ta avendo dilapidato quasi 
fatto fu tanto singolare , che tutte le sue sostanze , morì 
il suddetto re Giacomo volle lasciandolo povero ed in fre- 
udirnc il minuto racconto , e S ca età. Quindi il giovinet- 
ne rise fucr di misura. Si to , reggendosi in necessità 
hanno di Tkcrius : I. Unpoe- di ricorrere a f proprj talenti 
ma sul Tabacco, intito'aro : per procacciarci la sussistenza, 

Hymntis 7 abaci , l eyden 1628 passò a Londra, ove suo zio 
, in 4 P , ed Utrecht 1^44 in 12» Sindbant famoso medico gli 
I f. Lina Lettera, De caufe morbi fornì gli ajuti necessari per 
& morti s lutaci Cisauboni . istudiare sotto un mediocre 


** THORNDIK.E ( Er- pittore. Il suo genio per una 
berto ), dotto teologo ingle- tal arte, il suo talento, eia 
*e del *vx» secolo, (ec« i viva ansietà di perfezionarsi. 
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In breve gli fecero fare pro- 
gressi motto superiori a quel- 
li , cbe avrebbe potuto aspet- 
tarsi dall’ abilità ilei suo mae- 
stro, Dopo essersi esercitato 
alcuni anni con buon succes- 
so, fece un giro per V O' an- 
cia , le Fiandre e la Francia, 
e da per tutto acquistò ec- 
cellenti quadri. Se fosse pas- 
sato anche in Italia, le sue pro- 
duz oui certamente avrebbero 
avuta maggiore sveltezza e 
correzione. Ritornato indi a 
Londra cominciò a stabilire 
mercè le molte sue opere una 
solida riputazione , La regina 
^rwa si servì della di ini ma- 
no per diversi grandi lavori 
di pittura, ed egli 'fece ri- 
saltare talmente il suo meri- 
to / che gli venne conferito 
jl posto di primario pittore 
di sua maestà , col titolo di 
cavaliere . Le gratificazioni 
ed il favore della corte , 1’ 
affluenza de’ concorrenti di 
distinzione , i quali facevano 
a gara ad impiegare il suo 
pennello , gli profittarono 
considerevoli ricchezze : egli 
acquistò grandi fondi , e ri- 
comprò le terre, che suo pa- 
dre aveva alienate . Aveva 
egli' un fecondo ingegno, che 
abbracciava tutt’i generi , e 
dipingeva quasi egualmente 
bene la storia, l’ allegoria , 
il ritratto, il paesaggio e 1’ 
architettura. Fece anche «o- 
npscere la sua abilità iu que- 


st’ ultimo genere , come se 
fosse stato un uomo del me- 
stiere, avendo fatti costruire 
diversi buoni edifizj , e la- 
sciati a’cuni disegni, che so- 
no poi stati mandati ad ese- 
cuzione . Thornil aveva in 
oltre tutte {e qua ita d’ un 
buon cittadino , la probità , 
la prudenza , il zelo ; ed ac- 
coppiava al talento il sapere 
gd all applicazione un umore 
gajo e piacevole. Fu eletto 
membro del parlamento; ma 
le ricchezze e gli onori non 
gl’ impedirono mai di comi- 
tinuare 1* esercizio .delia pit- 
tura . Morì li 24 maggio 
1734 in età di 58 anni nella 
stessa casa di campagna , ov’ 
era nato. Lasciò un figlio e- 
rede delle sue stanze e de’ 
suoi talenti , ed una figlia 
maritata al celebre pittore 
Jiogart . Le sue principali o- 
pere sono : la cupola della 
chiesa di Sàn Paolo, ove tut- 
ta di sua mano ha dipinta 
in grande la storia del san- 
to.- lo scalone * varie altre 
pitture nel palagio di Ham- 
ptoncourt : e lo sterminato 
lavoro del refettorio e del. 
salone dell’ospedale di Green- 
■Lvicb , il quale per altro bril- 
la più per l’ ingegnosa inven- 
zione e pel ricco e ben com- 
posto disegno , che non per 
1’ esattezza della esecuzione , 
tanto più che non è tutto di 
piano di T bermi . 
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I. THOU ( Nicola de ), plicò alla strage di san Bar- 
jp latino Thuanus , dell’ illu- tolomeo que’ versi di Stazio; 
stre casa de Tbou originaria Excidct illu diti tevo , nec 
della Sciampagna , fu consi- pofltra credant 

glier ecclesiastico nel parla- Stcula : nqs certe taceamuf 

premo , arcidiacono della chie- & cbruta multa 

sa di Parigi , abate di San Notte tegi propria patiamur 
Sunforjanq di Beauvais , poi crityttna gent'ts . 

vescovo di Chartres . Conser III. THOU ( Giacomo- 
crò il re Enrico iv nel 1594, Augusto de’) , terzo figlio 

e fu distinto tra i prelati del del precedente , paté a Pari- 

suo tempo pel sapere e per gi nel 1 553 , viaggiò di buon’ 

la pietà, Predicò cpn zelo « ora in Italia , nelle Fiandre 

con frutto , morì nel 1 598 ed in Germania , Suo padre 

di ,70 apni, e lasciò; I. Un avevaio destinato allo spato 

Trattato dell ’ A mmiwflr azione ecclesiastico , e Niccolò de 

de' Sacramenti Al. Una Spie- Thou , suo zio vescovo di 

g azione della Al e [fa edellefue Chartres, aveyagli rinunzia- 

cerimonie j ed altre opere poco ti i suoi benefici ; ma la mor- 

conosqute . te di suo fratello primogenito 

li. THOU ( Cristoforo 1 ’ obbligò a di rimettersene * 
de ), fratei maggiore del prer Prese il partito deila toga , 

cedente , signore di Bonnoeil, e fu ricevqto consigliere nel 

di Celi &c, prirpo presidente parlamento , indi presidente 

nel parlamento di Parigi , di berretta . Nel 15 86 dopo 

cancelliere de’ duchi di Angiò la funesta giornata delle Bar- 

e d’ Alenf„n , seguì Enrico il, ricate uscì da Parigi e si rei 

Carlo ix ed Enrico iti con cò a Chartres presso Enrico 

pn attivo zelo sul principio in, che lo spedì nella Nor- t 

delle sventurate turbolenze mandia, nella Piccardia , in- 

della Francia . Quest’ultimo di in Germania . Di là de 

principe ne sentì vivamente Tbou passò a Venezia» dove 

la perdita , e ne pianse la ricevette la notizia della mor- 
mone seguita nel 4 5 84 in te di questo principe ucciso 

età di 74 anni, anzi sovente* da un Domenicano fanatico; 
fu udito dire gemendo : = e ciò lo costrinse a ritornare 

„ Che Parigi non si sarebbe in Francia . Allora Enrico 

„ giammai ribellata , se Cri- iv era a Chateaudun , ove 

,, Jh.fnro de 7 kcu fosse sta- il presidente de Tbou recossi 

„ to alla testa del parlamen- a ritrovarlo . Questo monar- 

„ to q . Egli fu, che ap- ca allettato dal di lui sapere 
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.* dalla di lui integrità , lo 
.chiamò piò volte nel suo con- 
siglio^ Io impiegò in varie 
importanti negoziazioni , tra 
le altre nella conferenza di 
di Surene ... Dopo la morte 
di Giacomo Amyot , gran-mae- 
stro, o sia primario custode 
della biblioteca del re, il presi- 
edente da Thou ottenne un 
tale posto degno della sua e- 
tudi^ione . Il « volle, che 
fosse uno de’ commissari Cat- 
tolici nella celebre conferen- 
za di Fontainebleau tra du 
P errori e du Plefftr — Mcrrroy. 
Durante la reggenza della 
regina Maria de' Medici fu 
uno de’ direttori generali del- 
le finanze . Fu depurato aHa 
conferènza di Loudim, e ven- 
ne impiegato in altri spinosis- 
simi affari, ne’ quali non fe- 
„ ce meno risaltare le sue vir- 
tù, che le sue cognizioni . 
Mentre trovavasi nel 1598 
in Saumur, ove dava termi- 
ne all’affare della sommissio- 
ne del duca di Mercocur , gli 
accadde una singolare avven- 
tura . Una none , dormendo 
profondamente , fu repenti- 
namente svegliato da un ru- 
more , che udì nello spazio 
tra il letto ed il muro , e 
tosto vide al chiaro della lu- 
na una figura bianca , che 
camminava con aria gravis- 
sima . Egli senza spaventarsi 
dimandò chi fosse, ed il fan- 
risma gli rispose , la Regina 


del Cielo . Conoscendo allora 
alla voce, eh’ era una fem- 
mina , chiamò i suoi dome- 
stici , che la misero fuori . 
La mattina dopo* egl’ intese , 
che questa era una pazza , 
la quale serviva di trastullo 
al popolo , e eh; , non sa- 
pendo ove passar 1$ notte 
a caso era entrala nella di 
lui camera, che non era chiu- 
sa colia chiave, tl presiden- 
te de Thou fu altresì incari- 
cato unitamente al cardinale 
du Perron per ritrovare i mez- 
zi di riformare 1’ università 
di Parigi, e di travagliare alla 
costruzione del Collegio-rea- 
le, che fu cominciato mercè 
le di luj cure , ed egli tutto 
eseguì eoo zelo. Finalmente, 
dopo aver adempiuti tutt’ 1 
doveri di cittadino , di ma- 
gistrato e d’ ucra di lettere , 
morì in Parigi li y maggio 
1617/ di 04 anni . Erasi com- 
posto egli sresso un. epitafio 
latino-, il «fieni senso, secon- 
do la debole imitazione fran- 
cese , corrisponde al seguente 
significato z: : Quì*atrendo il 
giorno , in cui l’eterna 
„ voce dee comandare ai 
„ morti di riveder la luce : 

„ giorno, in cui il Giusto de’ 

, f giusti darà le ultime sue 
„ leggi ali’ intera natura. La 
„ mia docile ragione conscr- 
„ vò la fede puia, la fede 
„ de’ miei antenati eia loro 
„ semplicità , combattè senza 
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„ orgoglio e sopportò senza 
,, lagnarsi i difetti dell’uma- 
„ nità . Contraddetto e per- 
,, seguitato, io non opposi 
9 , giatrunai il rimprovero all’ 
„ ingiuria. Seguace della ve- 
„ rità , la mia penna e la 
„ mia voce le servirono di 
„ organo; senza mischiare al 
„ di lei culto o T interesse 
, y profano , o l’odio indiscre- 
to , o la timidezza. Fran- 
„ eia , *e io nulla ho -avuto 
,, di piò caro che latuaglo- 
„ ria , se il mio cuore fu in- 
„ timamente penetrato pel 
,, nome di cittadino, accorda 
„ le tue lagrime alla mia 
„ memoria , la tua confiden- 
,, za a’ miei scritti =3 . Il 
presidente de Tbou erasi no- 
drito della lettura de’ miglio- 
ri autori greci e latini , ed 
aveva attinta nelle sue lettu- 
re e ne’ suoi viaggi la cono- 
scenza ragionata de’ costumi, 
delle usanze e della geografia 
de’ diversi paesi . Abbiamo di 
lui una Storia del suo tempo, 
in i?!S libri ( dal 1545 sino 
al 1607 ), in cui parla ugual- 
mente bene della polisca , 
della guerra e delle lettere . 
Ivi sono sviluppati con mol- 
ta imparzialità ed intelligea- 
aa gl’interessi di tutt’i po- 
poli dell’ Europa . Non dipin- 
ge nè come Tacito, nè come 
Salluflio ; ma scrive , come 
ti deve scrivere una storia 
generale . Le sue riflessioni , 
Torn.XXF. 


senza esser fine , sono nobili 
e giudiziosi . Entra sovente 
in troppo vasti dettagli, fa 
delle corse sin all’estremità del 
mondo, in vece di restrignersi 
nel sao oggetto principale; rat 
la bellezza del suo stile qua- 
si impedisce lo accòrgersi d’ 
un tale difetto . Il giudizio 
domina in questa Storia , a 
riserva di alcuni luoghi , ne* 
quali l’ autore presta troppa 
fede alle voci publiche ei 
alle predizioni degli astrolct- 
gi . È’ stato altresì tacciato 
di latinizzare in una strana 
maniera i nomi proprj degli 
uomini, delle città, de’ pae- 
si ; di modo che è stato d’ 
uopo aggiugnere in fine della 
Storia un . Dizionario col ti- 
tolo, Clavit Hi fiori a 'Yhua- 
nx , ove queste parole sono 
tradotte in francese. La li- 
bertà , èon^cui l’ illustre sto- 
rico parla circa il papa, il 
clero , la casa di Guisa ; ei 
una certa disposizione a rad- 
dolcire gli errori degli Ugo- 
notti , ed a far valere le vir- 
tù ed i' talenti di questa set- 
ta , fecero sospettare, che a- 
vesse de’ sentimenti poco or- 
todossi.; ma egli trovò mola 
difensori e in vita e dopo 
morte . Le sue intenzioni , 
erano pure qualora sene giu- 
dichi da. ciò , eh’ ei ne scrisse 
al presidente/» — Chia- 
„ mo Dio in testimonio! die* 
» e ol' che n °n ho avuta 
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,, in. vista che la sua gloria 
„ e P utilità publica , scri- 
„ vendo ’a Stor a con la fe- 
„ delta la più esatraelapiù 
,, in:orrutnble , di cui iosia 
,, stato capace , senza lasciar- 
„ mi prevenire dall’ amicizia 
,, b dall’ odio . Confesso , 
, 'he moki hanno su di me 
„ il vantaggio dell’ amenità 
„ dello stile , della maniera 
, di narrare, della eh arezza 
„ del discorso, della profbn- 
t , dità deile riflessioni e del- 
„ le massime ; rsa io non la 
„ cedo in fedeltà ed esattez- 
,, za ad alcuno di colmo, , 
„ che hanno scritta la storia 
„ pria di me. Ho amaro me 4 
,, glio di espormi a perdere 
„ il favore della corre , le 
„ mie sostanze, ed anche la 
„ mia riputazione, che di se- 
,, guir le viste d’una naal 
,, intwa'" prudenza tacendo il 
„ mio nome . Questa precau- 
„ zione aveva ispirati de’dub- 
,, bj circa la fedeltà d’ una 
, Storia, che io aveva tra- 
,, vagliata con tanta cura per 
P utilità publica , e per 
,, conservare alla posterità la 
„ memoria di tutto oiò, eh’ 
„ è seguito al mio tempo . 

, „ Previdi bene, che mi tire- 
,, rei addosso P invidia di 
„ molti , e l’evento non me 
„ lo ha che troppo compro- 
„ vato. Appena fu renduta 
,, publica nel 1604 la prima 
„ parte deile mia S/tria, che 


„ risentj l’ animosità di un 
„ gran numero di gelosi e 
„ di faziosi . Essi irritarono 
„ contro di me con artifìcio- 
„ se calunnie molti signori 
„ della corte , che , come voi 
„ sapete, non sono per se 
,, stessi al fatto di questa 
„ specie di cose. Portarono 
,, immediatamente P affare a 
„ Roma, dove, dopo aver- 
„ mi screditato , vennero fa- 
,, cilmente a capo diffar pren- 
„ der rutta in cattiva parte da 
,, rabbiosi censori, che, es- 
,, sendo già prevenuti contro 
„ la persona dell’autore ,coa- 
„ dannarono tutta l’opera , 
„ di cui non avevano letta 
„ la terza parte . Il re prese 
,, dapprima la mia difesa ^ 
,, benché molti signori della 
„ corte mi fossero contrari ; 
„ ma poi a poco a poco si 
„ lasciò guadagnare dall’ar- 
„ tificio de’ miei nemici =: . 
I.a miglior edizione della sua 
Stona è quella di Londra nel 
1755 in 7 voi. inf. Ne sianj 
debitori a "Tommaso Carte in- 
glese, conosciuto in Parigi 
sotto il nome di Philips , uo- 
mo stimabile pel suo sapere, 
per la sua probità, e che si 
prese una somma cura per 
abbellire quest 1 opera . I suoi 
compatrioti , assai paghi del 
zelo che mostrava per uno 
storico, che ad essi è caro , 
lo esentarono da tutte le im- 
posizioni , che si levano in 

la- 
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Inghilterra sulla carta e la 
stampa. L’ editore ha aggiun- 
ta alla Scoria del presidente 
de Thou la continuazione fat- 
ta da Rigault in 3 libri dal 
1607 sino al róio. Sarebbesi 
desiderato." i° che^ facendo 
imprimere il migliore tra gli 
storici francesi, avesse rilevati 
con opportune note alcuni 
sbagli, ne’ quali è trascorso. 
2 V . Che avesse aggiunti i 
luoghi mutilati , che si tro- 
vano nell’originale. 3 0 . Che 
vi avesse posti de’ sommar; 
marginali ; che avesse divisa 
1’ opera per numeri ; e che 
avesse fatto un indice delle 
materie relative. Essendo il 
testo continuato e senza di- 
visioni , i fatti non »’ impri- 
mono così bene nella mente 
adelle leggitore,, come quando 
aggiugnesi ne’ margini una 
breve analisi. Checché ne sia, 
appunto su di questa nuova 
edizione F abate Des Fcntai- 
nes ne diede una versione 
francese , Parigi 1749 in 16 
voi. in 4 0 , ed Olanda undici 
voi. pufe in 4 0 . Dopo una’ 
giudiziosa Prefazjone vi si 
trovano le Memorie della vi- 
ra deli’ illustre storico , com- 
poste da lui medesimo t e 
che alcuni autori attribuisco- 
no a Fithou . Tali Memo- 
rie erano già comparse in 
francese, Roterdam 1731 in 
4 0 , con una traduzione della 
Prefazione premessa alla gran- 


de Storia di un tal autore . 
Questa appunto è la stessa 
versione che viene riprodot- 
ta nell’ accennata ultima ri- 
stampa , ritoccata alquanto 
nella prosa," e solamente vi 
si sono aggiunte le Poejie la- 
tine di M. de Thou -, riporta- 
te in francese nelle Memorie. 
In alcuni di lui versi latini 
trovasi moita eleganza ed in- 
gegno . Egli ha fatto un Pce- 
ma sulla caccia del falcone , 
De re aceipitraria , 1584 in 
4 0 ; varie poesie sui Cavolo , 
sulla Viola , sul Giglio , 16 11 
in 4 0 j alcune Poesie Crijìia- 
ne, Parigi 1599 in 8° , &.c. 
Durami ha scritta la di lui 
Vita in 8°. Si Veggano gli ar- 
ticoli I. MACHAULT e RI- 
GAULT. 

IV. THOU ( Francesco 
Augusto de ) , primogenito 
dei precedente , partecipò del- 
le virtù di suo padre . No- 
minato primario custode del- 
la regia biblioteca , si fece 
amare da tutt’i letterati pel 
suo talento, per la sua dol- 
cezza e per la sua erudizio- 
ne . Era stato sino nei 1038 
intendente dell’ armata del 
cardinale de la Vallette. Mea- 
ti’ egli occupava un tale po- 
sto, il card, di Rie celie» sco- 
prì, che mantenevi segreta a- 
micizia colla duchessa de 
Cbeureuse , e che faceva per- 
venire nelle corti straniere le 
lettere, che da lei venivan»' 
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scritte. Una ta! compiacenza 
verso una dama poco amata 
dal cardinale ministro lo ren- 
dette sospetto al medesimo , 
che quindi allontanò de T 7 ;c« 
da tutti gl’ impieghi di con- 
fidenza . Quesri , veggendo di 
nulla poter più sperare dal 
primo ministro , si attaccò a 
Cmq-Mars scudier-maggiore, 
lusingandosi di avanzare mer- 
cè il credito di un favorito 
riguardato in corte come il 
rivale del favore di Richelieu ; 
ma tale intima amicizia con 
un uomo leggiero e poco ri- 
flessivo fu la cagione delia 
sita rovina. Abbiamo parlato 
ali’ articolo di Cinq-Mars d’ 
un trattato, che aveva con- 
chiuso colia Spagna : de T hnit, 
caduto in sospetto d’ essere 
stato il confidente di tutt* i 
segreti de’ cospiratori , fu ar- 
restato e condannato a mor- 
te, per non avere rivelato un 
'tale trattato . Ebbe un bel 
dire a’ suoi giudici , — • che 
„ gli sarebbe stato d’ uopo 
„ farsi delatore di un delit- 
,, to di stato eonrro il rea! 

,, principe unico fratello del 
j> K?t contro il duca di Bau- 
,, ilio n , contro lo scudier- 
„ maggiore, e di un delitto, 

„ di cui non poteva sommi- 
,, nistrare la menoma pro- 
„ va — ; tutto fu inutile . 
Toccò a lui pure ia disgra- 
zia di eser vittima del fata- 
le impegno , che prendono 


talora i giudici in tali cau- 
se , interessandosi a sostene- 
re ad ogni costo la procedu- 
ra , ed a volerne veder 1’ 
effetto colla condanna de- 
gl’ inquisiti . Ctnq Al ars t in- 
tenerito sulla disgrazia del 
suo amico , nè dissimulando 
di esserne la cagione , si u- 
miliò davanti a lui, scio- 
gliendosi in lagrime . De 
Thou , anima sensibile e for- 
te , lo alzò, ed abbraccian- 
dolo gli disse : Non si deve 

più pensar» che a morir bene. 
Ebbe troncata la testa in 
Eioue li 12 settembre 16^2 
in età di ^5 anni . Tutti 
piansero un uomo , che pe- 
riva per non aver voluto ;di- 
nunziar* il suo maggior ami- 
co, e che avendo saputo il 
trattato di Spagna dalla boc- 
ca della regina , non compro- 
mise mar nelle sue risposte 
questa principessa . Fu cre- 
duto , e con molta ragione , 
che Richeli tu si fosse com- 
piaciuto di vendicarsi su di 
costui per ciò , che il pre- 
sidente di lui genitore aveva 
detto nella sua Storia in prò-, 
posito d’ uo pro-zio del cardi- 
nale , parlando della congiu- 
ra d’ Artiboise ali’anco 15Ò0: 
intoni us Plessi se us R i cheli us^ 
vulgo diSius JVlonitehus , qv.od 
t/tm vitarn prnfesssis faisset ; 
dein , V”to e/urato , or a ni liccn- 
tia at libidi, ■■lìi genere contami- 
narci . Si pretende , che il 

ven- 
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vendicativo ministro dicesse 
in tal occasione: ije thou il 
pini re ka posto il mio nome 
nella sud storia * io porrò il 
figlio nella mia. Possono con- 
sultarsi il Giornale del card, 
di RICHEUEU , la di lui Vi- 
ta data da le Clerc y 1759 
voi. 5 in 12 ; le Memorie di 
Pietro Dupuy ; e gli altri pez- 
zi impressi in fine del xv vo- 
lume della Traduzione della 
Storia di Giaci mo-Augufio de 
Tòou ì Vi si trovano , una 
Relazione del processo crimi- 
nale fatto a Francesco Augu- 
sto de Thcu , la distinta enu- 
merazione de’ capi di accusa, 
i mezzi presi per condannar- 
lo a morre &c. Dupuy pro- 
cura di giustificare il suo a- 
nfico; e tutto ciò, che dice 
in di lui favore , è pieno di 
forza e di raziocinio. Venne 
fatto allora il seguente disti- 
co sulla morte di C'tnq-Mars 
e di de Thou : 

Morte pari pesiere duo , sed 
dispare causa : 

Fit reut Uh loqutns , 
fit >eut ijìe t aceri s. 

THOYNARD ( Nicola ), 
nato in Orleans li 5 marzo 
1629, d’una delle migliori 
famiglie di questa città , si 
applicò sino dalia prima sua 
gioventù allo studio delie lin- 
gue e della storia , ed in par- 
ticolare alla conoscenza delie 
medaglie , nella quale fece 
grandissimi progressi . Gli 


eruditi lo consultarono come 
loro oracolo, ed egli soddis- 
faceva alle loro d;mande con 
altrettanto piacere che sala- 
cità . Il cardinale Noris ri- 
cavò da luì grandi lumi per 
la sua opera dell’ Epoche Ci- 
ro- Macedoniane . Nè SÌ distin- 
se meno Tbynard per la soa- 
vità de’ suoi costumi , che 
per l’estensione delle sue co- 
gnizioni. Egli morì a Pari- 
gi li 5 gennajo 1706 di > }'J 
anni . La sua Opera princi- 
pale è un’ eccellente Concor- 
dia de’ quatiro Evangelisti 
1707 in f. in greco ed in la- 
tino, con erudite Note circ* 
la cronologia e circa la storia* 
L’ autore ha preso in guest* 
Contordia una via tutta dif- 
ferente da-quelia degli altri 
cementatori . Pretende contra 
il .sentimento comune, che 
tra tutti gli Evangelisti San 
Matteo sia quello , che abbia 
avuta minor attenzione all’ 
ordine de’ tempi . Non lasci* 
egli » dice 1 ’ abate Leng'.tt , 
di dare grandi lumi in quest* 
-opera , impressa con molta 
cura e molta spesa , e eh’ è 
divenuta assai rara • 

THOYRAS , Vedi rapim 
thoiras num. iti e toi- 

KAS . 


THUILFRIES ( Clau- 
dio de Molinet abate des ) , 
nato a Se'ez d’ utja nobile fa- 
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stadio delie matematiche ac- 
coppiò quello delle lingue 
greca ed ebraica ; ma qual- 
che tempo dopo rinunciò a 
questi diversi generi di co 
gniaioni per non occuparsi 
più che nello studio delia sto- 
ria di Francia . Morì a Pa- 
rigi di un’ idropisia di petto 
nel 17 28. Olrre molte Me- 
morie su diversi argomenti , 
ed una Storia della diocesi di 
manoscritta; vi sono di 
lui : 1 . Dissertazione interno 
la dipendenza della Bretagna 
relativamente alla Normandia, 
Parigi 17 11 in 12; alia qui-'- 
le va unita un’altra Diser- 
tazione concernente alcuni pun- 
ti della storia di Normandia. 
1 1 . Esime della cotica di (in- 
testabile di Normandia . III. 
Dissertazioni , nel Mercurio di 
Francia e nel Giornale di 
Ttcvoux . IV. Gli Articoli 
della diocesi di Se'ez nel Di- 
zionario universale della Fran- 
ti a , 1726 &c. 

THU 1 LLERIE (Giovan- 
ni Juvenon de la ), comme- 
diante , come suo padre, nell’ 
ultimo passato" secolo , ambì 
nel tempo stesso la palma di 
Roseto e quelle di Euripidee 
di Aristofane. Venne rapito 
nel 168S in età di 35 anni 
da una febbre calda, di cui 
ne furerò accagionati gii 
eccessi della sua incontinen- 
za. Aveva già dati alpubli- 
co quattro compon.imetui 


drammatici , che vennero poi 
uniti in un sol volume in 
12. Vi si trovano: I. Cri- 
spino precettore e Crispino 
bello-spirito , commedie in un 
atro ed in versi . II. Dpe 
tragedie , Solimano , ed Ercole , 
delle quali si riconoscerà >1 
merito, sapendo, che le me- 
desime sono state attribuite 
all’abate ./Jbeille. 

I. TFLUIl.LIER ( Don 
Vincenzo ), nato a Coucy 
nella diocesi di Laon nei 
1683 , cnrjò nella congrega- 
zione di San Mauro nel 1703, 
ed ivi' si distòlse di buon’ 
ora pe’ suoi talenti . Dopo 
avere professata lungo tempo 
la filosofia e la teologia nell’ 
abbazia di San-Germano-de’ 
Prati , ne divenne sotto prio- 
re. Occupava tuttavia questo 
impiego, allorché morì li 12 
genuajo 17 di 51 anno . 
Don Thuillier scriveva mol- 
to bene in latino ed ih fran- 
cese , ed era assai versato 
nelle lingue e- nella storia . 
Ad una viva immaginazione 
accoppiava una vasta lettera- 
tura. 11 suo caraitere era por- 
tato alla satira 3 ed ha fatto 
vedere mercè varie composi- 
zioni , le quali mostrava a’ 
suoi amici , che poteva riu- 
scire in questo genere dete- 
stabile. Ha lasciate alcune 
opere più importanti, di cui 
le principali sono: I. La.S'fo- 
ria ài Polibio , tradotta dal 
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greco in francese , con 
Contentano sull' slrte militare , 
opera del cavalier Fnlard ■ in 
6 voi. in 4 0 : versione non 
iheno elegante che fedele.II. 
1 fiori a della nuova edizione 
di Sani' Agostino data dai Be- 
nedettini della congregazione 
Maurina , 1736 in 4 0 . III. 
Lettere di un anziano Profes- 
sore di teologia della Congre- 
gaziene di San- Mauro, che ha 
ri-vacata la sua appellazione 
dalla costituziohp Uni geni tus . 
Don T huillier y ardente av- 
versario di questa bolla, di- 
venne uno de’ suoi più zelan- 
ti difensori , si segnalò con 
molti scritti in lavore del 
predetto decreto , che gli fe- 
cero molti nemici nella sua 
Congregazione. I fanatici del 
partito , eh’ egli attaccava , 
hanno anche voluto , che la 
sua morte sia stata contrad- 
distinta da alcuni funesti se- 
gni . L’ autore del Dizionario 
Critico dice, = che senien- 
„ dosi subitaneamente stimo- 
j, lato da qualche bisogno 
„ corporale , si pose sulla 
„ seggetta , e spirò con un 
,, gran movimento di visce- 
re =. Si dice io stesso di 
Jlrio^ ma 1’ uno aveva deva- 
stata la- Chiesa, l’altro ave- 
va solamente mostrato un in- 
considerato zelò . 

II. THUILL 1 ER ( Re- 
nato )., Francescano Minimo, 
meritò pe’ suoi talenti e per 
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un la sua probità d’essere messo 
più volte alla testa deUas.ua 
provincia . Egli è aurore di 
un Diarium patrum , frati uni, 
& sororum Ordims Mini» un 
provincia Francia , Parigi 1-709 
voi. z in 4 0 , scrino con uno 
stile puro ed anche elegante, 
molto esatto per le date ; ma 
ivi mosira talvolta un po’ 
troppo di credulità. 

THUMNE ( Teodoro ), 
in latino Thumnius , profes- 
sore Luterano di teologia in 
Tubinga, si è fatto conosce- 
re per alcune opere . Le più 
ricercate sono: I. Un Trat- 
tato istorico teologico dette 
Feste , degli Ebrei , de' Cristia- 
ni e de' Pagani , in 4 0 . II. 
Traci atus theolvgicus de Saga- 
rum impietate , nocendi imbe- 
cillitale , & pcenx gravitate 


» 


&c. , Tubinga 1667 in 4 0 
Questo scrittore morì nel 
1730 in età decrepita . 

THUROT ( N... ), fa- 
moso armatore francese, era 
figlio d’un mastro di posta 
di Nuits nella Borgogna. I 
suoi genitori volevano, farlo 
religioso; ma egli, che sen- 
tivasi tutt’ altra vocazione , 
prese la fuga , e recossi a Bo- 
logna sul mare, dove comin- 
ciò dal fare il mozzo di na- 
ve . I suoi talenti , si svilup- 
parono nella scuola delle av- 
versità . Si è preteso, che in 
tempo della guerra del 1741 
servisse in qualità di garzo- 
P 4 ne 


Digitized by Googl 


2j2 


THV 


ne da chirurgo sulle corsare 
di Dunkerque;ma è più ve- 
risimile, che comandasse una 
delle predette corsare . Ciò , 
«he vi ha di certo, si è, che 
venne fatto prigioniere . Tro- 
vavasi allora in Inghilterra 
il maresciallo di Belle-Isley 
e Thurot , a cui verini mente 
lasciavasi una certa libertà , 
fece il possibile per nascon- 
dersi nel yach , che doveva 
ricondurre questo signore in 
Francia , ma fu scoverto . 
Non avendo potuto imbar- 
carsi col maresciallo , formò 
tosto il disegno di passar il 
mare in un battello : ne vi- 
de uno , che non era custo- 
dito da alcuno , se ne impa- 
dronì , si allontanò dal porto 
sena’ altra guida che lui stes- 
so , c giunse felicemente a 
Calais. La fama di quest’av- 
ventura pervenne al mare- 
sciallo di Bolle- h/t , che d’ 
allora in avanti dichiaross di 
lui protettore. Nella guetra 
del 1756 Thurot si segnalò 
con varie gloriose spedizioni. 
Gli vennero affidate nell’ot- 
tobre 1760 cinque fregate per 
fare uno sbarco in Irlanda . 
Avendolo raggiuntò il capi- 
tano Elliot con una flotta in- 
glese , s’ impegnò ia batta- 
glia , in cui Tkuret rimase 
ucciso a mezzo il corso della 
sua carriera, poiché non ave- 
va che 35 anni. Intelligen- 
za , attività, prudenza, co- 


raggio, fernaaeza, amor del- 
la gloria e della patria ; ecco 
le qualità , che lo distinsero. 
Quando perdette la vita, era 
già sbarcato in Irlanda , ed 
aveva avuti de’ prosperi suc- 
cessi , che dovette interrom- 
pere a motivo dell’ avvicina- 
mento della flotta inglese . 1 
Vi è la Relazione d’ una del- 
le sue campagne, in un voi. in 
12. 

I. THYREE (Ermanno), 
gesuita, nato a Nuys nell’ 
arcivescovato di Colonia nel . 
1532 , insegnò la teologia in 
Ingolstadt , in 1 reveri , in 
Magónza, fu rettore di varj 
collegi e provinciale in Ger- 
mania , e decano della facol- 
tà teologica di Magonza , 
ove morì li 26 ottobre 159-1. 
Vi e di lui , Confessici Mu- 
gustana cum notes, Dilingen 

1 567 in 4 0 , che poi è stata • 
ristampata in f. 

II. THYREE ( Pietro \ 
gesuita , fratello del preceden- 
te , nato a Nuys , morì a 
Wurtzbourg li 3 dicembre 
iòci di 55 anni , dopo es- 
sersi distinto nella sua Socie- 
tà mercè 1’ impiego di pro- 
fessore di teologia, che eser- 
citò lungo tempo in diversi 
collegj . Le sue Opere consi- 
stono principalmente ih Tesi 
ragionate sopra materie di 
controversia, che sono altret- 
tanti trattati non poco este- 
si. Di tali sue opere la pi& 
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curiose è quella De Appari - 
tionibus Spiri tuum , Colonia 
ideo in 4 0 . Don Calmet e 
1 anglet du Fresncy hanno pro- 
fittato di questo trattato per 
comporre quelli , eh’ essi han- 
no dato al publico sulla stes- 
sa materia . 

THYSIUS ( Antonio ) , 
nato verso il ido? in Har- 
derivych ( Mcursio lo dite 
nativo di Anversa neil’yff/te- 
vx botava pag. 332 edizioae 
del 1625 ), fu professore di 
poesia e di eloquenza in Ley- 
den , e bibliotecario dell’uni- 
vtrsirà di questa città, ove 
morì nel 1670 . S’ impegnò 
con successo a spiegare gli 
antichi autori , e diede diver- 
se buone edizioni appellate 
Variorum : i. Di Vellejo Pu- 
tendo , Leyden i66H in 8 ° . 
II. Di Sallustio , Leyden i66f 
in 8°. Ili# Vi Valerio Mas- 
simo , Leyden in 8°. IV. Se- 
neca T ragadi Xy 1Ó31 . V. L.‘ 
Calli laftatitii Opera , 1Ó52 . 
V I. Hisuria Navalis . Que- 
. «a d una storia di tutte le 
battaglie sul mare , seguite 
tra gii Olandesi e gli Spa- 
gnuoii , 1657 in 4 0 : bella 
edizione. VII. Compendittm 
Hi storia B atavica , 1^45 . 
Vili. Exercitationes Miscella- 
nea , 1 649 in 12 , le quali 
sono Dissertazioni sopra va- 
rj soggetti della «aera Scrit- 
tura e delia Mitologia. IX. 
fruii Itimi Fastelli de Repudi- 


ci feu Magistraùbus Athanitn- 
sittm , Leyden a < 5 ^ 5 in 12 . 
'Ykysius vi aggiunse due opu- 
scoli : nel primo rappresenta 
il governo di Atene dall» 
prima origine di questa re- 
puhlica sino alla fine : il se- 
condo è una collezione di di- 
verse leggi Attiche raccolte 
da diversi passi degli antichi, 
e posti in paralello colle leg- 
gi Romane , che hanno il 
medesimo oggetto . Questi 
due pezzi sono stati riprodot- 
ti nelle Antichità Greche dì 
G minio , tom. 5 • Un’ 
Edizione della Storia di’ In- 
ghilterra di Polidoro Virgilio . 
XI. — Di Aulo Collie, Ley- 
den 1661 voi. 2 in 8*. In 
quest’ ultimo travaglio fu aiu- 
tato dì\V Oistlio . In seguito 
Federico e Giacomo diedero 
un’ edizione di Aulo Gcllio 
nel iycd in 4% «ella quale 
inserirono le note e i come*- 
tarj raccolti in quella di Thy- 
sius . 11 Sallustio di questo 
autore fu altresì ristampato 
in Leyden nel 1^76, e que- 
sta edizione , sebbene in tut- 
to conforme a quella del 1645» 
viene preferita da’ conoscito- 
ri a motivo della bellezza 
dell’ impressione . 

TIARINI (Alessandro), 
soprannominato F EfprejJivo t 
celebre pittore della • scuola 
di Bologna , arricchì questa 
città di molti suoi quadri . 
La sua suolerà è grande , 

ma 




Digitized by 



TIB 


ma talvolta indecisa , il suo 
colorito è fermo e vigoroso. 
Aveva soprattutto molta fe- 
licità in esprimete le' diverse 
passioni dell’animo. Questo 
pittore, nato a Bologna nel 
1 5 77 , morì nella stessa sua 
patria nel 1 669 in età di 91 
anno ; 

TIBAL0EI e t’-*ldeo, 

Ved. tfbaldeo . / 

I. TI BALDO 0 /eb atro, 
Thebalaus ( San ) , prete , 
nato a Provini di una illu- 
stre famiglia, si pa'eò mer- 
cè eli eserc ; 7) della virtù e 
della mortificazione . Morì 
nell' anno 1066 in un luogo 
soli ario presso di Vicenza 
in Italia, ov’ er^si andato a 
nascondere per servire 1 Dio 
con più libertà . 

H. T1BALDO iv , con- 
te di Sciampagna e rediNa- 
varra, nato postumo nel 1105, 
morto a Pamplona nel 125^, 
salì sul trono di Navarra do- 
po la morte di, Sondo il For- 
te suo zio materno nel 1254. 
S’imbarcò alcuni anni dopo 
per Terra-santa , ed indi ri- 
tornato ne’ suoi stati coltivò, 
le belle-lettere . Amò non. 
poco la poesia , e sparse le 
sue beneficenze sopra coloro, 
che sì distinguevano iti una 
tal arte : anzi tiuscì egli pu- 
re in comporre delle canzoni. 
Le sue virtù gli meritarono 
il soprannome di Grande , e 
le sue opere. quello di Fati tot 


di Canzoni . Dice Boffutt , 

che T. baldo fece altresì de ’ 
ve rji teneri per la regina Bian- 
ca , e cb' ebbe la follia di pu- 
bticarli « Nulladimeno Levef- 
que de la Ravalliere , che ha 
publicate le di lui Poefte con 
varie osservazioni t 1742 voi.. 
2 in 12, sostiene , essere u- 
na favola tutto ciò , che si 
è spacciato circa gii amori 
di questo principe per da re- 
gina . Si trova in questa cu- 
riosa edizione un Glossario 
per la spiegazione de’ termi- 
ni , che sono invecchiati . 
Tìbaldo è principalmente co- 
nosciuto per le sue Canzoni. 
1 leggitori , che potranno as- 
suefarsi al linguaggio di quel 
secolo , rileveranno tenerezza, 
ne’ sentimenti di questo poe- 
ta , delicatezza ne’ suoi pen- 
sieri , ed una mirabile natu- 
ralezza nelle sue espressioni. 
Essi comprenderanno , che 
tTeppure mancava all’ autore 
una qualche erudizione ..In 
molte delle sue canzoni si 
trovano varj tratti di storia 
sacra , profana e naturale , 
ed alcuni altri ricavati dalla 
favola e dai romanzi . Meri- 
terebbe una stima senza ec- 
cezione (dice la Ravalliere J, 
se le sue immagini non fos- 
sero talvolta troppo scoperte 
e troppo libere. Questo poe- 
ta è il primo, secondo 1’ a- 
bate MajJieh , che' abbia fram- 
mischiate le rime mascoline 
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colle femminine , e che ab- 
bia sentita l’amenità di que- 
sta mescolanza . Un tale me- 
rito è tanto più grande, poi- 
ché ne’ca'ntici grossolani di 
quel tempo le rime francesi , 
che si volevano mettere in 
canto, erano tutte mascoline. 
Le rime femminine non fu- 
rono caricate di note se non 
lunco tempo dopo . 

*ì. TIBERIO ( Claudio 
Nerone ) , Tiberina , impe- 
ratore Rofnano , discendeva 
per linea retta da Appio Clau- 
dio censore in Roma • Sua 
madre era .Ja famosa Livia , 
che fu sposata da Augujio 
mentre trovavasi incinta di 
Dru/o . Era nato Tiberio nel- 
l’anno 42 pria dell’età vol- 
gare, e fu allevato nello stu- 
dio delle lingue greca e la- 
tina , le quali coltivò dili- 
gentemente in tutto il corso 
della sua vita . Era sin dalia 
sua gioventù uno spirito cu- 
po , malinconica ^dissimula- 
to, amante di starsolo , sem- 
pre tristo e pensoso -, che non 
parlava mai che in poche pa- 
role e lentamente , e bene 
spesso non diceva niente af- 
farto , anche a coloro , eh’ 
erano attaccati al suo servi- 
gio. Svctonio lo accusa di non 
aver avuta nè dolcezza nè 
compiacenza , neppure per 
Livia sua madre . Nulladime- 
no egli fu adottato da Augu- 
ro mercè gl’ intrighi di qui- 


eta femmina artificiosa ( Ved. 
1. li vr a ) . Questo principe 
credette di affezionan.e 1 , ob- 
bligandolo a ripudiare Vipfa- 
nia j per fargli sposare (Jit<ha 
sua figlia vedova di Agrìppa\ 
ma un tale vincolo fu debolis- 
simo . Tiberio aveva talenti 
per la guerra ; ed Augnilo si 
valse di lui con vantaggio . 
Lo spedì nella Pannoni a , nel- 
la Dalmazia , nella Germania, 
che minacciavano di ribellar- 
si : Tiberio condusse queste 
guerre con altrettanta abilità 
che prudenza . Risparmiò , per 
quanto gli. fu possibile , il 
sangue del soldato , astenen- 
dosi da sidure vittorie, quan- 
do dovevano costargli troppa 
gente. Procurò dapprima di 
porre in dovere i Dalmati e 
que’ della Pannonia ( oggidì 
Ungheri ), i quali minaccia- 
vano di far un’ invasione nell’ 
Italia , dopo avere devastata 
la Macedonia . La guerra , 
che loro fece, durò quattro an- 
ni : r TU'trio , impedendo ad 
essi i viveri , li costrinse a 
ritirarsi nelle montagne , ad 
abbandonar le pianure , e fi- 
nalmente a sottomettersi . Ba- 
ione , capo de’Dalmati, recos- 
si a trovare il suo vincitore 
sotto la parola datagli' ,- che 
avrebbe salva la vita ; ed a- 
vendogli dimandati Tiberio i 
motivi della ribellione de’di 
lui compatrioti e de’ Panno- 
n ) , Baione risposegli : Ne do - 
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vfte incolpare voi medeftmi , o 
Romani . Perche a guardar le 
Vojice pecore mandate voi de ’ 
lupi e non de' pa;'iori ? Al suo 
ritorno nell’anno 9 dell’era 
volgare ottenne gli oneri del 
trionfo. Erasi già segnalato 
contro i Germani : vi lu spe- 
dito di nuovo nell’ anno 1 1 
insieme con Germanico , e nel 
corso di tre campagne essi ri- 
stabilirono la riputazione del- 
le armi Romane , che Varo , 
battuto da Erminio , aveva 
molto indebolita . Dopo la 
morte di sluguji» , che aveva- 
io nominato successore nell’ 
impero , Tiberio prese in ma- 
no le redini dello Stato ,• ma 
questo furbo politico non ac- 
cettò il supremo potere, che 
dopo essersi fatto molto pre- 
gare . Cominciò egli a re- 
gnare li 19 agosto dell^anno 
14 dell’era cristiana . Sem- 
brando di ricusare la sovra- 
nità , egli eSercitavala alta- 
mente in tutto l’impero.Que- 
sta condotta , sì contraria al 
linguaggio , che aveva tenu- 
to nei senato , mosse a sde- 
gno alcuni senatori ; e , se 
crediamo a Svetonio , uno di 
essi dissegli : Gli uomini per 
la maggior parte tardano ad 
« seguire ciò che hanno promef- 
fo \ ma quanto a voi , 0 Ce- 
sare y tardate d promettere ciò 
che avete anticipatamente ese- 
guito . Nuliadimeno Tiberio , 
ad imitazione di Auguflo , 


ricusò sempre i titoli di Si- 
gnore o di Padrone . Diceva 
sovente : la sono il padrone 
de' miei /chiavi , il ^ generale 
de' miei faldati , ed il capo 
de' miei fittadini . Questo 
principe sul principio dei sao 
regno mostrò un grande zelo 
per la giustizia , alla quale 
invigilava egli stesso , Re- 
cavasi sovente, ai tribunali 
radunati , e mettendosi in 
disparte, per non togliere al 
pretore il posto di presidente, 
che appartenevagli , ascolta- 
va le aringhe. Tacito dice , 
che „ Tiberio , facendo in tal 
,, guisa rispettare i dritti del- 
„ ia giustizia , indeboliva 
„ quelli della libertà „ • Il 
suo carattere vendicativo e 
crudele si sviluppò dacché eb- 
be nelle mani il potere . Au- 
gusto aveva fatti varj legati 
al popolo, i quali Tiberio 
non si prendeva premura di 
soddisfare . Un particolare , 
vedendo passare* una comitiva 
funebre sulla publica piazza, 
si approssimò al morto, e gli 
disse : Ricordatevi , quando sa- 
rete ne' Campi Elisj , di dir » 
ad Augusto , che noi nulla 
abbiam ancora conseguito de 
legati , che ci ha fatti . Infor- 
mato Tiberio di questa face- 
zia , fece uccidere il motteg- 
giatore , indirizzandogli que- 
ste parole : Va a dirgli tu 
stesso , che sono pagati ( Ved. 
fa conio ) . Died’ egli nuove 

prò* 


prove della sua crudeltà 
guardo ad Archelao rediCap- 
padoeia . Questo principe 
non aveva praticato con lui 
alcun dovere , durante quella 
spec e di esilio , in cui era 
stato a Rodi sotto il regno 
A '- Au ^usto ( l ; id. tr. asilo ). 
T ibrio Tinvitò a passare a 
Roma , ed adoperò le piò 
lusinghiere promesse pertrar- 
velo . Appena questo princi- 
pe vi fu giunto , che gli ven- 
nero intentate due frivole ac- 
cuse , ed egli fu gittato, in 
un’oscura prigione, ove mo- 
rì oppresso dal cordoglio e 
dalla miseria . Queste barba- 
rie non furono che il prelu- 
dio di più grandi misfatti : 
egli fece morire Giulia sua 
moglie , Agrippa , Drusa , 
Nerone f Se] ano ( Veri, ger - 
manico ). I suoi congiunti, 
i suoi amici , i suoi favoriti 
furono le vittime della sua 
diffidente gelosia . Finalmen r e 
ebbe vergogna di rimanere in 
Roma , dove non v’era co- 
sa , che non gli rammemo- 
ra se i suoi delitti , dove ogni 
famiglia rimproveravagli la 
morte del suo capo , dove® 
ciascun Ordine piangeva 1 ’ 
uccisione de’ suoi piò illustri 
membri . Quindi si ritirò e- 
gli nell’ isola di Capri presso 
Napoli nell’ anno 27 dell’ 
era volgare, ed ivi si abban- 
donò alle piò infami dissolu- 
tezze. Ad imitazione de’ re 
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ri- barbari aveva una truppa di 
giovinoti’» , che faceva servi- 
re a’ suoi infami piaceri . In- 
ventò anzi delle nuove spe- 
zie di lussuria , e de’ nuovi 
nomi per esprimerle , mentre 
infami domestici erano inca- 
ricati della cura di cercargli 
da ogni parte oggetti nuovi , 
e di rapire i giovinetti sino 
nelle braccia de’ loro genito- 
ri. Durante il corso di una 
vita infame , non pensò nè 
alle armare , nè alle provin- 
cie , nè alle devastazioni , che 
i nemici potevano É^re sulle 
frontiere . Lasciò , che i Da- 
ci ed i Sarmati s’ impadro- 
nissero della Mesia , e che i 
Germani desolassero le Gal- 
iie. Si vide impunemente in- 
sultare da Artabano re de’ 
Parti , che , dopo aver fatte 
delle incursioni nell’ Arme- 
nia , gli rimproverò con let^ 


tere ingiuriose i parricidj 
uccisioni , e la vile di lui 
oziosità, esortandolo ad espia- 
re con una volontaria morte 
l’odio de’ suoi sudditi. Nel 
regno appunto di Tiberio co- 
minciò il vero dispotismo de- 
gl’ imperatori e la servitòdei 
senato. Si sono assegnate tre 
cagioni di questa importante 
rivoluzione. — - In tempo del-. 
,, la Republica le ricchezze 
„ de’ particolari erano im- 
„ mense, e gl’ impieghi , che 
,, le avevano procurate , le 
„ mantenevano sempre , mal- 
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„ grado 1’ enormi spese , nei- 
,, .le quali dal lusso e dall’ 

,, ambizione venivano preci- 
„ pirati i grandi. Ma sotto 
,, gl- imperatori la sorgente 
„ delle ricchezze si disseccò, 

„ perchè i loro procuratori 
„ ( Intendenti ) nulla laicia- 
„ reno nelle provincie, di 
„ che profittar potesserp i 
„ panicolari . Intanto .sussi- 
,, stendo. sempre le medesime 
„ spese, queste non si potè- 
,, rono sostenere che mercè 
„ il (avor dell’ imperatore e 
,, de’ suoi ministri, a’ quali 
„ si sacrificò tutto . Finché 
„ il popolo nominava alle 
,, magistrature , vi fu d’ uo- 
,, po di alcune virtù almeno 
„ esteriori , per ottenerle . 
„ Ma allorché il principe 
„ dispose di tutti - gl’ impie- 
,, ghi , la sua scelta non si 
5 ^ meritò più se non mercè gl’ 
jffmrghi della corte . La 
„ compiacenza, l’adulazione, 
,, la basGefza , l’ infamia , la 
,, rassomiglianza al sovrano 
„ in tutt’ ì suoi, delitti, di- 
„ vennero arti necessarie a 
tutti coloro , che volevano 
„ piacergli . Quindi tutt’ i 
„ motivi, che fanno operare 
„ gli uomini , frastornarono 
„ dalla virtù , la quale cessò 
„ di aver de’ partigiani , to- 
„ sto che cominciò .ad essere 
» pericolosa. Eravi una leg- 
„ ge di stato ( lex Majejla- 
„ tis ) contro coloro , che 


„ commettevano qualche at- ' 
„ tentato contro il popolo 
„ Romano : Tiberio se ne 

„ rendette t oggetto ; e go- 
„ dendo in oltre , come tri- 
,,, bóno della piche (' magi- 
„ sfratura ch’erasi appropria- 
„ ta ) , di tutt’ i- privilegi , 

„ che rendevano questo ma- 
„ gistrato sacro ed inviola- 
,, bile , applicò tali leggi a 
„ tutto ciò , che poteva ser- 
„ vive al suo odio ed alle 
„ sue diffidenze. Azioni , pa- 
„ roie , segni , i pensieri 
„ stessi caddero mel caso del 
,, castigo portato dalla legge, 

„ ed il delitto di lesa mae- 
„ stà divenne il delitto di 
„ tutti coloro , a' quali non 
„ si poteva altro imputarne. 

„ Da un’ altra parte i dela- 
„ tori furono amati , protetti, 

,, inorati e ricompensati ,• ed 
„ essendo questo infame me- 
„ stiere la via più sicura ed 
„ anzi 1’ unica per giugnere 
„ alle ricchezze ed agli ono- 
,, ri , i più illustri senatori 
„ disputarono tra loro di lal- 
„ se confidenze , di perfidia e , 
di tradimenti. Fa d’ uopo 
altresì osservare , che in- 
„ trodotttsi gl’ imperatori , fu 
„ quasi impossibile lo seri ve- 
„ re ia storia. Tutto diven- 
„ ne segreto tra le mani di 
„ un solo, e dal gabinetto 
» degl’ imperatori nulla ne 
,, traspirò nel pubiico. Non 
,, si 'seppe più se non ciò , 
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ranni' non voleva < 

„ re , o ciò che gli storici 
,, congetturarono = . ( Cosi 
dice l’ ab. des Fontaines nel 
suo Compendio della Storia 
Romana, sulle tracce del pre- 
sidente de Montesquieu ) . F: 
altresì r. tactto verso il fi- 
ne . Tiberio , pervenuto al 23 0 
anno del suà regno , e sen- 
tendosi indebolito dal peso 
dell’età , nominò persuo suc- 
cessore a V impero Cajo Ca- 
linola ; e dicesi , che venisse 
determinato a questa scelta 
dai vizj , che aveva in lui 
osservati , e eh.* giudicava 
aty a far obbliare i syoi . 
Aveva in uso di dire , che 
allevdva nella persona di que- 
sto giovane principe un serpen- 
te pel popolo Ramano ed un 
Fetonte pel restante del mon- 
do. In qtieste disposizioni ap- 
puntò Tiberio , dopo essersi 
recato e trattenuto alcuni me- 
si ne’ contorni di Roma , sen- 

S mai voler entrare in cit- 
, nel ritornare all’ isola 
di Capri fu sorpreso da ti- 
no sfinimento , che l’obbli- 
gò a fermarsi nel famoso porto 
di Miseno nella Campania , 
dove nel palagio del celebre 
Lucullo terminò i suoi giorni li 
16 Marzo dell’ anno 37 del- 
l’era cristiana in età di 78 
anni ^S0opo averne regnato 
23. Venne accusato Caligola 
di avergli affrettata 1« morte, 


alcuni dicono, col veleno , al- 
tri che Io strozzasse 0 soffo- 
cassi. colle proprie mani , veg- 
gendo che tardava a sbrigar- 
si . Tiberio nella sua vecchia- 
ia era divenuto calvo , curvo, 
magro àll’eccesso. FI suo vol- 
to , coverto d’ empiasrri a 
morivo de’ piccoli buboni , 
che lo rosicchiavano , erasi 
fato orrido -, e questa fu, se- 
condo Svetcnio , una delle ra- 
gioni , che l’ obbligarono a 
lasciar Roma . Aveva godu- 
to sin allora d’ una robusta 
sanità , che non fu’ alterata 
nè dalla sua intemperanza , • 
nè dalle sue lascivie: non a- 
veva mai avuto bisogno de’ 
medici , del quali -anzi burla- 
vasi molto sovente . Consi- 
derato dalla parte dell’ intel- 
letto ebbe un ingegno pene- 
trante e. vasi-o ; ma aveva il 
cuore depravato , ed i suoi 
talenti divennero armi peri- 
colose , delle quali non si 
servì che contro la sua patria. 
Aveva dapprima mostrato il 
germe dell’ indulgenza : per 
qualche- tempo non rispose 
che cól dispregio alle invet- 
tive, agl’ ingiuriosi clamori, 
ed ai mordaci versi , che la 
satira sparse contro di lui . 
Gontentavasi di dire , che in 
una città libera la lingua ed 
i penfieri dovevano ejfer liberi. 
Disse un giorno al senato , 
il quale avrebbe voluto , che 
si procedesse all’ inforimzio- 
v - ne 
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ne di tali fatti ed alle ricer- 
ca de’ rei : Noi non abb'amo 
iajltnti tempo inutile per ;■ fi- 
la razzarci nell' indagine di /pia- 
fìa fona di affari . Se qualcu- 
no ha parlato ind foratamente 
di me , sono pronto a dargli 
ragione delia m a condotta e 
deile mie parole . Si citano 
di lui molti tratti , che an- 
nunciano un uomo di prosto 
ingegno e di sentimento . Un 
certo Alilo, vecchio , pretore, 
ma che aveva dissipate tutte 
le sue sostanze negli straviz- 
zi, supplicò un giorno l’im- 
petatore , acciocché volesse pa- 
gare j di lui debiti. Tiberio , 
che ben vedeva a quanto ciò 
potesse montare, risposegli : 
Pretore voi vi fitte f vegliate 
molto tardi . Nuliadinreno non 
ricusò di esaudirlo ; ma vol- 
le , ch’ei gli consegnasse la 
noia distinta de’ suoi debiti, 
e nell’ ordine che gli diede 
diretto ai tesoro , acciocché 
ne tacesse il pagamento , fece 
esprimere , che donàva tale 
famma ad Alito Dijfipàtore : 
ciò era un accoppiar pruden- 
temente la severità ali’ indul- 
genza . I* senatori in corpo 
avevano manifestato a Tibe- 
rio la loro bru na di dare il 
di lui nome al mese di no- 
vembre , in cui era nato , 
rappresentandogli , che già 
altri due m-'si dell’ anno , 
cioè Luglio ed Agosto, por- 
tavano i «orni di Gutli» Ca- 


ftre e èb Augnilo . Ma Ti- 
bet io , che non amava un’ a- 
du’.axione troppo servile , , lo- 
ro rispose soh queste parole 
ugualmente vive e piene di 
senso : C ie fare/ìe vi dunque, 
o Senatori , fe avefle tredici 
cesar. 1 ? Erano venuti alcu- 
ni ambasciatori da Ilio per 
fargli le condoglien'ze per la 
morte di Drufo suo figlio : 
siccome avevano tardato mol- 
to a venire , Tiberio lo rispo- 
se : Prendo parte a >c i' io al 
t orda glio , che v ha cagionata 
la perdita di Ettore, il lus-» 
so crasi molto accresciuto in 
Roma m tempo di quest’ im- 
peratore; e g i Edili aveva- 
no oroposto in Senato il ri- 
stabilimento delie leggi sun- 
tuarie . (Questo principe , il 
quale vedeva bene n che il 
' lusso è talvolta un male ne- 
cessario , vi si oppose. Lo 
flato , diceva egli , non potreb- 
be fu jfi fiere nella fit nazione , 
_ in cui fino le cofe , Come Ro- 
ma pouebb' ella vivere ì Come 
fot (ebbero vivere le P rovinaci 
Noi avevamo della frugalità , 
quando eravamo cittadini d' ie- 
na sola città ; oggidì noi con- 
fumiamo le ricchezza di tutto 
P Umverfo : fi fanno travaglia- 
to per noi i padroni e gli J chia- 
vi . Ne’ primi tempi Tiberio 
soffriva !a contraddizione con 
piacere . E’ nota 1’ ardita re- 
plica, che udì, senta sdegnar- 
sene , in proposito d’ una pa- 


rota barbara , cbe un adula- 
tore arrogavag'i il dritto di 
latinizzare ( faci. n. ma- 
rullo ) . Tiberio mutò ben 
presto maniera di pensare . 
Avendogli detto taluno : Vi 
ricordate voi Principe? 1 ’ im- 
peratore, senza permettere a 
costui di dargli epoche pii 
sicure dell’ antica conoscenza, 
che voleva richiamargli alla 
merfioria , replicò bruscamen- 
te: No , non mi ricordo più di 
ciò , che fon» flato . Quantun- 
que crudele in Roma, nien- 
temeno talvolta ebbe de’ ri- 
guardi per gli altri suoi sud- 
diti . A’ governatori delle pro- 
vincie , i quali gli scrissero, 
.che faceva d’ uopo sopracca- 
ricarle d’ imposizioni Rispo- 
se : che un buon padrone dovea 
tofare e non già f cor tic are il 
fuo gregge . Dopo 1 ’ orribile 
tremuoto, che devastò nell’ 
anno 17 l’Asia Minore, gl’ 
infelici abitanti di quelle de- 
solate contrade trovarono nel- 
la liberalità di Tiberio un sol- 
lievo ai loro mali . La città 
di Sardi , eh’ era stata pessi- 
mamente trattata , ottenne 
dieci milioni di sesterzi , e 
fu esentata da ogni tributo 
per lo spazio di cinque anni. 
Vennero accordate alle altre 
città la stessa remissione e 
gratificazioni proporzionate 
alle ioro perdite . A fin di 
perpetuare la memoria di que- 
sti benefici , le città deil’ A- 
Tom.XXV. 


sia coniarono delle medaglie, 
alcune delle quali sussistono 
tuttavia . 

IL TIBERIO- ABSIMA- 

RO, Veri. ABSIM ARO . 

III. T l B E R I O-CO- 
STANTINO, originario del- 
la Tracia, si distinse pel suo 
talento e pel suo valore , e 
s’ innalzò mercè il suo me- 
rito alle prime cariche deli’ 
impero . Giuftino il Giovine , 
delle di cui guardie era ca- 
pitano , lo elesse per suo col- 
lega , e lo creò cesare nel 
574. Colle sue qualità este-. 
riori egli diede splendore al 
trono ed agli ornamenti im- 
periali : la sua statura era 
maestosa e regolare il suo 
volto. Divenuto egli solo si- 
gnore dell’ impero perla mor- 
te di Giujlino seguita nel 578, 
sollevò tutti coloro, i di cui 
domestici affari erano stati 
sconcertati o dalle disgrazie 
di que’ tempi o dalla durez- 
za de’ finanzieri : pagò i lo- 
ro debiti , e li pose in istato 
di vivere secondo la lor con- 
dizione. Fece sentire ai go- 
vernatori delle provincie 4 
che non voleva , che si ve- 
dessero d’ allora in avanti 
poveri nel suo impero . Ri- 
lasciò un’ intera annata del 
tributo, e lo diminuì nota- 
bilmente per l’avvenire . Die- 
de nel tempo stesso un com- 
penso alle città frontiere dell’ 
Asia per le devastazioni, che 
Q la 


Digitized by Google 



TIB 

narj. Le sue opere sono.; I. 
Un Ritiro sOifùtuale , in 2 
voi. in iz. II. Un Ritiro per 
gli Ecclesiastici , in z voi. in 
IX. III. Ritiro e Meditazioni 
ad uso delle Religiose e delle 
persone , che vizino in comuni- 
tà , in 12. Queste opere , 
scritte con una nobile sem- 
plicità , vengono lette in mol- 
li seminarj. Egli è desso ap- 
punto questo pio ecclesiasti- 
co , che rappresenta un per- 
sonaggio così commovente nel 
romanzo degli Amori del ca- 
valiere des Grieux . 

* TIBULLO ( Aulo Al- 
bio ) , Tibullus , celebre poe- 
ta latino , di cui sì scarse no- 
mie ci sono rimaste, che 
quasi nulla di certo possiam 
fissare circa la di lui vita , 
malgrado !’ epoche accennate 
dal testo francese , che in 
ciò ed in varie altre partico- 
larità relative a Tibullo sta- 
bilisce come ceno ciò, eh’ è 
mollissimo controverso . Se 
fosse veramente suo quel ver- 
so, che leggesi nelle sue poe- 
sie , ed ove dice , che nac- 
que , 

Quum cecidit fato Conful 
uterque pari , 

sarebbe certa 1’ epoca del suo 
nascimento, venendo senza 
dubbio indicati in tale verso 
i due consoli Irzio e Pausa , 
che morirono nella guvrra ci- 
vile contro Mare Antonio nell’ 
anno 710 di Roma, o sia 43 


Mì 

av. P era volgare . Ma i! 
Volpi nella Vtta d' Tibullo 
premessa alla bel.issima edi- 
zione di Padova pel Cimino 
1749 in 4 0 , reca mo ti argo- 
menti di Giuseppe Scaligero e 
di Giovanni Dousa , a prova- 
re, che quel verso non è di 
Tibullo, ma tolto da Ovidio, 
tra le di cui opere in effetto 
si trova , e che 7 ibullo nac- 
que certamente assai prima . 
Tibullo era cavaliere Roma- 
no; ma dalle ■ sue Elegie e 
dalla prima singolarmente rac- 
cogliesi , ch’egli era povero; 
forse egli era nato e vissuto 
per qualche tempo nell’ opu- 
lenza i poi o per sua o per 
altrui colpa divenuto povero, 
poiché Qraz o 'scrivendogli di- 
ce : 

Dii libi dìvitias deder ant , 
artemque fruendi , 

Reca stupore, che, essendo 
vissuto a’ tempi di Augusto 
e di Mecenate , non trovisi 
mai , eha partecipasse delle 
liberalità di così splendidi 
protettori delle lettere ; ma 
neppure trovasi nelle poesie, 
le qua ! i di lui ci restano , 
che mai gli abbia lodati . 
Quindi è opinione di alcuni, 
che i ticchi beni della sua 
famiglia appunto gli fosser® 
stati tolti dai soldaa di Au- 
gusto , e non gli venissero 
restituiti , perchè trascurò di 
far la corte a qu-sto impera- 
tore , principe benefico, ma 
Q. 2 che 
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che voleva esser incensato . 
Il grande amico e l’eroe , 
per così dire, di Tibullo fu 
M. Valerio Messala Cervino , 
le di cui famose imprese mi- 
litari diedero occasione a va- 
rie elegie dell 1 illustre poeta. 
Anzi Tibullo avevaio anche 
seguito nella guerra dell’ iso- 
la di Corcira ( CorJà ) ed in 
alcune altre spedizioni ; ma 
poi, non essendo compatibili 
tali fatiche col suo gracile 
temperamento , lasciò il me- 
stier dell’ armi e ritornò a 
Soma , dove visse nélla mol- 
lezza e ne 1 piaceri. Consecrò 
il piò sovente la sua lira agli 
amori; ed ebbe per prima in- 
clinazione una liberta. Orazio 
divenne suo rivale ; lo che 
diede luogo ad una piacevole 
disputa tra questi due uomi- 
ni celebri . 1 compilatori del 
testo francese dicono , che , 
sebbene Orazio contasse circa 
24 anni piò di lui , amò Ti- 
bullo , di cui gli piacevano 
molto la figura, la pulitezza, 
lo spiritò ed il gusto. Ma 1 ’ 
accennata disparità negli anni 
è fondata sulla supposizione, 

. che regga 1’ additata epoca 
del nascimento di Tibullo ; 
ed in -oltre òs ervasi , che que- 
sti nelle sue poesie non fa 
mai menzione del poeta Ve- 
nosino, benché all’ incontro 
Orazio un’ Ode ed un 'Epijlola 
a lui indirizzasse , e lo ap- 
pellasse sincero Giudice de' suoi 


% 
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versi . Fu altresì Tibullo s- 
mico di Macro e degli altri 
illustri ingegni, che fioriva- 
no in quel tempo , ma quan- 
to ad Ovidio y questi lagnasi, 
col dire : 

Nec avara Tibullo 

Tempus amici tix fata (lede- 
re me * ; 

onde sembra , che l’ immatu- 
ra morte di Tibullo non gli 
avesse dato tempo di strigne- 
re con lui l’amicizia , se pur 
non vogliam intendere , che 
dolgasi , perchè troppo presto 
siasi troncata. Anche l’epo- 
ca della morte di Tibullo ri- 
mane molto incerta : da un 
epigramma di Domizio Mar- 
fo sembra , che seguisse nell’ 
anno stesso, in cui quell? di 
Virgilio , cioè nel 735 dopo 
la fondazione di Roma , cir- 
ca il 18 pria dell’ era cristia- 
na. Nello stesso epigramma 
dicesi , che morì giovine , lo 
che concorderebbe coll’ asser- 
zione del testo francese , il 
quale non gli dà piò di 24 
anni di vira ; ma questa non 
combina co’ forti argomenti 
addotti in contrario dal pre- 
detto Volpi e dagli autori del 
medesimo citati, i quali osser- 
vano, che la parola juvenem 
può prendersi in ampio sen- 
so, e lasciar luogo a crede- 
re, che Tibullo giugnssse an- 
cora oltre a’ 40 anni . Egli 
morì in campagna, ov’ erasi 
ritirato per amor della quie- 
te. 
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te , e forse ancora, come vo- 
gliono alcuni , per sottrarsi 
alle molestie de’ creditori. Ji 
genere elegiaco fu da lui col- 
tivato quasi unicamente ; e 
quando volte levarsi più in 
alto e tessere in versi eroici 
un panegirico al suo Mef'ala, 
sembra, che non avesse trop- 
po felice successo , talmente 
che alcuni vogliono ,cfie que- 
sto Panegirico e quasi tutte 
1 ’,. Elegie del iv libro non 'ie- 
no di Tibullo , ma di Sulpi- 
zia moglie di Calmo ne’tem- 
pi di Domiziano . Comunque 
sia i quattro libri di Elegie , 
che comunemente passano tut- 
ti sotto il nome di Tibullo , 
sono osservabili per l’elegan- 
za , 1’ armonia e la purezza 
dello stile . Pieno di mollez- 
za , di delicatezza e di gra- 
zia, sempre facile e chiaro , 
sempre tenero e colto, sa di- 
pingere al naturale i senti- 
menti e gli affetti , nè coll’ 
abuso dell’ingegno gli altera 
mai , nè coll’ incolta espres- 
sione gli abbassa. Abbiamo 
una bella Elegia di Ovili.» in 
morte di Tibullo , da cui ri- 
levasi , in quanto pregio ne 
avesse le poesie. Tibullo è 
il poeta degli amanti , dice 
M. de la Harpe, egli è nel- 
le poesia tenera ciò , che Vir- 
gilio nell’ eroica . Ma , ieg» 
gendo di seguito le sue Ele- 
gie , si sente un poco di mo- 
notonia : egli presenta trop- 

U-i. ■ 


po sovente gli stessi oggetti, 
le stesse idee, le stesse im- 
magini, le sre se comparazio- 
ni , le stesse allusioni ai me- 
desimi usi. La vaierà e la 
grazia delle sue espressioni 
non hanno potuto nascondere 
questa uniformità ne’ pensieri 
e ne’ sentimenti , Sempre^vi 
regna la preferenza data all’ ' 
amore sn la gloria o la for- 
tuna , alla pigrizia sull’atti- 
vità, all’oscurità sulla cele- 
brità, alla mediocrità suil’ 
opulenza : sempre o la pittu- 
ra delle voluttà , o le lagri- 
me di un’ innamorata sulla 
tomba d’un amante. L’aba- 
te de Marolles ha tradotto in 
francese Tibullo ; ma la sua 
versione è debolissima ,« per 
servirci delia comparazione 
deil’ ingegnosa Sév'tgnè , que- 
sto traduttore rassomigiia ai 
serri , che vogliono fare un 
ambasciata da parte del loro 
padrone . Essi dicono troppo o 
troppo pero , e sovente ancora 
tutto P opposto di ciò , eh: lo- 
ro si è ordinato , L’ ab, De 
Longchamps ne ha data una 
Traduzione, 1777^ in 8°. Ne 
comparve un’ altra data dal 
marchese de Piza't , 2 voi, 
in 8° , con Catullo e 
ed un’ altra pure a Parigi 
1784 in 8° ( Ved. tu c#A- 
PEJ.LE ) . Si trovano ordina- - 
riamente le Poesie di Tibullo 
sì nell’originale latino,, che 
tradotta in italiano, unite 4 
Q. ì quel- 
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quelle di Catullo e di Pro - 
ferzi 0 ( Vedofi CATULLO ) , 
Tra le poche edizioni, che 
si hanno separatamente di 
Tibullo, le due più siimate 
sono, quella di Venezia.! 567 
in 8°, co’ cementi di Achil- 
le Stazi \ e quella con no 
varianti ec. , Amsterdam 
iJJGtó ir 4°. 

• TìiiU RTO , Tilurtu! , il 
I; aggi ore de' figli di Jmfia- 
rao , venne um.amenre a’suoi 
fratelli in Italia , dove essi 
fabbricarono in vicinanza del 
luogo, ove poscia venne fon- 
data Rena , una città, che 
fu ?p ie lata Tibur, oggidì 
Tivoli. A Tiburto venne e- 
rcfto un altare nel tempio di 
Erco'e d’ questa citta, uno de’ 
più celebri d’ Italia . 

TU.IiO BK A HE , ovvero 
Vie ; brahe , figlio di Orfa- 
ne Brahe , signore di Knud- 
5 ir.p neiia Danimarca, di 
tn’’ illustre casa originaria di 
Svezia, nacque li 19 dicem- 
bre 154Ó. Una straordinaria 
inclinazione per le matemati- 
che , che si manifestò in lui 
sino dall’infanzia, annunciò, 
eguale ei fosse per essere. Di 
14 anni, avendo veduto, ac. 
caffere un’ ecclissi dei soie 
ne! momento medesimo, eh’ 
era stato predetto dagli astro- 
nomi , riguardò tosto l’astro- 
nomia, cerne una scienza di- 
vina , e ad essa consecrossi 
tutto interamente . Venne 


mandato a Lipsia, a fin d’ivi 
studiare la giurepruderva ; 
mi di nascosto de' suoi mae- 
stri impiegò una parte del 
suo tempo a far delle 0 ser- 
vazioni astronomiche. Ritor- 
nato iri Danimarca si maritò 
con tira contadina di K'nud- 
Strup ; e questo cattivo pa- 
rentado g‘i ti:ò addosso S’in- 
dignazione della sua famiglia, 
colla quale nuliathmeno il re 
di Danimarca lo riconciliò . 
Dopo diversi 'viaggi fatti in 
Italia ed in Germania , dove 
varj altri principi tentarono 
di trattener 0 esibendogli con- 
siderevoli impieghi , ottenne 
dal re di Danimarca Federico 
11 l’isola di Ween coir una 
grossa pensione. Ivi egli fab- 
bricò con grandi spese il ca- 
stello d’ Uraniembourg , vai 
a dire Città del Cieli , e la 
meravigliosa torre di Stelle- 
bourg per le sue osservazioni 
astronomi che, e pe’ suoi di- 
versi strumenti e macchine . 
Crisrierao re di Danimarca, 
e Giacomo vt re di Scozia l’ 
onorarono delle loro visite . 
Appunto nel predetto ritiro 
egP inventò il sistema del 
mondo , che porta il di lui 
nome: sistema oggidì riget- 
tato da’ filosofi , perchè fa ri- 
vivere una parte delle assur- 
dità di quello di Tolomeo, ed 
è tutto al più un’ ingegnosa 
chimera . Ciò , che deve im-- 
moxtalare T ubo- Brahe . è il 

suo 
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suo zelo pe* progressi dell’ a- 
rtronomia, che gli fece spen- 
dere più di cento mila scudi. 
Egli determinò la distanza 
delle ste.le ail’ equatore e la 
situazione delle altre: ne os- 
servò quindi 7-77, delle qua- 
li formò un Catalogo . Sot- 
topose al Calcolo le rifrazio- 
ni astronomiche , e formò 
delle Tavole di tif razione per 
le diverse altezze. Ma una 
essenziale obbligazione, che 
noi gli abbiamo, si è per a- 
vere scoperti nella Luna i 
tre movimenti , che servono 
a spiegare il di lei corso : fe- 
ce ancora alcune scoverte cir- 
ca le Comete. Questo dotto 
astronomo fu non meno abi- 
le chimico : egli fece così ra- 
re scoperte, che risanò urt 
gran numero di malattie, le 
quali passavano per incurabi- 
li . La sua grande applicazio- 
ne all* astronomia ed alle 
scienze astratte non gl’impe- 
tlì di coltivar le belle- lettere, 
soprattutto la poesia ; e le 
Muse gli servivano di sollie- 
vo da’ suoi travagli astrono- 
mici . Ciò', che macchiò la 
sua gloria , si fu che con tan- 
te cognizioni ebbe il debole 
di prestar fede all’ astrologia 
giudiziaria: questo spirito co- 
sì illuminato era impastato 
di mille superstizioni ; se una 
lepre attraversava la vÌa,ov’ 
ei passava , credeva , che 
quella giornata esser dovesse 


per lui sventurata . Pure , 
malgrado questi errori, allo- 
ra tanto comuni, non era me- 
no buon astronomo , nè me- 
no abile meccanico. Il sud 
destino fu quello de’ grand’ 
uomini : egli fu perseguitato 
nella sua patria. I nemici , 
che il suo carattere motteg- 
giatore e collerico aveagli 
fatti , gli prestarono cattivi 
uffizi presso CristiernO re di 
Danimarca, ché lo privò del- 
le di lui pensioni . Allora 
egli abbandonò il proprio pae- 
se per passare in Olanda ; ma 
poi, cedendo alle vive istan- 
ze dell' imperatore RidolfoU t 
si. ritirò a Praga .• questo prin- 
cipe lo compensò di tutte le 
di lui perdite e di tutte le 
ingiustizie delle corti . T icha 
morì li 24 ottobre 1601 di 
55 anni d’ una ritenzione di 
orina , malattia che aveva 
contratta a motivo di una 
forte timidezza , per cui fa- 
cevasi violenza trattenendo le 
orine , quando era alla men- 
sa o nella carrozza dell’ im- 
peratore ; lo che fece dire dì 
lui: Visse come un saggio, t 
tnr.rì come uno Sciocco . Era di 
mediocre statura , ma di una 
figura aggradevole: aveva il 
carattere benefico , e risanò 
molti infermi senza esigere 
veruna retribuzione. Ilfuoco 
della sua immaginazione ca- 
vagli del gusto per la poesia: 
faceva de’ versi. , ma sena’ 

Q. 4 as- 
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assoggettarli alle regole. A- 
mava di motteggiare, e, co- 
me avviene moito ordinaria- 
mente, non soffriva guari di 
esser matteggiato . Attaccato 
ostinatamente a’ suoi senti- 
menti, diffìcilmente tollerava 
d’ essere contraddetto - Le sue 
principali opere sono : Pro- 
gymnasmata Aflronomite instau- 
rata , 1598 iu f. II. De Mun- 
di HLtberci recentioribus Pbae- 
mmenis, 1589 in 4 0 . IH. 
Epi/loiarum AJlronomicarum 
Liber, 15 96 in 4 0 . 7- Sofia 
Brahe sua sorella coltivò la 
poesia , e vi è di lei un’ £- 
fistola in versi latini . 

TICONIO , Tichmius , 
scrittore Donatista sotto 1 ’ 
impero di T adotto il Granile, 
aveva molto talento e molta 
erudizione. Abbiamo di lui 
il T raitato delle vi 1 Regole 
per ispiegare la sacra Scrittu- 
ra , di cui sant’ Agostino ha 
fatto il compendio nel suo 
libro 1 1 1 della Dottrina Cri- 
stiana ,' e trovasi nella Bi- 
blioteca de' Padri . Oggidì Fi- 
conio viene riconosciuto pel 
vero autore del Contentano 
sopra San Paolo , eh’ erasi 
attribuito a sant 'Ambrogio . 
Veggasi la Storia letteraria di 
Francia, tom. 12 , Avverti- 
mento pag. 7. 

4 TIDEO Tydatts , figlio 
di Oeneo re di Calidone e di 
Euribea ovvero Altea , fu ban- 
dito dalia sua patria per si- 


vere disgraziatamente ucciso 
il proprio fratello Alenali ppo 
Si ricoverò in Argo presso 
Adrasto , che gli diede in . 
moglie sua figlia Dei file, dal- 
la quale ebbe il valoroso Dio- 
mede. Una tale parentela lo 
impegnò nella contesa di Po- 
linice genero anch’ esso di A- , 
drasto , il quale, prima di 
mettersi in campagna, spedì 
Tideo a Tebe, acciocché pres- 
sasse quel re Etcccle a resti- 
tuire il regno al fratello Po- 
linice , ed accomodarsi con 
lui amichevolmente. Tideo , 
essendo stato mal accolto , fe- 
ce disfida ad Euocle per ogni 
sorta di combattimenti , e 
sempre ebbe sopra di lui il 
vantaggio . Sdegnato Eteocle 
di e ser sempre vinto , tese 
varie imboscate ed insidie a 
Tideo 4 ma questi ebbe l’arie 
di felicemente cavarsene. Fi- 
nalmente Tideo essendo stato 
uno de’ capi dell’ armata de- 
gli Argivi recatasi all’assedio 
di Tebe, dopo molte valo- 
rose azioni , restò ucciso col- 
la maggior parte degli altri 
generali. Ved. menalippo ed 

I. POLIR ! O . 

TIFINE, Ved. 1. Gaeta- 
no . 

TIESTE, T hytfles , figlio 
di Pelope e d’ Ippadamia e 
fratello di Atre 0, portava a 
costui un odio sì violento , 
che non potendo nuocergli 
altrimenti, commise an in- 

ee- 
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cesto colla di lui moglie. A- 
treo per vendicarsene fece a 
brani il fanciullo, ch’era na- 
to da questo incestuoso adul- 
terio , e ne mischiò il san- 
gue in una bevanda appresta- 
ta a Tieste . Il Sole non com- 
parve per quel giorno sull’ 
orizzonte, non volendo ri- 
schiarar cella sua luce on’ a- 
zione così detestabile . Tieste, 
mercè un secondo incesto , 
ma involontario, ebbe un al- 
tro figlio 'dalla sua propria 
figliuola Pelopea. Ved. EGl- 
STO . 

* TIFERNATE evver • 
DA tiferno ( Gregorio ) , 
così appellato perchè natio di 
Tiferno o sia Città di Ca- 
stello nell’ Umbria, fiorì nel 
secolo xv, e fu celebre prin- 
ci palmeri*^ pel suo sapere 
nelle lingue greca e latina . 
Apprese ancora la medicina* 
e la esercitava secondo il bi- 
sogno . Alcuni con M. Jdy, 
il solo che abbia alla meglio 
Raccolte le poche notizie ri- 
masteci di questo letterato , 
dicono , che viaggiasse in 
Grecia^ ma è verisimile , che 
lo abbiano confufo con Gitio 
da Tiferà $ suo contempora- 
neo . Certo è , che Gregorio 
tenne scuoia di lingua greca 
per qualche anno in Napoli, 
ed il celebre fontano pregia- 
si di essere srato di lui di- 
scepolo. In Milano parimen- 
ti diede lezioni della stessa 


lingua, ed ebbe tra’suoi udi- 
tori Bartolomeo Calchi e Gior- 
gio Menda. Passò indi al: a 
corte di Niccolò v , per di 
cui ordine fece alcune rra lu- 
zioni dal greco ^ e dopo la 
morte di questo pontefice re- 
cossi a Parigi, ove professò 
parimenti la lingua greca con 
molto successo . Intesa poi I’ 
elezione di Pioti seguita nel 
1458 , gli scrisse suppiicaa- 
doio a richiamarlo in itaiia, 
poiché dice , che , malgrado 
gli onori ricevuti in Francia, 
co’ suoi emolumenti non po- 
teva vivere appena la metà 
dell’anno. Non si vede per 
altro , eh’ ei tornasse più 
a Roma, bensì passò a Ve- 
nezia , ove pure aprì scuoia 
e si fece molto stimare. Ivi 
morì nel 14 6<j in età di 5* 
anni , ed alcuni dicono , che 
fosse avvelenato per opera 
degl’ invidiosi della sua glo- 
ria . Le opere da lui lascia- 
te sono : I. Diverse , Peefte 
latine , impresse alla fine di 
un Aufonio &c. Venezia r4yz 
in f. ed anche separatamen- 
te in 4 0 . II. Varie- Epi/loto 
ed Orazioni . III. La Tra- 
duzione de’ sette ultimi li- 
bri di Strabone , giacché, la 
versione degli altri primi 
dieci libri è di Guarino, Lio- 
ne 155? voi. 2 in 16. IV. 
Una Ver [ione de’ quattro libri 
di Dione Grifojìomo , intitola- 
ti De Regno * 

' .*£le 
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* TtGELLINO , Veà , iv. 

APOtLON’IO. 

TIGNON VILLE (Mada- 
migella de ) , viruosa don- 
zella , per la quale Enrito 
iv inutilmente sospirò, Sem- 
bra , ch’ella fosse n : pote di 
Lancello/ta de Montuan signo- 
re di Tignonville msggiordo- 
rro maggiore della regina di 
Navarra, e figlia della baro- 
nessa di Tignonville aja di 
Caterina principessa di Na- 
varra nel Is 7 < 5 . Madamig. 
de Tignonville aveva l’onore 
d’ essere congiunta ad Enrico 
iv per la casa d’ Alen/cn , 
poiché Carlo <F Altn/on signo- 
re di Caniel nel paese di 
Caux sposò Germana Ballue 
hezza del famoso Cardinal 
Ballue , e fu padre di Mar~ 
gherita d' Alenfm moglie di 
lancellctto de Montuan . Po- 
co dopo la Sua fuga dalla cor- 
te in compagnia del duca di 
Alenson suo cognato J cioè 
verso il 157Ó, Enrico iv di- 
venne perdutamente innamo- 
rato di madamig. de Tisncrt - 
ville. li re di Navarca ( di- 
ce Sully ) , se ne andò a 
Bearn sotto pretesto di ve- 
dere sua sorella, ma realmen- 
te a fin di soggiogare la gio- 
vane Tignonville . Ella resi- 
stette fermamente agli attac- 
chi del re di Navarra ; e 
questo principe , che infiam 
mavasi a proporzióne degli 
ostacoli , i quali incontrava 


pel successo , impiegò pressi» 
la giovine Tignonville tute’ i 
ripieghi d’ un amante appas- 
sionato . Conosceva egli lo 
Spirito destro e gioviale di 
Agrippa di’ Aubigni , che al- 
lora era in favore presso di 
lui} quindi cercò d" impegnar- 
lo a parlare alla sua amata , 
e ne lo pregò co'le mani 
giunte e colle iagrime agli» 
occhi , poiché niuno vi era 
più debole di Enrico in que- 
ste occasioni . Ma d' Aubi- 
gné ricusò di fare pel suo 
padrone ciò , che avrebbe 
fatto per un suo eguale. Ma- 
damig. de Tigmnvilte, il sog- 
getto di questo articolo , era 
verisimilmeme Margherita de 
Tignonville , che , mercè il 
suo mairi manio coti Frante - 
/co de Ptunelé , portò il nome 
e la terra di Tignonville nel- 
la casa di Pruneti . Ignoria- 
mo l’anno della di lei mor- 
te; ma dovevamo far cono- . 
scere la di lei virtù . 

TIG RANE, re di Arme- 
nia , aggiunse la Siria al tuo 
dominio. Stanchi i Siri del- 
le diverse rivoluzioni , 'che 
desolavano il loro paese , si 
erano dati in di lui potere 
nell’ anno 85 pria dell’era 
volgare. Sosienn’ egli la guer- 
ra contro i Romani in favo- 
re di Mitridate suo genero ,* 
ma essendo stato vinto da 
Lucullo ( Pei. questa parola ) 
e da Pompeo t cedette ai vrn- 
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ci fori un* parte de’ proprj logia in I.eyden , ove strirse 

stari , e per tal gu : sa si ac- amicizia coti Cocctjo , che 1 ’ 

quis.ò la loro protezione . imbevette della sua dottrina* 

Vis'e indi in una ptofonda Vari TU si applicò con ardo- 

pace sino alla sua morte. Il re allo studio della sacra Scrit- 

secondo de’ suoi figli , appel- tura secondo il metodo de’ 

lato altresì tigrane , si ri- Ccccejani . Siccome non ave- 

beliò contro di lui, ed essen- va una memoria bas antemen- 

do staro vinto , si ritirò pres- te buona per ritener i suoi 

so Fraate re de’ Parti, di cui sermoni, predicava per analisi : 

aveva sposata la figlia. Que- metodo, cui rendette publi- 

sro giovane principe coll’ a- co. Questo abile protestante 

juto di suo suocero portò le mori in Leydcn nel 1713 » 

armi contro il proprio geni- dopo aver publicati varj scrit- 
tore ; ma poi temendo le con- ti. La sua casa era sempre 

sequenze della sua ribellione aperta ai letterati , che tra- 
si pose sotto la protezione vavano delle risorse nelle sue 

de’ Romani ,e T igrane segui cognizioni . Aveva coltivata 

il di lui esempio. Pompio gii 3 a fisica, la botanica, la no- 

conservò il trono dell’Arme- tomia &c. Tra le sue opere 

nia , a condizione che paghe-> alcune sono in fiammingo ed 
rebbe un tributo per le spe- altre in latino. Le principali 

se della guerra , e diede al sono : I. Il suo Metodo di 

di lui figlio la provincia di Jìudiare e quello di predicare. 

Sofena ; ma questo giovane II. Varj Conienti uii Salmi - 

principe , mal contento di III. Altri sulle profezie di 

una tal ripartizione, colle sue Mnsè , di Aòacucco e di Afa- 

doglianze Si tirò addosso la latina. IV. Un Compendio de 

collera di Pompeo , che lo Teologia. V. Annotazioni sul- 

fece mettere ne’ ferri. Tigra- le Meditazioni di Descartes . 

ne , il padre , passava per prin- TILEMANNO, Véd.HES* 
cipe coraggioso ma crudele,. sUsio . 

TIL ( Salomone Van ) , TILESlO, Ved. TEPESio* 

nato nel 1044. a Wesop a due TlLINGlO ( Matteo )» 

leghe da Amsterdam , si fe- dotto medico Tedesco dei 

ce conoscere per la sua ahi- Xvri secolo è autore di va- 

lità nella filosofia , nella sto- rie opere . Le principali so- 
fia naturale, medicina , teo- sono r I. De Rbabarbaro t 

logia , e nelle antichità sacre 1679 in 4 0 . IL Ltlii alòide * 

e profane . Gli fu conferita fenptio , 1.671 in 8’. HIV 
nel 1664 una cattedra di teo- De Laudano optate, in 8°. IV. 
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Opicìogia Nova, 1697 in 4°.V. eia clic un mediocre talenta 

La M'tomia dello Rete ovvero per 1 ’ arte di scrivere .Vi 

Omento , 1673 in 12. VI. Un sono altresì alcuni di lui Qom*. 

Trattato delle Febbri maligne, poni meriti nelle Memorie dell’ 

1677 in 12. accademia delle belle- lettere. 

TILLADET ( Giova*- TILLEMONT , Ved. u 
Maria de la Marque de ) , nain. 
rato nel castello di Tilladec I. TiLLET ( Giovanni 
ne i 1 Armagnac verso il 1 6co, du ), Vescovo di Saint- Bricux, 

fece c’ue campagne , l 1 una poscia di Meaux , morto li 

ne T ultimo bando , 1’ aitra ir/ novembre 1670 , era fi- 

alla testa di una compagnia gito di Giovanni du Tillet 

di cavalleria . Dopo la pace primo cancelliere del papla- 

di- Nimega lasciò le arm , mento di Parigi ( Ved. 1 ’ ar- 

per entrare ne’ PP. deli’ O- ticoio seguente ) . Si distin- 

rarnrio, ove si consecrò alla se per la sua erudizione e 

p.rdd ca/ione ed' alla lettera- pel suo zelo per la religione 
tura. Ne uscì in seguito, e Cattolica, alla quale neon- 
mori a Versagìies li 15 lu- cfusse Luigi du Tillet suofra- 
t ; « : 0 1 7 1 > di 65 anni, mem- tello canonico di A ngouìeme, 
irò dell’ accademia delle bel- che l’aveva abbandonata. Lo 


le lettere . La dolcezza' delle 
su? maniere, la sua modestia, 
la sua circospezione , la sua 
accortezza , il suo carattere 
sensibile ed officioso gli fe- 
cero degl’ illustri amici . Il 
suo gusto e il suo talento 
per !e materie metafisiche 
]■> facevano cadere talvolta 
in sed azioni , , dalle quali per 
ftl.ro ca. avasi fuori con mol- 
ta franchezza e pulizia . Vi 
è. di lui una Raccolta di Dtf- 
/* lozioni, 1712 voi. 2 in iz, 
sopra diverse materie di re- 
ligione e di filologi , che 
svio quasi tutte del dotto 
fjuezio vescovo dt Avranches, 
etm utta lunga Prefazione i- 
stwica , la quale wn anatra- 


sue principali opere sono : I. 
Un Trattato della Religio- 
ne Crijiiana . II. Una Rijpo- 
Jìa ai Minijhi , 1566 in 8°, 

III. Un Avvertimento ai Gen- 
tiluomini J edotti , 1567 in 8°. 

IV. Un Trattato dell' ariti - 
chi- ìì a della folennilà della 
Me {fa , 15Ò7 in i6, V. Un 
Trattato fui / imbolo degli A- 
pojloU , 1566 in 8°. VI, Una 
Edizione delle Opere di Lu- 
cifero di Cagliari , Parigi 1568. 
VII. Una Cronaca latina dei 
Re di Francia da F aramondo 
sino al 1547 , la quale è 
stata posta in francese , e 
continuata in seguito sino al 
róoj. Questa è una delle più . 
dotte opere , che i Francesi 

ab- 
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abbiano intorno la loro sto- bigefi > 1590 in i2:opera ra- 
na. In essa i fatti seno ben ra e ricercata, ilf. Un Di- 

digeriti e posti in un ordine ficorfio circa P intervento e fies- 
metodico, ma talvolta manca- sione dei Re di Francia m’ie 


no dì esattezza.Trovasi quest* 
opera nella Raccolta dei Re 
di F rancia , idi 8 in 4°. Vi il. 
Cli efiempj delle azioni di al- 
cuni Pontefici , paragonate con 
quelle de ’ Principi pagani, in 
latino , Amberga lòto in 
4 t°. Il suo stile non manca 
nè di purezza , nè di una 
qualche eleganza . 

II. TJLLET ( Giovanni 
du ), fratello del precedente, 
e capo-cancelliere del parla- 
mento di Parigi , mostrò 
molto intendimento e molta 
integrità nella sua carica , che 
già da lungo tempo mante- 
nevasi nella sua casa. La sua 
posterità la conservò sino a 
Giovanni- Francefilo du Tillet, 
che in essa fu ricevuto nel 
1689. Questa famiglia ha 
avuti altresì varj consiglieri 
nel parlamento ed alcuni re- 
ferendarj delle suppliche. Vi 
sono di Giovanni du Tillet , 
morto li 2 ottobre 157© , 
molte opere , di cui le più 
conosciute sono : I- Un Trat- 
tato per la maggioranza ( o 
sia maggior età ) del re di 
Francia ( Francesco 1 1 ) con- 


loro Corti di Parlamento , nel 
secondo tomo di Co: fieli . 

I V. L’ 1 f unzioni del Frinì ipe 
C rifilano , Parigi 1565 in 4 0 . 

V. Collezione dei Redi Fran- 
cia : opera esattissima , e fat- 
ta con molta diligenza suila 
maggior parre de’ titoli ori- 
ginali della Storia Francese . 
La miglior edizione di que- 
sto libro è queiia di Pnrji 
nel 16 18 in 4 0 . Du Til’et 
scrive da uomo.il quale non 
si attacca se non alì’ esattez- 
za delle ricerche , e eh.* si 
cura molto poco delia purez- 
za e dell’ eleganza delio sti-> 
le. 

TILLET , Veci. titom. du 
Tillet . 

I. TILLI (Giovanni Tzer- 
claes , conte di ) di un’ il- 
lustre casa di Brusselle; , por- 
tò dapprima 1’ abito di ge- 
suita ,che poi lasciò per pren- 
der le armi. Dopo essersi se- 
gnalato con coraggio in Un- 
gheria contro i Turchi , eb- 
be il comando delle nuore 
di Baviera sotto il duca Mas- 
fiimiliano , e si distinse nel’ a 
battaglia di Praga li 8 no- 


tro il legittimo configlio mali- vembre 1630. Sconfisse Mant- 
ziofiamenie inventato dai Ri feld , uno de’ capi deVibelli, e 
Felli , Parigi 1560 in fi. IL lo costrinsa ad abbandonar V 
Un Sommario della Storia del- alto Palatinato nel iózzrpo- 

la guerra fatta contro gli Al- se in rotta la di lui armata 

pres- 
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presso Darmstat , e lo spinse 
fuori della Germania . Aveva 
prima soccorso l' arciduca Leo- 
poldo alia pres£ di Broda , ed 
aveva presa Eidelberga città 
capitale del Platinato del 
Reno. Il suo valore risakb 
soprattutto contro il duca di 
Halberstadt , cui sconfìsse a 
Stavelo. Fu d’uopo, che in 
questa bastagli! 7 '//// spedisse 
de’ trombetti da per tutto , a 
fin di far cessare ia strage ; 
due mila nemici restarono sul 
campo, e quattro o cinque 
mila furono fatti prigionieri. 
Questa vittoria gii fu tanto 
più gloriosa, poiché non eb- 
be che 2®o uomini uccisi e 
quasi altrettanti feriti . Die- 
de qualche tempo dopo una 
seconda battaglia, che non 
gli fu guari meno vantaggio- 
sa che la prima : in essa pe- 
rirono molti nemici , e gran 
quantità de’loro uifkiali, illu- 
stri per valore e per nascita. In 
seguito prese Minden e varie 
altre città , e costrinse il lan- 
gravio di Assia a mantener 
ìa fede all’ impero. Nel i 
disfece l’armata di Danimar- 
ca alla battaglia di Lutiernel 
ducato di Brunswick , e s’ 
impadronì di 22 cannoni, di 
80 bandiere , di molti sten- 
dardi e di tutto il bagaglio de’ 
nemici. Il papa Urbano vili 
gii scrisse , a fin di compro- 
vargli l’ allegrezza di tutta 
}a Chiesa per una vittoria 


tanto vanta?g : osa a tutt’ i 
Cattolici . Tilli , nato co' ta- 
lenti della guerra e della ne- 
gozia/ione, recossi a L u Ac- 
ca nel i 6’9 in qualità di ple- 
nipotenziario per la conclu- 
sione della pace colla Dani- 
marca. Gli fu dato nell’an- 
no seguente il co nando ge- 
nerale delle armate dell’ im- 
pero in luogo di IValjlein . 
Dopo avere soccorso Franc- 
fort-sull-Oder contro gli Sve- 
desi , prese di assalto Bran- 
deburgo , poi MaJdeburgo , 
che fu saccheggiato da’solda- 
ti e quasi rovinato da un in- 
cendio . Avendo gittato il 
terrore nella Turingia , prese 
Lipsia nel 1 65 1 ^ ma ivi fu 
sconfitto tre giorni dopo da 
Gustavo Adolfo re di Svezia . 
Riunì le sue truppe , prese 
alcune città nell’ Assia, e ri- 
spinse Horn capo del partito 
Protestante. Alia fine restò 
mortalmente ferito , difenden- 
do il passaggio del l.ech ad 
Ingohtad , li 30 aprile del 
1631. Fece un legato di do 
mila r'sdaileù ai vecchi reg- 
gimenti , che avevano servito 
sotto di lui , acciocché loro 
fosse sempre cara la sua me- 
moria . Si è osservato , che 
non aveva conosciute femmi- 
ne , nè giammai bevuto vi- 
no. Sul principio del xvit 
secolo passava pel più gran 
capitano dell’ impero : aveva 
tuttavia questa riputazione un 

an- 
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amo prima della sua morte; 
ma Gustavo gl. eia fece per- 
dere. 

II. TILLI ( Angelo ) , 
professore di botanica in Fi- 
sa , e membro della reai so- 
cietà di Londra ; era nato in 
Castro nel territorio Fiorenti- 
no nel 1635 , Vi è di lui in 
latino un Catalogo delle Pian- 
te del Giardino di Pisa , Fi- 
renze 1723 in f. con 50 fi- 
gure : opera stimata , 

TILLOTSON (Giovanni), 
nato nella contea di Yorck , 
d’ una famiglia poco distinta, 
ricevette una educazione su- 
periore alla sua nascita « Fu 
dapprima Presbiteriano; ma, 
essendogli venuto tra le mani 
il libi q del dottore Chitin- 
gmrt , abbracciò la comunio-» 
ne Anglicana , conservando 
sempre nulladimeno la stima, 
che aveva concepita pel suo 
vecchio partito . La forza de’ 
suoi racipcinj e la chiarezza 
de suoi principi ricondussero 
molti Non- Conformisti nel 
seno della chie'a Anglicana , 
T illots/n gli attaccò a lei piu 
di quel che facessero altri 
dottori , i quali avevano piò 
zelo che prudenza. Non li 
trattò mai con dispregio , nè 
in una maniera, che sentisse 
di animosità . Ciò , che ter- 
minò di perfezionare i suoi 
talenti, fu la lunga e stretta 
amicizia , eh’ ebbe col vesco- 
vo Wtlkins . Da che si fu 


consecrato al serv'g'o della 
Chiesa , si formò ad u.i’eio- 
quenza semplice, chelamag- 
ior parte de 1 predicati ri in 
Ughi. terra hanno poi segui- 
ta . Cominciò a studiare pro- 
fondamente la S.rirtura , e 
non isdegnaPa di ciratla,ben 
lungi dall’ im tare certi v-ma- 
relli oratori, pe’ quali i, Van- 
gelo semora esser invecchia- 
to. Lesse in seguito gli an- 
tichi filosofi ed i Trattati di 
morale: San Baftlio e san 
Cri/oJÌ mo furono i Padri, a’ 
quali attacco si in preferenza* 
Dopo aver fatta un’ ampia 
messe in questi fenili campi, 
compose un gran numero di 
Sermoni, modelli di quella 
pobile semplicità, dalla qua- 
le non pochi altri predicatori 
troppo si allontanano . Varj 
scrittori Inglesi gittavanj al- 
lora i fondamenti ded’ Ateis- 
mo: egli si- oppose, per quan- 
to gli fu possibile, a questo 
torrente , e quindi pliblicò 
nel 1665 il suo Trattato nel- 
la Regola della Fede. Alcuni 
fanatici , veggendo , che non 
avanzava se non principi fon- 
dati sul semplice raziocinio, 
vollero farlo passare per uo- 
mo , il quale nulla credesse, 
se non ciò eh’ era a portata 
della ragione ; ma egli di- 
sprezzò le loro triviali cri- 
tiche, ed essi furono ridotti 
a tacere. Venne fatto deca- 
no di Cantorbery , poi di 

san- 
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s?.n Piolo , e chierico del ga- 
binetto del re : egli non a- 
spirava guari a più aita for- 
tuna, allorché nel 1691 , fu 
promosso alla sede di Cantor- 
bcry . Questo illustre arcive- 
scovo , il primo oratore del 
suo paese , che si distinse u- 
gualmente per la sua pietà e 
la sua moderazione, morì in 
Lambeth li 22 novembre 1694 
di 6 5 anni . Non lasciò alla 
sua famiglia altra eredità da 
raccogliere , che i soli mano- 
scritti de suoi Sermoni pojiu- 
m ] i qua'i furono venduti 
2500 ghinee ; ma il re d’ 
Inghilterra diede alla di lui 
vedova una pensione di 600 
lire sterline. = Tdlotson ( di- 
, ce Burnet ) aveva le idee 
„ nette , lo spirito brillante, 
„ lo stile più puro di chiun- 
„ que de’ nostri teologi . Ad 
„ una rara prudenza accop- 
„ piava tanto candore , che 
,, non vi è stato alcun mini- 
stro più universalmente a- 
„ mato e stimato . Distin- 
,, guendosi con lustro contro 
,, la religione Romana , ni- 
„ mico della persecuzione , 
,, atterrando gli Atei , niu- 
,, no contribuì più di lui a 
' a ricondurre i cittadini di 
„ Londra al culto Anglica- 
no zz . Ha lasciato : I. 
Un Trattato deila Regola Mil- 
ls Fede contro gli Atei e gl’ 
Increduli. IL Un volume in 
£ di Stnnoni , publicati lui 


vivente. Barbeyrac e Beau Co- 
ire li tradussero dall’ inglese 
in francese in 7 voi. in 8° , 
con più fedeltà che eleganza. 
III. Varj Sermoni profumi , 
in 14 voi. in 8’. Gl’Inglesi 
riguardano Tillctfon come un 
uomo , con cui gli oratori 
Francesi non possano esser 
posti in paralello ; ma non 
sarebbe forse difficile il mo- 
strare 1’ ingiustizia di una tal 
pretensione . Almeno secondo 
le Versioni francesi la suae- 
loquenza risulta secca, trista 
e monotona . I suoi Sermoni 
aspettano tuttavia un buon 
traduttore , 

TIMAGENE, retore na- 
tivo di Alessandria , era fi- 
glio di un orefice . Essendo 
stato fatto prigioniere in oc- 
casione dell’assedio della sua 
patria, venne tradotto a Ro- 
ma , ove poi dal figlio dì 
Siila ottenne la manumissio- 
ne e libertà a riguardo de’ 
suoi talenti . Ridotto dap- 
prima alla necessità di fare 
il cuciniere ed il porta-segge , 
ripigliò qualche tempo dopo 
la sua professione di retore , 
e si guadagnò la buona gra- 
zia di Giulio Cefare ,mz non 
seppe conservarsela . II suo 
spirito mordace e caustico fe- 
ce sì , che gli venisse vie- 
tato P ingresso nel palagio 
del dittatore ; e Timagene , 
piccatosi per tale affronto , 
gittìr alle fiamme la storia , 

fatto 
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che aveva scritta di tal eroe- che la circostanza dell’ immt- 


. TfMANDRIDE , Spar- 
tano celebre per U sua virth. 
Partendo per qn viaggio, ab- 
abbandonò il governo della 
sua casa e de' suoi beni al 
proprio figlio . Quando ritor- 
nò dopo varj anni , avendo 
rilevato, che il figljo mercè 
la sua economia, aveva nota- 
bilmente accresciuto il patri- 
monio, gliene fece un rim- 
provero , dicendo ; Che ave- 
va commejja una grande in- 
giuflizia centro gli Pei , con- 
C tra i fuoi pro/Jimi , i fuoi a- 
) mici , i funi ofpiti ed i pove- 
ri , poithé doveva , all’ eccezio- 
ne de' Insogni della vita - , di- 
Jlnbuire tra di effi tutto ciò , 
che gli reflava di fu perfino. 

"I 1 M ANTE ovvero TI- 
RI A. N 1 0 , pittore di Sicione 
o , secondo altri di Citna , 
una delle Cicladi , contempo- 
raneo di Parafilo , viveva 
sotto il regno di Filippo pa- 
dre di Aleff andrò il Grande . 
Questo pittore aveva il ta- 
lento dell’ invenzione . Egli 
appunto fu 1’ autore di» quel 
famoso quadro , d’ Jfigonta , 
riguardo come un capo-d’ 
opera dell’ arte . 11 pittore 
aveva rappresentata Ifigenia 
con tutte le grazie proprie 
del suo sesso , della sua età 
e del suo rango , col carat- 
tere di un’ anima grande , 
che si consacra pei publico 
bene , e colla inquietudine , 
Tom.XXy. 


nente sacrificio dovea natural- 
mente cagionarle . Scavasene 
ella in piedi davanti 1’ alta- 
re : il sommo sacerdote Cal- 
cante manifestava un dolore 
maestoso, appunto quale con- 
vengasi al suo ministero t 
UliJJe altresì compariva non 
meno penetrato dal più vivo 
dolóre . L’ arte aveva , per 
così dire, esauriti tutti gli 
sforzi a dipingere l’ afflizione 
di Menelao zio della princi- 
pessa , di A)ace e (fi altri 
personaggi presentì a questo 
triste spettacolo . Nulladime- 
no restava ancora da far ri- 
saltare il cordoglio di Aga- 
mennone padre d ’Jfìgerja. li 
pittóre, mercè un tratto e- 
gual mente ingegaoso e sor- 
prendente, coprì il di lui vol- 
to con un velo. In seguito 
questa medesima idea è stata 
felicemente impiegata più vol- 
te, e soprattutto nel Gerita- 
ti co del Poussin . Si coprì pa- 
rimenti di gloria Timante' per 
la vittoria , che «riportò so- 
pra il famoso Porrà fio vinci- 
tore di Zeuti . Era staro pro- 
posto un premio per colui , 
che meglio esprimerebbe la 
collera di Ajace furióso per non 
aver potuto ottenere le armi 
di Achille . Fu aggiudicata 
la superiorità, a, Timante ; ed 
il vinto sfogò il suo rabbio- 
so dispetto contro i suoi giu- 
dici , prorompendo* nelle se- 
R guen- 
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pumi espress'on? : Povero A- 
jact ! in verità ‘ mi ccm nove 
f ù la t ua sortì , che la mia 
pr pria . Eretti adunque un'al- 
t'a tvita sul punto d’ te 'ere 
l palme ad un ut ma , eh' è 
tr, he lontano dall' uguagliarti 
in merito ! — < ,Vi fu pure un 
T ‘MaS'te di Cieone , cui fu 
eri tra uni statua fra gii eroi 
di O impia , per aver pii 
vo fe ottenuto il premio ap- 
pellato del Pancrazio . Costui 
giunto in età molto avanzata 
aveva abbandonata la profes- 
. sione di atleta ; ma per man- 
tener in qualche esercizio le 
sue forze tirava d’arco ogni 
giorno , e valevasi di un ar- 
co , eh’ era difficile ad incoc- 
care . Obbligato tma vota a 
far un viaggio , interruppe 
per qualche tempo un tale 
esercizio , e quando volle poi 
ripigliarlo , si trovò mancan- 
te di forze in modo che 
non gli riuscì . Ne provò ta- 
' le dispiacere , che tosto pre- 
pa:ato ed acceso un rogo, vi 
si ge tò dentro. 

■L TIMEO di locri, nac- 
que in Locri nell’ Italia, ed 
ebbe per maestro Pittagora . 
Suppose con lui una materia 
yatta a prender tutte le for- 
me , una forza motrice , che 
ne agitava le parti , ed una 
intelligenza, che dirigeva la 
forza motrice, Riconobbe , 
non altrimenti che il suo 
maestro,' che questa intelii- 


genza aveva prodotto un 
mondo regolare ed armonico. 
Giudicò , eh' ella avesse ve- 
duto un piano , sul quale el- 
la aveva travagliato , e senza 
del qual. 1 ’ ei’a non avrebbe 
saputo ciò, ch’ella sressa vo- 
leva fare . Questo piano era 
l’idèa, l’immagine, ovvero 
il modello, il quale aveva 
rappresentato alla suprema In- 
telligenza il Mondo, pra che- 
questo esistesse, che l’aveva 
diretta nella sua azione sulla 
forza motrice , ed il quale 
ella contemplava nel formar© 
gli elementi , i corpi ed il 
mondo . Questo modello era 
distinto dall’ Intelligenza pro- 
duttrice del mondo , com’ è 
distinto l’architetto da’ suoi 
piani . Adunque Timeo di 
hcri divise ancora là cagio- 
ne produttrice del Mondo , 
in uno spirito che dirigeva 
la forza motrice , ed in una 
immagine , che' la determi- 
nava nella scelta delle dire- 
zioni , eh’ ella dava alla for- 
za motrice , e delle forme , 
eh’ el'a dava alla materia , 
Secondo Timeo la forza mo- 
trice non era se non il fuo- 
co una porzione di questo, 
fuoco, scagliata dagli astri 
sulla terra , ^nsinuavasi negli 
organi , e produceva degli 
esseri animati. Una porzione 
dell’ Intelligenza universale 
univasi a questa forza mo- 
trice, e formava un’ anima* 
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che teneva , per così dire, il 
mezzo tra la materia e /lo 
$\ spirito . Quindi 1 ’ anima u- 
mana aveva dire parti , una 
la quale non era che la for- 
za motrice , ed una , eh’ era 
puramente kitelligenza . La 
prima era il principio delle 
passioni ; 1’ altra era sparsa 
in tutt’ i corpi , per mante- 
nervi l’armonia. Tutt’i mo- 
vimenti , che mantengono 
quest’ armonia , cagionano 
piacere, secondò Timeo , e 
tutto ciò , che la distrugge, 
produce dolore . Le passioni 
adunque dipendevano dal cor- 
po ; e la virtù dallo- stato de- 
• gli umori e del sangue . Per 
comandare alle passioni face- 
va d’uopo, giusta l’opinione 
di Timeo , dare al sangue il 
grado di fluidità necessaria 
per produrre ne’ corpi un’ar- 
monia generale . Allora la 
forza mdtrice diveniva flessi- 
bile , e 1 ’ Intelligenza poteva 
dirigerla . Dunque iacea me- 
stieri illuminare la parte ra- 
gionevole dell’anima , dopo 
aver calmata la forza motri- 
ce , .e questa' era 1’ operazio- 
ne della filosofia. Timeo non 
credeva , che le anime fosse- 
ro punite o ricompensate do- 
po morte . I Genj , i Demo- 
nj , le Furie non erano , se- 
condo questo filosofo, che er- 
rori utili a coloro , che dal- 
la sola ragione non potevano 
essere condotti alla virtù • 


Non si- sa precisamente , in 
qual anno morisse Timeo y 
ma è certo, che viveva pria 
di Socrate . Restaci di lui un 
piccolo Trattato della Natura 
e dell ’ Anima del Mondo , 
scritto in dialetto Dorico . 
Trovasi nelle opere di l'ot- 
tone, a cui questo Trattato 
diede 1’ idea dei suo Timeo . 

Il marchese d’ Argens lo ha 
tradotto in francese con lun- 
ghe Note ,1705 in 12- Vi 
era altresì del filosofo Locre- 
se la Storia della Tua di Fit- 
t a qora , di cui parla Suida , 
ma eh’ è andata perduta . 

* II. TIMEO , celebre 
storico e retore della Sicilia, 
fiori verso la fine del terzo 
secolo pria dell’era volgare, 
e visse poco meno di cento 
anni . Si vuole , che fosse 
figlio di un ricco e distinto 
cittadino, il quale avendo ra- 
dunati tutt’ i fuggiaschi di 
Nasso, città distrutta da Dio- 
niqi il Tiranno , gli stabilì 
sopra una collina appellata 
Tauro , dando ivi principio 
alla citta indi nominata Tau-^ 
romina, e nella quale appun-*" 
to nacque Time e . Diversa- 
mente parlano di quest’uomo 
gli antichi scrittori ; onde 
convien 'dire, che a molte virtù 
avesse ancora uniti grandi di- 
fetti . Circa 1 ’ anno 2S5 av. 
G. Cristo fu scacciato dalla 
Sicilia dal tiranno Amatorie . 
Si fece un nome celebre col- 
k 2 la 
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la sua Storiti General* della 
Sicilia e, colia sua Storia par - 
t talare de la guerra di Pirro. 
Viene molto commendata da 
D^dire Siculo 1 ’ esattezza di 
Timeo nelle cose , n.jie qua- 
li non poteva soddisfate la 
sua tr alignila e vendetta con 
tre jigmocle e contro gli al- 
tri suoi nemici. Lo stesso 
Diedro gli dà la lode di es- 
sere stato il primo ad intro- 
durre neba stona l’ uso dell? 
Olimpiadi , onde stabilire con 
fertez/a l’ epoche , e sog- 

giugne: Tiniteus in tem forum 
m catione nqunitam adhibuit 
dii igeo tiam . Vi erano ancora 
di lui 66. libri sulla Rettorie a, 
pd altre opere j ma tutte le 
spe produzioni sono perdete 
per la posterità . 

Ili, TIx\Lfc.O, sofista, la- 
sciò un Lexicon vocum P/ato- 
nicarum , che iu publiqRto in 
Lc-yden 17-54 in b*, per cura 
di Davide Rubichenio , 

*• TIMES IO ovvero ut- 
mesta, fu pn uomo di mol- 
ta considerazione ed imporr 
tanza nella città di Clazopte- 
* pa sua patria . Ivi godeva 
egli una ta'e autorità % clic 
faceva c'ò che volea ; e sic- 
come ayeva prestati molti 
servigi .alla republica , lusin- 
gavasi di pon essere divenuto 
■Odioso per 1 ’ eccessivo suo 
credito; prtq P e finiate disin- 
gannato da un curioso acci- 
dente, Lassando un giorno da 


un luogo, dove varj fanciul- 
li giuocavano agli ossiceili , 
peli , che , trattandosi di far 
sa tar fuori da upa buca un 
ossxello, mgnrre gli altri gar- 
zoncelli la credevano cosa 
troppo d fficile, quello tra di 
essi, che doveva giuocare , 
p.nsava altrimenti , e perì* 
disse : Piacesse a s li Dei, de 
io facessi saltar così il cervel- 
lo di T'irne. io, come farò sal- 
tare quest' os siedi a, Da ciò 
comprese T imejio quanto fos- 
se generalmente odiato nella 
città, ed appena giuntoa ca- 
sa', dopo narrato 1’ accidente 
»lla moglie , le ordinò di 
preparar prontamente le loro 
robe e di seguirlo, ondecon 
essa se no partì da CLazome- 
na . Liobabiimetne dopo que- 
st’ epoca egl’ intta-prese di 
condurre una colonia diCia- 
zotueni nella Tracia e di 
rifabbricare Abdeta, ma fu 
scacciato da' Traci, prima 
di avtfr data effettuar, otte al 
suo srabilimtnio . Ciò non 
ostante i Tei , che cjrcacen- 
to anni dopo , abba: dona- 
ta la loro cjrtà:^ si accinsero 
a rifabbr care Abdera e ,yi 
riuscirono felicemente , con- 
servarono sempre per T imsjio 
molto rispetto , e P onorato- 
lo come un semidio dedican- 
dogli de’ monumenti eroici . 

TIMOCLEA, dama Ro- 
mana y. che fu violata in oc- 
casione del sacco di Tebe da 

un 
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Ufi uflì/iate Trace , che 'le 
.dimandò altresì il di lei de- 
naro. Timo /ea io cond isse 
Bel proprio g'ardind, ovedt 
eeva di averlo nascosto in uri 
pozzo . Il capitano si appros- 
simò alla sponda del medesi- 
mo , e s'inchinò per {scan- 
dagliarne la profOsdità . Al- 
lora T implica , avendogli da- 
ta una improvvisa spinta con 
tutte le sue forze, lo preci- 
pitò nel pozzo , e gittò so- 
pra di lui sì gran quantità di 
pietre che bea tosto rimase 
soffocato < 

TIMOCRATE, filosofo 
Graco, si mostrò veramente 
degno di un' tal nome per 1* 
austerità de- suoi costumi < 
Suite prime errisi fatta una 
logge di non comparire agli 
spellatoli j ma in seguito si 
r'conciltò cori é<si « ' Ignorasi 
il tempo, in cui vivesse. 

TiMOCREONE, poeta 
comico di Rodi verso l’anno 
47^ av. G. (!< è conosciuto 
per la sua golosità e pe’ sudi 
versi mordaci contro Si mont- 
ile e contro Temi stede . Vi 
sona di questo Satirico alcuni 
frammenti nel Corpo de' Poe- 
ti Gred Ginevra 1606 e 
iót4 voi, z in f. Gli venne 
fatto il se*tle«te epttafio i 

Multa btbtns , & muth f 
vorans , male dentane di- 
etns 

Mutua , hic jacet Timecrtoti 
Akoditt» t 


TlMOFAttE , Timiphd- 

nes , giovinetto , il quale noti 
rivoltava che la suaanjbizio- 
ne.ed il sollético- de : piaceri, 
Volle- estere il rirariatì di Co- 
rinti sua patria vèrso l’antio 
av. 1 era vòlgareWT ce- 
lebre T imoleont suo fratello 
avrebbe potuto essere con lui 
a parte delia-' supremi autori* 
fàV ma ben lungi dali’enrra- 
te nella di lui cOspiraz'one , 
preferì la salute de’suoi com- 
patrioti a quella del suo san-- 
gue i Dopò avere feplicarà- 
meme impiegato , ma sempre; 
iti vano, le' sue preghiere e 
le sue rimostranze per impe* 
gnaré Ti me fané i rendere la 
libertà a’ suoi concittadini , 

10 fece uccidere. Molti am- 
mirarono quest’ azione co rii# 

11 piò nobile sforzo dell’urna- 
fia virtò; altri giudicarono , 
eh? T imoléone avesse violato 
I dritti i piò sacri della frau 
tenta amicizia. Ji catatterè 
di questo inflessibile repùbti- 
cano è sviluppato cón forza 
■ella tragedia, che porta il 
di lui nome, data da M, dé 
la ffhtfte. 

, TIMOLEONÌE , capitano 
Còrintò^ fratèllo del prece- 
dente , era figlio SìTimodeniV 
di una distinta famiglia, 0 
mostrò di bufiti* ora , che a- 
mavi con passione la sua pà- 
tria w Avendo terirato suo fra- 
tello Tirtiofc Ve di usurpare il 
supremo poterò , vgli, ajuta,* 
& j to 
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to da Satin- ritto suo fratel- città.,) Io che obbligò i Car- 
lo, gli fece perdere la vita tagtnesi a chieder Ja pace, le 
( Vid. timofane ). I Sira- di cui condizioni furono, eh’ 

cusani y tiranneggiati da pio- essi noti possederebbero se 

nigi il Giovine e dai Cartagi- non le terre situate di là dal 

nesi, s’indirizzarono circa l’ (ime Alico presso di Agri- 

anno 323 pria dell’era voi* (gento , che gli abitanti del 
gare ai Corinrj , che loro paese avrebbero la libertà di 
spedirono Timoleone con die- stabilirsi in Siracusa colle lo- 
ci vascelli solamente e mille ro famiglie e co’ loro beni ; 

soldati ai più . Questo gene- e eh’ essi non avrebbero ai- 
roso cjitadino marciò ardita- cuna intelligenza co’ tiranni, 
mente in soccorso di Siracu- Timoleonc passò il restante 
sa, -seppe Sgannare la vigi- , delia sua vita in Siracusa coi- 
lànza de’ Cartaginesi , rhe , la sua moglie e co’ suoi fi- 
avvertiti deila sua partenza gli , vivendo da uomo pri- 
e del suo disegno, vollero vato , senza verun . desiderio 
opporsi al suo passaggio . di dominare,, e contentando- 
Allora i Cartaginesi erano si di godere tranquillamente 
padroni del porto, IcetdAéì- la sua gloria . Aveva dappri- 
ma città , Dionigi della citta- ma voluto ricusare l’impie- 
delia ; ma Dionigi veggen- go, che gli diedero i Corin- 
riosi sea /a mezzi di efficace tj , nominandolo capitan-ge- 
difesa , consegnò aT imoleone nerale delle truppe spedite in 
la cittadella con tutte le trup- Sicilia \ ma alcune parole 
pe, le armi ed i viveri, che piene di senso e di elevatez- 
vi erano, e se ne fuggì a za, dettegli dal magistrato 
Corinto. Magone , generale della Republica, risvegliaro- 
Cartaginese, lo seguì ben ro-, no in lui il ninfeo della ri- 
sto. Annibaie j ed Amilcare % rannia. 0 Timoleone^ gli diss’ 
incaricati del comando dopo egli, se .tu accetti questa ca- 
di lui, risolvettero di recarsi rea, noi crederemo , che tu 

tosto ad attaccare i Corinrj ; abbia ucciso un tiranno y e se 

ma Timoleone marciò egli stes- la ricusi y, saremo persuasi , che 
so incontro ad essi con un tu abbia acuissi nato tuofratel- 
pugno di soldati, co’ quali lo. I Siracusani, pieni di ri- 
sconfisse i Cartaginesi, ,e s’ conoscenza per questo grand’ 
impadronì del loto campo w uomo loro liberatore , lo ri- 
dove trovò un immenso botr, guardarono sempre come il 

tino. Questa vittoria fu se- loro padre t le decisioni su- 
guìta dalia piesa di varie ' gli affari importanti, si rego- 
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lavano sempre co’ di lui sug- 
gerimenti . Essi videro un 
giorno- con indignazione due 
privati accusarlo di malver- 
sazione. Anzi il popolo era 
sul procinto di mettere in 
brani i delatori, allorché T/- 
tncleone , arrestando il loro fu- 
rore, gridò: Che andate coi 
a fan , o Siracusani ? Pensa- 
te , che ogni nt radino ha drit- 
to di accusarmi . Guardate , 
che per secondare larii otre scen- 
da non distruggiate quella me- 
defima libertà , che mi glorio 
tanto di averti restituita . 
Sembrava a’ Siracui^ani , che 
vegliasse sui giorni di Tinr- 
ler-ne una divinità tutelare^. 
Mentre dòpo una celebre vit- 
toria egli stava sacrificando 
agli Dei , due assassini invia-- 
ti dai nemici trovarono la 
maniera di approssimàrglisi 
in mentite vesti. Uno d^essi 
aveva alzato il braccio per 
colpirlo , quando questo as- 
sassino medesimo fu rovescia- 
to a terra da uno sconosciu- 
to , che lo pugnalò e fuggi 
tosto in un luogo rimoro . 
Il compagno dei morto , spa- 
ventato da questo colpo im- 
prewisto , si approssimò all* 
altare , lo abbracciò , e di- 
mandando grazia a Timoleone, 
gli rivelò la serie della co- 
spirazione . Intanto venne in- 
seguirò lo sconosciuto , il 
quale gridò con urna la for- 
za, eh’ ei non aveva com- 


messo altro delitto che q .rei- 

10 di aver, vendicata la n ir- 
te di suo padre, che quei dis- 
graziato da lui ucciso aveva 
in addietro assassinato nella 
città de’ Leontini . Chiamò 
per restimonj var; degli astan- 
ti , i quali confermarono la 
verità del fatto , ma non per- 
ciò ammirarono meno la ma- 
niera , onde la Provvidenza 
incatena talvolta gli avvéni- 
ménti per Sconcertare i va- 
ni progetti degli nomini . Da 
Plutarco si è ricavato questo 
fatto coll’ aggiuntavi riflessio- 
ne . Dopò la morte di Timo- 
leone g'i venne eretto un su- 
perbo monumento nell^ piaz- 
za di Si'àcu'a, che fu appel- 
lata la Piazza di Tintole- ne 

11 decreto, che venne taf.o 
in occasione, di questo mo u- 
m e tiro , era. concepito ne’ se- 
guenti termini : — Il popolo 
„ di Siracusa ha votato, che 
„ Timoleane di Corinto fosse 
,, sotterrato a spese publiche, 

„ c che s’ impiegasse ‘ nelle 
,, spese de’ di lui funerali si- 
„ no alla somma di dugerito 
„ mine ; e per onorare mtg- - 
„ giormente la di lui nvmo- : 
„ ria , ha ordinato , che in 

„ avvenire ogni anno nel „ 
„ giorno delia di lui morte 
„ si celebrino, in di lui ono- 
„ re giuo'.hid’ musica e giuo- 
„ chi gir>r astici , e si fartia- 
,, no corse di cavalli. Tutto . 
,, ciò, perchè , avendo egli 
K 4 *•'* „ster- 
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,, sterminati i tiranni , scon- 
j, fìsse in diverse battaglie i 
„ Barbari , e , ripopolate le 
„ più grandi città, eh’ erano 
„ abbandonate e deserte , die- 
„ de a’ Siciliani ottime leggi. 
„ Ved. Ut. CEFALO = . 

T 1 MOMACO , celebre 
pittore natio di Bisanzo , che 
viveva in tempo ' di Giulio 
Ci tsare Augusto e Dipinse un 
Ajace ed una Medea : quadri 
così stimati, che furono com- 
prati dal predetto dittatore 
pel prezzo di 80 talenti , a 
fine di porli nel tempio di 
Venete. Una tale somma sem- 
brerà veramente esorbitante f 
poiché forma circa venti mi- 
la zecchini ; ma viene asseri- 
ta* da Plinio , ed è certo che 
le pitture di Timomaco erano 
in grandissimo pregio. L’ ri- 
fece , al riferire di FiUstrato , 
era rappresentato nell’atto , 
in cui titornaro in se da un 
accesso del suo furore, pale- 
sava dipinta nef volto l’affli- 
zione del cuore e la dispera- 
zione dell’ anima nel riflet- 
tere all’ insensato suo errore. 
Vi sono nell’ dittologia alcu- 
ni epigrammi in lode dtlla 
di lui Medea , da Ausonio 
tradotti in latino. E pui*e an- 
cor più de’ predetti due qua- 
dri furono stimati il suo Ore- 
Jle , la sua Ifigenia , e la sua 
Ger^cr/a, che veniva giudica- 
ta il gran capo- d’opera di 
questo artefice. 


r. TIMONE , il Misan- 
tropo , vai a dire , che odiava 
gli uomini j nato in Colita 
borgata dell’Attica, circa 1 * 
anno 420 avanti 1’ era cri- 
stiana , era nimico della con- 
versazione e del genere uma- 
no , nè dissimulava questa 
sua avversione . Fuggiva la 
società , come si schiva ua 
bosco pieno di bestie feroci . 
Nulladimeno recossi un gior- 
no nell’ assemblea del popo- 
lo, al quale diede questo im- 
pertinente ^vvertimento : I» 
ho un albero di fico , a cui 
multi si sono già appiccati i 
voglio tacitarlo per fabbricare 
in quel luogo. Qitindi , se vi, 
Ì qualcuno tra di voi , che vo- 
glia apvìccarvifi , fi Solleciti 
ad eseguirlo . Per altro que- 
sto nimico del genere uma- 
no non lasciò di avere un 
intimo amico, il quale ap- 
pella asi Apemante , ed a cui 
er»si affezionato per motivar 
dell’ uniformità del carattere. 
Cenando egli un giorno in 
casa di Timone , ed avendo 
esclamato .* Caro Timone , 
quanto mi sembra dolce qu-Jlo 
pasto f — Senza dubbio gli 
rispose 1' altro , se tu non ci 
fossi , Lo stesso Apemante gli 
dimandò un giorno , perchè 
amasse così teneramente Al- 
cibiade , , giovane ardito ed in- 
traprendente . L' amo , ei gli 
rispose , perchè , prevedo , che 
sarà cagione della rovine degli 
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Jttènitsr . Un tal originale 
alla sua morte non potè cer- 
tamente esser mollo cofnpian- 
to . Gli venne fatto un epi- 
tafio, in cui era felicemente 
espresso il suo carattere, e 
che trovasi nell’Antologia , 
di cu' ecco il setltimentotrat- 
to dalla versione data nel 
te r to francése : P assaggierò la- 
ncia il mio tenere in pace . 
Non cercar il mio nome : 
/oppi che io ti odio , bajìa 
che tu Jìi uomo . Tieni , tu 
vedi guejla tcmba , che oggi 
mi copre : io ' nulla voglio da 
te ; ciò che veglio eia e(fa , 
t che fi fracaffi e ti accoppi . 
Fu detto , che dopo la sua 
mute il mare sdegnando di 
bagnarne la tomba , là quale 
era sul lido , la spingesse 
ben lungi entra terra . Ved. 
1. ERArtTTO. 

II. TIMONE ovvero ti- 
mon ( Samuele ), nato a 
Thurna nella contea di Trens- 
chin nell’ Ungheria , si fece 
gesuita nel 1695. Dopo aver 
insegnata la filosofia , volle 
consecrarsi alle penose fun- 
zioni di missionario nella sua 
patria ; ma poi la sua cattiva 
salute lo costrinse a ritirarsi 
nel suo gabinetto, ove non 
cessò di travagliare intorno la 
storia del suo paese . Cessò 
di vivere in Cassovia li •/ 
aprile 1736 in età di 61 an- 
no . I monumenti della sua 
applicazione sono : I. Gole* 


briorum H ungati e urbium & 
oppidorum Chorograpbia , Tir» 
nau 1702 in 4 0 . Gabriele 
Szerdahely gesuita ne ha da- 
ta una ritrova edizione accre- 
sciuta , Vienna 1718 in 4 0 , 
ripetuta Cassovia 1732 eTir- 
nau 1770 in 4“ IL Epitome 
rerum Hungaricarum , Casso- 
via 1736 in f. Questo t un 
compendio cronologico de’re- 
gni di Ungheria , Dalmazia 
e Croazia . 111 . Imago ami- 
gli, t Huugarìx , Cassovia 173 4 
in 8°. IV. Imago novx tJun- 
garict , Cassovia 1734 in 8° * 
Queste due opere sono state 
ristampate unitamente in 
Vienna, ^<54 un voi. in 4 0 . 

L TIMOTEO Ttmotheusj 
capitano Attniese, figlio di 
Canone famoso .generale , mar- 
ciò sulle tracce di suo padre 
pel coraggio, e lo superò in 
eloquenza ed in politica . Eb- 
be de’ nemici , come ne han- 
no tutt’ t grand’ uomini . FA 
suoi invidiosi lo fecero dipin- 
gere in un quadro , ove rap- 
presen lavasi addormentato , 
colla fortuna a’ di lui piedi 
che prendeva per esso delle 
città con una rete . Ma egli 
fece vedere, ch’era bene sve- 
gliato, allorché r dopo aver 
devastate le coste della La- 
conia , s’impadronì dell’ iso- 
la di Cordra ,e riportò con- 
tro i Lacedemoni una cele- 
bre vittoria navale nell’ anno 
370 pria deli’ era volgare/* 
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Prese indi Tornea e Potidea, 
liberò Cisica, e comandò la 
flotta degli Ateniesi unita- 
mente ad I fiorate ed a C ire- 
te . Avendo voluto quest’ul- 
timo generale attaccare i ne- 
mici in tempo d’una violen- 
ta tempesta, fece, che il po- 
polo condannasse Timoteo ad 
un’ ammenda di cento talen- 
ti, perché avea ricusato di 
aderire ad una tal determina- 
zione . L’ illustre oppresso , 
non perendo pagare una sì 
grossa ammenda , rkirossi a 
Caicide, dove morì : questo 
generale era non meno pru- 
dente che coraggioso . Mo- 
strando un giorno Carete agli 
Ateniesi le ferite , che ave- 
va riportate mentre coman- 
dava le armate , Timoteo ri- 
sposeglij.; Ed io bo fempre ar- 
rejji'o , p>rch} un dardo venie 
a cadérmi àfjai vicino , psichi 
mi era espo/io da giovinetto , e 
<*p;ù di quel che convenire ai 
un capo d' una così grande ar- 
mata . Sommo e r a il suo di- 
sinteresse: narrasi , che recò 
' alla sua patria i ?oo talenti 
predati a' nemici senza ri- 
serbarne per se cosa alcuna . 

II.TIMOTEÓ, poeta mu- 
gico , nato a Mileto città 
Jonia della Caria , era ec- 
cellente nella poesia lirica e 
ditirambica , nja si ^applicò 
principalmente alia musica . 

I suoi primi saggi non riu- 
scirono : avendo egli suona- 
'» -, 
i 


to in presenza del popolo , 
fu fischiato . Un tale princi- 
pio avevaio totalmente sco- 
raggiato ; Ónd’ egli pensava di 
rinunziaie a la musica , per 
la quale credeva di non a- 
ver alcuna disposizione. Ma 
Euripide , il quale vedeva piò. 
giusto che la moltitudine ,os- 
servò il talento di Timoteo in 
mezzo della di lui disgrazia, 
l’incoraggiò, e l’assicurò d’ 
un -luminoso successo , che 
rimase giustificato in seguito. 

In effetto Timoteo divenne il * 
piò abile suonatore di chi- 
tarra : aggiunse anzi delie 
corde a questo stromento ad 
imitazione di Terpandro ; lo 
che fu di nuovo condannato 
con un decreto de’ Lacede- 
moni conservatoci da Boezio t 
e che contiene in sostanza =s 
„ Che Timoteo di Mileto j 
,, essendo venuto nella loro 
„ città , aveva mostrato di 
„ far poco conto dell’ antica ./ 
,, mus.ca e dell’ antica^ lira ; 

,, che aveva moltiplicato i 
,, suoni di quella e le cord® 

„ di questa ; che all’ amica 
„ maniera di cantare sempli- 
,, ce el unita ne aveva so- 
„ stiuiira una piò composta, 

,, jiella quale aveva introdot- 
,, to il genere cromatico \ 

,, che nel suo poema del 
„ Poto di Semde non aveva 
„ serbaia la conveniente de- 
„ ccnza ; che per prevenire 
„ le consegu-nz; di tali in- 
no-* > 
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novazioni , le qnaU non francesi daDcrat, nella qua- 
„ potevano essere- se non pre- le il poeta celebra con entu- 

„ giudizievali ai buoni co- siasmo i sublimi talenti di 

,, stumi, i re q gli efori a- Timoteo. 

„ vevano ripreso publicamen- III. TIMOTEO , Am- 
,, te Timoteo , ed avevano monita , generale delle trup- 

,, ordinato , che la sua lira pe di jlnttocu Epifane , aven- 

„ sarebbe ridotta alle sette do date diverse battaglie a 

„ antiche corde , e che se Giuda Maccabeo , <u sempre 

„ ne toglierebbero tutte le vinto da questo gran capita- 

,, corde nuòvamente aggiun- no*. Dopo ia perdita deli’ ul- 

,, te &c. — . Si dovevano tima , 'Della quale il suo e- 
già troncare queste nuove cor- serctto fu tagliato a pezzi , 
de in conformità del decreto, Timoteo fuggì a Gazara con 
quando T tmcteo scoprì una Cherea suo fratello , ed ivi 
piccola statua di apollo, la fu ucciso. — Ve ne fu un 

di cui lira aveva appunto al- altro dello stesso nome , pa- 

trertante corde come la sua v rimenti generale delle truppe 
egli la mostrò ai giudici e di Antioco, che , avendo ra- 
f u rimandato assoluto . La dunato un possente esercito 
sua riputazione trasse a lui di là del Giordano, fu vinto 
un gran numero di discepoli, da Giuda Maccabeo e da Gin- 
D i cesi , eh’ ei volesse una dop- netta di lui fratello, i quali 
pia mercede da coloro , i diedero una totale sconfitta 
quaii recavansi a lui per itn- alla di iui armata. Timoteo y 
parar a suonare il flauto o essendo caduto nelle mant 
la chitarra , dopo aver avu- di Dofite» e di Sojipatro , gli 
ro un altro maestro; ed ad- scongiurò a salvargli la vifa, 
ducevane la ragione, che un e s’ impegnò a rimandar ' li- 
abii’uomo; il quale - succeda beri tutti gli Ebrei , che ve- 
a questi semi dotti , ha sem- nivano ritenuti prigionieri 
sempre due fatiche in vece ond’ es-i lo lasciarono andar 
d’una, quella di far obbi a-.‘ libero, 
re al discepolo ciò , che a- ,IV. TIMOTEO , disce- 
veva appreso , e quelia <i’ polo di S. Paulo , età di Li- 
isiruirlo dì nuovo. Fioriva, stri città della Licaonia , ri- 
verso Fauno- 330 av. G.Cri- to da un padre Pagano e da * 
sto sotto adicjfaisdro il Gran- una madre Ebrea . Essendo . 
de . E’ nota la bella Ode di capitato J’ Apostolo a Listri , 
Dryden intitolata , ti Potere prese Timoteo , in vista deili 
dell' Armenia , posta in versi buone miormazioai, che glie-. 
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fie vennero dare , e lo cir- 
concise , a fin che potesse tra- 
vagliare aàa salute degli E- 
brei * Il discepolo ttavag! ò 
con ardore alia propagazione 
del Vangelo sotto il suo mae- 
stro: lo segui in tutto ilcor- 
«o della di lui predicazione , 
e gli prestò grandissimi ser- 
vigi . Allorché 1 ’ Apostolo 
delle Genti ritornò a Rorfia y 
nell’anno 64 defl’ era volga- 
re, lasciò T/.'notfo in Efeso, 
acciocché avesse cura di quel- 
la chiesa , della quale fu i! 
primo vescovo « Gli scrisse 
dalla Macedonia la prima E- 
pistola , che porta 11 di lui 
nome verso 1’ anno 66 , in 
cui gli prescrisse in generale 
i doveri della di lui carica . 
Poco tempo dopo essendo 
giunto l’Apostolo a Roma , 
e veggendosi vicino a morte, 
scrisse al suo caro discepolo 
la seconda Episiola , che vie-\ 
rie riguardata come il suo te- 
stamento . Essa è piena , co- 
me la precedente , di eccel- 
lenti precetti per tutt’ i mi- 
nistri delia Chiesa . Si cre- 
de , chex T intote» venisse a 
Roma, ove S. Paolo chiama- 
vaio, e che ivi fosse testi- 
monio del martirio di questo 
santo Apostolo. Ritornò in- 
di ad Efeso , di cui continuò 
a governare la chiesa mquà- 
lira di vescovo sono 1’ auto- 
rità di S. Giovanni , che ave- 
va la direzione di tutte ie 


chiese d^-ll 1 Asia , si crede , 
che fosse lapidato dai Paga- 
ni , mentre voleva opporsi 
alla celebrazione di un’ empi* 
festa ia on re di Diana , cic- 
ca l’anno 9;. 

V. TI\lOTEO , primo 
di tal nome patriarca di A- 
lessatìl ia ne! 3 Ho , morto $ 
anni dopo , è conosci uro prin- 
cipalmente per un’ Efulìolt 
canonica , conservataci da 
Balfamone . Gli vengbno al- 
tresì attribuite alcune Vita 
di' Santi . 

VI. TIMOTEO , patriar- 
ca di Costantinopoli ne! vt 
secolo , ci ha lasciato un buon 
Trattato su 1 mezzi di richia- 
mare gli Eretici alla Fede , 
e sul 1 a maniera di regolarsi 
con coloro , che si sono con- 
vertiti . Coteli'r ha inserita 
quest’ opera ne’ suoi Monu- 
menta Grata. 

TINO ALL ( Matteo ) , 
fiato nellà provincia di De- 
vonshire nell’ Inghilterra li 
io aprile ióy t , Studiò sorto 
suo padre , cVi era ministro, 
nel luogo della sua nascita , 
e fu indi spedito in età di 
17 anni al collegio di Lin- 
coln in Oxford. Dopo esser- 
si fatto ricevere dottore nel 
dritto, prese il partito delle 
armi nelle truppe del re Gia- 
como * Allorché poi questo 
monarca fu detronizzato v 
Tindall pubi ci) un gran nu- 
mera di Ojfata in Livore del 

go- 
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governo, le quali gli procu- Lasciò una parte delle sqe 

rarono una pensione di 200 sostanze ad un uom dotto , 

lire sterline , di cui godette appel ato Eujiachio tìugdat , 

sino alla sua morte , seguita con dire, che voleva imitare 

jn Londra lt ,|6 agosto 173$. AUffandro il Grande , la di 

tra egli un’anima venale , cui eredità doveva essere net 

che prendeva sempre il par- più degno : detnr digniflima 

tito del più forte ; o>a carro- come g ce Qi<iiro Curvo. Un 

lico , pra protestante : parti- astrologo aveva tirarci l’oro» 

giano di Giacomi ai 'orche re- scopo di Tindell nel 1711 , 

gnava, e spo det 1 attore do ptj ed aveva predetto , che sa- < 

che gli fu folto lo sett o , rebbe mal intenzionato perla 

Vi è di Un un empio libro, religione: predizione per, al- 

imltoia'O ; II Crijlianefimo {ro , che non gii costò mol- 

aaiico al pa i 4(1 Mon i 0, ov- to studio , poiché Tinlall nop 

Vt-ro il Vangelo , feconda Pur aveva ribrezzo a manifestare 

filicazione citila di N*- nella conversazione 1 propri 

ture , 1730 in 4 0 ed in £ , sentimenti , Vt sono altresì 

Giovanni Conybeare , Giacomo di 7 in 'a‘l due vo’uini in 4* 

pojur e Giovanni Lfland han di Osservazioni sulla St rie 
fio scritto fortemente contro 4' lm;hdterr 9 scruta da Rar 

quest’opera, mo to male ra- fin Pliant, 

gionata,eci altresì makscrit- * TINOARO , figlio di 
la . Pope ha trattato ancqr Oeba'p re di Sparta e di Gor» 

peggio questo furore nella gofona figliuo a di Perfeo , 

sua Dunciade, &veva egli in avrebbe dovuto succedere » 

Tiodalì un censore importa-, suo pa^fe ; ma Ipprcoopte suo 

do , che non accordava»!! se frarei minore lo costrinse col» 

noti il merito di mettere in la forza a ritirarsi in Mes» 

opera ii talento aittui . In sama, nè potè salire sul tro» 

oltre T indoli era o affettava no, che dopo qualche tempo 

di essere un ardente regali- mercè l’ajuto di Erfok , Fu 

Sta*, e Pope era up Giacobi- marito di Leda , e n’ebbe 

ta . Quindi neppure deve a» quattro figli: Cgjìre e PoU 

doriarsi tutto ciò , che dice luce , perciò appellati Tinda - 

in proposi'o di lui il poeta ridi , e Cfrtennellra ed Elemt^ 

inglese , Un encomio, che la tanto famosa rapita da Pa- 
tron può negarsi a Tindall , ride . S'ccome questa , essen- 

si è che malgrado il suo gu- do d’ una sorprendente bel- 

sto pel danaro $ fu generoso lezza , veniva ricercata d* 

verso il merito sventurato * molti principi della Grecia , 

Tins 
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T tndttio adunò tutt’ i preten- 
denti, sacrificò in loro pre- 
senza un cavallo , e feceli , 
giurare Sulla vittima , che 
vendicherebbero Eicna ed il 
suo sposo, se mal a, cadesse, 
che alcuno d’ essi fosse oltrag- 
giato. Tindaro fece fare una 
statua di Venere colie 'catene 
ai piedi , e ciò , secondo al- 
cuni, per mostrare, quanto deb- 
ba essere inviolabile la fedeltà 
delle mogli verso i loro mi- 
, riti ; secondo altri poi per pu- 
nire la Dea dell’ incontinen- 
za delle proprie figlie, chea 
lei imputava. 

* [. T L N TOR ETTO 
( Giacomo R' busti , appella- 
to ;i ) , celeberrimo pittore 
Italiano, nacque in Venezia 
nel- 1512 , e fu nominato 
Tintore eco, perchè suo padre 
era tintore. Sin dalla sua in- 
fanzia divertivasi ad abbozzar 
delle figure , dal che i suoi 
genitori giudicarono di quali 
talenti lo avesse dotato la 
natura, e lo destinarono alla 
pittura . Fu egli per poco 
tempo nella scuola del gran 
Tiziano , il quale, temendo 
d’ esser un giorno superato 
da un tale discepolo , trovò 
la maniera di congedarlo . 
Quindi il Tintoretto , senza 
perder di vista il gusto del 
suo maestro, anzi essendosi 
prefisso di seguire il Tiziano 
pel colorito e Michel- fenolo 
pel disegno , in seguito si 


formò quasi da se stesso, co- 
piando il modello , e consul- 
tando le statue antiche ; on- 
de si fece una maniera , che 
aveva tnoita nob Ita , libertà 
e grazia* Égli forse non ha 
avuti eguali per la fecondità 
deli' ingegno e per la pron- 
tezza della mano nella sua 
arte. Kra ancor giovinetto , 
allorché, mentre i suoi com- 
pagni stavano tuttavia for- 
mando de’ disegni per un qua- 
dro richiesto dalla confi ater- 
nità di San Rocco , egU por- 
tò il quadro già interamente 
compiuto , ed udendosi fare 
dai confratelli alcune difficol- 
tà, loro ne fece dono, acciocché 
lo situassero nel luogo desti- 
nato. Gli altri pittori ren- 
dettero giustizia alla di lui 
opera, e cominciarono quindi 
a nominarlo il furioso Tinto- 
rette y un fulmine di pennello ; 
ed in benemerenza i confra- 
telli gli assegnarono una pen- 
sione, e gli destinarono tutte 
le opere da farsi in seguito 
per la loro confraternità . 
Questo maestro amava sì for- 
temente la sua arte pili peK 
la gloria che per interesse , 
che giammai era così conten- 
to, come allorché trovavasi 
co’ pennelli alla mano , sino 
a proporre talvolta di dipin- 
gere grandi opere ne’ con ven- 
ti pel solo importo de’ colo- 
ri ; e non poche volte fu ve- 
duto ajutare gratuitamento lo 
Schise- 
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Sc^ravnrte ed altri pitrori . 
Sommamente contemplativó , 
chiudevasi sovente nel luogo 
il più appartato de la sua ca- 
sa , ed ivi sii diversi modeF- 
li esaminando i varj effetti 
della luce , formava i suoi 
quadri , i quali non lasciava 
veder ad alcuno , fuorché a’ 
suoi discepoli , sinché non 
erano terminati ; nulladimeno 
questo metodo nulla pregiu- 
dicala alla sua pronta facili- 
tà . Un giorno alcuni pittori 
Fiamminghi gli mostrarono 
varie teste da essi disegnate 
_ con gran pazienza , e gli dis 
§ero, che queste loro aveva- 
no costato 15 giorni di fati- 
ca: allora il T trameno prese 
un pennello bagnato di nero, 
e con quattro colpi fece una 
bella figura a chiar oscuro , 
dicendo : Ecco come noi Vene - 
zzati disegniamo : i Fiammin- 
ghi rimasero meravigliati e 
sentirono tutta la forza del 
rimprovero . Un quadro da 
lui esposto al publico in vi- 
cinanza del ponte di Rialto, 
fu sì generalmente ammirato, 
che lo stesso Tiziano , mal- 
grado la sua somrna gelosia, 
non seppe astenersi dal com- 
mendarlo . I.e prove , che 
diede della sua abilità nella 
confraternità di San Marco , 
fecero sì , che dal senato di 
Venezia venisse impiegato in 
preferenza del Tiziano e di 
Trance sto Salviati ■ Li Giudi- 


zio universale, e la famosa 
Vittoria riportata contro i T ur- 
chi nel 1571, eh’ ei dipinse 
nelle sale del gran-Consiglio, 
sono tra’ suoi capi d’ opera . 
11 duca di Mantova , dopo 
avergli fatte dipingere indic- 
ci grandi quadri le azioni e- 
roiche di trance/co Gonzaga, 
avrebbe voluto ritenerlo pres- 
so di se ; ma turti gli ono- 
ri e tutte le grandiose pro- 
messe furono inutili : egli non 
volle mai abbandonare la pa- 
tria, Non meno modesto , 
che .disinteressato , non volie 
accettare il cordone dis S;>n 
Michele offertogli da Enrico 
in re di Francia , di cui a- 
veva dipinto il ritratto . La 
sua Scuola li San Rocco , che 
fu intagliata in raidie , lo avea 
posto in tale credito , che 
tutt’ i pittori lo presero per 
modello j ed in effetto, egli 
ebbe mo.te qualità degne <i* 
esser imitate. Fu eccellente 
soprattutto nelle grandi com- 
posizioni : ardito è ìi suo toc- 
co , fresco il suo colorito : 
egli accoppia nell’espressione 
una gran forza colla più vi- 
va energia . Ordinariamente 
è riuscito nel dipingere al na- 
turale le carnagioni , ed ha 
perfettamente intesa la prati- 
ca del chiar-oscuro . Metteva 
molto fuoco nelle sue idee ; 
per là maggior parte i ìfuoi 
soggetti sono hene caratteriz- 
zati : le sue attitudini fanno 

un 
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un grand’ effetto ; ma talvol- 
ta sono eccessiva mente con- 
trapposte ed in contrasto, ed 
ancora stravaganti . Le sue 
figure di fpmmme sono gra- 
ziose, e le sue reste disegna- 
te con gran gusto . La sua 
prodigiosa facilità nel dipin- 
gere gli ha latto intraprende- 
te un gran numero di opere, 
le quali non sono tuite ugual- 
mente buone ; lo che fece di- 
re , ch’egli aveva tre pennel- 
li , uno d' oro , uno di argento^ 
e 4 uno di ferro , i quali ado- 
perava a suo talento , Ne’ 
soggetti di divozione i mo- 
iri menti delie sue figure era- 
no troppo violenti , ed anche 
spesso con poca decenza. J 1 
1 intoreno morì in 'Venezia 
nel 1 594 in età di 8z anni . 
Fu stimato ed amato da tut- 
te le persone distinte del suo 
tempo , poiché era d’ un ca- 
rattere socievole, nè U sua 
arte rcndevaio capriccioso . 
Le principali sue opere sono 
io Venezia, ove , oltre le 
accennate , si ammirano nella 
chiesa della Trinità ~ 4 damo 
ed Èva tentati dal serpente j 
e nel palagio ducale il famo- 
so Paradiso , la resa della 
città di Sara , l’ incoronazio- 
ne dell’ imperator Barkarosra 
con moltissime figure. La sua 
Trat figurazione in Sant’ Afra 
di Brescia, il Battesimo di 
san Giovanni in San France- 
sco di Genova; la bellissima 


Cena in san Martino di Luc- 
' ca si distingm.no tra le sue 
più stimate produzioni. Vi 
è una Vita del Tint, retroscrit- 
ta da Ridolfi . Ved. ut a- 

RETtNO, 

' II. TI NTOR ETTO(Do- 
irenico ), figlio dpi prece- 
dente, morto in Venezia nel 
1 6^7 in età di 75 anni, riu- 
sciva ne’ Ritratti ,ma fu mol- 
to inferiore a suo padre ne’ 
grandi soggetti . Essendo di- 
venuto paralitico in età di 
71 anni , si pose a dipingere 
colla mano sinistra , che non 
era stata attaccata da tal ini- 
perfezione. 

* IH. TINTORETTO 
( Maria ) , figlia del celebre 
pittore di questo notqe, nac- 
que ìjn Venezia nel 1560 , 
con un vivace talento , una 
«buona memoria, e unte le 
felici disposizioni per la pit- 
tura , Suo padre , che ama- 
va!» teneramente, le diede 
tutti gli ajuti eh’ ella potes- 
se mai desiderare, e la fece 
istruire anche nelle lettere e 
nella musica , nella quale di- 
venne eccellente . iDicesi , che 
quand’ era giovinetta , la ve- 
stisse da uomo , a fin di po- 
ter la condur seco a passeg- 
giare in qùalanque luogo . 
Maria si attaccò principal- 
mente a quel genere di pit- 
tura , che più conveniva al 
suo sesso , cioè a fare ritrat- 
ti , poiché la storia richiede 
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troppa applicar ione e fatica 
ed infiniti studj: laddove il 
ritratto esige meno parti , si 
eseguisce pih presto, ed è più 
utile all’ artjsta . Ella riuscì 
così bene nel predetto gene- 
re , che la fama delia sua a- 
bilità le fece avere ben p*e- 
sro nùmerose richieste ; e la 
gioia di sto padre aumenta- 
vasi quanto più cresceva la 
riputazione deili?' figlia • L’ 
imperatore , il re dt Spagna 
Filippo n , 1 ’ arciduca Fer- 
dinando avrebbero voluto trar- 
) la alle loro corti ; ma suo 
padre ama vaia troppo per non 
lasciarla partire , e la maritò 
con un gioielliere col patto 
espresso , che i due sposi do- 
vessero rimanere con lui . 
Marta aveva succhiato il buon 
gusto di suo padre : il suq 
tocco era facile e grazioso , 
sapeva esprimer perfettamen- 
te la rassomiglianza , il suo 
colorito era ammirabile ; ma 
un’immatura morte la rapì 
nel più bei fiore dell’età. El- 
la morì nel 1590 disoiitrent’ 
anni , e lasciò suo padre e 
suo marito, inconsolabili per 
tuttò il tempo che lé soprav- 
vissero, . . / 

TIPHAIGNE DE LARO- 
CHE ( Carlo Francesco ) , 
medico della facoltà di Caco, 
ed ascritto al!’ accademia di 
Rouen, era natio di Mcnte- 
bourg nella diocesi di Cou- 
tances , e morì nel 1774 ia 
Tom.XXV. \ 


età di 5 $ anni . Era bene 
versato nella sua arte , ed 
alle cognizioni da medico ac- 
coppiava le grazie d’ un let- 
terato ingegnoso e gioviale • ' 
Passò una parte delia sua vi- 
ta nella capitale, ove publi- 
cò diversi scritti : I. \d Amo- 
re svelato ovvero il Sistema 
de' Simpatici , 1751 in 12 . 

II. Amilea ovvero la Genìa 
di' Uomini , 1754 in izt cri- 
tica ingegnosa de’ ridicoli de- 
gli artisti , de’ letterati e de’ 
facitori di sistemi . III. Va- 
rietà Filosofiche , 17 J9 voi. ì, 
in 12. IV. Sa spio intorno la 
Storia economica de ’ Mari oc r 
cidentali della Francia , 1760 
in g? : opera di un- istrutto 
naturalista e di un zelante 
cittadino . V ■ Gipbantia, 1760 
voi. 2 in , tradotta in in- 
glese ed impressa a "Londra 
nel 1.761. Ha data altresì una 
nuova edizione del Diziona- 
rio di Furetiere , famoso pe’ 
dibattimenti , che altra volta 
suscitò nella republica lette- 
raria . Le opere di questo 
stimabile autore sono scritte 
in uno stile elegante e facile, 
ma che non va esente da 
quell’ entusiasmo fattizio, che 
si è rimproverato ad alcuni 
filosofi moderni. Erari già 
ritirato da alcuni anni nella 
sua patria, ove visse più per 
gli altri che per se. 

T 1 PHAINE ( Claudio ), 
gesuita, nato a Parigi nel 
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1571, ingegnò là filosofia e 
la teologia nella sua Società. 
Le V'jè virth e la sua ab. liti 
lo rendettero degno delle pri- 
me cariche nel Ordine . Fu 
reuore de’ collegi di Kheims, 
di Metz , della Fleche e Ponf- 
a-Mousson , e provinciale 
della provincia di Sciampa- 
gna . Si è renduto noto al- 
tresì mercè alcune dotte ope- . 
re : I. Avvertimento agli E- 
retici d> Metz. IL Declaratio 
€y Difettilo Scholastìcec Dn- 
( ìrin a Ss. Potrum & Dcftorts 
Angelici , de Hy posi a si , seti 
Persona &c. , Pont-a Mous- 
sòn 16.54 in 4°. III. Un 
Trattato De ordine , seu de 
priori & posteriori , Reims 
1*40 in 4 . Quamunque Ge- 
suita sosteneva il sentimento 
rie’ Tomisti intorno la Gra- 
zia , né perciò fu meno sti- 
mato dalla sua Compagnia , 
che lo perdette nel 1641 . 
Morì a Sers colla riputazio- 
ne di uomo pieno di pietà .e 
di dolcezza . 

TIPOT, Ved. typot. 
"TIRABOSCHI (Girola- 
mo ), nato nella città di 
Bergamo di famiglia assai 
civile sul finir di dicembre 
dell’anno 1751 , entrò nella 
Compagnia di Gesù in età di 
quindici anni, non ancora com- 
piuti , e vi restò sino alla 
soppressione della medeiiima, 
sostenendo per più anni il 

magistero d’ umane lettere in 

) ' 


Genova , ed in varie altre 

città , finché n età di soli 23 
anni lu innalzato alla catte- 
dra’ d'eloquenza nel ’ univer- 
sità di Brera in Milano. Va- 
cata nel maggio del 1770 per 
morte del P. Granelli la pre- 
fettura dell’Estense Bibiiote-< 
ca , gli fu questa conferirà 
dal duca Francete n iti, ed 
in essa ebjbe^per socj i Padri 
G a bardi è Trailo suoi confra- 
telli. Il successore Ercole tu, 
felicemente regnate , ottimo 
estimatore e premiatore de* 
meriti, lo fregiò de’ titoli di 
cavaliere e di suo consigliere, 
e lo confermò presidente non 
solo della ducale Biblioteca, 
ma ancora deila Galleria del- 
le medaglie. Fu altresì di- 
chiarato professore onorario 
dell’università di Modena , 
ed ascritto a molte accade- 
mie letterarie d’Italia, e se- 
gnatamente *a quella degli Ar* 
cadi della Colonia Erculea 
sotto il nome di CratiUo I* 
deo. La dolcezza del suo ca- 
rattere , e Tintegrità de’ suoi 
costumi, congiunte ad un’eru- 
dizione assai vasta , e ad uft 
giudizio retto , lo avevano 
ren.duto caro non meno agl* 
indotti che ai dotti . Ebbe 
varie brighe letterarie con 
Lampillat , coti Bossi , con 
Serrano &c. j ma le sostenne 
senza acrimonia , troppo sa- 
pendo che gl’insulti nondeb- 
bon tener luogo di ragione , 

e che 
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non si 
precidere 


e eh; un autore, che compren 
de il valore dei suo orattere, 
avvilisce giammai col 
uh linguaggio che 
non convenga all’uomo bene 
educato. Ó.:vg conobbe d’a 
ver errato \ si ritrattò, si 
corresse, si dichiarò vinto : 
del che ne fanno fède te sue 
opere stese jq mille luoghi, 
ed in particolare una lettera 
stampata fra le Gelsi a <e del 
consiglier Bianconi . Ma do- 
ve sapeva • di aver ragione , 
non cedeva: e st ieggeràsem- 
pre con infinito piacere la 
lettera da esso pubblicata nel 
1785, difetta al P. N. N. , 
cioè al P. Matnócbi mae- 
stro del Sacro Pai Jfczo , co- 
me autore delle Annotazioni 
aggiunte all’edizione Roma- 
na della Storia della Lrtreraru- 
tura Italiana , nella quale Let- 
tera il T irabofebi contento 
d’ una continuata fina ironìa, 
seppe moderare quel fuoco , 
che gli aveva acceco in petto 
un’ingiusta critica. L’onera, 
per la quale questo illustre 
Bibliotecario ha un pieno di- 
ritta all’ immortalità , è 1’ 
accennata Storia, della Lette- 
ratura' Italiana ,, la di cui 
prima edizione ' venne inco- 
minciata in Modena nel 1771 
e fu indi compiuta in nove ro- 
nfi divisi in tredici volami 
in 4 0 . Ne aveva poi intrapresa 
una in Venezia il Pale fi in 
8° : ma rimase arenata ai 
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dallo 
per fi’ 


primi volumi , nè meritava 
guari d’ esser continuità , trop- 
po era- mal eseguita. Le due 
edizioni ambe in 4“, P or:adi 
Napoli dai (777 al 1786, 1’ 
altra di Roma dal 1781 a! 
178'; , hanno il loro pregio, 
la prima pe' Sommar/ aggi un- 
ti ad ogni paragrafo in mar- 
e perciò commendata 
st. sso pittore ; i’ altra 
esaitezza e per la ma- 
gnificenza di carta e caratte- 
ri , ed è quella appunto, a 
cui .il P. M resi ro Mamacni 
aggiunse ir» pie’ di pagina la 
accennate Note , giacché per 
ottime, superiore dovette aste- 
nersi dal mutilarne il testo , 
come avrebbe desiderato . Ma 
la più esatta e più copiosa si 
è quella cominciata in Mo- 
dena nel 1787 , e condottala 
compimento in otto tomi di- 
visi in 15 volumi parimenci 
in 4% sotto gli occhi dello 
sresso autore, chè i”ha nota- 
bilmente correrra, arricchita 
e perfezionata. Alia medesi- 
ma va aggiuntò il 16 volu- 
me, la di cui stampa si è 
terminata dopo la morte del 
T ir ab» f chi , e però vi si so- 
no premesse le Memorie con- 
cernènti la Vita dell’ ’llustre 
autore . Gli stranieri han- 
no confessato il merito di 
questa insane dorerà italiana, 
nubblicandoia compendiata iti 
francese ed in tedesco . Lo 
stesso scrittore aveva pubi f . 

S 2 cu- 
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caro in Milano 17&S tom, ? 
in 4° , Ve ! era Hunultuiorum 
Monumenta &c. Per aderire 
?l!p premute d’una dama Mo- 
denese d! nome Olimpia, pub; 
blicò nel 1775 c .olle reGÌ1 
stampe di Parma, io un vo- 
lume in 4 0 , la Vita ài S. Q- 
{impili, nella quale si preval- 
se assaissimo delle fatiche del 
ia\'iglio , che nelle Note alle 
lettere scritte da S. Giovarmi 
Grifosiomo a S Olimpio tesse 
In succinto la vita di questa 
•sant*; e si giovò pure dell 
avviso del f.MontJauton pre- 
messo alle Eptjlolt del pre- 
detto santo ’hadre ; ciò non 
fS ? nt; la medesima Vita ha 
ipcootr~»a qualche critica. Nei 
, 7 bt pubhtò il P nmo tor * 10 
della B.biinera Modenese , 0 
notizie della Vita * delle Opere 
re ri r rii Sfritti*} natii negli 
Stali del Serenissima Signor 
dura di Modena, in 4*1 opera, 
che si vide di poi compiuta 
nel t'bfi coli’ uscite del se- 
sto ionio, il quale ah brace, a 
anche le Hot me degUai-ttsti, 
pssia de’ pittori e de’ profes- 


e<j!i stesso ingenuamente con- 
(cs a neila prefazione , che 
vedesi in testa del ptimo to- 
mo. Vi sono però molti ar- 
coii , per esempio del Mura- 
ri , del Si gonio , del C astel- 
vetro , del Tassoni, del Testi , 
frammischiati cogli altri , che 
sono parto dell' erudizione , e 
degli studj del Tira boschi . 
Alcuni letterati hanno osser- 
vare» , nè forse irragionevol- 
mente , che in questa compi- 
lazione , sjtrebbcsijpoturo tra- 
lasciare di far menzione di 
tanti scrittori oscurile di po- 
co conio j e che rispetto 
aitri meritevoli di esser an- 


noverati , in 


vece' di tante 


minute ^ talvolta quasi fri- 
vole ricerche , sareohe stara 
più proficua una compendiosa 
analisi delle loro produzioni, 
ài è anche preteso , che le 
not zie, speda mente circa i 
pittori ed 1 professori di mu- 
sica, siero mancanti, e sparge 
di non pochi errori . Quest’ 
opera , dedicata ai Conserva- 
tori deila città di Modena, 
produsse all’ autore i’ ascri- 
zione deila sua persona nel 


v'- y * , 

tjjfi ,?• Jf£ù£ ì'h» 5 ;,siù «.pi». 

1 VeShcVe, i«. In ** «.nò io ogho 

SFStó ,oT.» V, 1 &. «l-w 
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stato comunicato ^a molti 
letterati degli srati di Mo- 
deua, i. quaii avevano radu- 
nati dei materiali peri? sto 


r '.a 


patria letteraria , come 


di S. Silvejlro di Nonantola : 
opera in cui spicca un sagaci 
criterio ed una vasta cogni- 
zione della stori? ecclesiasti- 
ca de’ bassi tempi. Le Memp- 
■' *•>- rie 




Digitized by C»c 



fne Stbrithè Èftadenerrtr.f Codice 
totplorhattcd ij lustrato i o>t note, 
da lui comprate , vennero alia 
luce seguentemente in Modera 
nel i in tre volumi in 
4°j e già n’era sotto j) tor- 
chio il quarto, allorché l* 
autore morì . L’ autografò di 
queste Riemerte si è trovato 
pressocchè compiuto , cosic- 
ché in grazia delle curo d’un 
dotto soggetto, a etti è già stato 
consegnato , i tomi postumi 
fcon si risentiranno della mòrte 
del loro autore . Parimenti 
meriti opuscoli pubblicò il 
T ira base li , l’annoverar i qua- 
li porterebbe troppa prolissi- 
tà : jst ri.bra però non doversi 
crrmettere di accennare, che 
somministrò varj articoli pòr 
1 ’ Enciclopedia metodica di Pa- 
dova , e che moltissimi rie 
inserì nel Giornale di McJe- 
Giornale da esso intrà- 
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na 


{ >reSo unitamente ad alcuni 
etterati stille tracce di quel- 
lo di apostolo Zeno , e che a 
poco a poco decadendo termi- 
nò interarr ente nel 1791, dopo 
varie vicende di circa vela- 
ti anni . N'è deve pure om- 
^ettersi di rammemorare, che 
*Tirobosrbi diede alla luce nel 
1^90 in Modena , in un vo- 
lume in 4?, l’opera di Giam- 
tbaria Barbieri Modanesc scrit- 
tore del secolo ^tV stili’ Ori- 
gine delti P.iesia R'tnata^ cor- 
redandola di annotazioni , (il- 
ice molti Panegirici già da 


iyj 

esSó recititi àtlorchè èta ge- 
suttiT^ ha lasciati pure varj 
opuscoli iti-diri scritti altri 
ih italiano altri in latino , e 
diverse poesie. Occupassi pa- 
rimenti nella compo izione d’ 
iscrizioni , e parecchie se ne 
veggono al pubblico nelle 
quali scorsesi il buon gu- 
sto dell’ aura latinità* Gol 
carteggio di essa avuto con 
mo ! ti letterati formò Vencor- 
fo volumi di lettere autogra- 
fe , delle quali fece useneljè 
correzioni e giunte della Sto- 
ria della letteratura Italiana 
e della Biblioteca Modanese* 
L’ Elogio ragionato di quest’ 
illustre scrittore, morto con 
universal dispiacerò de’buOni* 
e con grave danno db 11$ re- 
pubi ica letteraria , iti Mode- 
na nei dì 3 giugno 1794, e 
delle di cui fatiche abbiamo 
profittato noi pure in questo 
Dizionario , si sta ora tessen- 
do dal eh. P. D. Pompo Ito 
Pozzetti Miràndolano celiò 
Scuole Pie y il quale gli è 
meritamente succeduto nclìa 
qualità di Bibliotecario Esten- 
se, rimanendo pure di tal ti- 
tolo ed onere fregiato il eh. 
S>g. ab. Carlo Ciptthi F.o reci- 
tino , fin dalli anno 1755 ad- 
detto alfa biblioteca medesi- 
ma . 

TIR ANNUONÈ , Tytdn* 
nifìn , grammatico , era nati- 
vo di A mi sa nel regno di 
Ponto , e, sò ere i«mo a S u 1 Js t 
S chi*- 
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chiama vasi pria Tecfraflo 
ma nerché , frequentando fa 
scuoia et’ un certo Ijlira , mal- 
trattava aspramente i suoi 
condiscepoli, gii f.i dato dal- 
lo stesso suo maestro tl no- 
me di Tirannione , forse de- 
rivato da quello di tiranno . 
Comunque sià , Tirannione fu 
anche discepolo di Dionigi 
di Tracia nell' isola di Rodi. 
In seguito cadde nelle, mani 
di I ucuHo , a! iorchù questo 
generale, posto in fuga Mi- 
tridate , s’ impadronì de’ di 
lui Stari . Tirannione condor- 
to schiavo a Roma fu ven- 
duto a Morena , da cui po- 
scia riebbe la liberta . La 
prigionia mon fu punto svan- 
taggiosa a questo grammati- 
co , {tfTerri il suo oggiorno 
in Roma gli profittò la co- 
gnirone, indi i’ intima ami- 
cizia ai Cicerone dal quale 
fu impiegato a porrò in or- 
dine a copiosa sua bibliote- 
ca. Titannione si rendette al- 
rre*ì illustre merci 'e site !e- 
7 ioni , vd ammassò grandi 
sostanze, che impiegò a for- 
marsi egli stesso una biblio 
teca di piu di 30 miia yolu- 
jpl . f a sua passione pe’ libri 
conti bui mollò a la conser- 
va/ one delie opere di Arìjìo- 
tì’e. Egli morì molto vec- 
chio iti kotna ‘rovinato dalla 
gotta . 11 meritò di l'ir/r nin- 
ne m .ti i ìniravasi già ad ac- 
quiftaie i ìibii , sapeva anco- 


ra faftie uso . Mentre Ce/are 
era 'in Africa per farcia guer- 
ra a Ciuùa , si promisero à 
vicenda Cicerone ed ittico di 
stabilire un giorno per inter- 
venire unitamente alla lettu- 
ra , che Tirannione farebbe di 
una delie sue opere . In se- 
guirò avendolo ittico udito 
leggere, senza che vi fosse 
il sub amico, n’ebbe da co- 
stui de’ rimproveri . =s Co- 
,, ine! gii disse C) cero ne , io 
„ ho ricusato più volte di 
„ udire’ questa lettura , per- , 
,, chd voi eravate assente ; 

„ e voi non vi siete degna- 
„ to di aspettarmi per divi- 
„ dere uh tal piacere con me? 

„ Ma io vi perdono questo 
,, fallo in grazia dell’ammi- 
„ razione , che mostrate per 
„ una tale opera zr . Era d’ 
uopo, che Cicerone facesse un 
gran copro di' Tirannione , 
poiché aveagli permesso # 
aprire nella piropria casa una 
scilo! a di grammatica , ove 
dava ke/ioni di quest’ arte ad 
alcuni giovani Romani , c 
1 . gli altri a! figlio di Qiiin- 
tv di lui fratello, e cerramen- 
te anche al figlio di Cicerone 
irc'-so. — Vi è stato un »r- 
tro 1 ! R i'vNfONK , COSI appel- 
lato pere l ì fu discepolo dèi 
precedente^. Direte era stato 
il, suo primo nome, ed era 
natio delia Fenicia. Fu far- 
ro prigioniere nella guerra di 
Marco- Antonio e di Angusti) 

e' 
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•e venne comprato da un IL 
berto dell’ imperatore , chia- 
mato Dymas : in seguito fu 
dato a T eremi a , la moglie 
già ripudiata da Cicerone , la 
quale gli diede indi la liber- 
tà . Questo secondo Tiran- 
nione aprì egli pure una scuo- 
la io Roma , e compose 
libri' . Ne fece uno per -pro- 
vare , che la lingua latina 
deriva dalla greca; ed un al- 
tro, che conteneva una cor- 
rezione de’ Poemi di Omero. 
Ved. altresì apelucone. 

TIRANNO , Ved. x gio- 
condo . 

TIRAQ.U E AU (Andrea), 
in latino Tiraquellus , luogo- 
tenente-civile di Fontenai le* 
Gotrtte sua patria, divenne 
consigliere nel parlamento di 
Bordeaux , poi in . fine nel 
parlamento 'di Parigi. Tra- 
vag'iò con zelo a purgare il 
foro dai cavilli, che vi si 
erano introdotti, ed ammini- 
strò la giustizia con un’inte- 
grità poco comune . France- 
sco i ed Enrico 1 1 si valsero 
di lui in molti interessantis- 
simi affari. Le sue occupa- 
li non gl’ impedirono di dare 
al publico un gran numero 
di dotte opere. Egli ebbe 20 
filili , secondo alcuni , ma se- 
condo altri trenta , e taluno 
li fa ascendere sino a 45, 
cosicché dicevasi , che =: ogni 
anno ei dava allo staro un 
figlio ed un libro . Morì 


in età decrepita ^el 1558 , 
dopo aver onorata la sua pa- 
tria ed il suo itato . Le sue 
opere formano 5 voi. in f.. 
impressi nel 1574- Vi sono; 
I. Un Trattato delle Prero- 
gative della Nobiltà , 1 545 in 
f, più stimato e più utile in 
addietro, che oggidì, fi. Un 
altro del Retratto per dritto 
di parentela . III. Cimentar f 
sopra Alessandro ab Alexan- 
dro , Leyden 1(73 voi. 2 in 
f. IV. Un trattato de Le gi- 
bus Connubi alibu s , X 5 z 5 ' n 
4 0 ; e varj altri libri , de* 
quali il cancelliere de /’ tìo- 
pira! suo amico faceva molto 
conto. Gii venne fatto il se- 
guente epitafìo ; Hic jacet 
qui, aquarn Udendo , vigenti 
liberos suscepit , vigenti librai 
edid >t . Si merum libi sset , 
tum orbene implcvisset . 

T 1 R E S I A , T 'eresiai , fa- 
moso indovino della città di 
Tebe, viveva prima dell’as- 
sedio di Troja, ed era figlio 
di Evero e delia ninfa Cari- 
ciò . Avendo un giorno vedu- 
ti due serpenti accoppiati in- 
sieme sul monte Citerò, uc- 
cìse la femmina, eil imme- 
diatamente venne trasformato 
in donna . Sette anni dopo 
trovò due altri serpenti nella 
stessa maniera, uccise il mas- 
chio , e ritornò tosto a! suo 
primitivo stato di uomo. Di- 
sputando un giorno tra di 
Joro Giove e Giunone circa 1 
S 4 van- 
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vantaggi deli uomo e della 
femmina, presero Tirata per 
giudice, il quale decise in 
favore' deeli uomini ;'ma ag- 
giunse, che !e femmine er 3 -, 
i o nu! adimerto più sensibili. 
In riconosce rl a Giove gli die- 
de Li facoita di conoscer 1* 
avvenne. Questo indovino, 
avendo una volta rimira'* 
Palale mentre vestfvasr. per- 
dette istantaneamente la vi- 
sta , tra per compenso, in gra- 
zia del aolore e delle pre- 
ghiere di i^atsto sua madre, 
ebbe il dono di una lunghis- 
sima vita . La storia favolo- 
sa di Tirata , che trovasi 
narrala in Cento altre diverse 
maniere, si vede dettagliata 
con eleganza nel poema di 
Narciso composto da A lalfil- 
latie. Riferisce Strabavi ,che 
il sepolcro di Tirefia era pres- 
so la fontana di Tifosa , ov’ 
egli era morto in età molto 
avanzata, mentre fuggiva da” 
Tebe città delia Beozìa. Ve- 
niva riguardato come l’ in- 
ventore degli auspicj , e fu 
morato come un nume in 
Orcomene , dove il suo ora- 
colo aveva molta celebrità. 

I. TI RIDATE, re di Ar- 
menia , si ribellò contro Fran- 
te , e s’ impadronì del regno 
de’ Parti , Ma , temendo T 
armata formidabile , che Fran- 
te levò contro di lui , implo- 
rò la protezione di Jugujh 1 
e si jrifugiò presso questo im- 


peratore, Veri. 17. Pi A A TE. 

ir. T1RIDATE, re 
di Armenia , malgrado gl’ 
impegni e le premure di Vo- 
lageso re de’ Parti suo barel- 
lo , ebaé dà ^contendere mol- 
to per orrcpere la predetta 
cprona di Armenia, che gli 
vdnne contrariata dai Rena- 
ni finalmente nell’anno ój 
deli’ era volgare, assistito da 
una poderosa armata del pre* 
dei'o suo fratello , scacciò 
dall’ Armen a il re Tigrane t 
e s’impadronì del trono. Si 
maneggiò indi, perchè dall’ 
imperator Nerone gli venisse- 
conferma’a la predetta coro- 
na e finalmente 1’ ottenne. 
Fu sì straordinario il fasto 
ed il dispendio di questa ce- 
rimonia, che crediamo difat 
cosa grata al lettore dando 
un compendio di quanto ne 
riferiscono Dinne Cassio e Pli- 
nio . Nell’ anno 6à dell’ era 
cristiana Tiridate , secondo il 
concerto fatto con Corbulone 
governatore della Soria, si 
pose in viaggio per venir a 
prendere la corona di Arme- 
nia dalle mani di Nerone . 
Non agenda voluto venir per 
mare, perché affettava scru- 
polo di gittar le lordure nell’ 
Onde, fece il lungo viaggio 
per terra , in cui Nerone or- 
dinò, che appena posto piede 
nelle terre dell’ impero, fosso 
trattato e mantenuto con som- 
ma magnificenza a tutte spe- 
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se del popolo Romano • Con- imperatore* da cui. fu lord 
duceva egji seco la moglie , imposto il diademi Passa- 

i figli ed i nipoti con accom- rono indi <#1 teatro, tutto do- 

paga mento di sterminata ser- rato e coperto di tende dt » 

vjtù, ed una guardia di tre porpora sparse di stelle d’oro* 

mila cavalli . T iridate mer- dove fu loro dato un suntuó- 

ciò sempre a cavallo, colla sissimo banchetto , dopo del 

moglie accaato, coperta con quale Nerone sidiede in ispet* 

una celata d’ oro per non es- taccio pubicamente cantando 

ser veduta, secondo l’uso an- e suonando 5 indi montato iti 

che oggidì praticato da quel- Carretta colla canaglia de’coc- 

la nazione . Passato per la chieri vestito alla loro ma* 

Bitinia, Tracia ed Illirico e riera, si pose a gareggiai 

giunto in Italia, montò sui con essi nel corso. Rimase 

ricchissimi cocchi speditigli talmente da ciòscàndalezzat® 

da Nerone ^ e giunse a Nano- Tirtdate , che ammirando , 

li , dove l’ imperatore volle come il prode Cerbuìone po- 

es sere in persona a riceverlo. tesse soffrire e servire un tal 

Ammesso all’ udienza, per padrone senza rivolger Tarmi 

quanto gli si dicesse , non coltro di lui , disse poi alle» 

▼olle mai levarsi la spada, è stessa imperatore: Signore * 

solamente si contentò , che voi avete un ottimo servo' v* 

fosse fermata con chiodi nella Corbulone . Immenso fu il di- 
guaina : renitenza, per cui spendio, che costò al popolo 

Nerone , in vece di sdegnar- Romano il viaggio e T inco- 

sene, prese per lui fnaggiore fonazione di 7 iridate perca- 

stima ed affetto. Dopo aver- griccio di Nerette , che volle 

gli fatto godere in Pozzuolo» in tal guisa sfoggiare la su* 
un divertimento con caccia grandezza a spese de’suddit». 

di fiere e di tori, locondus- I soli regali fatti da augu- 

se seco a Roma. Indicibili sto al re Afmeno importaro- 

furono le pompe e lo sfarzo no da due milioni d oro * 

delle illuminazioni , degli ad- Alla sua partenza Titidat « 

dobbi , deile comparse pel condusse seco una quantità 

ricevimento, e i’incoronazio- di artefici per fortificare ed 

ne di T iridate seguita nella abbellire la città di ArtaSsa- 

gran piazza, ove in presenza ta , cui diede poi il nomedi 

di uh’ infinità di popolo' e Neronia . Noti godett’ egli 

Romano e straniero il re di sempre in pale il possessi 

Armenia s’inginocchi&insie- del suo regno, poiché nell 

aie colia moglie damanti 1' anno 72 ne fu scacciato da- 
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gli Alani , feroce popolo del- 
la Tartara . R icórse a Ve- 
spaziano augusto per essere 
sostenuto; ina questo impe- 
ratore non volle intricarsi ne- 
gli affari di que’barhari . Non 
sappiamo, cosa poi avvenisse 
di li ridate , ed in quai anno 
cessasse di vivere. 

T 1 R i N ovvero TtRiS'O 
( Giacomo ), gesuita di An- 
versa, enrrò nella Società nel 
15^0 , e morì nel 1 9 <5 in 
età molto avanzata. Trava- 
gliò con assai zelo nelle mis- 
sioni di Olanda. E’ principal- 
mente conosciuto per un C«- 
mentario latino sopra tutta la 
fibbia , nel quale ha raccol- 
to ciò, die ha trovato di me- 
glio negli altri interpreti . 
Questo Comentario, che forma 
due volumi in f., è più esteso di 
quello di M< ìI(7ff}-0 ^ C (JU3I1“ 
tunque meno stimato , è uti- 
le' a cmoro , che, senz’attac- 
carsi alle var apri , vogliono 
solamente comprendere il sen- 
so de: testo , t»le quale è 
■ t to spiegato dai Padri e dai 
cop. colatori . 

* TIRO; una delle Ne- 
r^idi , figliuola ■ del celebre 
Sairmneo , era innamorata dei 
fiume Enipei. Invaghitosi di 
lei Nettuno pre r e interamente 
le sembianze di questo fiume, 
ed ella ingannati lasciò se- 
dursi. N’ ebbe -quindi due fi- 
gli , NJeo e Vena , i uno 
de’ quali regnò a Pilo e lai- 


tro a Jolco . Dopo il predet- 
to avvenimento Tiro si ma- 
ritò còn Creerò della schiatta 
degli Eoi idi , e n' ebbe En- 
ne , Ejereo ed .Tntita.ne . Vcg- 
gansi anche i diversi preac- 
cevnati nomi . 

* TfRONE ( Tullio ) , 
Tiro , prima schiavo e poscia 
liberto di Cicerone, meritò di 
essere teneramente amato dal 
suo pa J rone per le sueeccal- 
Jenti qualità ed insieme pel 
suo sapere . Ci restano non 
poche lettere di quest’ orato- 
re , nelle quali manifesta a- 
perramente 1’ inquietudine , in 
cui mettevalo la salute di 
Tirane , che aveva lasciato in- 
fermo in Patris città deli* 
Acaja , e dà a vedere , che 
non risparmiava spese per lui, 
e con quale zelo raccoman- 
da vaio a’ suoi amici . Scri- 
vendo egli ad ittico dice:=3 
„ Veggo con piacere , che tu 
,, sei sollecito per Tirane . 
„ Quanto a me, sebbene ei 
„ mi sia di meràviglioSo a- 
„ juto , allor quando è sano, 
„ ne’ miei negozi e ne’ miei 
„ studj d’ogni maniera ; nul- 
,, ladimeno per la piacévo- 
,, lezza e modestia sua ancor 
,, più che pel mio vantaggio, 
„ io desidero , che pronta- 
„ menre si ristabilisca e sia 
„;sano — . E scrivendo a 
Tirane medesimo in altra let- 
tera , gli dice: m Sono in- 
„ numerabili i servigi, che 
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„ tu mi rendi e in casa , e 
,, nel foro, e nella cirri, e 
,, nelle provincia, e ne’ pri- 
„ vati e ne’publici affari, e 
„ nelle lettere e ne’mieistu- 
,, dj — . E’ comune opinio- 
ne fondata sull’autorità deila 
Cronaca Eusebiana , che T hi, ne 
fosse tra i latini il primo in- 
ventore delle cifre o sia delle 
abbreviature , trovate per i- 
scriye'e prestamente ciò, che 
da alrri prestamente si dice. 
Queste cifre o caratteri di ab- 
breviature presso i Romani 
Si chiamavano Nota , f dice- 
vansi _Notarii toloio , che 
scrivevano in una tale ma- 
niera , donde poscia n’ è de- 
rivato prciso di noi il nome 
di Nota/ . Per dar a cono- 
scere l’arte di scrivere in no- 
te o sieno cif re , l’abate Cbar- 
pent'm dell’ accademia delle 
Iscrizioni ha publicati varj 
antichi monumenti scritti se- 
condo un tale metodo , ai 
quali ha aggiunte le sue os- 
servazioni ed un alfabeto 
sotto questo titolo : Alpbabe- 
tum T tron\anv.m , j^eu Notai 
Tircnis explirandi Metbcdus 
cum pluribus notti ad H;Jh- 
narn & JurisdiEìionem tum 
eicìejlajììfam tum civilem per. 
tinentibus , Parigi 174 7 in f. 

( Ved. 1. ramsaI ). Marzia- 
le parla dell’arte di scrivere 
m e fre nel seguente notissi- 
mo energico rustico : 

Curraut verba licei , mandi 


ut velocior illii : 
NonJum lingua muto , dex- 
tra peregit tpus . 

Tiro» e aveva scritte non po- 
che opere, che dagli antichi 
vengono mentovate . Gellio 
afferma , che parecchi volumi 
aveva egli composti dell’ in- 
dole' e dell’uso della lingua 
latina: come pure alcun?, con 
greca denominazione intitola- 
ti Fandette , ne’ quali svolge- 
va molte quistioni su diverse 
materie con assai abilità ed 
erudizione. Aveva scritta al- 
tresì la Vita del suo diletto 
padrone, di cui era ii confi- 
dente ed il consigliere , della 
qual Vita se ne vede citato 
presso Asconio Pedi ano il quar- 
to libro; ma niuna delle di 
luì produzioni è giunta sino 
a noi . 

T IR R O , Tyrrbui , custo- 
de delle greggi del re Latina. 
Essendo srato ucciso da A- 
scardo figlio di Enea un cer- 
vo , che T irto aveva addi- 
mesticato 0 e che tenevasi 
molto caro, questo accidente 
fu la prima cagione della 
guerra tra i Trojani ed i La- 
tini : lezione y che i potenta- 
ti dovrebbero incessantemente 
avere avanti gli occhi . 

TIR T EO , 'Tyrtaus , poe- 
ta Greco ? nato , per quanto 
credesi , in Arene, dove fu 
per qualche tempo maestro di * 
scuola , fece una gran figura 
nella seconda guerra, che'i 
’ Ma- 
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Macedoni ebbero contro i e che perciò diveniva infidi* 

Messenj . Era eccellente nel tamente onorifico. 11 . poco , 

celebrare il valor guerriero . c h e ci resta delle sue Poejte , 

Gii Spartani, che allora asse- f u inserito nella Raccolta-de’ 

diavano Messene , ave-, ano P ce ù Greci del Piantino, An- 


avuti molti rovèsci , ctuì'era 
rimasto abbattuto il loro co- 
raggio . L’oracolo di Delfo 
ordinò ad essi , che chiedes- 
sero agli Ateniesi un uomo 
atto ad sjutarli co’ suoi con- 
sigli e colle sue cognizioni * 
Loro fu inviato firteo , il 
quale era piccolo, mal fatto, 
zoppò e cieco da un occhio. 
La vista di un tal Generale 
mosse alle risa ; ed in effet- 
to egli fu battuto in tre sor- 
tite , che fecero i nemici . I 
re di Sparta erano già venu- 
ti in determinazione di levar 
l’assedio e di ritirarsi ; ma il 
solo Tirteo i fedele all’oraco- 
lo , vi si oppose, ed .alla te- 
sta dell’ armata pronunziò al- 
cuni versi per rianimare il 
coraggio de’ soldati. Appena 
gli Spartani 1 ’ ebbero udito, 
che noti respiratilo più se 
non 1’ aiftofe delia patria e il 
dispregio della morte, attac- 
carono con furore i Messenj; 
e la vittoria , che riportarono 
in tal occasione , è la presa 
di Messene terminarono in 
loro vantaggio una guerra , 
che non potevano più soste- 
nere. Essi accordarono a T»V- 
tto il dritto di cittadinanza t 
titolo , di cui gli Spartani 
Hon solavano esser prodighi, 


• versa 1558 in 8% ed è stato 
poi- ristampato separatamente 
cbn aggiunte ed illustrazioni 
per cura di Cristoforo Adolfo 
Klotzio , Brema 1 763 in Sri 
pregiata edizione . Da questi 
avanzi si conosce, che io sti- 
le di tale poeta era pieno di 
forza e di nobiltà : 1’ autore 
sembra ti asportato egli stesso 
da' 1’ ardore , di cui voeva 
infiammare lq Spirito de’suoi 
uditori : 

Tyfteu'sque mares animos in 
'Mattia bella 

Versibus exacuit .... 

Horat. in J/rte Poat. 
Vengasi la traduzione in versi 
francesi de’Frammenti di Tir- 
reo data da M- Poinsinet de 
’ Sivry . 

TISAFERNE , T ìssaphet- 
) tei , uno de’ principali satra*/ 
pi di Persia al tempo di Jlr* 
taserse Mnemone , comandava 
nell’armata di questo princi- 
pe , quando Ciro fratello di 
èrtasene gli diede battaglia* 
Cunàxa. Ebb’ egli l’ onori 
della vittoria - y il suo padro- 
he gli conferì il governo di 
tutt’ i paesi , de’ quali C/r» 
aveva precedentemente il co- 
mando , e gli diede in mo- 
glie là propria figlia , Ma ift 
Seguito Tisaferne , essendo sta- 
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to battuto da Jf gesti atr gene- . • TISSARD ( Pietro ) , 
ra!e de’ Lacedemoni nella prete dèli’ Oratorio , nato a 

guerra di Asia , incorre la Parigi nel 1 666, morto in 

disgrazia di iArtaserse , isti- questa medesima città nel 

gato contro di lui dasuama- 1740, insegnò le uminirà e 

dn; Parisatide, e fu ucciso la teologia.. Vi sono di lui 

per ordine di questo principe molti Componimenti , alcuni in 

iti Colossa nella Frigia. Ved. latino ed altri in frarjfcese ,ed 

CLEarco. alcuni Scritti anonimi circa 

TlSBF, Ved. pi ramo • le contestazioni, cheagitava- 
* TISI A, Tys'tas , cele* pò la Chièsa, 

bre retore Greco, cbeda.C/- TISSER AND (Giovanni), 
cerone viene riguardato come religioso Francescano di Pa^ 

inventore dell’ arte retrorica , rigi , si acquistò riputazione 

Non ci sono rimaste sue ope- verso la fine del xv secolo, 

te , e neppure notizie della mercè il suo talento pel pul- 

Sua vita . Non sappiamo nem- pito e mercè il suo zelo per 

treno di qpal patria fosse ; e {* salute delle anime. — Do- 

iclamoite trovasi, che tenne „ po aver vivamente co di- 
scucì a in Atena, ove non è mossi i cuori 1 piò in.iura- 

pcca gloria per lui 1’ aver ti ( dice il continuatore di 

avuto a scolaro il famo-, J} pUury ), e convertite col- 

so ìsec ate . Riferisce Pausa- le s#e prediche molt. doifr 

nia , che fu "compagno di „ zelle e marnate d’una sre- 

Uorgia nella celebre sua am- }| golata vita , stabilì l’.jsti- 

ba ciati aglt Ateniesi ( Ved , M turo delle Figlie Penitenti 

*. gorgia ) , ed encomiane }} in onore di santa Marié 

do : Q aggiugne : eh' egli nell' ,, Maddalena , per ritirare 

arte del perorare tutti fuperh „ quelle, alle quali Dio fa- 

gh oratori dell' età fua , e che rebbe 1* grazia , che la- 

nela Ine di una donna Sira „ sciassero il peccato. Sene 
fusata egli reciti un ingegno- ^ trovarono dapprima piò dì 

sa ed argutissima orazione ; daj „ 200: in poco tempo sene 

che forse potrebbe aongettu- „ accrebbe straordinariamente 

tarsi, eh’ ei fosse di patria „ il numero, in maniera che 

Siracusano o Siciliano alme- ,, si fu ip necessità di per-r- 

no. ' , „ mettere, che le piò sagge 

TISIFOFJE , Ved,- eume-. „ andassero a fare la questua 

Jfiiii „ per la città , finché esse 

TISSAFERNE, Ve d- Tt-f „ avessero un solido stabili- 

saferne. „ memo; lo che non avvenr 

» ns 
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mot jnxta verità- tm dVulgat* 


„ ne se non nel ijoo.Ildu- 
,, ca d ’ Orleans , poi re di 
,, Francia sotto il nome di 
, } Luigi xi ad esse diede 
,, per allora un suo» palagio 
j, situato presso la chiesa di 
,, Sant’ Eustachio, per farne 
,, un monistero. Simon ve- 
,, scovo, di Parigi loro com- 
,, pi'ò alcuni statuti , e 
,, pose sotto la regola di 
„ Sant’ Agostino • tennero 
,, obbligate tlel 1550 ad os- 
„ servare la clausura j e nel 
„ 1^71 furono trasferite all* 

„ artica chiesa di San Ma- 
„ glorio , che occupano an-, 
„ cora al presente — . 

TITANO, figlia del Cie- 
lo e di Vesta, e fratello di 
Saturno ( Veggssi questo no- 
me ) . I suoi figli erano gi- 
ganti , che si appellavano al- 
tresì Titani dal nome dello- 
ró genitore . Essi diedero la 
scalata al cielo , e tentarono 
di detronizzare Giove e di 
scacciare tutti gli Dei ; ni a 
restarono fulminati e sconfit- 
ti . Ved. l’articolo Giove. 

TITELM A N (Francesco), 
Titehnanus , nato in Assef 
nella diocesi di, tjfgi , di 
francescano si fece cappuccino 
in Roma nel 1555, e morì' 
alcuni anni dopo . Le sue o- 
pere sono: I. \Jà' Apologia 
per 1’ edizione- volgare della 
Bibbia. II. Vàrjjcdrmnti spi 
Salmi, publicati cól titolo : 
Elucidationes in omnes Fsal - 


&c. Lione 154? in 8 , ed 
Anversa rs?? in. f. III. Co- 
minti sui Vangeli , Parigi 154 6 
in f. I V. Uno St ritto intor- 
no 1 ’ E p: itola di S. Paulo ai 
Romani contro Erasmo. 

Tifi (• Roberto in la- 
tino T itias , nato in 3 orgo 
nella To.cana ver^o la metà 
del xy 1 secolo , si fece di- 
stinguere di buon’ora pelsuo 
am ire per le lettere e pe’ 
suoi successi . Padova e Pisa 

10 chiamarono successivamen- 
te , a fine che insegnasse ivi 
le belle. lettere, e soddisfece 
aJ un tale impegno con mol- 
ta riputazione. Ci restano di 
lui alcune Poesie , stimate, al 
lóro tempo, ma oggidì poco « 
conosciute , quantunque non 
sieno prive di merito . Si tro- 
vano eo a quelle di Gberard , 
1571 in 8 °. Vi sono ancora 
di questo scrittore varie Note 
molto buone sopra alcuni au- 
tori classici: dieci Libri circa 

i passi degli autori antichi , 
intorno ai quali i letterati 
uon sono d’accordo. Questo 
trattato , che porta il titolo : 
Locorum controversorum Libri 
decenti, Firenze 1583 in 4 0 , 
fece onore alla - di lui erudi- 
zione, ed eccitò la bile di 
Giuseppe Scaligero , che !oat-, 
taccò da nemico ( ed in .una 
manieia violenta. Titi difese 

11 suo libro nel 1589 da ga- 
lantuòmo e da vero letterato, 
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e rispose alla critica delio zava, e dopo averlo stabi li- 
Scaligero , senza rendergli in- to vescovo deli 5 isola di Cre- 

giurie per ingiurie. La sua ta verso i’ anno 6< dell’era 

difesa, impressa nella predet- volgare , 1 ’ Apostolo gli scris- 

ta occasione in Firenze in 4% se nell’anno susseguente dai- 

fu intitolata :T itius Rcbe/tut la Macedonia un’ PpijUh , in 

Burgensis — Pro suis Luis . cui gli espose 1 doveri del 

controvasis Asserti» ad versus sacro ministero. Quesr.t Epi- 

Yvonem Villiomarum italici sio!à,ch’è la regola deila con- 

vominis calamniatorem , L au- dotta de’ vescovi , può esp- 

tore cessò di vivere nel i6o<) re riguardata, come il qu?.- 

in età di 58 anni. dro della vita di S. Tuo , .le 

TITINNO , Ved, pav- di cui azioni per la maggior 

ki a . parte ci sono ignote; ma è 

I. TITO, Tinta , discepo- da credersi, che, discepolo di 

lo di S. Paolo , Greco e Gèn- S. Paolo, osservasse alla le Mu- 
ti le , fu convertito dà questo ra tutto Ciò , che, ques o A-- 

sa <to Apostolo , a cui egli ser- postolo aveagli presenti© i 

vi da segretario ed iriterpre -1 Tito morì nell’isola di Cre- 

te . San Paolo il condusse svetta in età decrepita . 
co al concilio di Gerosolimi, II. TiT(J , autore eccle- 
e non volle , che si facesse siastico del tv secolo , dopo 

circoncidere , p e ciò a fin di esser passato per tutt’ i graJi 

far comprendere, eh? 'a cir- della gerarch'a , fu inna:/ato- 
concisione non era nece. saria; in grazia del suo merito al 

sebbene poi facesse circonci- vescovato di Bostri nell’ A- 

dere Timoteo , nello spedirlo rabia . La Biblioteca de P<’- 

a Gerosolima , perchè sen/.a dri ci offre di questo autore 

una tal precauzione gli Ebrei un Trattato contro i Manichei, 

lo avrebbero riguardato co rrìe che fa onore al di lui zelo-, 

impuro e profano. In segui- * III. TITO ( Vespasia- 
to S. Paolo spedì Tito a Co- no ) , nato li 30 dicembre 

rinto per calmare le dispute, dell’anno 40 dell’ tra cristia- 

che tenevano in disunione na , era figlio dell’ imperai or 

quella chiesa ; lo che fatto , Vqfpafian» suo predecessore c 

andò a raggiugnere 1 ’ A posto- di Flavia Doniitilla. Siccome 

lo nella Macedonia., per ren- suo padre era allora in bas- 
targli conto de^la sua nego- sissi uro staio, così niosifav-é 1 - 

ziazione. Poco dopo recò ai si ancora , còme Una rar.tà , 

Coriptj la seconda Lettera , in tempo di Si'eteni» labtut- 

che S. Paolo ad essi indirli- ta casuccia , nella quale en- 
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tro camera stretta ed oscura 
Tito era nato . Posto da gio- 
vinetto in corte dell’ itnpsra- 
for Claudio m qualità di pag- 
gio al servigio di Britanna 
strinse con lui così intima 
famigliarità , che in occasio- 
ne dei veleno dato a questo 
infelice principe , a lui pure 
ne toccò alcun poco , per cui 
soffrì grave malattia'. Giova- 
ne di alta statura , di gran 
robustezza , di aspetto beilo 
insieme e maestoso , di feli- 
ce ^ngegno, imparò con fa- 
cilità le arti delia guerra, e 
della pace, si rendette molto 
esperto nelle lingue latina e 
greca , peli’ eloquenza t nella 
musica ; e nella poesia stessa t 
pon facea cattiva tìgura tra i 
migliori improvvisatori . A- 
veva contratta una sì gran 
facilità d’ imitare gli altrui 
caratteri , che scherzando di- 
ceva : io potrei e fiere un gran 
j al j arie . pece coi padre vari? 
campagne in Germania , nel- 
la Bretagna , nella Giudea , 
dando prove di valore e di 
prudenza , e da per tutto gua- 
dagnandosi colle sue savie ed 
affàbili maniere T affatto de’ 
soldati. Vespajiano , essendo 
stato proclamato imperatore 
peli’ anno 69 , spedì Tito % 
proseguire 1’ assedio di Gcro- 
sclima , della quale egli non 
aveva potuto impadronirsi , 
Accostatasi la Pasqua , c vi 
si era recato ua immenso po- 


polo per celebrare tale solen- 
nità . Seguirono non pochi 
sanguinosi combattimenti , ed 
ostinatissimi gli Ebrei noa 
vollero mai ascoltare propo- 
sizioni di pace . Sebbene riu- 
scisse ai numeroso esercito 
Romano di superare i due 
primi ricinti di mura di quel- 
la città , il terzo nondimeno 
più forte degli altri fu sì bra- 
vamente" difeso ,che Tit< per- 
dette la speranza di prender- 
la colla forza, e si rivolse al 
partito di “vincerla colla fame. 
Uno styoendo muro con fos- 
se e bastioni ,di circonvalla- 
zione , da esso prontamente 
fatto erigere intorno alla cit- 
tà , tolse ad ognuno ia via 
di fuggirsene . Ben presto i 
viveri, che vi si trovavano , 
furono consumati da quella 

f jran moltitudine ; nè si può 
eggere senza orrore la de- 
scrizione , che fa lo storico 
Qiuftppe della deplorabile mi- 
seria , che ivi s’ introdusse 
per la fame e per la peste 
prodotta dal fetore di tante 
migliaia di cadaveri. Benché 
questi mali crescessero ogni 
giorno più , falsi profeti ap- 
postati dai capi de’ sediziosi* 
che governavano gli assediati, 
loro annunciavano l’ immi- 
nente liberazione ; e quindi 
1’ ostinazione cresceva co la 
loro miseria* , la quale era 
giunta a tal estremità , che 
si vide una madre mangiare 
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il proprio figlio. T ito infor- 
mare di questi orrori , non 
fece che' proseguir 1’ a^dio 
conL maggior ardore .Mjopo 
lunghi travagli e vivissimi 
attacchi , essendosi impadro- 
i Ragnani di turr’ i posti, 


« 


restavano più a gli Ebrj 

■ y. i ( 

, padrone .pei pri 



la c : My 


se no 
aita . 

jmnQ ricfht.o del tempio , Tu 
*costyetto'a porre if fuòco al- 
le pjRp dei%ec^pdo. Avreb- 
be "* '' ' 


de’ Giudei , dite in' quatta 
guerra perirono di ferro , di 
fame, dtfr fuoco e di peste . 
Il vincitore ritornato a Ro- 
ma trionfò delia Giuiea in 
compagni a Wi - y, fpa; lino : non 
si era ancor veduto il pache 
trionfare insieme col* figlio . 
Sirnone e Giovanni , capi del- 
la sedizione ,'ch’ erajOT srati 
trovati nascosti in uto fogna, 
ornarono il trionfo seguiti da 
top principali pionieri . Vi 
.si portarono con pompa li 


fòlyto conservare il cor- si. portarono con pomp 
df-JjhesnSsì famoso e su- tavola, il gran candellivre d’ 
c_ . — -~ n ’ ^ro a sette lami , il li'rro 

della legge , e le cortine di 


P° 

perbo edificio ; ma nell’ as- 
salto cHS vi diede , da Un 

soldato acceso di furore furo- porpora inservienti al san- 
no glttati nel tempio stésso tuario. L’arco trionfale , in- 
aiami tizzoni ardenti , che^ , nqlzato per conservare la me- 
tosto attaccarono* il fuoco in moria di questo grande avve- 
molte Mrti , e be n pres^^tu t- t nfmemo , sussiste ancora , e 

ji gli edifici furano ridotti in ^ vi si veggcuicrni basso rilie- 

;ctnere _,neljil 1 6' agosto ; ’lell’ $vo la tavola ed il cande'a- 
sa’nno 70, Quanti adderò sot- ,hro : il HeHcrio lo ha dato in 
to 1 e uaanP 'de’ v ■ npitori, furo- raine colle opportune spie- 
do uQca.sI.J^n/à distflrzione di gazroni. Vennero altresì co- 
età',^ sesso o di condizione: - delle medaglie di Vc- 

a' quali era riuscito ip'afuno e di Tó^, nelle qua- 

rsi alla carnificina , li mirasi una femmina sedu- 

ta appiè di un aliterò di pal- 
ma , coperta d’ un lungo man- , 
to , colla testa inclinata ed 
appoggiata sul' a mano, e con 
questa iscrizione : la Giudea 
cpnaui fiata ( Si v? ggam an- 
cora alcuni dettagli Iella Guer- 
ra Giudaica nell articolo vr 
Giuseppe ). Tira, essendosi 



irono sul monte Sion, 
ed ivifcpoi furono trucidati 
anch^ssi' nel dì 8 sette mb é 
della^Hb. andftL Tiro lece 
porrej infuoco in tutte le par- 
ti della città, ternfoS* di f t ar 
gitrare a terra i pochi avan- 
zi del 4#tpip ,e vi fece pas 
sare 1 ’ aratro . G/ttsepoe Ebieo 
fa ascendere sino ad un mi- 
lione e ^oojìjjfciu il numero 
Tjnn.XXT. 


acquistata generalmente u 
stima de’ Romani non .areno 
T pel 


» * 
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pel suo valore che pel suo 
talento , ottenne ro scettro 
imperiale li ?4 giugno dell* 
anno 751 dell era vo'gare , 
I cosrumi di Tfo sin allora 
ertmo , stati poco regolati . 
Aveva avute due'fnogii ,c ; o£ 
Jr,k;$à Tenuità figliuola 
«f uiw prefetto del pretorio ^ 
jrHona |la quale, sposò Alarla 
tcrnulla di pt billssimo casa- 
to, che ripudiò, dopo averne 
avuta una figlia appellata iitu- 
' tia Sabina . Nòti sono 1 suoj 
amori per Berenice, i quali 
diedero molto che moi mora- 
re ai Romani; benché per 
altro egli sapesse finalmente 
mostrarsi superiore a quest’ 
imperiosa p? ssicne » a ?- clie 
prima df e sere innalzato sul 
tiono ( f W. vi. Bl - Rt.NlCÈ ). 
La sua famiglia , sinché viw 
ie il padre , era in gran par- 
te composta di parttominm , 
di eunuchi* e d’ una truppa 
ili giovani schiave, desinare 
àgli usi 1 più libidinosi^ che 
tina ca'ita penna non deve 
jieppuf accennare . Si era al- 
tresì biasimata la profusione 
de’ suoi ’ pasti , ne' quali so- 
vente sino ’a mezza notte 
( dal che allora si guardava- 
no i saggi R ontani ) si tratte- 
neva in gozzoviglie con ami- 
ci dediti al bei tempo ed al- 
la cranoia . Finalmente alcu- 
ni io avevano tassato di avi- 
dira e di avarizia , talmente 
thè assicura Sneunio , che 


prendesse regali sinonell’acq- 
ministrazioné della giustizia, 
e che entrasse a parte de’ 
sordiai trafichi, che esercitava 
suo padre. M a ap pena dive- 
nuto padrone ,|*Tr/o , con u- 
niversale stupore' si moarò 
^ fu costantemente tutti altr’ 

- pomo, onde cancellò ogni mac- 
chia della sua condotta. Ri- 
formò tosto la sua' famiglia 
e licenziò dalla ‘'sua corte 
qualunque mersona , che dar 
potesse scandalo , ej per 1’ 
avvenire solamente la virtù ed 
il senuo diedero dritto alla 
sua amicizia. Ns ! suoi, con- 
viti e nelle' sue rene , che 
dava talvolta ad alcuni sena- 
toii ed aglif'amici , volle che 
regnassero f’allegrig c la li- 
bertà, ma senza profusione 
c senza veruna sojj a di ec- 
ce^ i . P 1 ìf‘n unsi osse r vò i n 
lui la tngnoma tace a di ava- 
rizia,- mai non tòlse ad al- 
fe cuno irsuo , artii neppure 
. accettava i regal^soliti darsi 
da! ’e provinole e ’cfaTle' città: 
tutto in lui spirava savièi, a, 
generosità e 4 ,magntncenza . 
Tale fu i’ invidiabile e trop- 
po raro Caino 1 a nìerto , che 
in T/n si doperò istan.anea- 
rnente infrcè ‘il sub passag- 
gio af supremo potete . lon- 
tre egir^nell? ferma persua- 
sione , eh? il primi» io posto 
restrigneyagli la Ijoeria , e 
che Quanto p- ù_ p oteva , tan- 
to meno coseni erano per- 
sie J- 
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Irt-sse . Coerente appunto a 
.questa sua massima tu la ri- 
sposta , eh egli diede ad uno, 
il quale stupivasi , thè gii 
negasse ciò , che pria aveva 
sollecitato in di lui favore 
presso Vespasiano suo padre 
Vi è molta riverenza , gli dìss’ 
egli, tra il far premura ad 
yn altro o il giudicare da fr } 
tra /’ a zvalorare una dimanda 
o l' avere ad accordarla , Uno 
de’ primi atti publici , eh’ 
egli fece, fu una conici ma 
delle granfi azioni e de’ pri- 
vilegi accordati a! popolo da- 
gli a tri imperatori. lì suo odio 
per la* calunni a io rendette ri- 
goro$ : ssimo contro i delatori 

0 spioni . Condannò tutti que- 
sti accusatori di professione 
ad e>sere frustati nella prin- 
cipale del e piazze puòliche, 
ad essere strascinati davanti 

1 teatri , e finalmente ad es- 
sere venduti pome schiavi e 
relegati nelle isole deserte . 
Per rimediare più efficace- 
mente, di quel cheave .se lat- 
to suo padre , alia corruzio- 
ne de’ giudici ed «Ila .un- - 
ghezza ce’ processi , ordinò , 
che ogni cau'a non dovess’ 
essere g udicata che una vol- 
ta , e che non fosse più per- 
messo d pò un determinato 
numero di anni il suscitar li- 
ti sopra le erudirà - hbbe , 
non altrimenti che Vesp/tjiarjo, 
una cura particolare di ripa- 
rar gli amichi edifìci e di 


costruirne de’ nuovi . Dedicò 
peli’ anno !<o il famoso anfi- 
teatro , -oggidì appellato il 
Cd ssec ( volgarmente il Cu- 
luto ) stupenda mole , inco- 
minciata, ber quanm aredesi, 
da V ( pattano , e dà Tito per- 
fezion-ta , della quale basta 
vedere gii avanzi, che tutta- 
via restano, per ammirare ia 
gran potenza e splendidezza 
degli, antichi Augusti. Po- 
scia con incredibile diligenza 
g dispendio fece fabbricare 
presso il medesimo Anfitca-r 
tro le Terme o bagni pubiU 
ci , le di cui ves«<gia pari» 
menti oggi si mirano ne’ 
contorni di S. Pietro in Vin- 
tola ; ed allorché si fece U 
dedicazione di tali edifici , 
che . consisteva nell’ aprirli 
all’ uso pubiico , Tuo solen- 
nizzò la funzione con son- 
tuosissimi spettacoli . Cento 
giorni , per testimonianza di 
Dione , durarono cosi allegre 
feste , nelle quali si ' videro 
stupendi combattimenti na- 
vali nell’amica naumachia, 
pugne di gladiatori , giuochi 
circensi , cacce di fiere così 
numerose, che cinque mila 
ne furono uccise in un sol 
giorno, ed altre quattromila 
ne’ susseguenti Nè vi man- 
cò una liberale profusione di 
doni alla plebe, ch’ei* Con- 
sulta va sempre pria di darle 
qualche festa . In oltre mo- 
stratasi popolare , s no a vq- 
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lere che coloro y i quali te- 
nevano qualche grado tra la 
plebe , potessero liberamente 
recarsi ai predetti bagni , ed 
ivi trovarsi anche insieme 
con lai. Non vi fu principe 
che lo superasse nell’ affabi- 
lità , nell’ amore della giu- 
stizia e bell’ansietà di gio- 
care a tutti . Chiunque po- 
teva andar all’ udienza di 
questo monarca , nè alcuno 
«stivane senza riportarne o 
Consolazione o speranza ; e 
perchè i suoi domestici non 
approvavano , eh’ ei promet- 
tesse sempre , poiché non sem- 
pre poteva mantener la paro- 
la , rispondeva : non doversi 
mai permettere , thè alcuna 
parta malcontento dall'udienza 
del suo principe. Tanta era 
la sua ipclinazione a far de’ 
benefizi in ogni tempo , che 
una sera , mentre cenava , 
sovvenendogli di non averne 
fatto alcuno in quel dì, dis- 
se quelle celebri parole : A- 
mici , ecco una giornata , che 
io ho perduta. Se aveva mo- 
tivo di dolersi di qualcuno , 
tenevasi sempre in guardia 
contro le accuse intentate su 
quella stessa persona , allor- 
ché avevano qualche rappor- 
to a lui . Era solito dire r 
Htn credo , che mi si possa 
fa>e ingiuria , perchè nenapero 
cosa , di cui ce» giustizia io 
possa essere biasimate. Che se 
pur taluno ingiustamente mi 


biasima , egli fa ingiuria pii 
a se che a me ; ed io , in ve- 
ce di adirarmi contro di lui , 
debbo aver compassione della 
sua cecità . Che se taluno di- 
ce male de ’ miei predecessori , 
coi | ingiustizia ; quando sia ve- 
ro , che questi abbiano il pote- 
re , che loro si attribuisce nell ’ 
averli deificati , sapranno bea 
essi vendicarsene senza di me. 
Nel breve tempo che regnò, 
T ito non si macchiò giam- 
mai del sangue de’ suefi sud- 
diti, sebbene non gli mancas- 
sero giusti motivi di eserci- 
tar rigore : egli non si valse 
mai della sua autorità per 
far tifale altrui ; nè vi' fa 
persona, a cui per impulso 
o per ordine suo venisse tol- 
ta la vita. Diceva di amar 
piuttosto di morir egli stesso 
che di cagionare la perdita di 
alcuno. Avendo cospirato con- 
tro di lui due senatori , e 
non potendo essi negare il 
delitto, di cui venivano ac- 
cusati , Tito nuli’ altro fece, 
che esortarli ad abbandonare 
un tale reo disegno , ad essi 
promise di accordar loro tut- 
to ciò che bramassero , éd in- 
viò tosto alcuni corrieri alla 
madre d’ uno de’ due rei , per 
trarla d’ inquietudine , ed as- 
sicurarla che suo figlio era 
salvo . Gli ammise entrambi 
alia sua mensa nella sera 
stessa della scoverta della lo- 
ro abqminev ole cospirazione, 
i' Nel 
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Nel giorno susseguente, in 
tervenendo ad un combatti- 
mento di gladiatori, fece se- 
dere presso a se i predetti 
due personaggi , e ad essi di- 
mandò publicàmente il loro 
sentimento circa la scelta 
delie spade, allorché, secon- 
do 1 ’ uso , gli vennero pre- 
sentate pria di dar incomin- 
ciamento ( viene attribuito 
un simile tratto di clemenza 
all’ imperatore Ncrva ). Ten- 
ne presso a poco la stessa 
condotta verso Domiziano suo 
fratello, ch’eccitava le legio- 
ni a ribellarsi . Sotto il re- 
gno di questo buon principe 
l’impero fu esposto a diver- 
se straordinarie calamità - La 
prima fu l’eruzione del Ve- 
suvio, la t piò considerevole e 
famosa di quante sieno acca- 
dure , che cagionò incendj , 
rovine ed innumerabili danni 
alla maggior parte delle cit- 
tà e terre della Campania . 
Succedette indi 1’ orribile in- 
cendio in Romq , il quale 
consumò il Campidoglio-, il 
Pantheon , i tempj di Giove , 
di Seraptde , d' hule , dì Net- 
tuno , i teatri di Qalbo e di 
Pompeo , il palagio di Augu- 
ro colla celebre biblioteca , 
e molti altri publici edificj . 
Poco dopo sopravvenne una 
fierissima peste , per cui giun- 
sero a perire in Roma sino 
a mille persone il giorno . 
Tito in tutte queste disgra- 
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zie si portò da principe ge- 
ntiìlDso e da tenero padre , 
consolando ed ajutando il po- 
polo in tutte le maniere pos- 
sibili . Spedì copiose somme, 
ed indi si portò in persona 
nella Campania, rinunziò in 
sollievo de’ danneggiati lesuc- 
cess : ©ni , che per mancanze 
di eredi erano devolute al 
fìsco , e vendette sino i pii» 
preziosi mobili de’ propri 
palagi, per rifabbricare in Ro- 
ma i publici edifìci, ricusan- 
do nel tempo stesso il dena- 
ro, che a tal uopo veniva 
offerto dalle città e dai re 
soggetti, ed anche da molti 
privati - Ma Roma non go- 
dette lungo tempo questo 
gran benefattore. NeH’ Astate 
dell’anno 8 t dell’erg volga- 
re voli’ egli recarsi alla casa 
paterna nel territorio di Rie- 
ri , e malinconico piò del so- 
lito uscì da Roma, perchè 
nel voler sacrificare era fug- 
gita la vittima di mano al 
sacerdote, ed erasi udito il 
tuono a ciel sereno.. Nella 
prima sera fu assalito da feb- 
bre : ciò non ostante la mat- 
tina dopo, pctftqp in letti- 
ga , proseguì il viaggio, e 
quasi presago della vicina 
morte , fu veduto tirai le cot- 
tine , mirar il cielo , e doler- 
si , perchè in età sì immatu- 
ra avesse da perder la vita , 
egli, che non ne godeva che 
per far del bene agli altri . 
,r * T 3 Ben 



Ben presto pii si adorar?» iP 
male, onde poco dopo i’»& 
arrivo alia vita paraf a, ivi 
spili) li 1 3 settembre del pre- 
detto anno in età di so:, an- 
ni 41 , dopo aver regnato' due 
anni due mesi e 20 gì mi .• 
N- n mancò, chi attribuisce 
la di ui .morte a veleno da 
tee i da P, inizi a 00 suo fra 
tcllo : altri dicono , che co- 
stui , veggendolo n agonia T - 
lo facesse porre in un tino 
ovvero cassone di ghiaccio f 
sotto pretesto di rin nscatlo,- 
ma in eflferro per accelerar 
gli la morte . l’ idea attacca- 
ta al nome di Tito è supe- 
riore a tutti gli e’ogj ; nè si 
può vedére senza tenerezza 
fil beTltf pittura , che del di 
luì soavissimo e retto carat- 
tere ci. ha data l’inSiene^/e- 
tastaùo nel suo bellissimo 
dramma intitolato la Clemen- 
za di / ito . 

T ITO -LABIENO, Ved. 

I. LAB 1 È NO . 

* u ro i ivio , Tìtuf- 

Livhs , celebre storico hai no, 
natio di Padova , o secondo 
altri di Aitano villaggio nel 
territorio fòt ; ovano , passò 
tin.i parte del at sua vita ora 
in Napoli ed ora in Roma ,■ 
dove Àuquflo gli fece una 
graziosissima accogliènza . 
Sembra ( per qua oro accenna 
SucfO'.io, ch’egli avesse qual- 
che carte nell’ is-iruzione di 
Claudio j che poi fu impera- 
♦ 

tu- 


tono. Mi della vittf^e con-* 
do ta di Tito Livio poch s.i- 
mo 'e quasi nulla saopia no : 
egli è uno d' quegli scrittori, 
che hanno ren uto immo t — 
le il prò , rio nome, mentre 
le di lui azioni sono poco 
conosciute. Egli moù in Pa •* 
dova , secondo la Cronaca Eu- 
s.’biana nello stesso anno che 
Qvdto , cioè il 770 di Koni 
corrispondente al 17 deH’era 
volgare ed al quarto anno deL 
regno di 1 .bino . Ebbe un 
figlio 1 a coi scrisse una Let- 
tera circa l’educazione e gli 
stVj della gioventò , ramme- 
morata a sai onorevolmente" 
da Quintiliano, e laT di cui 
perdita merita di esser mol- 
to compianta . -Appunto in 
questa Lertera , o . piuttosto* 
in questo piccolo trattato, in 
proposito dqgh autori ,■ de’ 
quali deve consigliarsi la let- 
tura ai giovani", egli diceva, 
eh’ essi devono leggere De- 
mostene e Cicerone , poi quel- 
li' che rassomigliano più ar 
questi due eccellenti oratori. 
Parlava nella medesima let- 
tera d’ un maestro di rettori- 
ca ch eta séonrenro de compo- 
nimenti de’suoi discepoli quan- 
do erano intelligibili, e li fa- 
ceva loro ritoccare a fin d- spar- 
gervi de.l’ósdurità , e quando? 
g'ieli riportavano in tale stato, 
diceva: Ecco come ora va me- 
ijnn ne intendo utente io 
stesse. Crederebaesi mai pos- 
si- 


Digitized by Google 



sibile ( dine Rollin ) un tale 
storto capriccio di mente ? 
Tito-Livio aveva composti al- 
tresì alciini Trattati filosofici, 
c varj Dialng'ù nrsti di* filo- 
sofia . Ma la sua opera prin- 
Ci pale è là Storia Romana j 
che comincia dalla fondato 
ne di Roma, e terminavi 
illa morte di Drùrtì seguirà 
in Germami : storia, che lo 
ha fatto porre nel primo ran- 
go tra i grandi scrittori . Tut- 
, ti gli antichi rie parlano cori 
somme Iodi : Seneca il filoso- 
fo lo Chiama uomo elojiitntir- 
simo ; ed anime ceiebrati/sìmo lo 
chiama Plinio il .vecchio :So- 
fra tu ti poi gli fa gratidis- 
sinv eneo m j Quintiliano. In 
grande itima iòcbbe Augusto, 
e benché Tito- Livio , scriven- 
do intorno alle ultime guer- 
re civici y si mostrasse favo- 
revole al partito di Pompeo , 
non perciò Augùflt scemò' 
punto il favore, di cui l’ono- 
rava ; Plinio narra , che uno 
Spagnuolo dopo aver letta 
l’ accennata Storia , venne da 
Cadice a Roma unicamente 
per vederne 1* autore , e ve- 
dutolo , senza curarsi di os- 
servare le bellezze di questa 
capitale del mondo, se «e ri- 
tornò tosto alla sua patria 
Questa grande opera era di- 
visa in 142 libri ; ma sven- 
turatamente non ne sono per- 
venuti sino a noi che 35, ed 
i medesimi neppure tucti di 


seguito , anzi notàbilmente 
interrotti : quest' non giun- 
gono a formare la quarta par- 
te della*Storia , ch’egli ave- 
va scritta . Giovanni Freinshe- 
min ha procurato di consola- 
temi publico per questa gran 
perdita , supplendo le lacune 
con alcuni corripendj compi- 
lati su gli altri storici i e vi 
è riuscito j per quanto la co- 
àa è scatà' possibile. Regna 
in tutte le parti dell’opera 
di Tito-Livio una continua 
eleganza : egli é eccellente 
del pari nè’ racconti , nelle 
descrizioni e nelle aringhe • 
Lo stile, sebbene infinitamen- 
te variato , si sostiene 'èmpre 
con eguaglianza , sémplice sen- 
za bassezza , ornato senz’ af- 
fetazione, nobile senza gon- 
fiezza , esteso o serrato, pie- 
no di dolcezza 0 di forza se- 
condo 1’ esigenza delle ma- 
terie , ma' sempre chiaro ed 
intelligibile. — Si scarto rm- ' 
„ proverati nulladimeno ( di- 
,, ce 1 ’ abate de Fontaines ) 
„ alcuni difetti a Tito- Livio. 
,, Il primo di essersi lasciato 
4, troppo abbagliare dalla gran- 
,, dezza di Roma signora 
,, dell’ Universo . Parla egli 
di questa città antfor na- 
„ Scerfte: la fa ia capitale d’ 
„ un grande impero , fatì- 
„ bricata per 1’ eternità , ed 
„ il di coi ingrandimento 
y non ha limiti. Cade tal- 
h volti iti piccole cotitraddi- 
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„ zioni ;.e, ciò eh’ è meno 
„ perdonabile, omette soven- 
„ te de’ fatti celebri ed im- 
,, portanti — . Giù si è da- 
ta parimenti, da APnio Pol- 
itone e da altri la taccia di 
aver impiegate nella suaso- 
ria alcune espressioni del dia- 
letto Padovano ; ma il Pi- 
gnor io crede , che questa Pa- 
tavinith , di cui tanto si è 
parlato , riguardasse unica- 
mente P ortografia di alcune 
parole, nelle quali Tito-Livio, 
come Padovano, impiegasse 
lina lettera per un 1 altra , per_ 
esempio scrivendo alPuso.de! 
suo paese Sil>« e Quase in 
vece di Siiti e Quasi. Alcu- 
ni pensano , clic' consistesse 
semplicemente nella ripeti- 
zione di molti sinonimi nel- 
lo stesso periodo : ridondanza 
di stile , che dispiaceva in 
♦Roma , e che serviva a far 
conoscere gli stranieri . Le 
parlate , che ai generali e ad 
altri distinti personaggi Livio 
attribuisce, sono pure da ta- 
luni condannate , come da 
lui inventate sul verisimile ; 
ma se in cii egli è riprensi- 
bile, ha seguito P uso de’ 
più accreditati scrittori dell’ 
antichità ; e noi possiamo 
compiacerci di un tale difet- 
to, per cui abbiamo tante 
beile orazioni piene di una 
meravigliosa forza ed elo- 
quenza . Pochi storici , vi 
sono, i quali abbiano rac- 
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contati tanti prodigi , come / 
Tito-Livio. Ora un bue ha / 
parlato, ora una mula ha ge- 
nerato, ora gli uomini e le 
femmine Iran cambiato sesso: 
vi sono pi oggi e di sgssi , di 
carne, di terra , di sangue e 
di latte ; ma certamente Ti- 
to Livio non riportava tutte 
queste vane credenze, se non 
come opinioni popolari , ed 
incerte dicerie , delie quali 
burlavasi egli stesso il pri- 
mo . Di fatti protesta soven- 
te .di non farne menzione , 
che a motivo dell’impressio- 
ne, la quale facevano sulla 
maggior parte degli animi ; ' 
e tra gli altri in un luogo, dopo 
aver narrati alcupi prodigi , 
soggiugne : H.tc ad ostentatio- 
nem scene gaudenti? miraculis 
api torà , quatti ad jxdem , nc- 
que affirmarè t , ncque fefellere 
opere: prxtinm e/l . Uno de’ 
meriti di Tito-Livio è , che 
ispira nella sua opera l’amo- 
re della giustizia e della vir- 
tù. Vi si trovano colla nar- 
razione de’ fatti le più sane 
massime per la condotta del- 
la vita : vi vede, un attac- 
camento singolare per la re- 
ligione stabilita in Roma al- 
lorché scriveva, ed un gene- 
roso ardire in condannare con 
forza gli empi sentimenti de- 
gl’ increduli del suo tempo. 

,, questo dispregio degli Dei 
„ ( die’ egli ) così comune 
,, nel nostro secolo, non era 
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ancora conosciuto . I giu- 
,, ramcmi e la legge erano 
„ le regole inflessibili i alle 
a quali ognuno conformava 
»’ la sua ccndetta ; ed igno- 
» ravasi l’arte di accomodar- 
ti le alle proprie inclinazio- 
,, ni con frodolente interpr?- 
„ fazioni = . Quindi è de- 
stituta di ogni ragionevole 
fondamento l’ opinione di Gio- 
t anni Telanti, che inunasaa 
Dissertazione publicata all’ 
Haia nel i*c8, per difende- 
re Tito- Livio dalla taccia di 
troppa credulità lo spaccia 
per Ateo . Si può dire , non 
esservi stato scrittore, de’ di 
cui libri siasi tanto compianta 
la perdita, e tante volte siasi 
avuta la speranza , ma inu- 
tilmente , di averli ritrovati 
corrai di que’di Tito-Livio ; 
intórno a che può vedersi il 
eh. Tiratoseli ( Stor. della 
Leu. Ital. Tom. i par. 3 
lib. 3 ), dove narra in suc- 
cinto la storia di questi pre- 
tesi ritrovamenti , ed anche 
accenna le quistioni , che per 
una specie di fanatismo si 
sono suscitate circa le ceneri 
dell’egregio scrittore Padova- 
no . Di ciò , che restaci del- 
ia Storia o sia delle Decadi 
di T ite- Livio , rarissime sono 
e ricercatissime le prime edi- 
zioni di Roma 1470 , di Ve-,, 
nezia r470, di Milano 147.8, 
tutte tre in f. In seguito le 
niigliori e più stimate sono: 


di Venezia per Aido 152010 
f, e 't5 18 al 153} vói. 5 in 
4 0 ; di Firenze pel Giunti 
1522 al 1532 torti. 4 in 8' 1 ; 
di Lione pel Grifio 1 542 voi. 
2 in 8°, e 1544 voi. 4 in 
li ; di Venezia pel Manuvo 
colle note e correzioni del 
Sigonro , 1555 in fj di Ley- 
den per 1 ’ Elzevirio colle nore 
del Granario 1634 voi. 4 in 
11; di Amsterdam per lo 
stesso curri nntis Variar»)* , 
1665 e 1679 voi. 3 in 8'. 
Ad usum Delphi ni 1 6)6 e 
1680 voi. 6 in 4 0 , di Ox- 
ford 1708 voi. 6 in S° per 
cura di Reame \ quelle per 
cura di le C/erc , Amsterdam 
1710 voi. 10 in 12 ; nercu- 
ra di Grtvier , che 1 ’ ha ar- 
ricchita di note e di un’ ele- 
gante prefazione, 1735 voi. 6 
in 4 0 , ristampata anche voi. 

6 in 12; e per cura del Dra- 
kenborekio 1738 voi. 7 in 4°, 
magnifica , ristampata indi 
Lipsia 1769 voi. 3 in 8° . 
Guerin ne Wa data una tradu- 
zione francese molto stimata 
( Vegzafi il suo articolo ) . 
L’ edizione migliore e pi ài 
rara , che ne abbiamo in ita- 
liano , è quella della Versio- 
ne fatta da Jacopo Nardi , 
Venezia d e' Giunti 1555 inf. 
TITIÙS Ved. tizio . 
TlTON DU tillet ( £- 
verardo ) , nato in Parigi nel 
11576 da un segretario del re, 
fece i suoi studj nel collegio 
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la figura di Apollo , coronata A 
di alloro , o con tira lira in 
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de’ Gesuiti della via di San- 
Giacomo in Parigi, e ne usci 
fcon un vivo gas.ro per le 
belle lettere , il qy.de conser- 
vò sino .vìi a fine de’suo gior- 
ni . Destinato allo stato mi- 
lira re ebbe nell'età di an- 
ni una compagnia di cento 
fucilieri, ctie’portS i! di lui 
nome; indi fu capitan) d*’ 
dragoni. Essendo iato rifor- 
mato dopo la pace di Rys- 
vick , comprò Una carica di 
maggiordomo d:lU regali 
madre di Luigi xv . La pre- 
matura morte di questa prin- 
cipessa Io rendette alla sua 
libertà. Egli fece il viaggio 
d' Italia éd osservò ca.n pro- 
fitto le bpHezze degl’ innu- 
merabili capi-d’ opera , che 
eguagliano 1 ’ Italia moderna 
all’antica. Al silo ritorno fu 
commissario provinciale di 
guerra , ed esercitò questa 
carica con una rara generosi- 
tà . Il suo attaccamento per 
Luisi xiv e la sua ammira- 
zione per gli uomini d’ inge- 
. g»o, gl’ inspirarono sino dal 
1708 l’idea d’innalzare uti 
Parnaso di bronzo alla gloria, 
di quésto re e de’poeti e mu- 
sici , che avevano illustrato' 
il di lui regno . Questo bel 
monumento fu Terminato nel 
1718, e cons.ste in un Par- 
naso rappresentato • da una 
montagna di una bella for- 
ma ed alquanto erta . Ivi 
comparisce Luigi xiv sotto 


mano. Si veggono su di un 
terrazzo al di sotto di apol- 
lo le tre Grazie del Parnaso 
francese , ci è le ondatile de 
la Sazi C des> iLiulieres, e 
madami". dei Fender} . Otto 
poeti celebri* ed un eccellente 
musico del regno di Luigi il 
Grande occuparlo un gran ter- 
razzo , che gira intorno del 
ParnaSo : essi tengono il luo- 
go delle nove Mite. Quésti 
domini suo i , Nitro Gcneil- 
le-j Af ■ ere , R teso , Segosi!, 
la 'Fuàtai i Gbapdle , Raci- 
ne , Tinprea ix't Lilly. 1 poe- 
ti meno celebri hanno de’ ine-* 
daglioni ; l)u Tillet seguì e- 
sattamenre nella disposizione 
del suo Parnaso i concigli di 
Bnilecit suo illistre anj^co i 
Sarebbe sratd desiderabue *■ 
che questo insigne poeta a- 
vesse anche preseduto alla 
scelta degli ummi dotti, a’ 
quili di Tiller ha data 1’ 
immortalità . In tal guisa vi 
si troverebbero in minor nu- 
mero soggetti mediocri , nè 
si scorgerebbero nel medesi- 
mo luogo grandi ingegni e 
triviali, rimatori , i Verrhns ed 
i Despreaux , ì Folgrd ed i 
Racine . Incoraggiito dal suc- 
cesso della sua intrapresa Ti - 
. trm progettò di far eseguire 
questo ‘monumento in una 
p azza o in un giardino pu- 
blico . Propose una tale idea 
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a Desforts , eh’ era alla testa 
delle finanze , dimandandogli 
una mallevadoria di fermier- 
generale. per 1’ esecuzione : 
questi si contentò di ammi- 
rare il eli lui disinteresse. Nel 
1727 Tìti»t diede la Descri- 
zione del Monumento poeti- 
co, che aveva eretto , coll’ 
estratto delle Vite e col ca- 
talogo delle Opere de’ poeti ,• 
che vi aveva collocati , in un 
voi in 1 2 : opera , che fri 
bene accolta dal publico. L’ 
autore la fece ristampare nel 
i?J 2 in f. , e la dedicò al re»' 
Dopo quest’ epoca , ogni die- 
ci anni dava de’ supplementi 
degli uonùpi' morti iA tale 
intervallo, i quali supplemen- 
ti giungono’ sino al 17Ó0. Da 
Tiilet , nato coti "un tempe- 
ramento il piò robusto, fu 
esente dalle 1 ^inferni fà della 
vecchiaia, e morì d’ un cat- 
tano li 26 dicembre 1762 iti 
in età presso gli 86 anni . 
Questo amico delle lettere 
ra di una socie?à e di una 
on veraz one non meno uti- 
le che aggradevole . Fa ce vasi 
un piacere ed un dovére di' 
acerghere tutti doloro , che 
coltivavano le lettere e di 
soccorrere sinztf fasto è sen- 
za ostentazione coloro traes- 
si , eh’ erano in bisogno. Sa- 
peva il latino , ’Jb spagnuolo' 
e l’ italiano ;■ e quasi tutte le 
accademie di -^Europa*, lo ave- 
vano associato, senza eh’ ei 
1 


ne avesse fatta alcuna richie- 
sta . Si può vedere nell’ ulti- 
mo Supplemento del P amato , 
il numero de’ sovrani , a r qua- 
li ha fatto omaggio de’ suoi 
libri , de’ suoi rami , de’ suoi 
medaglioni, non meno che il 
dettaglio de’ ricchi doni , chef 
gli sono stati spediti. Tra i 
versi fitti in di lui favore il 
publico distinse un epigramma 
del seguente significato .• 
Dall'antico Titone a putì 
che nui . . *v 

Veduto abbiam vivere ai ho- 
Jlri dì, 

Eccovi tutta la diverfttà : 
Quell f ebbe il don dell ’ irti- 
, mortalità ,> 

E poscia lo smarrì : 

Quello ne gode , e la difpen- 
fa altrui v 

Vi è altresì di du Tiilet un 
Saggio' circa gli onori accordata 
di Letterati', in 12, dove si 
trovano delle ricerche, ma il 
di cui Stile è negletto e mo- 
notono al par di quello della 
sua De scrizione . 

w TIT ONE , Tithort, fi- 
glio »di Laomedonce e fta/fljo 
di Priamo ,> era un principe? 
amabile e motto bert fatto . 
lì regno della Troade gover- 
nato da Priamo dipendeva 
dall’impero deH’As'iria : quin- 
di T itone recossi alla corre; 
del monarca Assiro , che gli 
conferì il governo della Su- 
Siane. Ivi si maritò egli iri' 
età avanzata j e perchè prese 

un* 

f 
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una principessa molto bella, 
la quale era di un paese si- 
tuato all’oriente delia Grecia 
e della Troade,i Greci, che 
volgevano ogni tratto di sto- 
ria in favolosi racconti , dis- 
sero , che aveva sposata 1’ 
durerà . Aggiunsero , i mi- 
tologi , che questa Dea per- 
dutamente invaghitasi di Ti- 
fone , lo portò via nel suo 
carro, e gl’ impetrò da deve 
1’ immortalità , ma si scordò 
di chiedere , che non invec- 
chiasse . Quindi nei progres- 
so , annoiato egli degl’ inco- 
modi delia vecchiaia , diman- 
dò di essere trasformato in ci- 
cala, e fu esaudito, credendo- 
si dal volgo , che la cicala sia 
immortale, perchè ogni anno 
cangiando pelle ringiovenisca. 

TIXIER ( Giovanni ) , 
in latino Ravisius Textor , di 
Saint-Saulge nel Nivernese. , 
signore di RaGsy nella stessa 
provincia, derivò una parte 
del suo nome da questa ter- 
ra . Insegnò le belle-lettere 
con.ua distinto -successo nel 
collegi®' di Navarra in Pa- 
ridi . rettore dell’ univer- 
sità di questa città nel 1500, 
e morì nel 1522 , secondo al- 
cuni autori , nello spedale , 
lasciando le seguenti produ- 
zioni: I. .Varie Lettere , 1 5Ò0 
ig IL De’ Dialoghi . IH. 
Degli hpigrammi . IV. Ojfi- 
tince Eptome , 1663 in 8° . 
V. Un’ edizione delle Opera 

■ ■ 1 


Script or um de claris Mulieri - 
bus , Parigi idjt in f. Que- 
ste diverse opere sdno scritte, 
molto bene in latino, e si può 
mettere Tixìer nei ruolo devli 
abili umanisti del suo secolo. 

TIZIANA ( Flavia ) , 
in latino Tìtìana , moglie 
dell’ imperatore Pertinace , e- 
ra figlia del senatore Flavio 
Snlpiziano . E’ verisimile, che 
fosse rqolto bella , giacché 
ebbe un gran numero di ado- 
ratori* e passò la sua vita iti 
una serie non interrotta di 
ree corrispondente . I suoi 
amori con un cantimbanco 
furono lo scandalo di Roma; 
ma, Patinate , eh’ era srego- 
latissimo egli stes$,non ar- 
dì opporvisi . Tiziana noti 
godette lungamente del su- 
premo grado . Pertinace fu 
ucciso dai solati pretoriani 
ne! marzo 193* e 1’ impera- 
trice 10 vide pugnalare setto 
i suoi occhi 87 giorni dopo 
la di lui elezione . Questa 
catastrofe la precipitò dal tro- 
no nell’ oscurità d’ una vita 
privata , nella quale terminò 
i s':oi giorni . 

* TIZIANO (il), celebre 
pittore, riguardato come il 
principe del colorito , era di 
casata Vecelli , e però dovreb- 
be esser posto sotto tale suo 
cognome , mp egli non è ge- 
neralmente conosciuto che 
sotto il *uo nome di Tiziano. 
Nacque nella terra di Pieve 
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capo del Cadore paese dell’ 
alpi del Friuli nel 1477 , ed 
in età di dieci anni mandato 
dal.; padre a Venezia racco- 
mandato ad un suo zio , ac- 
ciocché ivi coltivasse il talen- 
to , che in lui scorgevasi 
grandissimo per la pittura , 
si applicò anche nel tempo 
stesso alle ornane lettere , 
nelle quali riuscì felicemente, 
per modo che in età di 23 
anni fu celebrato dal conte 
Jacopo di Porzia , come uno 
de’ piò illustri poeti, che al- 
lora fiorissero . Ma egli lasciò 
ben presto la poesia , per de- 
dicarsi interamente alla pit- 
tura , a cui e la sua incli- 
nazione e la speranza di as- 
sai maggiori vantaggi trae- 
vamo ; ed in fatti non v’ eb- 
be forse pittore che piò di 
lui fosse onorato . Appena 
giunto a Venezia era stai® 
posto in casa del pittore Gio- 
vanni Bellino , dove dimorò 
lungo tempo . La fama del 
celebre Ciorgione eccitò in 
Tiziano una felice emulazio- 
ne, e l’impegnò a strignere 
amicizia col medesimo, a fin 
d’essere a portata di studia- 
re la di lui maniera ; lo che 
fece in modo che ben presto 
giunse in istato di gareggia- 
re col suo maestro ,• cui in 
età di 18 anni imitò così be- 
ne nel ritratto del doge Bar- 
barigo , ciie questo venne da 
tutti creduto del G iorgìone . 


Anzi poco dopo , avendo en- 
trambi dipinta unitamente la 
facciata della casa appellata 
il , Fondaco de' Tedeschi , fu 
giudicata migliore la metà e- 
seguita dal Tiziano ; onde il 
Giorgione , mosso a gelosia 
de’ rapidi progressi di un ta- 
le discepolo , il congedò e 
sciolse ogni amicizia col me- 
desimo . In breve tempo il 
l T i zi ano videsi senza rivale , 
non avendo tardato molto a 
morire il Giorgione, a cui e- 
gli succedette nella' fama ei 
in molti travagli d’ impegno. 
Era desiderato da tutte le 
parti : venne incaricato «li fa- 
re le opere le piò importanti in 
Venezia, in Vicenza, in Pa- 
dova , in Ferrara ; ma , per 
quanti vantaggiosi pressantis- 
simi inviti gli venissero fat- 
ti, non volle mai* tralasciare 
di far l’ordinaria sua dimora 
in Venezia . Tra gli altri 
Leene x lo avrebbe voluto ad 
ogni patto in Roma ; ma e- 
gli costantemente se ne scher- 
mì , e solamente vi si recò 
per breve tempo sotto $-pon- 
tificato di Paolo 1 1 c. Contri- 
buì ancora maggiormente a 
porlo in alta riputazione pres- 
so i granii ed i sovrani il 
ta'ento singolare, eh’ egli a- 
veva pel ritratto, di manie- 
ra che i principi d’ Italia , i 
dogi , i papi , Francefco 1 re 
di Francia , e sin lo stesso 
gran- signore- Solimano u , tur- 
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fi ambirono d’ essere dipinti 
per mano di questo grand’uo- 
mo . Lo stesso fecero .quasi 
tutt’ i personaggi inqueltemr 
po illustri o per letjtere , o 
per armi , o per d gotta . In 
affetto in tal genere di pittu- 
ra sembra, eh’ ei non abbia 
pari/ talmente sono naturali 
i lineamenti , vivi i colori e 
spiranti i volti da lui dipin- 
ti, a’ quali non sembra mai)* 
care che la parola. Soprattut- 
to però egli fu caro all’iin- 
perator Carlo y , che da esso 
volle esser ritratto piti volte; 
ed a cu» richiesta il Vivano 
dorett? fare dup viaggi a 
Bologna., uno nel Piemonte, 
e due sino in Augu ta , sem- 
pre accolto con dimostrar Qtii 
pon ordinarie di distinzione 
C di stima , e ripompensato 
non solo cogli ontìrevoli di- 
plomi di cavaliere e di conte 
palatino, ma ancota con ma- 
gnifici donativi e coll’ asse- 
gnamento di una considere- 
vole pensione . Ut*, giorno, 
mentre questo imperatore o$- 
servavalo nell’ esercizio delia 
sua arte, il Tiziano si lasciò 
•«cadere un pennello , cui il 
sovrano non isckgrò di pren- 
der J a terra; onde l’artefice, 
mostrandosene assai contusa, 
gii fece tutte le doverose scu- 
se. A4’ incontra 1’ imperato- 
le', senza creder di derogare 
alla propria grandezza , gli 
"disse graziosamente , che il 


Tiziano meritava di tffere fer- 
vilo da Cefne . Una taqta 
considerazione gli fece degl’ 
invidiosi presso Carfo v ; ed 
appunto a questa sorta fi gen r 
te l’itpperatore rispose , cne 
poteva fare de' due ài e de 1 con- 
ti ; ma non ejjervi che il fola 
pio, il quale p"ir[]( fare un 
uomo , confa il Tiziano. I poe- 
ti hanno molto celebrati i 
suoi sublimi talenti ,’ ,ed egli 
è stato uno degli uomini , 
che piò a sfilano goduto del- 
la vita : la sua opulenza met- 
tgva<o in istato di ricevere e 
trattare - splend damente alla 
sua mensa i grandi ed i ca dina- 
li . Se il suo carattere dolce ei 
obbligante , non meno che il 
suo umore gajo e gioviale 

10 facevano ricercar? , il 
suo merito ì^ieva-io rispet- 
tabile . Una sanità robusta 
•seminò di bori tutti gl’ istan- 
ti della di lui vita regii mo- 
rì in Venezia nell’ occasione 
della st age, efie ivi fece- la 
peste nel t ,76 , in età d 99 
anni . Questo gran pim.re 
trattava eguaim.nte tutt’} ge- 
neri , esprimeva la natura in 
tutta la sua verità , g ciascu- 
na cosa riceveva sotto la di 
lui mano l’ impressione con- 
veniente al proprio carattere. 

11 suo pennel 0 tenero e de- 
licato ha dipinto meiavigi'o- 
samente le femminea ed i fan- 
ciulli : le sue figure d’ uo.ni- 
ni per le ipaggtqr parie t:on 

sou<» 
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■* - TlZ, 

^sì bine. Ha" sono consesirati falchi ed in 

torti bai lucido . I 

rii 



sono 

noiseduTJTTi? -uii grado subli- 
mi tu^lo ciò, eh? riguarda 
j| ; fiorirà., r.iunq ha inl'esq 

|lfÌL 

os;urQ . Mólto giovò egli a 
sostenere in Venezia f arte 
de’ Musaici, che, essendosi 



seconda ma- 
erano meno li liti , e non 
éìfettto che da 
lofiiano'";' laddove i primi , 
lah^ nella forza dell’ età ed 
ai-naturale , erano talmente 
.termi nati f che possono - os- 
servarsi non meno da vicino, 


dismessa quasi in ogni altro che in maggior lontananza . 
luogo, ivi Ilota per opera di |d suo gran travaglio erana 


quest’ illustre pittore e per la 
munificenza di quel Senato si 
ponservò . I rimproveri , chq 
vengono fatti al Tiziano , so- 
no di non aver bastantemen- 
te studiato l’antico, di aver: 
sovente mancato nell’ espres- 


Scosto da alcuni tocchi ardi- 
ti, che vi aggiogava dopq 
compiuto il lavorof per ma- 
scherare la fatica e la pena , 
che si premfeva a fin di per- 
fezionare ie sue opere . Ti- 
ziano , molto affezionato 


sione delle passioni dell’ ani- £ suoi allievi, lasciava ad essi a- 
pn , di aver peccatq contro peno il proprio gabinetto , 

li i: J, a»’ ° 


gli usi de 'popoli, de’tempi e de’ 
luoghi ; d’ essersi talvolta ri- 
peto ; finalmente di aver 
posti nelle sue opere molti 
anacronismi, cioè di aver u- 
jriii ne’juòLqnlMri personag- 
gi di diversi secoli : attri- 
buendosi per altro questo suo 
diletto, alla compiacenza per 
coloro, che impiegavano il 
suo pennello. Narrasi^ che 
Iniziano , dopo guasi cihque 
anni di soggiorno in Germa- 
nia , essendo ritornato a Ve- 
nezia, ivi dipinse molti qua- 
dri assai diversi dai primi , e 
ne 1 quali non univa le sue 
tinte . I suoi colori erano 
vergini e senza mischianza , 
e quindi sino al presente si 


acciocché potessero a loro ar- 
bitrio copiare o imitare i suoi 
quadri ? ed in seguito correg- 
geva 1 lavori de’ medesimi 
suoi discepoli . Eficesi , che 
sul fine della sua vita , essen- 
dosi indebolita la sua vista , 
yolesse ritoccare i suoi primi 
quadri , i quali non credeva 
d 1 un colorito abbastanza vi- 
goroso ; ma i suoi a' unni , 
essendosene avveduti,- posero 
ne’ suoi colori dell’olio d’uli- 
vo, che non seccavasi^punto, 
e poscia in di lui assenza 
cancellavano questo nuovo la- 
voro ; e per tal guisa appun- 
to sono stari conservati mol- 
ti de’ suoi imm rubili capi d-’ 
opera. Tra le sorprendenti pro- 
du- 


ce 


dimoni di questo grand’nomo, 
distribuite iti moltissime chie- 
se e case particolari , e nelle 
più beile gallane dell’ Euro- 
pa , si distinguono principal- 
inìnte : pna Rappresentazio- 
ne di San Pietro Martire , la 
quale per la composizione , 
per l’espressione e per la for- 
za si è maritato un eminen- 
te grado fra i pezzi più ri- 
cercati , recando soprattutto 
stupore il suo quadro rappre* 
sentante un paesaggio, tanto 
più ammirabile, poiché 1’ ef- 
fetto del medesimo sostiene 
la bellezza delle#' figure , le 
quali sembrano staccare: il, 
famoso Ecce Homo , nella gal- 
leria pontificia: la bella Ce- 
na nel refettorio de’ Ss. Gio- 
vanni e Paolo in Venezia : 
neiìa stessa città il San Gio- 
vanni nel deserto , in S. Ma- 
ria-Maggiore : in Verona 1 * 
Assunzione ' co’ 1 2 Apostoli : 
in Roma la serie di 30 qua- 
dri nel palazzo Borghese , ed 
i 12 quadri nel palazzo Ludo- 
visi : la celebre Cena nel pa- 
lagio dell’ Escuriale : i quat- 
tro Trionfi dedotti dai canji 
del Petrarca Cfc. In Napoli, 
oltre varj ritratti e quadri 
provenuti dalla galleria di 
Parma, vi sono un San Mi- 
chele ne’ Certosini , ed un’ 
Annunziata in S. Domenico 
Maggiore ( VeJ. vecelli , 

PORDENONE ed I. SANSOVI- 

no ) . Vi sono alcune Lette- 


re e varj Epigrammi latini 

sparsi in diverse raccolte at**» 
tribuni al Tiziano, ma non' 
pochi dubitano , ch’ei non ne 
sia 1 : autore • jjj^tearchese 
Maffei accenna a*’ Orazione 
latina detta dal Tiziano nUl 
1575 ai doge Luigi Moce ni go, 
ed un di lui Epitome del Cor- 
po untano . . yu ■ 

I. TIZIO, enor- 

me gigante, figlio & Giove 
e di Èlara ^figliuola di Orco- 
mene , nacque in un antro 
sotterraneo , dove sua madre 
erasi nascosta, per sottrarsi 
alla collera di Giunone , e 
passò per figlio della Terra . 
In seguito Apollo ■*. Diana lo 

Recisero a colpi di frecce, ov- 
vero , secondo altri , venne 
fulminato per aver tentato di 
violentare Latori a loro madre. 
Era incatenato, come Pro- 
meteo , nell’ inferno , dove un 
insaziabile avoltojo gli rode- 
va incessantemente il fegato 
e le viscere , le t^uafi sem- 
pre rinascevano , acciocché il 
tormento fosse perpetuo . 
Questo.» gigante steso a terra 
occupava col suo smisurato 
corpo nove jugeri di terreno. 

II. TIZIO ( Gherardo ), 
in latino Taius, teologo Lu- 
terano , nato a Quedlimburgo 
ne' 1É20, fu discepolo di' 
Giorgio Calisto , e divenne 
professore di lingua ebraica e 
di teologia in Helmstadt , do- 
ve morì nel ródi di 6 c an- 
ni. 
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ni. Vi sonò di lui: I. Un garrente impunito. Egli un 
Tra! tato de' Coviti j , Helm- • giorno fu preso e sbalzato in 


sradt 1Ò56 in 4". IT. Un al- 
tro Dell ir.sujjìcienzp deli a Re- 
ligione puramente naturale e 
delia necessità della Rivela- 
zione , 1 6(rj in 4 0 . 

TLEPÒLEMO , figlio di 
Erai.leà^i i Eutocie , era d’ 
una grandezza stri!or u dinaria ed 
aveva una forza sorprenden- 
te .• Essendosi segnalato con 
moltsp imprese, partì da Ro- 
di , dove regnava , e con no- 
ve vascelli si recò alla guer- 
ra di Troja. Ventre ucciso 
da Sur pedone figlio di Giove. 

’VTMOLO , re di Li- 
dia, era figliuolo di Matte 
e della ninfa Teagene. Ritro- 
vandosi un giorno questo prin- 
cipe alla caccia , scoprì una 
delle compagne di D/irw, ap- 
pellata, J} nife , e se ne inna- 
morò perdutamente attesa la 
di lei singolare bellezza . Si 
pose quindi ad inseguire la 
giovane ninfa , la quale , per 
non cadere nelle di* lui mani, 
corse a porsi in sicuro nel 
tempio di Djana - y ma neppu- 
re il sacro asilo venne rispet- 
tato ,ed jirrift fu violata ap- 
piè dell’ altane della Dea . 
Una sì graye ingiuria pose 
la ninfa in tal disperazione , 
che non volendo sopravvivere 
a^lla sua disgrazia , si trafisse 
if petto, pregando gli Dei a 
vendicarla . In effetto il de- 
litto di Tmolo non andòlun- 
Tom.XXT. 


aria da un toro furioso , ed 
essendo caduto sulle punte di 
alcuni pali conficcati in terra, 
ivi terminò la vita tra’pm 
atroci spasimi» 

TOBIA , della tribù di 
Neftali , dimorava in Cades 
capitale di questo paese, ed 
aveva sposata Jinua della me- 
desima tribù, dalla quale eb- 
be un figlio , che portò io 
stesso nome del padre'. Con- 
dotto prigioniero in Ntnive 
colla moglie e col figlio, non 
si contaminò giammai man-* 
giando, come gii altri Israe- 
liti , carni vietate dalia leg- 
ge . Dio, per riccm-x nsnre 
la di lui fedeltà , gli face in- 
contrare la grazia di Saiv.ana- 
sacre , che lo ricolmò di beni 
ed onori y e Tobia non ap- 
profittò delle bontà del re , 
che per sollevare i suoi fra- 
telli .prigionieri. Andava a 
visitarli, e distribuiva loro in 
ciascun giorno ciò che pote- 
va. Un giorno in Rages cit- 
tà ideila Media , veggendo 
Gabelo suo congiunto carico 
di numerosa famiglia ed in 
molta indigenza , gli prestò 
senza richiedere da lui veru- 
n’ altra cautela che una sem- 
plice obbligazione in iscritto, 
dieci talenti di argento (cir- 
ca cinque mila scudi ), che 

f ioco pria aveva ricevuti dal- 
a liberalità del re . La sua 
V ca- 
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cariti fu ricompensata anche 
in questa vita , dopo che D io 
ebbe messa alle prove in va- 
ri incontri la di lui pazienza. 
Dopo aver data la sepoltura 
ad una quantità di morti, un 
giorno si addormentò , stan- 
co dalla fatica , appiè d’ un 
muro, e da un nido di ron- 
dine gli cadde dello sjerco 
caldo sugli occhi , per cui di- 
venne cietjo , 7 obia , ^creden- 
dosi vicino a morire, incari- 
cò suo figlio di andare aRa- 
ges, p r ivi riscuotere il de- 
naro , che aveva prestato a 
G cheto . Il giovine partì im- 
mediatamente in campagnia 
dell’ angelo Raffaele , che a- 
veva presa la figura di ~Jza- 
x'ta j e questa sua guida gli 
fece sposare Sara sua cugina 
vedova di sette mariti Squa- 
li ( secondo 1’ asserzione del- 
la Scrittura ) erano stati stroz- 
zati dal demonio . A Tobia 
il giovine non "toccò la stessa 
disgrazia', poiché si póse in 
orazione , e scacciò 1’ angelo 
delle tenebre, In seguito Raf- 
faele lo ricondussi alla casa 
di suo padre,- al quale il fi- 
glio restituì la vista mercé il 
fiele d’ un pesce , eh’ eragli 
stato indicato dall’ angelo. Il 
santo vecchio morì nell’anno 
éój av. G. Cristo in età di 
102 annit anche suo figlio . 
pervenne ad una decrepità 
vecchiaia, Credesi molto co- 
munemente , che i du pTob'tà 


abbino scritta eglino medesi- 
mi la loro Storia , o che al- *• 
meno^ il libro , il quale porta 
il loro nome, sia. stato com- 
posto sulle loro memorie w 
Non abbiamo più 1’ originato 
di quest’ opera, eh’ era in 
lingua ebraica o caldea. San 
Girolamo la tradusse in latino 
sulla caldea ; ei ap>p#nto la 
sua traduzione si è quella , 
ch’è stata adottata dalla Chie- > ... 
sa, come la più semplice , 
la più chiara e la più purga- 
ta da estranee tjjhrostafpe , - 

Gii Ebrei non riconoscalo 
questo libro per canonico ; 
ma lo leggono - con rispetto , 
poiché contiene una storia 
venerabile e piena di toccan- 
ti sentimenti e di eccellenti 
lezioni di morale. Questa é 
il pexfejto modello di un pa- 
dre e" dj uh figlio veramente 
religiosi , 

TOCHO , di nazione Go- 
to , uomo sommamente de- 
stro nel tirare di areo , non 
mancava giammai, di colpire 
- con un trio di freccia un po- 
mo, all’ estremità d’ un basto- 
ne , in qualunque distanza gli 
si mettesse, purché a porrata 
dell’arco. La fama di-questa 
sua abilità lo fece conoscere 
ad lìuraud suo re, il quale 
volle vederne uno sperimento, 
e quindi gli comandò di col- 
pir colla freccia un pomo po- 
sto sopra là testa al.' di lui 
figlio. T ocho ubbidì, e prov- 

ve^ 


velatosi di tre frecce, 
prima di essi pass?> il prmo 
da parte a parte . 1 n seguito 
avendogli chiesto il monarca, 
perchè si fosse armato di tre 
frecce, risposegli , „ di' aver 
,, fatto ciò, per iscoccare le 
,, altre , due contro di lui nel 
,, caso ,che avesse avuta la 
„ sventura di ferire o ucci- 
„ dere il proprio tìglio „ • Si 
racconta' la medesima cosa di 
Teli , che ebbe tanta parte 
■nelle prime sollevazioni degli 
Svizzeri contro la casa d' Au~ 
Jìrta \ ma si sa, qual fede 
debba prestarsi a questi pic- 
coli racconti , de’ quali i gra- 
vi srorici hanno ^caricate le 
loro compilazioni . 

TOD ( Andrea ), nato a 
Dieppe , dottore di leggi , 
prete dell’aratorio , nlorto 
nel i<5jo , è conosciuto per 
la sua traduzione francese de- 
gli Annali di Baronio , di cui 
il primo volume comparve in 
Parigi nel 1614 in f. A Il suo 
stile è molto puro pel tempo, 
in cui egli scriveva . Aveva 
sperato di darne la continua/io- 
ne ,• ma i suoi viaggi , i suoi _ 


impieghile occupazioni, che 
ne sono inseparabili, non gliene 
lasciarono l’ agio . 

TODI ( Fra jacopone da), 

Veri. JACOPONE. 

TOLCT ( Nicola du ) , 
natio di Lilla nelle Fiandre, 
si fece gesuita nel if?o. Fe- 
ce le più premurose istanze 
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colia per essere inviato nelle mis- 
sioni straniere. In effetto ot- 
tenne d’ essere destinato per 
quelle del Paraguai , ove po- 
se in opera e sfoggiò tutto 
ciò , che la carità più attiva 
può ispirare ad un ministro 
del Vangelo. Venne nomi- 
nato superiore de’ missionari 
tìclla predetta provincia , e 
morì consumato dai travagli 
verso l’anno i<58o . Vi è di 
lui una Storia delle Missioni 
del Paraguai &c. , Liegi 1675 
in l. scritta in latino. - " 

THOINARD ,Ved.Tuov- 

NARI*. 

TOIRAS ( Giovanni du 
Caylard de Saiut-Bonner -, 
marchese di ), nato a San- 
Giovanni di Cardonnenques 
nel dì primo di marzo 1585, 
era dell’antica c*;a di Cay- 
lard nella Linguadocca. Do- 
po essere stato paggio del 
principe di Condì , militò sot- 
to Enrico rv ,indì sotto Luigi 
xni. Che lo fece luogotenen- 
te della sua caccia, pfoi capi- 
tano della sua uccelliera. Era 
eccellente in tutto ciò , che 
riguarda la caccia ; non vi 
era alcuno che tirasse più giu- 


sto, e quest’abilità appunto 
Io fece conoscere alla corte . 
Siccome il suo impiego im- 
pedivagli di soddisfar la prin- 
cipale sua passione per le ar- 
mi , egli prèse una compa- 
gnia nel reggimento delle 
Guardie, e diede prove della 
V 2 sua 
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sua b^avira neoli associ} di 
Munta ibm e di Mintpellier. 
innalzato ai posto di mare, 
scial o di campo , si trovò al- 
la pr sa dell’isola di Rhé , 
di cui ebbe il goVerno , e 
thè difese conno gl’ Inglesi , 
i qna li ^furono costretti a le- 
varne P assedio. Fu indi spe- 
dito in Italia , dove colse 
nuovi allori : comandò nel 
Monferrato, e difese nel 16,0 
Casale contro il marche.e 
Spinola generale spagnuolo , 
degno di combattere contro 
di lui. 1 suoi servigi furono 
ricompensati coi bastone di 
maresciallo di Francia li' ij 
dicembre deilo stesso anno , 
malgrado le opposizioni di 
Rifketieu, In tal occasione il 
duca di Guisa disse : Prettn- 
desi , che san Rocco sia di- 
venuta santo a forza di far 
miracoli , e Toiras maresciallo 
t forza di fare grandi azioni . 
La difesa di Casale avevagli 
fatta tanta riputazione , che , 
nomandosi egli in Roma quat- 
tro anni dopo, il popolo gli 
correla appresso gridando : 
Viva Toiras, il liberatore diW 
Italia . Avendo i suoi fratelli 
abbracciato il partito del du- 
ca d' Orleans- nimico del car- 
dinale di Richelieu , egli cad- 
de in disgrazia nel 1653 , e 
fu privato delle sue pensioni 
e del suo governo. ! nimici 
della Francia, piò illuminati 
intorno al suo merito, che i 


Francesi, tentarono di trarlo 
al bro servigio ; ma Toiras 
amò meglio di esser infelice 
che infedele. Raddolcì i di- 
spiaceri della sua disgrazia 
mercè un viaggio * che fece 
in Italia : il suo merito rice- 
vete in Roma , in Napoli , 
in Venezia lite, tutti gli ono- 
ri , ,de’ quali era degnò . f'/f- 
tor'io Amedeo duca di Savoja* 
alleato d’interessi colla Spa- 
gna, lo fèce tenente-generale 
del suo esercito. Sosteneva 
egli questa carica coll’ ordina- 
rio suo valore, 'allorché restò 
ucciso li 14 giugno 1636 da- 
vanti alla fortezza di Fonta- 
nella nel Milanese . Dopo che 
fu spirato , i soldati bagnaro- 
no i loro fazzoletti nel san- 
gue delia sua piaga, dicendo 
Che, sinché li recherebbero coti 
essi , vincerebbero i loro nemici. 
11 maresciallo di Toiras fu 
senza dubbio uno de’piò gran- 
di guerrieri del suo tempo . 
Il suo merito fu 41 solo suo 
delitto' presso di Richelieu , 
il quale , scontento del favo- 
re che gli davano i di lui 
servigi, nulla obbliò per de- 
nigrarlo presso Luigi xm ; 
quindi gli si diedero tutte le 
sorte di disgusti . Toiras sol- 
lecitò dèlie grazie per coloro, 
che avevano cómbatruro sotto 
i suoi ordini : il guarda-si- 
gilli Marillac , che aveva pe- 
netrati i sentimenti del pri- 
mo ministro * rigettò condis- 

de- 
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degno le premure del guer- 
riero, dicendogli: Signor de 
7oiras, voi periste molto alto 
in favor di coloro , che vi han- 
no secondato . Voi avite servito 
bene \ ma 500 gentiluomini a- 
•vrebbero fatto altrettanto che 
voi , se fofsero stati pel voitro 
posto. Risposagli Toiras fran- 
camente : la Francia sarebbe 
molto infelice , o signore , se 
non avesse più di 500 uomini 
etti a servir bene a! pari • di 
me . Nulladimenp essi non lo 
hanno fatto , ed io non ho ma- 
le occupati i posti affidatimi. 
Vi sono in Francia più di 
quattro mila uomini abili per 
tener i suggelli al par di voi. 
Ne segu egli da ciò , che voi 
non dobbiate ^ricompensare colo- 
ro , de qualt conoscete il meri, j» 
toì Gli stranieri gli rendeva- 
no pili giustizia che la corte» 
Dopo la gloriosa difesa di 
Casale , Spinola che lo attac- 
cava , incantato della di lui 
bravura, esclamò con ammira- 
zione : Mi si d'uno 50 mila 
uomini così valorosi e così be- 
ne disciplinati come le truppe 
formate da Toiras , e mi rep- 
elerò padrone dell' intera Euro- 
pa. La sua modestia era an- 
cor superiore al suo valore : 
quando narrava le sue im- 
prese , parlava sempre di se 
stesso in persona teiza, di- 
cendo : Colui , che comandava 
tee. Il solo difetto, di cui si 
rimprovera, è di essere stato 


eccessiva mente i m petuoso ; ma, 
come diceva il duca di Savo- 
ia , aveva tante eccellenti qua- 
lità , che si poteva bene per- 
donargli, un cahr di . sangue , 
che sovente non era volontario. 
Questa vivacità gli forniva 
talvolta piacevoli facezie. Un 
giorno , mentre stava facendo 
le sue disposizioni per dai 
battaglia, un ufficiale gli di- 
mandò la permissione di re- 
carsi a casa di suo padre , 
eh’ era agli estremi , per ren- 
degli i dovuti uffizi e ricever 
dal medesimo la benedizione . 
Andate gli disse questo gene- 
rale , che facilissimamente in- 
tese il vero motivo di que- 
sta ritirata : Onererai il padre 
e la madre , acciocchì tu viva 
lungamente ( Vedi rii. GA- 
STONE di Francia ). I curio- 
si , che vorranno conoscere 
piò particolarmente questo 
grand’ uomo , potranno con- 
sultare la Storia della sua Vi~ 
ta data da Michele Baudter , 
in 12. Egli non eia stato am- 
mogliato. 

TOL AND ( Giovanni à, 
nato li 30 novembre 1Ò70 
nel vil aggio di Redcastle i« 
Irlanda, fu allevato neiia re- 
ligione Cattolica. Fece i suoi 
studp ne 1’ università di Gìas- 
govia , noi in «niella di E- 
dnnSurgo , ove abnracnò 'a 
religione Protes-an-.e . Dopo 
aver passato qual. he tempo 
in Leytlen , si ritirò ad Ox- 
V 3 foid. 
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ford , ed ivi radunò gran 
quantità di materiali saura 
diversi argomenti. I) suo gu- 
sto pe’ paradossi e per ie no- 
vità lo trasse fuori da L’ oscu- 
rità in citi sin allora era 
marc;to . Publicò egli diver- 
se opere sulla religione e 
sulla politica , nelle . quali 1’ 
emp età , il Deismo ed anche 
F Ateismo compariscono sco- 
pertamente. Quest’ empio fe- 
ce diversi viaggi allecorndi 
Germania , ove fu accolto 
meglio di quel che meritava. 
Di là essendosi recato in O t 
landa, fu preseotato al prin- 
cipe Eugenia , che gli diede 
varie prove di liberalità . To- 
Itnd ritornò nello stesso anno 
in Inghilterra, dove si rovi- 
nò colle sue folli spese e col- 
le sue dissolutezze . La sua 
condotta avrebbe dovuto fare 
assai torto alle sue opinioni: 
Bulladimeno queste si sparse- 
ro nella sua patria » Egli pia- 
ceva agl’ Inglesi per que’ 
medesimi tratti- e luoghi , 
che lo rendevano ridicolo al- 
le altre nazioni : per & sua 
animosità contro i Francesi , 
i Cattolici e gli Stuardi 
Quest’ uomo singolare morì 
in Londra li 21 fnarzo 1722 
«li 52 anni , dopo essersi fat- 
to il seguente epitafìo : 

' H S E 

JOANNES TÒlÀNDÙS, 
Q ni in H iberni a prope Deriam 
1 tatui , in Scoda & Hibema 

■ ■ " . 'i ■ 


stjidtùt , qucd Ctonie quoque 
feci : adolescens j al que Germa- 
nia plus semel pelila , viri'em 
chi a Londinum transente icta~ 
tem . Omnium, , itterarum ex. 
cullar , & i itigli a^um plus de - 
ctm sciens , vernati* propugna- 
tor y liùeruiis asse- tot , nullius 
autem seBator out cliens , me 
minis y nec mali s est inflexus , 
quin quam elegìe viam peraqè- 
ret , utili konejlum prafertns 
Spiritus cum atherco E atre ; a 
quo prodi il ohm , tonjungtiur . 
Ipse vero aternum est resurre - 
Eiurus ; al idem futurus Tol- 
landus nunquam . Natus Nov. 
30 ; C etera ex Scriptis ptte . 
Ma questo epitafìo non è già 
un quadro fedele del caratte- 
re di Toland : era egli vano, 
bizzarro, singolare , che ri- 
gettava un .sentimento*, pre- 
cisamente perehè un autore 
celebre lo aveva sostenuto a- 
abbracciato . Ostinato nella 
disputa là sosteneva colla 
sfrontatezza e eolia grossola- 
na inciviltà d’ un Cinico . Le 
sue principali opere sono: I. 
La Religione Cristiana senza 
Misteri , publicata in inglese, 
Londra 1 696 in it° t .libro 
empio , che fu condannato 
alle fiamme in Irlanda nell’ 
anno seguente^; ma questo 
castigo non impedì a Toland 
di darne un’ Apologia ( Ved. 
ili BROWS ). IL Amyntory 
e Difesa della Vita di Mìltony 
Londra io 8° : opera 
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pericolosa a! pari della pre- 
cedente. III. L'erre di g»- 


tornare per fa ti , 170i.mil . 
IV. Il Nazareno , ovvero il 
Cristianesimo Giudaico , Pa- 
gano e Maomettano Òc., 1718 
in 8°. V. Pantkeisticon , seu 
Formula celebrandx .Società tis 
Socratica: , Cosmopoli ( Lon- 
dra ) 1720 in 8°: libro, eh’ 
è. il trionlo dell’ empietà la 
più temeraria. VI. Adeisi- 
dxmon , sive Titus-Livius a 

super untone v'mdicatut : a riti e - 
Kx sunt Origines Judaica , ali’ 
Haia 1709 ih 8°. Ivi egli 
sostiene, che gli Atei sono 
meno pericolosi allo Stato 
che i superstiziosi, echeilfo- 
sè e Spinosa hanno avute 
presso a poco le medesime 
idee circa la Divinità. Una 
tal empietà fu confutata da 
Uezio vescovo di Avranshes 
sotto il nome di Morin e da 
Elia Benoit . I libri di To- 
land , a riserva de’ due ulti- 
mi, e di qualcun altro, chf 
accenneremo col titolo latino, 
sono tutti scritti in inglese , 
e per la maggior parte han- 
no , come si vede , de’ titoli 
stravaganti , e contengono idee 
ancora più strane . Egli scri- 
veva in una maniera confu- 
sa, imbrogliata e stanchevo- 
le : in oitre, volendo nuoce- 
re alti religione, non fece 
male che a se stesso , ed eb- 
be ancor meno ammiratori 
•he discepoli . VII. Angli a 
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libera, t7òr in 8° » Vili. 
Oratio Phdtpp'tca ' ad excitaa- 
dns contea G alitarti Bri t«nu os, 
1707 in 8°. IX. Diversi al- 
tri Sentii conti» i Francesi , 
1726 yol. 2 in 8°, ed alcu- 
ni altri libri di politica , me- 
ro cattivi che le sue opere 
sulla religione . X. Un’edi- 
zione delie Open di Giacoma 
tlarringion , 6 tC. 

" I. TOLEDO ( Doti 

Pietro ), nato, nel 1484 in 
Aiva ovvero Alba di Tormes 
nella Castiglu , era figlio 
cadetto di D. Federica dì To- 
ledo duca d’ Alva. , di una 
delle più illustri famiglie di 
Spagna . Entrato da giovi- 
netto in corte in qualità di 
paegio , ben presto acquistò 
tale grazia presso il re Cat- 
tolico , che questo, oltre i* 
avergli . cotìfetua mna ricca 
commenda , gli fece contrar- 
re un vantaggiosissimo ma- 
trimonio con D. Maria O/o- 
rio, giovinetta di 13 anni , 
dotata di rara bellezza, uni- 
ca erede della nobilissima sua 
casa , e che tra gli altri con- 
siderevo!i_>beni gli recò in 
dote il marchesato di Villa- 
franca-, di cui ih seguito egli 
assunse il titolo. Ad un 'ca- 
rattere disinvolto e maniero- 
so ,e ad un sagace talento 
pel maneggio, degli affari e 
per l’ arte del governo , D. 
Pietro accoppiava ancora 1 ’ 
abilità negli esercizi cavalle- 
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reschi, non meno che la spe- 
ranza militare ed il corag- 
gio ; onde si distinse sotto il 
comando di suo padre capi- 
tan-generale delle armi spa- 
gnuole nella guerra per la 
csnquista della Navarra. Pre- 
stò in seguito segnalati ser- 
vigi e coll’ opera é col con- 
siglio all’ imperator Carlo v 
succeduto ne’ domini di Spa- 
gna nel 1 5 1 <5 • e questo mo- 
narca lo ebbe sì caro , che 
ne’ diversi suoi viaggi d’ A- 
lemagna , delle Fiandre e d’ 
Italia lo volle sempre seco . 
Che se nel 1 532 lo allontanò 
da se, ciò non fu per altro, 
che per inviarlo ad occupare 
la sublirtie carica di viceré e 
capitan-generale del regno di 
Napoli , dove le attuali cri- 
tiche circostanze richiedano 
un uomo di senno , di con- 
sumata prudenza ed anche di 
valore . — - Giunto a Napoli 
,, ( scrive Giannom ) fu rice- 
„ vuto con plauso grande , e 
,, con fama di dover gover- 
,, nare con gran prudenza e 
,, giustizia e riformare li tan- 
„ ti abusi , e le corruttele , 
,, e le insolenze de’ nobili . 
„ Ritrovò egli il regno in 
„ istato pur troppo infelice 
,, per le precedute calamità t 
„ la Città per la peste ed al- 
,, t,ri infortuni quasi vuota 
„ di gente e di denari ; gli 
„ edifici rovinati , i campi 
„ deserti , ma soprattutto la 


„ giustizia depressa — .Si 
accinse però immediatamente 
il marchese di Villafranca a 
«ordinare e sistemare gli af- 
fari di questo regno , che 
per essere florido* ricco e feli- 
ce di nuli’ altro ha mat avu- 
to bisogno che di un retto e 
saggio governq , avendo del 
rimanente tutti gli altri doni 
della natura a tal uopo op- 
portuni . Cominciò soprattut- 
to dal riformare gl’infiniti a- 
busi introdottisi nell’ ammi- 
nistrazione' della giustizia sì 
civile chi' clic crirmnalc, non 
meno in Napoli Che in tutto 
il regno ; e le molte disposi- 
zioni da lui date in tale pro- 
posito, diffusamente annove- 
rate dal Panini , dal 7 cp$i 
e 1 da ‘varj altri scrittori Na- . 
poletani , ed in gran parte 
conservateci nelle Prammati- 
che di quel tempo , sono li- 
na prova della sua straordinaria 
intelligenza e provvida vigi- 
lanza su tal particolare . E- 
eli fu, che prese ed effettuò 
P utilissima e sempre commen- 
devole risoluzione di raduna- 
re in un solo sito , cioè nel 
castel Capuano , oggidì la 
Vicaria tutt’ ì tribunali pria 
dispersi in più Luoghi v Alle 
di lèi -assidue e splendide ca- 
re deve la città di Napoli in 
massima parte la sua magni- 
ficenza , e numerosa popola- 
zione : egli 1’ ampliò nota- 
bilmente, « la fece circonda- 
’ • re 
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*9 di nuovo grossissimo mu- 
ro con terrapieno di dentro . 
Ornolla di varie fontane pu- 
biche , di nuove chiese e 
spedali , tra’ quali quello di 
S. Giacomo ; ampliò più dei 
doppio l’arsenale ,-fece rifa- 
re il castel Sane’ Eramo , ren- 
dendolo inespugnabile secon- 
do 1’ uso 1 militare di que’ 
tempi , ed oltre vari altri e- 
difizj ad uso publico-, innai- 
7Ò quello per abitazione de' 
viceré , oggidì appellato il 
Palazzi rei ch'io . Sgombar fe- 
ce, dilatare ed ornare una quan- 
tità di strade, tra le 1 quali la 
lunga e spaziosa , che dai di 
lui nome tuttavia appellasi* 
la Strada di Toledo ; nè ba- 
dò meno a render questa rwe- 
tvopoli salubre ed abbondan- 
te , che a farla bella e ma- 
gnifica * Provvide replicata- 
meDte alla difesa del regno 
dalle invasioni tentate dai 
Turchi sotto la condotta del 
famoso Barharojfa ammiraglio 
di Solimano , e per riparare 
a rali pericoli in avvenire , 
fece costruire una gran quan- 
tità di forti castelli e di tor- 
ri su tutto il littorale ali’ 
intorno, e specialmente nul- 
le provincie di, Puglia e di 
Otranto. Cacciò da tutte il 
regno gli £brei , che faceva- 
no enormi usure, e per sup- 
plire ai bisogni del popolo i- 
«itituì il Monte della Pietà % 
Ma in mezzo a tali ed altri 


molti ottimi provvedimenti 
non gli mancarono traversie 
e persecuzioni, dalie quali però 
uscì sempre felicemente , seb- 
bene non senza dare alcuni sag- 
gi di un animo talvolta trop- 
po fermo ed ostinato, e di u- 
na rigorosa severità in qual- 
che incontro . Ebbe due fie- 
ri nemici nel principe di Sa- 
lerno e nel marchese del Va- 
llo , i quali tutto tentarono 
presso Carlo v per farlo ri- 
movcre j ma egli si purgò 
da tutte le imputazioni con 
tale facilità , che crebbe an- 
zi maggiormente in concetto 
ed in favore presso il suo so- 
vrano . Portando al «omino 
grado il suo zelo per la reli- 
gione Cattolica , e quindi 
volendo opporsi con ogni sfor- 
zo all’ introduzione dell’ e- 
resia di Lutero e di altre e- 
terodosse opinioni , che allo- 
ra facevano tanto strepito f 
tentò tutt’ i mezzi , impegnan- 
doci anche il papa e l’impe- 
ratore, per introdurre nel re- 
gno l’ Inquisizione . I Napo- 
letani, nemici nati ed inflessi- 
bili di questo terribile tribu- 
nale, si mossero a sollevazio- 
ne , e quindi ne vennero nel 
1 547 i famosi 'Tumulti &a- 
pdetani , elegantemente de- 
scritti in latino dal Fogliet- 
ta . L’ intrepida fermezza del 
viceré , la rigorosa sua con- 
dotta contro alcuni nobili con- 
dannati à morte eccitarono 
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•ontro di !ui ttìtt* i c-ti * il 
popolo si armò,?' D. Pietro 
volle opporre la forza al'a for- 
za , e fece anche venire de’ 
sustidj dal duea di Toscana \ 
ma non fece che accrescer mag- 
giormente 1’ incendio. l e uc- 
cisioni , le rapine , i disordi- 
ni sarebbero giunti alT'ècces- 
so, se 1’ imperatore non a- 
vesse mandato un generale 
perdono, assiturando i Napo- 
letani, che non si porrebbe 
I’ Inquisizione t ed invitando- 
li a deporrè le amai , come 
fecero » Restarono veramente 
conturbati . quando pochi gior- 
ni dopò videro , che nella 
grazia del perdono , benché 
promessa in termini generali, 
erano eccettuate jó persone, 
tra le quali Gic : Vincenzo 

Branceciio\ essendo sventura- 
tamente incappato nelle ma- 
ni de’ satelliti, fu. decapitato; 
ma avendo il viceré rallenta- 
to indi il suo rigore , e ri- 
pigliate le sbe maniere dol- 
ci e circospette , si ristabilì 
interamente la calma . Verso 
la fine del 1552 , avendo a- 
vuto ordine dall’" imperatore 
il viceré D. Pietro di recarsi 
con un esercito di Spagnuoli 
e Islapoletani a far la guerra 
ai Sanesi , che avevano intro- 
dotto presidio Francese nella 
loro città, cadde gravemente 
infermo nel viaggia , onde 
dovette recarsi a Firenze, 0- 
tre tóssò di vivere li 12 feb- 


braio del 155?- QuatmjttqtfS 
fosse accolto e trattato coi! 
molto amore e splendidezza 
dal dira Co fi mi de Medici , 
al quale avea data in moglie 
nel 1 *> 3.9 la sua seconda fi- 
glia Eleonora , non mancaro- 
no alcuni di asserire ,, che la 
mone gli venisse affrettata 
dal medesimo duca suo gene- 
ro , per sospetto , che il To- 
Udo gli avesse insidiata la 
vita 5 lo che per altro non 
sembra molto verisimile • Il 
marchese di fòlla franta , mal- 
grado alcuni difetti ed errori, 
gevemò il regno 20 anni e 
sei mesi circa con tanta pru- 
denza, che superò tutt’ i pas- 
sati governatori , e dal comu- 
ne consenso gli si è attribuì- , 
to ih titolo di Gran Viceré, 

II. TOLEDO Ferdinan- 
do Alvftrez di ) , duca d.' Al- 
ba , nipote per via di fratel- 
lo del precederne , fu debito- 
re della sua educazione a F<- 
derico di Trilerlo suo avo pa- 
terno, che gl’ insegnò l’arte 
militare e la politica. Militò 
nella battaglia di Pavia e 
nell’assedio di Tunisi sotto 
1 * imperator Carlo Quinto . 
Divenuto generale degli eser- 
citi di Spagna nel 15^8, ser- 
vì la sua nazione con succes- 
so contro la Francia nella _ 
Navarra e nella Catalogna . 
Innalzato al posto di genera- 
lissimo delle armate imperia- 
li , marciò contro i Prote- 
stali* 


Digitized by Google 



TOL 


stanti di Germania nel 154 6, 
e guadagnò nell’ anno susse- 
guente la famosa battaglia di 
Mulberg, in Cui i Protestan- 
ti furono interamente disfatti: 
1 ’ elettore di Sassonia loro 
generale venne fatto prigio- 
niere unitamente ad Emtflo 
duca di Brunswick ed a mol- 
ti altri' capi. Questa vittoria 
fu seguirà dalla presa di Tor- 
gau, di Witremberga e dalla 
riduzione di tutt’i ribelli . 
Dopo essersi segnalato in A- 
lemagna , seguì l’ imperatore 
all’assedio di Metz, ove fe- 
ce prodigi di valore, ma che 
dal coraggio degli assediati 
furono renduti inutili. Filip- 
po ii successore di Carlo v si 
servì di lui collo stesso van- 
taggio che suo padre. Nel 
1567 gli abitanti 'de* Papsi- 
Eassi , inaspriti da ciò, che 
attentavasi contro la loro li- 
bertà e dalla servii soggezio- 
ne , in cui volevano porsi le 
loro opinióni , si manifesta- 
rono disposti a prender le ar- 
mi . Il predetro monarca spe- 
dì per raffinarli il duca d ’ 
Alba ; ma questa scelta fu I’ 
annuncio delia pi li gran se- 
verità , per non dir barbarie. 
Tutti si rammentarono, che 
Carlo v nel deliberare circa 
il trattamento da farsi ai Gan- 
tesi , che si erano ribellati 
nel *539 j aveva voluto sa- 
pere il sentimento del duqa, 

>1 quale aveaglt risposto , che 


una patria ribelle doveva esse- 
re rovinata . In effetto f pri- 
mi andamenti dpi duca d ' 
Alba confermarono l’opinio- 
ne , che aveasi di lui : egli 
fece perire su di un palco i 
conti d r Egmont e di liorn . 
Siccome gli sembrò* che al- 
cuni si meravigliassero dì 
questa sanguinaria risoluzione, 
loro disse , che poche teste di 
salamone valevano più Che mol- 
te migliaja di ranocchi . Dopo 
questo tratto di severità egli 
marciò cpntro i confederati , 
e li battè. IL piacere di aver 
riportata una segnalata vitto- 
ria fu avvelenato dal dispia- 
cere di veder un villaggio ri- 
dotto in cenere, dopo l’azio- 
ne da un reggimento di 
Sardegna . Questo delitto fu 
punito, come meritava: il 
duca fece appiccare immedia- 
tamente gli autori dell’ in- 
cendio, e degradò tutte . le 
compagnie , eccettuatane una, 
che non era colpevole. Ben 
presto comparve alla testa dì 
una considerevole armata il 
principe d ’ Orango capo de* 
confederali . Il giovine Fede- 
rico di Toledo . , incaricato di 
tenerlo d’: osservazione , man- 
dò a scongiurare il duca d' 
Alba suo padre , acciocché gli 
permettesse di andar ad at- 
taccare i ribelli . li duca t 
persuaso con ragione , che ì 
subalterni, non deggiotìo inge- 
rirsi nel giudicare se facciao 

non 
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non faccia d’ uopo il com- 
battere , rispose: fruiate a 
dire a min figlio , che la sua 
dimanda non gli viene perdo- 
nata , se non a motivo della 
sua inesperienza e della sua 
gioventù . Che si guardi bene 
dal pressarmi di vantaggio ad 
approssimarmi ai nemici ; per- 
chè ne costerebbe la vita a co r 
lui , ohe s' incaricasse di tale 
ambasciata f I suoi successi 
aumentarono ogni giorno , 
non meno che la sua crudel- 
tà . Dopo la presa di Harlem 
il duca d' Alba lasciò i Pae- 
si-Bassi ( Ved. l ì. HESSELs). ba , per aver estinte le sedi ■ 

Aveva ivi cominc'ata la su? zioni , scacciati i ribelli sposta 


no chiedergli graziai Le du® 
statue allegoriche avevano 
delle scòdelle appese alle o- 
recchie, e. delie bisacce al 
colio , per addittare il nome 
di pezzenti , che si era dato 
a’ malcontenti . Esse erano 
attorniate da serpi , biscie , 
ed altri simboli destinati ad 
indicare la falsità , la mali- 
zia , l’avarizia : vizii dagli 
Spagnuoli rinfacciati ai vinti. 
Davanti al piedistallo legge- 
vasi questa fastosa iscrizione: 
A gloria di Ferdinando Af- 
varez di Toledo, duca di’ Al- 


amministra/ione tacendo co- 
struire iq Anversa una citta- 
della , che aveva cinque ba- 
stioni : e per una vanità sin 
allora sconosciuta ne aveva 
nominati quattro dal suo no- 
me e dalle sue qualità, il 
Duca , Ferdinando , Toledo , 
d' Alba : si diede al quinto 
il nome deli’ ingegnere ; non 
vi era la menoma menzione 
del re di Spagna. Termina- 
ti che fu quésta cittadella , 
l’orgoglioso duca d ’ Alba , 
che aveva riportati conside- 
revoli vantaggi sui confedera- 
ti , fece ivi collocare la sua 
statua di bronco Egli era 
rappresentato in aria minac- 
ciosa, col braccio destro steso 
verso la città ; a’ rii lui pie- 


in sicuro la. Religione , fatta 
osservare la giustizia , e rasso- 
data la pace in ijueste provin- 
cie. Il sanguinario ed altiero 
vincitore, lasciò il governo de’ 
Paes i Bassi a D Lu i fi de- 
Reqnescns gran commendatore 
di Castiglia nel 1 574 . Go- 
dette dapprima in corte il 
duca d' Alba quel favore, che 
meritavano i suoi servigi; ma 
poi , essendosi opposto al ma- 
trimonio di suo figlio , il re 
Filippo 11, che aveva pro- 
gettato un tale imeneo , lo 
spedì prigioniere ad Uzeda . 
Ottenne la libertà due anni 
dopo , e venne messo alla te- 
sta di un’ armata, che si fe- 
ce entrare nel 1581 ‘nel Por- 
togallo , dove questo abile 


di cano la nobiltà ed il po- generale fece altrettante con- 
polgìj. che prostesi sembrava- quiste quante intraprese . t)ie- 

[ • .de 
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" tonto de Creta , eh’ era stato 
eletto re , e s’ impadronì di 
.Lisbona , ove fece un bottino 
inestimabile , che fu ancora 
accresciuto per i’ arrivo della 
flotta dell* Indie ne! porto di 
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„ il sangue, ch’era staro spar- 
„ so dalle sue armi ; ma che 
„ il duca risponderebbe di 
„ quello , . che aveva « fatto 
„ scorrere sui palchi =: .Co- 
sì viene riferite dall’ autore 
della Raccolta degli Epitafj , 


questa città . Ma gli Spi- impressa a Parigi nel 17S2; 


gnuoli vi commisero tante 
ingiustizie e violenze, che 
Filippo 11 nominò de’ com- 
missari per esaminare ia con- 
dotta del generale , degli uf- 
fìziali e de’ soldati . Venne 
accusato il duca deliba di 
aver convertito in proprio uso 
il denaro de’ vinti j e sicco- 
me gliesene dimandava conto, 
rispose , che non ai/eva da 
renderne conto se non al re. 
3 ’ egli me lo dimanda , io 
gli metter} in linea di conto 
regni confervati 0 Conquidati , 
fegnalate vittorie , ajfedj diffi- 
cilijfmi , e 70 anni di fervi - 
gio . Il rè , temendo una se- 
dizione , fece cessare le in- 
dagini ; ma il duca d’ Alba 
moti po?o dopo , cioè li 12 
genbajo i 582 di 74 sani, 
senz’ aver avuto tempo di 
goder il frutto deile nuove 
sue vittorie. Si pretende, che 
nell’ ultima sua malattia a- 
vesse orrore ; de’ torrenti di 
sangue , che aveva versati . 
La notizia de’ di lui rimorsi 
pervenne all’ orecchio di Fi- 
lippo 1 1 , il quale , a fin di 
calmarlo, gli fece dire, — eh’ 
„ ei prenderebbe sopra di se 


ma egli avrebbe dovuto ri- 
portare le autorità, sulle qua- 
li è fohcfato questo singolare 
aneddoto . Checché ne sia , 
il duca Alba lasciò la ri- 
putazione di sperimentato ge- 
nerale e di abile politico ; 
ma insieme di uomo crudele, 
vendicativo ed eccessivamen- 
te vanó . Spile prime diede 
poca idea de’suOi talenti : lo 
stésso Carlo v ne aveva così 
cattiva opinione, che avendo- 
gli accordati i primi gradi 
per alcune particolari consi- 
derazioni, non gli confidò per 
lungo temp b alcufta sorta di 
comando i L’ opinione delia 
sua inabilità era così bene 
stabilita , che uno Spagnuolo 
di moltissima considerazione 
osò spedirgli una lettera col 
seguente indirizzò : Al mio 
signore il duca d’ A lba , gene- 
rale degli Eserciti del re nel 
ducato di Milano in tempo dì 
pace , e maggiordomo maggiore 
del palazzo di S. Maeftà in 
tempo di guerra . Questo trat- 
to di disprègio ferì il cuore 
del duca > d' Alba $ lo' grasse 
dal suo letargo , e glt fece 
fare cose degne della posteri- 
tà. 
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tà. Veggasi la, sua Vita , Pa- 
rigi ré9^ voi. '2' in 12 . 

III. TOLEDO (D<?n Pie- 
tro di ) , uomo non msn fie- 
ro del duca d' Alba e della 
stessa famiglia, fu ambascia- 
tore di Filippo tu ad Enri- 
co tv re di Francia . Questo 
monarca gli disse un giorno, 
che se“vivesse ancora alcuni 
anni , andrebbe a ripigliarsi 
la porzione della Na' arra in- 
vasa dalla Spagna . Don Pie- 
tro rispose , che Filippo 1 1 r 
aveva ereditato questo regno, 
e che la giustizia , con cui lo 
possedeva , gli sarebhe di a- 
juto a difenderlo . Il re gli 
replicò : Bene , bene 1 la voflra 
ragione è buona , sinché io si a 
davanti a Pamplcna ; ma al- 
lora noi vedremo , chi impren- 
derà di difenderla contro di me. 
Immedia f amente l’ ambascia- 
tore si alzò , e 6 5 incamminò 
precipitosamente verso la por- 
ta : il re gli dimandò ; dove 
andate voi sì frettolosamente ? 
— Me ne vado ( ripiglio D. 
Pietro ) ad aspettare vofira 
Maestà a Pamptena per difen- 
derla ( Vegga fi P articolo di 
ENRtco iv)— -. Un altro D. 
Pietro di toledo , d’ una fa- 
miglia assai meno illustre di 
quella de’ dnchi à' Alba , fu 
nominato governatore di Mi- 
lano da Filippo iv. Appena 
fu egli arrivato nel suo go- 
verno , che un signore gli 
mandò un bei regalo di tut- 
\ ■ 


to CIÒ, eh 'era vi di piò raro 
in genere di cacciagione. D. 
Pietro lo fece ben apprestare, 
g lo rimandò, tutto a portata 
d’essere imbandito intavola, 
a colui che glielo avea spe- 
dito ; e con questo tratto di 
generosa sàgacità fece com- 
prendere a* Milanesi , che non 
sarebbe facile il corromperlo 
con donativi . 

TOLEDO (Giovanni di), 
Ved: monnegrq. 

BOLETO ( Francesco ), 
in latino Toletus , nato a Cor- 
dova nella Spagna nel 1552, 
ebbe per precettore nell* uni- 
versità di Salamanca il cele- 
bre Domenico Soto , che ap- 
pellavalo un prodigio- di' inge- 
gno . Entrò nella società de’ 
Gesuiti , e venne spedito a 
Roma, dove insegnò la filo- 
sofia e la teologia , ed incon- 
trò ino ta grazia presso il pon- 
tefice Pio v , che lo nominò 
suo predicatore . Il gesuita 
esercitò àlnesì questo impie- 
_ go sotto alcuni pontefici suc- 
cessori . Gregorio XIII .fece 
lui stesso giudice e censore 
delle sue prò rie opere. GVe- 
gorio xiv , Innocenzo ix e 
Clemente vili , che lo in- 
nalzò al cardinalato, gli af- 
fidarono molti importanti af- 
fari I Gesuiti non avevano 
ancora avuto prima di lui 
verun cardinale nella loro 
compagnia. Toleto , quantun- 
que gesuita e spagnuolo , tra- 

va- 
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vagliò ardentemente per la 
riconciliazione di Enrico iv 
colia santa Sede, malgrado 1 ’ 
impegno di Filippo 1 1 , che 
nulla olibliava per opporvisi. 
Enrico profi: tò di tei occasio- 
ne' pet dimostrargli la sua ri- 
conoscenza . Allorché ebbe 
avuta notizia della d i lui mor- 
rò seguita nel 1 596 ! nell’ an- 
no 6 4 di sua età, , gli fece 
celebrare un solenne uffizio 
in Parigi ed in Rouen . I 
diversi impiegai del Cardinal 
Toleto non lo impegnarono 
talmente , che non si riser- 
basse sempre qualche tempo 
per /travagliare alle dotte sue 
opere , di cui le principali 
sono: I. Varj Ceménti sqpra 
Soli Giovanni, ideine idl+tn 
f; sopra San Luca , Komà 
1600 in fj sopra 1’ Epistola 
di San Paoh ai Pontóni ,, 
Roma i< 5Ò2 in 4 b s Il.^Unà 
Son.mt de' Casi di . Coscienza, 
ovvero l' Iflrui.i ritte de' Sacer- 
doti , Pari|i Ì6 1 9 > 4®, tra £ 
dotta in francese pure in 4 0 . 
Ivi sostiene, che i sudditi 
pon devono ubbidire ad un 
principe scomunicato j ed in- 
segna à'tresì T equivoco e le 
restrizioni mentali . III. In- 
trcdufiio in Diakfìicam Ari- 
stutclis , Venezia 1596 in.4°.y 
IV. Commentario in librar de 
generatione & corruptione , pa- 
rimenri in librvf de Anima 
di Aristotile, Venezia 1604 
e idog voi. a in 4®, 


I. TOLLIO ( Giacomo ), 
in latino JEollips , nativo d’ 
Inga nel territorio di Unecht, 
morto nel 1690^, era dottore 
di medicina e professore, or- 
dinario di eloquenza e di lin- 
gua greaa nell’ università di 
Duisbourg . x Vi sono di Ini r 
I* Epijhil.t,’_ Itineraria , A rg- 
sterdam ,1700: raccolta curto- 
sa^, cftt era stata preceduta 
Quattro anni prima da unci- 
na , intitolata : T o!liLinji«nia 
Itinerari i Italici , Utrecht in 
4 0 . Ivi 1 ’ autore racconta ciò, 
che ha osservato di più con* 
siderevole ne’ suoi viaggi d* 
Italia, di Germania e di Un- 
gheria. II. Fortuita , in qui- 
bu$ , preter Critica nonnulla , 
tota Fabularis Historia Greca, 
Phanicia , JEqyptiaca , ad Che - 
miqm pertinere asseritur , Am- 
sterdam 16S7 in BMII.Un* 
edizione di Longino nel 1694 
in 4% più stimata dell’opera 
precedente , la quale é piena 
d’idee vane intorno la pietra 
filosofale . L’ autore 3veva piik 
erudizione, òhe solido giudi- 
zio • e'szt 1 r 

IJ. To^tro (Cornelio), 
fratello del precedente segre- 
tario d’ If cicco Fojfio , il qua- 
le poi si trovò costretto, per 
quanto dicesi , a scacciarlo 
della propria casa . Ip segui- 
to divenne professore di lin- 
gua greca e di eloquenza in 
Hardewiclfc , e segretario dei 
curatori dell’università di que- 
sta 
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sta città . Di lui ,ci sono ri- 
masti : i. Un Trattato De 
lnfeliciiate Luteratorum , chi 
Giovanni Burcàrdo Menckenio 
ha fatto ristampare in Lipsia 
nel 1707 in una Raccolta in- 
titolata : Analetla de calami- 
tate Litteraterum . II. Un’ 
Edizione di Palefato ; ed al- 
cuni altri scritti , nc’ quali si 
trovano egualmente che ne’ 
precedenti varie cose curiose 
e ricerche non inutili . Igno- 
riamo r anno della sua mor- 
te, da alcuni riferirà al 
ma senza fondamento ; essen- 
do anzi varisi nule , che se- 
gui sse.pi li tardi. 

111 . TOLLIO ( Alessan- 
dro ) , fratello de’ precedenti, 
morto nel 1675. è conosciu- 
to per la sua Edizione di Ap- 
piano in 2 voi. in 8°, la qua- 
le è stimata per ia sua fedel- 
tà e per la bellezza dell’ im- 
pressione . 

TOLOMEI , Ved. xnr, 

TOLOMEO . 

I. TOLOMEO, Ptolomeus , 
LAGO 0 sol ero , re di E- 
gitto , era figlio di Arjìnoe 
concubina di Filippo di Ma- 
cedonia . Questo principe la 
maritò già incinta a Lago , 
uomo dì bassa estrazione, che 
fu poscia uno delle guardie 
di AUffandro il Grande . To- 
lomeo , allevato nella corte di 
questo conquistatore , diven- 
ne uno de’ suoi più intimi 
favoriti , ed ebbe gran parte 


Tor- 


nelle di lui imprese . Dopo 
la morte de' Macedone , To- 
lomeo ebbe in porzione 1 ’ E- 
gitto nella distribuzione , che 
si- fece de’ di lui stati circa 
l’anno 32} av. G. C- Sebbe- 
ne non assumesse anco a il 
titolo di Kt , nulladimeno da 
questo tqmpo fa d’ uopo cal- 
colare gli anni dell’ impero 
de’ nuovi re di Egitto sopran- 
nomui Lagidi . La prima cu- 
ra di Tolomeo fu di approfit- 
tare delle turbolenze di Ci- 
renaica nella Libia per impa- 
dron rsene . Perdicca , reggen- 
te del regno di Macedonia , 
si preparava nel tempo stes- 
so a fnarciare contro di lui ; 
ma la riputazione , che Tote- 
meo erasi fatta mercè la sua 
dolcezza , la sua equità , la 
sua saviezza e la sua mode- 
razione , trasse molti al suo 
partito . Quindi Perdicca fu 
vinto e trucidato dal suo pro- 
prio esercito , che offrì la 
reggenza del)’ impero al di lui 
rivale. Tolomeo ricusò questo 
titolo , cui riguardava come 
più pericoloso che utile a” 
suoi interessi . Per assicurar- 
si il possesso dell’ Egitto mer- 
cè la conquista delle vicine 
provincie , s’ impadronì della 
Celesifia e della Fenicia col 
mezzo de’ suoi generali , en- 
trò nella Giudea , prese Ge- 
rosolima , e condusse più di 
cento mila prigionieri in E- 
gitto, dal numero de’ quali 

ne 
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ne scelse 50 mila ,a cui die- 
de in guardia le più impor- 
tanti piazze de’ suoi stati . 
Inviò altresì gli Ebrei a pas- 
sare a stabilirsi in Alessan- 
dria per terminare di popo- 
larla , e loro accordò il drit- 
to ci cittadinanza . Passò in- 
di Tdomeo nell’ isola di Ci- 
pro , e se ne impadronì : di 
là recossi ad assediare la cit- 
tà di Gaza , difesa da Deme- 
trio , sul quale riportò una 
segnalata vittoria . 11 vincito- 
re non solamente diede al 
vinto la permissione di far 
sotterrare i suoi morti , ma 
non ritenne alcun prigioniere, 
e gli rimandò tutt’ i di lui e- 
quipaggi senza riscatto . Que- 
sta vittoria mise Tolomeo in 
possesso della Fenicia e del- 
la Siria ( Veri. il. lamia )., 
Tiro e Sidone vennero sotto 
la di lui ubbidienza . Nulla- 
dimeno Demetrio radunò nuo- 
ve truppe, e di concerto con 
suo padre Antigono portò la 
guerra nell’ Egitto , cui per 
altro dovette ben presto ab- 
bandonare. Disperato per non 
essergli riuscito il colpo , as- 
sediò Podi , che da Tohmeo 
venne soccorsa ; ed i Rodj , 
mossi da intimi 'sentimenti 
di riconoscenza , diedero al 
loro liberatore il soprannome 
di Solerà ovvero Liberatole . 
Dopo che Demetrio ebbe tat- 
ti varj altri inutili tentativi, 
Tolomeo restò pacifico pusses- 
Ttm.XXK 


sore di un gran numero di 
stati, e nominò suo successo- 
re Tolomeo- F il arie! fo ,che col- 
locò egli stesso sul trono . 
Morì qualche tempo dopo , 
nell’ anno 283 av. G. C. di 
92 anni dopo averne regna- 
to 40. Questo monarca ave- 
va stabilita in Alessandria un* 
accademia appellata il Mufeot 
1 dotti , che la componeva- 
no , si applicavano alla filo- 
sofia , e facevano altresì del- 
le ricerche su tutte 1’ altre 
scienze . Tolomeo non si re- 
strinse a protegger le lettere, 
ma le coltivò altresì : egli a- 
veva composta una Vita di 
^lejfandro , molto stimat i da- 
gli antichi, ma che si è smar- 
rita. Si può dire di questo 
re , uno de’ più grandi , che 
1 ’ Egitto abbia avuti , che 
regnò da padre, perche visse 
da saggio , e che combattè 
da eroe . Sotto il regno di 
di questo princioe fu innal- 
zata la famosa Torre del fa- 
nale nell* isola di Faro , an- 
noverata tra le Sette 'Mera- 
viglie del mondo . Questa tor- 
re era costrutta di marmo 
bianco , o , secondo Flinio » 
di pietre bianche , e vi si 
manteneva continuamente del 
fuoco , perchè servisse di gui- 
da a’ marinari . 

II. TOLOMEO FIL A f EL- 
FO , figlio del precedente , 
succedette nell’ anno 285 av. 
G. G. a suo padre , che vi. 

X ven- 


Digitized by Google 



vetjte avevaio associato nel 
regno . Fu soprannomato Fi- 
lade l fo , cioè amatore de’ suoi 
fratelli , per anrfrasi , perchè 
avevane farti morire due . 
Tolomeo ricercò 1’ amicizia 
de’ Romani , che gli spedi- 
rono ambasciatori per cotj- 
chiudere un trattato di allean- 
za . Distribuì a ciascuno de’ 
deputati una corona d’ oro , 
#d essi ne ornarono le di lui 
statue. Commosso da questa 
cenerosa pulitezza , filadelfo 
Foro fece magnifici regali , 
ch’eglino ritornati a Roma 
recarono al publjco tesoro . 
Intanto insorgevano nell’E- 
gitto molti ribelli . Magete 
tuo fratello uterino tramò 
contro di lui una cospirazio- 
pe ; ma questa fu ben tosto 
estinta colla morte del reo . 
}4el tempo stesso quattro mi- 
la Galli meditavano la con- 
quista dell’ Egitto : Tolomc» 
seppe condurre i congiurati in 
V»’ isola dei Nilo , dove que- 
sti Barbari, investiti da tut- 
te le parti , perirono pel lo- 
ro proprio furore o per la 
fame» Tranquillo dopo que- 
ste passaggiere agitazioni , 
travagliò a procurare al suo 
regno un florido commercio 
marittimo. Con questa mira 
fabbricò sulla costa occiden- 
tale del mar Rosso una cit- 
tà, cui diede il nome di sua 
madre Berenice ; ma , non es- 
sendo riuscito comodo questo 
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porto , si serviva di quello di 
Myrof Hormos , che non n’ 
era distante. Questo era l* 
emporio , ove approdavano le 
ricchezze dell’ Arabia , dell’ 
India , della Persia e dell’ E- 
tiopia ; e per facilitare i tra- 
sporti delie merci , si costruì 
pn canale dal Nilo, d’onde 
derivava le acque, sino al 
predetto porto di Myros-Hor- 
mos . Di piò Tolomeo fece e- 
quipaggiare due flotte, l’una 
nel mar Rosso , 1’ altra nel 
Mediterraneo, e per talmez»» 
zo si assicurò tutto il com- 
mercio del Levante e del Po- 
nente. Antioco di Theos re di 
Sjria marciò contro Tolomeo 
con tutte le forze di Babilo- 
nia e dell’ Oriente , ma le 
turbolenze insorte ne’suoj sta- 
ti lo costrinsero a far la pa- 
ce , Le condizioni del tratta- 
to furono, che il re di Siria 
ripudierebbe Laocjice. sua mo- 
glie e sua sorella , sposerebbe 
Berenice figlia di Tolomeo , e di- 
serediterebbe i suoi figli di pri- 
mo letto, assicurando la suc- 
cessione a quelli , che nascer 
rebbero da questo matrimo- 
nio. Sotto tali condizioni fq 
conchiusa l’alleanza dei due 
re ; e Tolomeo , malgrado l’ 
avanzata su* età e le-sue ma- 
lattie , ccnduss’ egli stesso la 
principessa sino a Seleucìa , 
porto di mare presso l’ im- 
boccatura dell’ Orarne fiume 
della Siria , dove Antioeo re- 
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cossi a riceverla . Tolomeo nel 
soggiorno, che fece nella Si- 
ria , fu colpito ili ammira- 
zione per una magnifica sta- 
tua di Diana , e la ottenne 
da Antioco ^ ma appena que- 
sta statua fu trasportata in A- 
lessaqdria , che Arsinoe ma- 
glie di Tolomeo cadde infer- 
ma . Questa regina predette 
di vedere in sogno Diana 
medesima, che si lagnava d’ 
«ssere stata levata dal suo 
tempio . Il re , volendo risa- 
nare l’animo inquieto della 
consorte, rimandò la statua 
jn Siria,* ma ciò nonostante 
desi noe morì poco dopo , e 
Tolomeo , che l’aveva amata 
costantemente , rimase oppres- 
so da un sommo dolore. Die- 
de il di lei nome a varie cit- 
tà , che fece fabbricare , e do- 
po la di lei morte le prestò 
tutti gli onori , che seppe im- 
maginare. Aveva tra gli al- 
tri formato il progetto d’in- 
nalzare alla di lei memoria 
un tempio, la di cui volta 
dovess’ essere intonacata di 
pietra di calamita , a fine d’ 
ivi tenere sospesa in aria la 
statua di Arsirne ; ma la mor- 
te di Dimorate , famoso ar- 
chitetto, che aveva dato il 
disegno di questo tempio, ne 
impedì l’esecuzione . Tolomeo 
Filadelfo non sopravvisse lun- 
gamente alla sua diletta Ar- 
sirne : egli morì nel 64. anno 
di sua età , il 246 av. G.C. 


Filadelfo si distinse più per 
le qualità, che formano i 
grandi uomini , che per le 
virtù, che fanno g i eroi. Si 
rendette in qualche maniera 
il benefattore dell’ universo , 
ed arricchì i suoi stati co' 
vantaggi , che procurò al com- 
mercio* Il suo gusto domi- 
nante era sì per le scienze 
che per le arti : il merito in 
ogni genere fu a parte, delle 
di lui beneficenze . Aveva 
alla sua corte molli letterati 
e molti poeti illustri , come 
Euclide ( ^.questa parola ), 
Lnofrone y Callimaco t Teocri- 
to. Questo principe arricchì 
la biblioteca di Alessandria , 
formata da suo padre , de’li- 
bri i più rari ed i più curio- 
si, che si potessero trovare 
in tutte le parti del monda 
conosciuto . Quando ei morì, 
essa era composta di 200 mi- 
la volumi, ed i suoi succes- 
sori 1’ aumentarono, sino al 
numero di 700 mila . Sotto 
il regno di questo Tolomeo 
dicesi , che venisse fatta la 
versione greca de’ libri dell’ 
antico Testamenco , nota sot- 
to il nome di Versione de’ 
Settanta . Per quanto preten- 
dono alcuni storici Greci , 
questo re scrisse al sommo 
sacerdote Eleazaro , per pre- 
garlo a spedirgli il libro del- 
la Legge con varj Tradutto- 
ri atti a frasi arare l’ebreo m 
greco. Eleazaro , sensibile al- 
X z ia 
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la generosità del re, fece par- 
tire prontamente sei anziani 
di ciascuna tribù, i quali pe- 
rò in numero di 72 e nello 
spazio di 72 giorni di trava- 
glio terminarono quest'opera. 
T ohmto diede convincenti 
prove de’la sua soddisfazione 
agl’ interpreti , e li rimandò 
in Giudea co’ più ricchi doni 
per essi , pel sommo sacerdo- 
te e pel tempio. L’autore di 
questo racconto , che porta il 
falso nome di Àristto , è un 
Ebreo Ellenista, che scrive- 
va molto tempo dopo il re- 
gno di Tolomeo, in cui sup- 
ponesi fatta la Versione di 
Settanta , e che, per meglio 
mascherare la sua favola , a- 
veva preso in prestito il no- 
me di Aristeo, preteso uffi- 
ciale di Tolomeo ( Vtd. v. 
aritseo ). Ciò, che vi ha 
di vero in questa storia ro- 
manzesca , si è, che in tem- 
po di Tolomeo si fece una 
traduzione greca- de’ libri di 
Mosi ad uso delle sinagoghe 
di Egitto , gli Ebrei delle 
quali non intendevano più la 
lingua santa , 0 a non si san- 
no precisamente nè il tempo 
in cui venne fatta, nè i no- 
mi degli autori . 

III. TOLOMEO EVER- 
RETE , figlio e successore del 
precedente , salì sul trono 246 
anni pria dei]’ era volgare . 
Tentò inutilmente di vendi- 
car la morte di Berenice sua 


sorella , .maritata con Anttoe» 
^il Dio. S’impadronì della Si- 
ria e della Cilicia , passò 1 ’ 
Eufrate , e soggiogò tutto si- 
no al Tigri . Era sul procin- 
to di fare la conquista di 
tutte le provincie dell’ impe- 
ro, allorché una ribellione lo 
costrinse a ritornare ne’ suoi 
stati . Il vincitore recò seco 
immense ricchezze , e più di 
2500 statue , le quali per la 
maggior parte erano state 
tolte ne’temp) dell’ Egitto » 
quando Cambise ne avea fat- 
ta la conquista. Gli Egizi» 
contentissimi di rivedere i 
loro Dei, già da lungo tem- 
po prigionieri presso una na- 
zione straniera , gli diedero 
per riconoscenza il nome di 
Everrete , cioè Benefico . In 
seguito ebb’egli varie conte- 
se cogli Ebrei . Il sommo- 
sacerdote Onta n , uomo a- 
varo e di poco talento , ri- 
cusò di soddisfare il tributo 
di 20 talenti di argento , che 
i suoi predecessori pagavano 
ai re d’ Egitto , come un o- 
inaggio che prestavano a que- 
sta corona . Everrete , irrita- 
to per questa negativa , man- 
dò a pressare gli Ebrei , ac- 
ciocché lo soddisfacessero , 
colla minaccia che altrimen- 
ti spedirebbe deile truppe , 
le quali scaccierebbero essi 
dal paese e se lo dividerebbero 
tra di loro. Gli Ebrei erano 
sui procinto di provare 1’ e- 
"■ stro- 
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streme disgrazie , se Giu/ep - 
pt , nipote del sommo-sacer- 
do e , non avesse fra tornata 
la tempesta col suo ingegno 
e colla sua prudenza . La fi- 
ne del regno di 7 ’i/c/weo som- 
ministra pochi avvenimenti . 
Questo principe , profittando 
delle dolcezze della pace , si 
occupò a far fiorire le stan- 
ze , e ad accrescere la famo- 
sa biblioteca di Alpssandria. 
Fu 1 ’ ultimo dpi re di Egit- 
to , che gustò il piacere di 
far dei felici . La sua morte 
seguita nell’ anno 221 av. G. 
C. dopo un regno di 25 an- 
ni , fece spargere molte la- 
grime . Ved. CONONE . 

IV. TOLOMEO FiLOPA- 
tore , re di Egitto , così 
appellato per derisione, per- 
chè venne accusato dì aver 
avvelenato Tolcmto Everrete 
suo padre , a cui succedette 
nell’anno 221 av. G.C. , fu 
un mostro di crudeltà . Pri- 
vò di vita sua madre , suo 
fratello , sua sorella e sua 
moglie . Dato in preda alle 
passioni le più brutali , fece 
regnare con lui la licenza e 
la dissolutezza ; lo che gli 
fece dare il meritato sopran- 
nome di Trifone . Essendogli 
stata dichiarata la guerra da 
Antioco re di Siria , marciò 
contro di costui alla testa d’ 
una possente armata, ed an- 
dò ad accamparsi nelle pia- 
nure dà Raphia. Teodato ,of- 


fiziale del monarca Siro , vo- 
lendo term nare la guerra con 
un colpo ardito, penetrò nel 
campo degli Egizj , entrò 
nella tenda di Tolomeo , ed 
uccise il di lui medico , per 
isbagiio credendolo il princi- 
pe. Quest’ arditezza affrettò 
la battaglia : Antiuo fu vin- 
to, ed ottenne la pace ma 
la sua vittoria fece rientrar* 
la Celesiria e la Palestina 
sotto, il dominio di Tolomeo. 
Allora il vincitore percorse 
le provincie conquistate dalle 
sue armi : entrò in Gerosoli- 
ma e recossi al tempio ; ma 
volendo penetrare sino nel 
Santuario, malgrado l’oppo- 
sizione degli Ebrei , fu arre- 
stato dalia mano di Dio. Ri- 
tornato nell’ Egitto , volle 
vendicarsi di questo affronto^ 
ordinò , che si esponesse un 
gran numero di Ebrei nella 
piazza destinata alla corsa de- 
gli elefanti , per fargli schiac- 
ciate sotto i piedi di questi 
animali , che rivolsero il lo- 
ro furore contro gli spettato- 
ri . Questo prodigio calmò 
la collera di Tolomeo , il qua- 
le in seguirò ricolmò là na- 
zione Ebrea di benefici • Se- 
gnalò indi la sua munificen- 
za verso i Rodiani desolati 
da un orribile tremuoto.Gli 
ultimi anni del suo regno fu- 
rono distinti da un’ ambasce- 
ria per parte degli Ateniesi, 
e dal rinovellanaento deli* 
x ì al- 



alleanza co 1 Romani . Egli 
morì nell’ anno 204 av. G. 
C. logoro dalie scostumate^- 
ze e ricolmo di maledizioni, 
dopo urr regno 1 licenzioso e 
crudele di 17 anni . Durante 
tutto questo regno le femmi- 
ne tennero lo scettro ; nulla- 
dimeno non perciò il gover- 
no fu pi èt dolce . 

V. TOLOMEO E PI FANÉ, 
salì sul trono di Egitto in 
età di 4 anni , nel 204 av- 
G. C. dopo la morte di To- 
lomeo Filopatore suo padre - 
Fu in pericolo di esser mes- 
so a morte in tempo della 
sua minorità da coloro , che 
avevano cura della sua tute- 
la , e fu debitore della sua 
corona alla fedeltà de’ suoi 
sudditi ed alla protezione de’ 
Romani : poiché Antioco il 
Grande , volendo profittare 
della debole età di questo prin- 
cipe per impadronirsi de’ di 
lui stati , invase la Siria e 
la Palestina, le quali provin- 
cie qualche tempo dopo furo- 
no ripigliate dai generali di 
Tolomeo. Ma nell’ anno sus- 
seguente il re di Sira, aven- 
do battuta 1 ’ armata degli E- 
gizi , conquistò di nuovo la 
Célesiria e la Palestina. Gli 
tbzei , affrettandosi di por- 
targli le chiavi di tutte Je 
loro città , lo aiutarono an- 
cora a scacciar le guarnigio- 
ni degli Egizi . E si gli re- 
starono attaccati} sinché ri- 


tornarono sotto 1’ ubbidienza 
del re di Egitto mercé il 
matrimonio di questo principe 
con Cleopatra figlia di Antwco y 
il quale cedette per dote del- 
la principessa le due contro- 
verse provincie. Tolomeo, e s- 
sendo stato dichiarato dr età 
maggiore , fu collocato sul 
trono con gran magnificenza, 
ed onorato col soprannome 
di Epifaae, cioè illustre , eh? 
non meritò lungamente. Dac- 
ché fu divenuto padrone , si 
abbandonò alle sregolatezze 
le piò infami : e siccome ai 
re corrotti abbisognano mini- 
stri , che loro rassomiglino y 
jFrìflomtne suo tutore , suo 
consigliere e suo sostegno , 
uomo d’uno spirito illumina- 
to e di un’ anima piena di 
nobiltà 1 , fa per di lui ordi- 
ne avvelenato. L’ Egitto non 
fu piò che un caos : il fero- 
ce umore del re mise a sol- 
levazione molte città: quella 
di Nicopdli fu la prima a 
ribellarsi , ma fu costretta ad 
arrendersi . Tolomeo incaricò 
Fohcrate gran ministro e gran 
generale di ridurre gli altri 
ribelli, e questo eroe gli a- 
vrebbe ben presto fatti rien- 
trar nel loro dovere. Quattro 
de’ principali congiurati fu- 
rono incaricati di recarsi a ri- 
novare in Alessandria il loro 
giuramento di fedeltà : il re 
aveva promesso ad essi il per- 
dono j ma appena furono gi un- 
ii 


Digitized by Googl 




tèi 


ti colà j che li fece; attaccare tendevano pel Contrario 


che 


nudi al suo carro , e dopo a- tale fosse quello di Gari/im. 

vergli strascinati per tutta la L’affare fu trattato damanti a 

città , li mandò all’ ultimo Filometcre ed al siio Consi- 


suppliziò* Questo mostronon elio, che decise in favorede- 


sopravisse lungo tempo ad gli Ebrei. Mori questo prin- 

una tal barbarie.- Avendo cipe tra le mani de’ medici , 


egli concepito il disegho di i quali volevano fare sopra 
far la guerra al re di Siria , di liti I’ operazione del tra- 

gli venne dimandate) , dove pano, per sanarlo da unafe- 

prenderebbe il denaro fteces- tira , che aveva ricevuta nel- 


sario per tale inlpresa : egli la testa in una battaglia cort- 

rispose, che i suoi amici era- tto Alessandro- Baia re di Si- 

rto il suo denaro. Da quest’ ria. Egli fu vincitore, mi 

ambigua risposta i principali la vittoria gii costò cara : col- 

delia corte conchiusero, che locasi la sua morte all’ anno 


il re prendesse di mira le lo- 146 av* l’era volgare* 
to sostanze ed anche le loro VII. TOLOMEO Fiscò- 


persone , e quindi lo fecero 
avvelenare nell’anno 1S0 aV. 
G. C. , il 49 0 della sua vita 
ed il 24 0 del suo regno . 

VI. TOLOMEO-filome- 
tore, così appellato per iro- 
nia, perchè derestava Cleopa- 
tra sua madre j montò sul 
trono di Egitto dopo la mor- 
te di Tolomeo Epifane suo pa- 
dre nell’anno 180 av. G. C. 
Sotto il regno per appun- 
to di questo principe ven- 
ne fabbricato da Onta il tetn- 
pio appellato perciò Ontano , 
ed insorse la famosa disputa 
tra gli Ebrei ed i Samarita- 
ni di Alessandria', I primi 
sostenevano , che il tempio 
di Gerusalemme era il solo, 
in cui Iddio doveva essere 


*je ovvero il Panciuto vìvevi 
regnato dapprima qualche 
tempo con suo fratello Filo - 
muore, e dopò la di lui mor- 
te s’ impadronì del trono, ad 
esclusione della vedova e del 
figlia di suo fratello . Questi» 
sostenuti da un piccol eserci- 
to di Ebrei , marciarono ad 
Alessandria, per disputar là 
corona all’ usurpatore ; ma urt. 
ambasciatore Romano , che 
allora trovavasi in Alessan- 
dria, condusse le cose ad un 
accomodamento . Si conven- 
ne , che Fissone Sposerebbe 
Cleopatra vedova di suo fra- 
tello , il di cui figlio sarebbe 
dichiarato erede della corona, 
e che intanto Fiscone ne go- 
drebbe sua vita durante. Con- 


onoratò secondo la legge di-' chiuso il loro matrimonio , 
Mosi) ed i Samaritani pre- Focone fu riconosciuto re, e 
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nel giorno stesso delle nozze 
ucc’se il giovine principe tra 
le braccia di sua madre . I 
suoi vizj e le sue crudeltà 
eccitarono una generale indi- 
gnazione : si cospirò contro 
di lui , ed egli sarebbe stato 
detronizzato , se non fosse 
stato salvato dalla prudenza 
d’ tìytras suo primo ministro. 
Finalmente la sua tirannia 
giunge a tal segno, che gli 
abitanti di Alessandria se ne 
fuggirono ne’ paesi stranieri,', 
e lasciarono la città quasi de- 
serta . A fin di ripopolarla , 
fu d’ uopo accordare grandi 
privileg; a coloro , che vol- 
lero ristabilirvi ; ma pochi 
ebbero questo coraggio. Tra 
i fuggiti da Alessandria vi 
furono molti grammatici , fi- 
losofi , geometri , medici , mu- 
sici ed artisti , che portarono 
il gusto delle scienze e delle 
belle arti nell’Asia minore e 
nelle isole vicine. I nuovi 
abiranti di Alessandria ivi 
fracassarono le statua di To- 
lomeo, il quale, credendo che 
" Cleopatra , da lui allora ri- 
pudiata , fosse 1’ autrice di 
una tal azione, fece uccidere 
Memfitidi , il figlio , che a- 
vas a avuto da lei , giovane 
principe di grande speranza; 
ordinò , che si fogliasse il di 
lui corpo in pezzi, e mandò 
questo dono fanale a Cleopa- 
tra nel giorno stesso della di 
'lei nascita . Un sì terribile 


spettacolo ispirò l’orrore, di 
cui era meritevole : si rada- 
nò contro il tiranno una pos- 
sente armata , di cui la regi- 
na diede il comando a Mar~ 
syas ; ma fu vinta. Dopo 

! |uesta vittoria , volendo To- 
omeo assicurar la corona al 
primogenito de’ figli, che a- 
veva avuti dalla sua prima 
moglie , con tale mira gli 
diede in moglie Cleopatra sua 
figlia, secondo l’uso del pae- 
se, in cui il re e la regina 
dovevano essere fratello e so- 
rella , marito e mogie. Egli 
morì nell’ anno susseguente , 
il x 1 6 av. G. C. imbrattato 
di tutt’ i vizj deilo spinto e 
del cuore, e perc.ò sopran- 
nomato Cacurgeto , cioè Ma- 
lefico , soprannome ben degno 
d’ un tiranno . 

Vi H. TOLOMEO la tu- 
ro, così appellato a motivo 
di un porro , che aveva sul 
naso , fu appena succeduto a 
suo padre Fiscon,e nell’anno 
iió av. G. C. , che Cleopa- 
tra sua madre , sostenuta dal- 
le forze di Alessandro don- 
neo re degli Ebrei , lo scacciò 
dal trono per mettervi in di 
lui vece Tolomeo Alessandra 
suo fratello, c lo costrinse a 
ritirarsi nell’ isola di Cipro • 
I, aturo, per vendicarsi del mo- 
narca Ebreo , entrò nel di 
lui regno, e dopo avere pre- 
sa di assalto Azoph , diede 
battaglia a questo principe , 
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che incontrò presso la stessa 
città sui Giordano . La vit- 
toria fu lungo tempo dispu- 
tata fi ma finalmente Laturo 
pose in rotta 1’ esercito E- 
breo , e ne fece una carnìfi- 
cina: 50 mila uomini resta- 
rono sui campo, ed il vinci- 
tore , avendo scorsi i borghi, 
fece scannare le femmine ed 
j fanciulli, e li fece gittare 
in caldaje bollenti per ispi- 
rare maggior terrore al ne- 
mico. Avendo indi tentato, 
ma invano, di rientrare nell’ 
Egitto, si ritirò nell’isola 
di Cipro; ma fu poi richia- 
mato, seguita la morte di 
Tolomeo-Alissandro , che re- 
stò ucciso da un piloto nell’ 
anno 88 pria dell’era volga- 
re . Tolomeo ■ Laturo morì cir* 
ca orto anni dopo. 

-IX.T GLOM EO- A ULETE, 
cioè Suonatore di flauto , figlio 
naturale di Tolomeo Laturo , 
montò sul trono di Egitto 
. nell’ anno 73 av. G. C. dopo 
Alessandro 1 1 1. Per rassodati- 
si , diede a Giulio Ce/art sei 
mila talenti ; ma le straordi- 
narie leve , colle quali so- 

f traccaricava il suo popolo , 
a vile indifferenza , con cui 
lasciò, che il popolo Rema- 
no s’impadronisse dell’ isola 
di Cipro, i suoi delitti e le 
sue dissolutezze irritarono gli 
Alessandrini a tal segno, che 
da essi venne dichiarata re- 
gina io di lui vece Berenice , 


la primogenita tra’ suoi figli. 
Aulete , avendo dovuto riti- 
rarsi , approdò all’iso'a di 
Rodi , dov’ era giunto Cato- 
ne alcuni giorni prima . Il 
re lo fece avvertire del suo 
arrivo ; ma il fiero senatore 
aspettò, eh’ egli andasse a 
trovarlo , e senza degnarsi di 
sorger in piedi , biasimò a- 
pertamente Tolomeo , perchè 
abbandonava il proprio regno, 
per divenir il cliente ed il 
trastullo de’ grandi di Roma; 

10 consigliò a ritornarsene in 
Eg itto, e si esibì di accom- 
pagnarlo per esser mediatore 
tra esso ed i di lui sudditi . 
Tolomeo dispregiò questi sag- 
gi consigli , e continuò il suo 
viaggio verso Roma , dove 
contava di trovar ajuto per 
rientrare nel suo regno. Gli 
Alessandrini, temendo, che 

11 soggiorno di Tolomeo in 
Roma non avesse per essi fu- 
neste conseguenze , spedirono 
cento de’ piò considerevoli 
personaggi della città, a fin 
di giustificare in senato la 
loro condotta , e di' esporre * 
gli eccessi e le vessazioni di 
Tolomeo . Ma questo principe 
fece uccidere la maggior par- 
te di que’ cittadini deputati, 

e guadagnò gli altri a forza 
di regali: noiladimeno gli af- 
fari di Tolomeo tiravano in 
lungo . Gl’ intrighi de’ suol 
nemici , ed un preteso oraco- 
lo della Sibilla direttamente 

con- 
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centrarlo a’ di lui interessi , 
gli tolsero la speranza di re- 
gnar di nuovo in Egitto / 
end’ egli si ritirò in Efeso 
nel tempio di Diana. Sua fi- 
glia. Berenice aveva sposatei 
Archelao sacerdote d’ una cit- 
tà del Ponto , cui pose a 
parte del trono; ma poi To- 
lomeo , essendo stato ristabili- 
to da Gabinio luogotenente 
di Pompeo ,- fece morire la fi- 
glia , ed indi mori egli stes- 
so poco tempo dopo nelPan- 
fto 5 1 av. G. C. Fece un te- 
stamento, col quale davi la 
corona ai primogeniti de’due 
sessi , ed Ordinava il fnatri- 
monio tra il fratello e la so- 
rella secondo l’uso del paese;, 
e siccome ambi erano molto 
giovani, così li pose sotto la 
protezione del senato Roma- 
no d 


si annegò nel Nilo nell’annd 
46 pria dell’era volgare. Ved. 
ìv. cleopAtra t ■ 
XI.TOLOMEO-m bStn’e'O* 
re di Calcide verso 1 ’annat 
$q av. G. C. ,• fece alleanza 
con Alessandro figliò dì Art- 
Jiobnlo principe degli Ebrei é 
Dopo la mòrre del suo al- 
leato cagionata da Scipione , 
spedì hlìppìont suo figlio ad 
offrire ad Alessandra sorella 
dell’ infelice Alessandro uni 
Onofevoìe ritito ne’ suoi sta- 
ti . Ma in seguito , essendosi 
decorto , che FiUppione aveva 
corteepito dei l’ amore per la 
principessa, lo uccise di prò- • 
pria mano,' e costrinse Ales- 
sandra ad accettare appiè de- 
gli altari la sua destra ancor 
fumante del sarigue del pro- 
prio figlio i 

XII, TOLOMEO ‘ma- 


X. TOLOMEO-inoNiCf 1 
ovvero Bacco , re di Egitto, 
succedette a suo padre Aule- 
te unitamente alla famosa 
Cleopatra sua sorella e sua 
«toglie nell’ anno 51 av. G, 
C, Ebbe la vile crudeltà di 
far morire Pompeo suo bene- 
fattore s rifugiatosi presso di 
lui dopo là battaglia di Par- 
sala. Nè fu piò fedele aCe- 
sare , a cui tese deile imbo- 
scate in occasione del sua ve- 
nuta ad Alessandria ; ma que- 
sto eroe ne uscì vittorioso j 
e Tolomeo in tempo del tu- 
multo avendo presa la fuga, 


CÈOXE, figlio dì Borimene , 
aveva ricevuto da Filometore 
il governo dell*' isola di Ci- 
pro. Diede indi quest’isola 
in potere di Antioco-Epifane t 
che gli conferì il comando 
delle truppe , le quali aveva 
nella Fenicia e nella Celesi- 
ria. Dopo la morte di Epi- 
fane , i suoi finti amici lo de- 
nigrarono nell’animo del gio- 
vane Eupatore , rappresentan- 
dolo come il protettore degli 
Ebrei, e lo costrinsero ad av- 
velenarsi , 

XIII. TOLOMEO, figlio 
di Aùobi , genero di Simone 

Mac*. 
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'Maccabeo , governatore del ca- 
stello di Doch e della pianu- 
ra di Gérico , concepì il bar- 
baro disegno di disfarsi di 
suo suocero e de’ di lui fi- 
gli , per impadronirsi egli so- 
lo del governo della Giudea. 
Simone , che allora era occu- 
pato a visitare le piazze del 
suo stato, giunse a Gerico 
nell’anno 1J5 av. G. C.cort 
sua moglie ed i suoi figli 
Mata ti a e Giuda , e recossi 
ad alloggiare in casa di suo 
genero nel castello di Doch. 
Tolomeo loro diede un gran 
banchetto , ed a mezzo del 
pranzo entrarono nella sala 
varie persone, che aveva ap- 
postate , uccisero Simone ed 
alcuni de’ suoi , e ritennero 
prigionieri la di lui suocera 
ed i due di lui figli. Imme- 
diatamente Tolomeo mandò 
ad avvi are Antioco-Sidete di 
ciò , che aveva fatto , e lo 
pregò a spedirgli ajuti per 
liberar il paese dal giogode’ 
Maccabei . Inviò nel tempo 
stesso alcuni a Gazara per 
uccidere Giovanni beano ulti- 
mo figlio di Sir/ione } e spedì 
un corpo di gente a Ge- 
lo olima con ordine d’ impa- 
dronirsi della montagna del 
tempio ; ma Iddio fece an- 
dar a vuoto i disegni di que- 
sto ambizioso » beano , av- 
vertito a tempo si mise iti 
difesa, e ti ricovrò in Geru- 
salemme ; abbandonò indi 
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questa cittì, di cu r fece chiu- 
der le porte , e recossi ad 
assediare Tolomeo nel di lui 
castello . Questo barbaro lo 
costrinse a levar 1’ assedio , 
facendo straziare a colpi di 
sferza la di lui madre e i di 
lui fratelli, i quali indi fece mo- 
rire , e poscia se ne fuggì 
presso di Zenone tiranno di 
Filadelfia/ 

*XIV. TOLOMEO(Clau-> 
dio ), matematico di Pelu- 
sia , soprannsmato da’ Greci 
Divinissimo e Savissimo , fio- 
riva in Canopo nelle vicinan- 
ze di Alessandria , .sotto 1 ’ 
impero di Adriano e di Au - 
reli » circa l’anno i?8 dell’ 
era volgare. E’ celebre pel 
suo Sistema del Mondo , nel 
quale colloca la Terra nel 
centro dell’ Uni verso/ Questo 
sistema è stato adottato per 
molti secoli dai filosofi e da- 
gli astronomi ; ma in questi 
ultimi tempi le persone dot- 
te ed illuminare lo hanno ab- 
bandonato per seguire il si- 
stema di Copernico : il primo 
è piò conforme alle apparen- 
ze j. il secondo alla verità . 
La sua Geografia è un’ opera 
necessaria per la cognizione 
del mondo antico : la prima 
edizione, che se ne fece in 
latino, è quella di Bologna 
l+ói in f.- rarissima benché 
circa la verità di una tale 
data vi sieno varj dubbj, che 
la rendono controversa • Mol- 
ta 
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to rare altresì e ricercate so- 
no le -altre seguenti edizioni, 
tutte in f., cioè , di Vicenza 
*475» P er lungo tempo credu- 
ta ia prima / di Roma 1478 
con belle carte geografiche in 
rame; di Roma 1490; di 
Roma 1507 in f. gr. per cu- 
ra del vescovo di Camerino; 
di Lione 15^5 per «ura di 
Servet , ristampata in Vienna 
nel 1541, ma con cambiamen- 
ti e mulilazioni; di Amster- 
dam per cura del Bertio 1 < 5 1 9, 
riputata la migliore, ed or- 
nata di Carte da Gherardo 
Mercatore. Me abbiamo due 
versioni italiane molto stima- 
te, una fatta sul testo greco 
da Girolamo Ruscelli , Vene- 
zia 1561 in 4 U ; l’altra trat- 
ta dal latino da Leonardo Cer- 
niti , Venezia r 597 e 1598 
tom. due in un sol voi. in 
f . , bella e ricercatissima a 
motivo delle carte di Girola- 
mo Porro , delle quali è orna- 
ta in numero di 64, poiché 
alle 27 antiche, se ne sono 
aggiunte 37 moderne. Oltre 
la Geografìa, molte altre dot- 
te opere lasciò Tolomeo, la 
maggior parte spettanti, all* 
astronomia, publicate in Basi- 
lea 1551 in f. , di cut le 
principali sono: I. V Alma- 
gesto , ovvero Compostilo ma- 
gna ; ove trovasi un catalogo 
delie stelle fisse, formato in 
conseguenza delle osservazio- 
ni. dell’ autore e di quelle d’ 


lpparco ; e vi si noverane 
2C22 stelle , le di cui longi- 
tudini e latitudini sono de- 
terminate . Quest’ opera è sin- 
golarmente stimabile per la 
distnostrazione , ivi data 
Tolomeo , del moto dalle stel- 
le fisse sui centro dell’ Ecdo- 
tica. I % De J uditi ir Ajlrolo-t 
gioir . III. Planisphrtrium , di 
cui vi è una bella edizione a 
parte , Venezia per Aldo 
1558 iti 4 0 . IV. Harmonìco- 
rum libri tres , 1682 in 4 0 : in 
questo Trattato deH’armogJa 
Tolomeo esci use , o , per dir 
mèglio, conciliò i due siste- 
mi di Pittagora e di Ari rt os- 
cene circa la musica , unendo 
insieme il senso e la ragio- 
ne , e facendo che i calcoli 
di proporzione si adattassero 
al gusto dell’udito. 

XV. TOLOMEO , ere- 
siarca nel 1 1 secolo , discepo- 
lo di Valentino , aggiunse mol- 
ti sogni 3 quelli del suo mae- 
stro. Diede due mogli a Dio, 
cioè 1 ’ Intelligenza e la Volon- 
tà ; ed aggiunse , che per 
mezzo di esse generava g'i 
altri Dei . Credeva , che 4 e 
Boni fossero persone in so- 
stanza esistenti fuori di Dio; 
laddove Valentino le aveva 
rinchiuse nella Divinità, co- 
me movimenti e sentimenti . 
Sosteneva , che la legge di 
Mesi non era di un solo au- 
tore /' che ve n’era porzione 
di dio , l’altra di Mosi, e 
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fa terza degli Ebrei : eh' 
ella conteneva quindi tre 
sorte di precetti ; gli uni in- 
teramente buoni , qual tra il 
decalogo; altri misti di giu- 
stizia ed ingiustizia , come 
Ja legge del Talione ; ed i 
terzi allegorici e simbolici , 
come le leggi ceriinoniali . 
Ebbe varj seguaci , che dal 
suo nome furono appellati 
Totem aiti . 

XVI. TOLOMEO, det- 
to di lucca , perchè , secon- 
do alcuni scrittori , era nato 
in questa città nel xiv seco- 
lo , oppure secondo altri per- 
chè vi aveva fatto lungo sog- 
giorno, abbracciò l’ordine di 
S. Domenico. Si applicò prin- 
tipalmente allo studio della 
storia sacra e profana . Vol- 
le troppo penetrare nella mi- 
sticità , e dicendo piò che 
non dice la sacra Scrittura,, 
traviò. In una predica reci- 
ntata in Mamova osò avan- 
zare , che c-GKsu-oristo era 
„ stato formato nel cuore 
„ della SS. Vergine, e. non 
„ nelle di lei viscere =. li- 
na proposizione così arrischia- 
ta obbligò i suoi superiori 
ad imporgli silenzio ; ma e- 
gìi tacque in pulpito ,é /par- 
lò co’ suoi libri, i quali non 
vagliono meglio delle sue pre- 
d che. [ principali sono : I. 
baiali, in latino, dal rodo 
sino a! 1503 , che si. trova- 
no nella Biblioteca de' Padri. 


H. Una Cronaca de' Papi e 
degl* Imperatori , nella stessa 
lingua, ristampata in Lione 
17 1<> in 4 0 . 

•’XVIL TOLOMEO, ov- 
vero meglio TOLOMEf( Clau- 
dio ), nato di antica e no- 
bile famiglia in Siena circa 
il J492 : di esso raccontano 
alcuni scrittori óna curiosa 
circostanza , cioè , che aven- 
do solennemente ricevuta Ja 
laurea legale , volle poscia 
colle medesime solennità es- 
serne spogliato . Passò gio- 
vine a Roma , ed entrato 
nella corte pontificia , fors’ 
ebbe qualche parte nella spedi- 
zione militare fatta da Clemente 
vii contro i Sanesi ; onde il 
Tolomei nel 1516 fu bandito 
dalia sua patria con formale 
sentenza , cfie poi non fu ri- 
vocata se non nel 1 542. Dal 
cardinale Ippolito de’ Medici 
fu egli adoperato in vari im- 
portanti affari , e , malgrado 
alcune traversie , continuò 
sempre al servigio del mede- 
simo porporato sino alla di 
lui morte seguita nel 1555 . 
Trovavasi già da alcuni an- 
ni , col titolo di ministro di 
giustizia, alla torte del du- 
ca di Parma Pier Luigi Far - 
ne/e , allorché questi fu ucci- 
so nei settembre 1547. Allo- 
ra il Tolomeo da Piacenza 
fuggissene a Padova , indi 
ritornò a Roma , dove fu no- 
minato vescovo di Corsola 

iso- 
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isoletta del mare Adriatico . 
Nel 1552 era in Siena, dove 
fu nominato tra i 16 cittadi- 
ni destinati a provvedere al- 
ia conservazione della comu- 
ne libertà ; ed indi fu uno 
de’ quattro ambasciatori spe- 
diti al re di Francia per rin- 
graziarlo della protezione ac- 
cordata a? Saoesi , Si trat- 
tenne in Francia t circa due 
anni , e poco dopo il suo ri- 
torno morì in Roma li 2$ 
marzo 1 ó 5 5 « II Tolomei fu 
tino de’ più benemeriti scrit- 
tori delia lingua italiana, che 
fiorissero nel secolo xvi ;ma più 
che per alcune invenzioni , 
le quali propose con poco fa- 
vorevol esito nella poesia to- 
scana , giovò alle iettere coll’ 
impegno , eh’ ebbe sempre 
pel promoverle . Fu uno de’ 
principali e più attivi sogget- 
ti delie due accademie della 
Virtù e dello Sdegno , allora 
aperte in Roma . Lasciò non 
poche opere , in gran parte 
inedite , delle quali ha dato 
un disti» 10 catalogo il mar- 
chese Polirti , Tra le pu bli- 
cate alle stampe, si annove- 
rano: I. Un Trattato in di- 
fesa della • lingua Toscana , 
1555 iu 8° li. Diverse O- 
razioni . III. Sette libri di 
Lettere , Venezia pel Giolito 
1547 in 4 0 e 1557 in 8°. 

TOLOSA ( Conti di ) , 
Ved. 1 e 11 raimokdo . 
TOMASI( Giuseppe Ma- 


ria ), Ved. TOMAI A*t. 

TOMASINl ( Giaco- 
mo t li p) ) , ovvero T&- 
mafini , nato in Padova nel 
1 <597, fu prima canonico di 
San Giorgio in Alga , poi 
vescovo di Cittanuoya nell’ 
Istria , dove morì nel 1654 
di 57 anni . Le lettere fece- 
ro quasi sempre la sua gior- 
naliera occupazione, e furo- 
no in certa maniera la ca- 
gione del suo innalzamento 
alla dignità vescovile , Ebbe 
il coraggio di opporsi al cat- 
tivo gusto del suo tempo t 
,e soprattutto a quello del 
Marini , per richiamare quel- 
lo del Petrarca. Raccolse sen- 
za scelta, ed anche con poco 
metodo, tutto ciò, che trovò 
circa questo celebre autore , 
e lo publicò sotto il titolo , 
Petrarca redivivus, in un voi. 
in 4 0 . Presentò il suo lavoro 
ad Urbano vi ir; questo pon- 
tefice lo gradì , e riguardan- 
do Tomafini come suo con- 
giunto , lo ricompensò col 
predetto vescovato di Citta- 
nuova. L’ autore corresse la 
sua opera , e ne diede una 
nuova edizione , Padova 1650 
in 4* con rami . Abbiamo an- 
cora di lui : I. Una buona 
edizione dell’ Eptftole di Cas- 
sandra Fedele , unitamente al- 
la -di lei Vita . IL Le Vite 
di molti personaggi illustri 
1630 e 1Ò44 voi. 2 in 4 0 . 
III. Gli Annali, de' Canonici 

di 
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di San Giorgio irf Alga, con- 
gregazione di preti seco' ari , 
della quale , come abbiamo 
accennato , era stato membro: 
questo libro è in latino. iy. 
Agri Patavini Infcriptiones , 
161)6 in 4“. V. Gymnafiurrf 
Patavinum , 1651 in 4 0 . 

70 MA.SIO , Veti, tho- 
aiasio . 

70 ME 0 , Ved. lhonico. 

70 M 1 R 1 , Ved. Ciro . 

” TOM 174 NO ( Ber- 
nardino ), originario di Fel- 
tre , ma nato in Padova nel 
1516, fp gramatico , filoso,, 
fo , medico e poeta , ed ig 
tutte queste quattro classi ot? 
tenpe gran nome . Dopo es- 
sere stato publicQ professore 
di logica con gran concorso . 
nell’ università di Padova dal 
1539 sino al 1563 , stanco 
finalmente di avvolgersi tra 
Je scolastiche sottigliezze , 
rinunzip alla cattedra, e cpn- ■ 
finuò poscia esercitando la 
medicina sino al 1576, in cui 
finì di vivere . Oltre diverse 
Opere logiche , alcune Orazio- 
ni e non poche Poefie latine 
ed italiane, lasciò ; I. Due 
libri sul Mogio Gallico : II, 
Quattro libri della Ungua 7 n- 
fcana , aye fi prova, la Filoso- 
fia effer ntce (faria al perfetto 
Oratorp e Poeta , con due libri , 
de* precetti richiedi allo feri 
vere e parlare con eloquenza 
&c. Di quest’ opera molto 
stimata se ae fece la prima 


edizione Venezia pel Giolito 
1545 in 8°; ma la più pre- 
giata e compiuta è la terza 
seguita in Padova 1570 in 
8°. Ili- Cori don , fi ve de Ve- 
ne t or u 01 laudibus ( Carmm ), 
Venezia per' Aldo 1556 in 
8\ IV- Aveva' cominciata 
yn’ ampia opera Dei chiari 
Orptort della lingua Italiana i 
ma di questa non ve n’è ah- 
le stampe che un frammenro, 
cioè il Difcorfo intorno alle 
Prediche di Cornelio Muffo . 

TOMMASl ovvero tom- 
mei ( Pietro ) Ved, 1 44- 

yENNA , 

* 70 MMASI ovvero TO- 
masi ( Giuseppe Maria ) , 
figlio di Giulio Tommaji du- 
ca di Palma (e non di Par- 
ma» come dice il testo fran- 
cese ), nacque li jg settem- 
bre 1649 in Alleata , città 
della Sicilia, di cui suo pa- 
dre era signore - Quantunque 
fosse il primogenito di un’ 
illustre famiglia , si consecrò 
alla SS. Vergine sino da’ piò 
teneri anni , facendo voto di 
castità, e diede prove di quel- 
la pietà , per cui poscia si 
rendette insigne . Nel 1664 
entrò ne’cherici regoì ari Tea- 
tini in Palermo . Mandata 
poscia in Italia per continua- 
re gli studj , soggiornò a tal 
fine in Ferrara , in Modena, 
ed in Roma . Da per tutto 
la sua modestia e le altre sue 
virtò io rendettero il model- 
lo 
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lo de’ suoi confratelli , egual- 
mente che il suo talento e la 
sua dottrina lo rendettero i’ 
ammirazione degenerati. Im- 
parò le lingue greca, ebraica 
e caldea , si rendette abile 
nella teologia e soprattutto 
nella conoscenza de: la sacra 
Scrittura ed in quella parte 
della scienza ecclesiastica , 
che regola l’uffiziatura divi- 
na, cioè nella liturgia sacra. 
In Roma principalmente, ove 
fissò la sua dimora , ebbe 
largo campo di perfezionarsi 
jn tale scienza coll’ esamina- 
re i molti antichi codici rac- 
colti nella Vaticana , nella 
ricca biblioteca della regipa 
Cristina di Svezia , ed in al- 
tre biblioteche , alle quali 
tutte aveva libero l’ accesso . 
L’erudite ed eccellenti opere 
da esso successivamente pu- 
blicate, la distinta amicizia, 
che per lui ebbero i cardina- 
li Bona , Ricci , Barberini ed 
altri insigni prelati, congiun- 
te all’ esemplarità della* sua 
vita , accrebbero talmente la 
sua riputazione , che il pa- 
pa Clemente xi volle premia- 
re le illustri di, lui fatiche e 
virtò, decorandolo della sacra 
porpora li 12 maggio del 
1712. L’ottimo religioso par- 
ve colpito da un fulmine ad 
una tale notizia, e ci volle 
Un espresso comando del pon- 
tefice per vincere la di lui 
sincera renitenza , e fargli ac- 


cettare una luminosa e profi- 
cua dignità, che tanti ambi- 
scono sino alla follia . Essa 
n m ne cambiò punto i co- 
stumi , anzi sembrò , che. da 
tal nuovo onore maggiori ti- 
toli si accrescessero alla fer- 
vente sua pietà. Ma già egli 
sopravvisse pochi mesi , poi- 
ché nel di primo del susse- 
guente gennajo 1713 in età 
di 63 anni con santa morte 
diede fine a’ suoi giorni. Mo- 
desto sino alla tomba , avreb- 
be voluto essere sotterrato 
senza pompa in un cimitero- 
ma questo suo desiderio non 
fu guari ascoltato , e gli ven- 
ne eretto in una chie.'a un 
monumento di marmo degno 
del suo grado e delle sue 
virtù. Le sue opere principa- 
li sonori. Thedogia Patrum t 
J709 voi. 3 in 8°. II. Codi- 
ce s Sacramentorum nongentis 
annis vetnjli ree , idSo in 4 0 
III. Psalterium juxta dupli-’ 
cent editto neon Romanam & 
GalUcanam , 1733 in 4 0 . IV. 
Psalterium cum Canticis , ver- 
si bus prisco more distinclum , 
1697 in 4 0 . V. Diverse Ope- 
re di Liturgie antiche, unite 
in Roma 1741 tom. 2 in f., 
che manifestano molta erudi- 
zione, ed un’ crudi /.ione som- 
mamente varia . Una nuova 
edizione di tutte le Opere del 
card. Tommasi è stata data 
nel 1747 * n 7 tomi in 4" 
per cura -del P. Pezzo ft del 

me- 
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medesimo Ordine , eoli’ ag- 
giorna di varie cose inedite , 
e con una generale ^ptlogta 
dell’ opere stesse fatta dal P. 
Lezzo parimenti Teatino. 

TOMM ASINA , Ved.ui 

SPINOLA . 

I . T OMM A SO , TA mas, 
soprannominato didimo, che 
vuoi dire Gemello , era di 
Galilea, e fu eh amato all’ 
Apostolato da G. Cristo nel 
secondo anno della sua predi- 
cazione . Il Salvatore dopo la 
sua risurrezione si diede a 
vedere a’ suoi Discepoli; ma 
Tommaso, che in tale con- 
tingenza non si trovò pre- 
sente con essi , nulla vfclle 
credere di una tal apparizio- 
ne ; anzi aggiunse , ch e/ mn 
crederebbe punto , ct't Gesù 
Cristo fosse risuscitato , se non 
mettesse la y<a mano nell ’ a- 
pertura del di lui costato , e 
le sue dita nelle piaghe fatte 
dai chiodi. Il Redentore con- 
fuse la di lui incredulità ac- 
cordandogli quanto chiedeva. 
Dopo l’ Ascensione essendosi 
dispersi gli Apostoli a fin di 
predicare il Vangelo in ratta 
la terra, Tommaso por.ò la 
sua luce nel paese de*' Pani ; 
de’ Persiani , de’ Medi , ed 
anche, secondo un’ antica tra- 
dizione, sino nell’Indie . Cre- 
desr , thè soffrisse il martirio 
sella città di Galantina , don- 
de il suo corpo lu trasferito 
in Edessa , ov’ è tutua -ia o- 
T om.XXl\ 


nora‘o . Altri pretendono , 
che questo santo fosse posto 
a morte in Meliapour, altra 
città dell’ Indie, perciò ap- 
pellata anche San-Tormnaso. 

1 Portoghesi sostengono , che, 
essendosi ivi trovato i suo 
corpo nelle rovine di un’an- 
tica chiesa a lui dedicata , 
venisse trasportato a Goa , 
dove onorasi anche oggidì . 
Ma questa scoperta è appog- 
giata sopra ragioni troppo 
poco decisive per non meri- 
tare il menomo grado di cer- 
tezza . 

’ li. TOMMASO, nato di 
un’oscura famiglia, pervenne 
dallo stato di semplice solda- 
to a quello di comand-inte 
delle truppe dell’impero sot- 
to Leone */’ Sarmento . Qiiestò 
non mai sperato innalzatrfert- 
to gli fece concepir l’idea di 
aspirare al trono de’ Cesari . 
Essendo stato ucciso Leone 
nell’ 8:o , Tommaso prese le 
armi sotto pretesto di vendi- 
care la crt lui 'morte. Soste- 
nuto dalle truppe, c!ie coman- 
dava, .e dall’ armata navale , 
cui aveva avuta l’accortezza 
di guadagnare , quest’ ambi- 
zioso si fece credere il figlio 
dell’imperatrice Irene, e si 
fece coronare in Antiochia 
dal patriatea Giobbe. Di là 
venne ad assediare Costanti- 
nopoli i ma , essendo stato 
battuto più volte per terra e 
per mate, se ne fuggì ad 
Y “ An- > 
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Andrinopoli, dovegli abitan- 
ti lo diedero nelle mani di 
•Michele il Balbo successore 
di Leone , che lo fece morire, 
dopo avergli fatti soffrire or- 
ribili tormenti , nell’anno 822. 
Tale tu ia fine crudele , ma 
ben meritata, di questo usur- 
patore . 

III. TOMMASO dicav. 
torbe&y ( San ), il di cui 
cognome di famiglia era Bec- 
quei , nacque in Londra li 21 
dicembre 1117. Dopo aver 
fatti i suoi studj in Oxford 
ed in Parigi , ritorni^ nella 
aua patria , ed ivi sL'n diede 
in preda a tutt’ i piaceri d’ 
«na gioventù dissipata ; ma 
un pericolo , che incontrò 
mentr’era alla caccia, lo fe- 
ce rientrare in se medesimo. 
La giureprudenza degli affari 
civili , alla quale si applicò 
con assiduità, gli fece un no- 
me celebre . Tibaldo arcive- 
scovo di Cantorbery gli con- 
ferì 1’ arcidiaconato della sua 
chiesa , e gli ottenne la di- 
gnità di cancelliere d’ Inghil- 
terra sotto il Tegno di Enrico 
11 , che nel 1662, malgrado 
la molta di lui resistenza , lo 
innalzò sulla sede di Cantori 
Viery . Tommaso non visse lun- 
gamente in pace col suo so 1 
vrano , come già glielo ave- 
va predetto, Gl’Inglesi pre- 
tendono , che i primi degu- 
sti nàscessero a motivo di un 
prete, che, avendo commes- 


so un omicidio , non foste 
staio punito dal vescovo con 
bastante rigore ; ma la vera 
origine fu il suo zelo pe’ 
privilegi della sua chiesa , 
Questo zelo , che ài re ed a* 
suoi principali sudditi sem- 
brava troppo ardente, gli fe- 
ce molti nemici . Fu accusa- 
to davanti ai pari di mal- 
versazioni commesse mentre 
occupava la carica di cancel- - 
liere , che allora aveva rinun- 
ziata ; ma egli ricusò di ri- 
spondere a queste imputazio- 
ni ingiuste , sotto pretesto 
eh’ era arcivescovo . Condan- 
nato alla prigionia dai pari 
ecclesiastici e secolari, si riti- 
rò all’abbazia di Poiitigni 
ed indi presso Luigi il Gio- 
vine re di Francia . Egli sco- 
municò la maggior parte de’ 
signori , che componevano il 
consiglio di En-icOf e scrisse 
a questo re medesimo : Io , 
in verità , vi deggio riverenza t 
come a mio re ; ma vi deggio 
castigare , come mio figlio spi « 
rituale. In questa lettera lo 
minacciò, che, qual altro Na- 
bucco , sarebbe trasformato in 
bestia. Luigi il Giovane , che 
dapprima aveva fa 1 orito Tom- 
maso, avendo poi conchiuso 
un trattato con Enrico 1 1 , 
procurò di maneggiare un ac- 
comodamento tra il re d’ In- 
ghilterra ed il prelato. Enrico 
accettava le proposizioni col- 
la clausola , salva la regia 

au - 
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autori tir, e Tommafo coll’al- 
tra , salvo !' onore di Dio , e 
falve le libertà della Chiesa . 
Quest’ ultima M-estrizione rup- 
pe le misure. 11 monarca In- 
glese disse un giorno in pre- 
senza di quello di Francia : 
Vi sono stati molti re d ' In- 
ghilterra ; vi fono stati molti 
vescovi di Cantorbsry . Mi ac- 
cordi Becquet la sommissione , 
che il piti santo tra' suoi pre- 
decessori ha praticata verse il 
menomo de' miei: io n.n chie- 
do di più. Finalmente questa 
gran contesa fu terminata 
mercè un compromesso favo- 
revolissimo ali’ arcivescovo di 
Cantorbery , il quale non fu 
punto obbligato a rinunziare- 
alle sue pretensioni : restò 
convenuto , che si lasciassero 
nell’ obbl io, alcune quistioni 
delicate , che forse non avreb- 
bero dovuto mai agitarsi . 
San Tommafo ritornò in In- 
ghilterra nel 1170, e non 
tardò a riaccendersi la guer- 
ra . Scomunicò egli alcuni ec- 
ciesiastici , vescovi , canonici, 
parrochi , i quali si erano 
dichiarati contro di lui, e 
specialmente l’arcivescovo di 
Yorck, perchè aveva conse- 
rtato in di lui assenza il pri- 
mogenito di Enrico associato 
alla corona. Se ne avanzaro- 
no doglianze ai re, il quale 
nulla potè guadagnare sull’ 
arcivescovo , perchè questo 
credeva di sostenere U causa 


di Dio. Emiro ri trovavasi 
allora in Normandia nel suo 
castello di Bures presso di 
Caen , e non presso di Ba- 
yeux , come dice Smolet . 
Stanco di queste contese, e 
personalmente irritato contro 
Tommafo, esclamò in un ec- 
cesso Jdi collera: Possibile-^ 
che alcun di coloro , i quali 
ho ricolmati di beneficenze t 
non mi vendichi di un prete , 
che turba il mio regno 1 Im- 
mediatamente quattro de’suoi 
gentiluomini passarono il ma- 
re, e si recarono ai accop- 
pare il prelato a colpi di 
mazza appiè dell’ altare li af 
dicembre 1170 nel 57 anno 
di sua età , il dono del suo 
vescovato . La sua tenera pie- 
tà, il suo zelo, le sue virtfil 
episcopali , io fecero ascrive- 
re al numero de’ Santi da 
Alessandro in. Il re Enrico 
1 1 j temendo i fulmini di 
Roma , giurò d’ esser inno- 
cente dell’uccisione di S .Tom- 
maso , promise di nou far os- 
servare le nuove leggi con- 
trarie' alle immunità ecclesia- 
stiche , Hi non impedire 1 * 
appellazione alla santa Sede , 
e di esiger solamente bastan- 
ti cautele da coloro , che u- 
scirebbero dal regno . Per cal- 
mare interamente il papa , 
recossi nel 1174 a piedi nudi 
alla tomba di Tommaso ono- 
rato come un martire ed un 
taumaturgo, e ricevette de’ 
If a col- 
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colai di bacchetta da ciascun 
religioso dell’ abbazia , dove 
il >anto era sepolto. Si è a- 
bnsato dell' esempio di S. 
Tommaso per iscusare le te- 
merarie intraprese ed i passi 
sconsigliati di alcuni prelati ; 
ma sarebbesi dovuro riflette- 
re , che la principal gloria di 
S. Tommaso non deriva dall’ 
aver egli sostenuti alcuni drit- 
ti, su’ quali avrebbe potuto 
facilitare; ma dall' aver fatta 
«splendere in tutto il qorso 
della sua vita la. più ardente 
carità e la piò pura virtù . 
Vi sono di lui: I. Diversi 
Trattati % pieni de’ pregiudizi 
del suo secalo. II. Varie E- 
ptjìole . III. Il Cantico alla 
Vergine, sì male scritto e sì 
male rimato , il quale comin- 
cia. Gaude flore Virginali . 
La sua Vita è stata scritta da 
du Fossé , in 8°: la Relazio- 
ne della sua Morte , data da 
un testimonio oculare, tro- 
vasi nel Thesaurus di Mar- 
terme . Vegga; i la Storia del- 
le sue differenze con Enrica 
1 1 , xompilata dall’abate Mi- 
gnot dottore della Sorbona . 

* IV. TOMMASO d’A- 
QUINO ( San ), nàcque 
nel 1225, o secondo altri ne! 
1227 in Rocca-Secca nella dio- 
cesi di Aquino piccola città 
della Campania nel regno di 
Napoli , ed i suoi nobili ge- 
nitori furono Landolfo conte 
della predetta città di Aqui- 
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no e Teodora de’ conti di 
Chieti . In età di cinque an- 
ni fu mandato a Monte- Ca- 
sino , per esser ivi istruico 
con altri nobili fanciulli nel- 
la religione insieme e negli 
elementi della letteratura. Si 
è disputato asai in questi ul- 
timi tempi, se Tommaso ve- 
stisse 1’ abito benedettino ; e 
due Dissertazioni furono nel 
1722 date alle stampe da due 
Domenicani , 1 ’ una cioè dal 
P. Sirry in difesa del mona- 
cato di S. Tommaso l’altra 
del .P, de Rulreis in confuta- 
zione della prima . Guglie Ima 
di Tocco, antico scrittore del- 
la Vita del santo , non fa di 
ciò parola ; ma dice bensì , 
che l’abate di Monte-Casino, 
scorgendo il vivace ingegno 
di Tommaso , persuase il con- 
te Landolfo , che Io mandaste 
agli studj in Napoli , come 
in effetto eseguì ; ed il gio- 
vinetto in breve fece tali pro- 
gressi , che superò di gran 
lungua tutt’ i suoi condisce- 
poli . Entrato nel 1 24? .nell* 
ordine di san Domenico in 
Napoli , fu subito esposto ad 
una fiera ed ostinata persecu- 
zione per parte della sua fa- 
miglia , che di tutto fece p.er 
frastornare ia di lui vocazio- 
ne ; onde per sottramelo i 
suoi superiori determinarono 
di spedirlo a Parigi. Essendo 
in viaggio , mentre erasi po- 
sto a riposare presso una fon- 
tana, 
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tana, fu sorpreso da’ suoi fra- 
telli, che lo condussero in un 
castdio del loro genitore , 
dove fu tenuto prigione piò 
di un anno . S’ impiegarono 
tutie le arti per richiamarlo 
al secolo : fu introdotta nel- 
la di lui camera una donzel- 
la piena di graziose attrattive 
e di lusingherà giovialità; ma 
Tommaso , insensibile alle di 
lei carezze , la inseguì eoa 
un tizzone ardènte. Alla fi- 
ne , quando si vide, ch’era 
irremovibile nella sua risolu- 
zione , si lasciò, che fuggisse 
per la finesrra della sua ca- 
mera. Il suo generale, glo- 
rioso per tale conquista , lo 
condusse seco a Parigi nel 
1244, e pòco dopo a Colo- 
nia, acciocché facesse i suoi 
studj sotto ii celebre Alberto 
Magno , che ivi insegnava 
con distinto successo . La pro- 
fonda meditazione del giova- 
ne Domenicano rendevalo 


città sino a! 1248. Alberto , 
allora laureato in teologia , 
ritornò a Colonia, per ivi 
insegnare questa scienza ; e 
Tommofo , ritornatovi pure 
con. lui , insegnò nella stessa 
università ia filosofìa, la sa- 
cra Scrittura e le Sentenze t 
ed in tutto si mostrò dégno 
del suo maestro . Le celebri 
controversie, che sopravven- 
nero allora tra i secolari ed ì 
regolari circa il dritto d’ in- 
segnare pubicamente e di 
partecipare degli onori deii* 
università , ritardarono il dot- 
torato di Tomma/o . 11 quale 
ritornò in Italia aa Anagni 
presso il papa Alessandro tv* 
Alberto- Magno avealo già ivi 
preceduto un anno prima in- 
sieme con S.Bonaventura . Ivi 
tutti tre d’ accordo travaglia- 
rono a difender le ragioni de- 
gli ordini mendicami contro 
Guglielmo de Saint-Amour , 
fecero condannare il di lui 


taciturno : i suoi compagni , 
credendolo stupido, l’appel- 
lavano il Bue muto ; ma AL 
imo , avendo ben tosto ri- 
conosciuta la grande di lui 
abilità, loro disse, che: i 
dotti muggiti di qurflo bue ri- 
suontrtbbtxo un giorno in tutto 
1 ' Universo . Nell’anno 1246 
il suo maestro fu chiamato 
a spiegare le Sentenze in Pa- 
rigi , ove fu seguito dal gio- 
vane Tommaso , il quale (Stu- 
diò nell’ università di .questa 


libro di' Feritoli degli ultimi 
tempi , e riportarono contro i 
loro avversar; una compiuta 
vittoria, dopo la quale S. 
Tommaso titornò a Parigi , 
dove fu solennemente laurea- 
to nel 1257 , e per tre o 
o quattro anni vi tenne scuo- 
la di reologia. Il papa Cle- 
mente xv gii esibì il vesco- 
vato di Napoli ; ma egli non 
voile caricarsi di questo pe- 
sante fardello. Il r e S. Luigi, 
non meno sensibile al di lui 
Y 3 ' nie- 
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inerito, che il pontefici Ro- 
mano , lo chiamò sovente al- 
la sua corte , nella quale 
Tommaso recava una somma 
umiltà ed uno spirito preoc- 
cupato da’ suoi studj . Un 
giorno, mentre aveva b te- 
sta piena delle obbiezioni de’ 
nuovi Manichei , si trovò al- 
la tavola del re colla mente 
del tutto assorta in quest’og- 
getto. Dopo un lungo silen- 
zio , battendo la mano sulla 
tavola , disse a voce molto 
alta : Ècco che ciò è dtcijivo 
cent o i Manichi i. Il priore 
de’ Domenicani , ch'era in di 
lui compagna, gli rammen- 
tò il luogo dove trbvavasi , 
e Tommaso chiede perdono al 
re per una tal distrazione j 
ma S. Luigi ne fu edificato , 
e volle, che uno de’ suoi se- 
gretari scrivesse tosto l’ argo- 
mento . Si può collocare qui 
una risposta , che questo San- 
to fece ad Innocenzo tv. En- 
trò egli un giorno nella ca- 
mera del papa , mentre ivi 
stava contandosi del denaro ; 
ed il pontefice gli disse: Voi 
ledete , eie la Chiefa non ? 
più nel fecolo , in cui diceva : 
IO NON HO NE OKO NE it- 
CjENTo. E vero , sento Padre , 
lisposegli il dottor angelico; 
ma neppure si può più dire al 
paralitico : ALZATI E CAM- 
MINA . Fa sempre Tommaso 
in gran considerazione presso 
i papi . Tornato io Italia 


verso il t2tfr, vi apri seno! a 
di teolotia in Roma, e con 
tinuolla sino al 1:69, benché 
spesso cambiasse soggiorno , 
tenendola ora in Orvieto , or 
in Anagni, or in Viterbo , 
or in Perugia , secondo che 
cambiavano soggiorno i Ro- 
mani pontefici . In occasione 
del capitolo generale del suo' 
Ordine , celebrato in Parigi 
nel 1269, S. Tommaso , es- 
sendo tornato a questa città, 
vi tenne scuola due anni , e 
restituitosi poi nei 1271 in 
Roma, ivi aprilla di nuovo. 
L’università di Parigi, do- 
lente della perdita che aveva 
fatta di un professore così il- 
lustre , scrisse nel susseguen- 
te anno al Capitolo generale 
tenutosi in Firenze nella so- 
lennità della Pentecoste , i- 
stantemente pregandolo a ri- 
mandarglielo. Ma, avendolo 

f iremurosamente chiesto per 
a sua università di Napoli 
il re Carlo t, 1 ’ ottenne in 
preferenza,- e Tommaso re- 
cossi in qualità di semplice 
lettor publico in questa capi- 
tale , di cui non aveva volu- 
to esser arcivescovo: il pre- 
detto monarca gli assegnòun’ 
oncia d’oro per ogni mese . 
Finalmente nel 1274 chiama- 
to da Gregorio x al concilio 
generale, che doveva tenersi 
nella città di Lione, Tom- 
maso, partitosi a tal uopo di 
Napoli, fu sorpreso da ma- 
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latti* all’ uscire dalla Campa- 
nia , e non trovandosi in 
quelle vicinanze alcun con- 
vento del suo Ordine , si fer- 
mò in Fossanova celebre ab- 
bazia de’ Cisterciensi nella 
diocesi di Teiracina, ed ivi 
morì santamente li 7 marzo 
1174 in età di 48 , o secon 
do altri, di 50 anni. L’uni- 
versità di Parigi, appena in- 
tesa la di lui morte, scrisse al 
Capitolo- generale, che allora 
tenevasi in Lione, una lette- 
ra di condoglianza onorevo- 
lissima al "Santo dottore, chiè- 
dendo nel tempo stesso il di 
lui corpo , e varie di lui o- 
pere , rta le quali un Conien- 
te sul Timeo di Platone ed un 
Tiatt.no sulla costruzione de- 
gli acquedotti ; ma sembra 
che non ottenesse punto ciò 
che bramava : la predetta 
, Lettera è stata publicata dal 
V« Boulay ( Stor. dell’Univ. 
di Par. torri, x 1 x ) . Non 
merita neppure di esser con- 
futata, benché adottata dal 
Villani e da alcuni altri , la 
voce popolare , che S. Tom- 
maso morisse di veleno ap- 
prestatogli da un medico del 
te Carlo : in qtte’ tempi qua- 
lunque distinto pertonaggio 
veniva a mancare , special- 
mente .se «li morte immatura, 
volevasi avvelenate . Giovan- 
ni xxii lo ascrisse al catalo- 
go de’ Santi nel 1313. Tom- 
ernafa d' Aquino fu per la teo- 


logia ciò' , che Descartes è 
stato per la filosofia nell’ ul- 
timo secolo . Di tutti gli sco- 
lastici de’ tempi dalla barba- 
rie egli è sen za dubbio il piò 
profondo , il prò netto, I ti- 
toli di Angelo della scuota , di 
Dottot Angelico , e di Aquila 
de' Teologi , che gli vennero 
dati , non dovettero sembra- 
re eccessivi a’ suoi contem- 
poranei, . Alcuni tra gli stes- 
si eretici degli ulti mi tempi 
gli hanno renduta giustizia . 
Il P. Rapin pretende , eh* 
Bitter dicesse : Tolle T homam , 
& Et de fi am Romanam ' sub- 
vertam, = togliete alla chie- 
sa Romana Tommaso , ed io 
la sconvolgerò == ( Rapin 
Riflessioni circa la filosofia 
pag. 245 ) . Tutte le sue o- 
pere , nelle quali non vi h* 

f ’enere alcuno di scienza ai- 
ora conosciuta, che non siasi 
da lui illustrato , sono stare 
impresse piò volte , e tra le 
altre, Roma 15^0 tom. 18 
in 17 voi. in f; ma ve ne 
sono alcune, che non appar- 
tengono al Santo, ed altrese 
ne sono obbl ate , le quali 
si trovano impresse separata- 
mente . Vi sono altre due e- 
dizioni di tutte le sue Ope- 
re , l’ una di Anversa in 1 2 
volumi ; e l’ altra diretta 
dal P. Nicolai, in 19 voi. 
Furono impressi sotto il suo 
pome , Secreta Alchimia ma- 
gnolia , Colonia 1579 jn 4 d : 
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.opera , che non è sia nè de- 
gna di lui . La sua Somma 
Teo/r.fit.i , di cui abbiamo va- 
rie edizioni separate, e spe- 
cialmente, Licme 1580 tom. 
5 voi. 4 in f. e Padova 1711 
tom. tj in 12, conserva tut- 
tavia ia gran riputazione , 
eh’ ebbe sin da principio , e 
che merita in effetto; e ba- 
sterebbe da se sola ad immor- 
talare il nome del santo : 
perciò non hanno mancato 
alàuni invidiosi di contrasta- 
gliene la gloria, negando , 
th’ ei ne fo-se il vero auto- 
re . Ma , ol»re l’ universale 
consenso, i PP. Quetif ed 
Echard , e più recenremente 
il P. deRubùs nelle sue dot. 
re Difsfrrazievi , impresse in 
Venezia nel 1750, illustran- 
do la vita e le opere del 
santo Dottore , hanno confu- 
tata con tal evidenza una co- 
sì erronea opinione , che pro- 
babilmente con vi sarà più 
chi voglia. sostenerli . Nella 
prima parte, questione prima, 
di qfùest’ opera insigne ci dà 
egli un’ idea della dottrina 
sacra in generale. Tratta in- 
di di Dio, della di lui essen- 
za , de’ di lui attributi e del- 
le di lui operazioni ; della 
beatitudine; delle tre Perso- 
ne divine , delie loro proces- 
sioni e relazioni ; e finalmen- 
te di Dio considerato relati- 
vamente alle creature , come 
loro creatore e loro conser- 


vatore. Nella prima p«rt* 
della seconda quistione parla 
del movimento della creatura 
ragionevole verso Dio , del 
di lei ultimo fine , della qua* 
lità delle azioni, per le qua- 
li ri si pub pervenire , de’j 
loro prmcipj ; delle virtù e 
de’ vizj in generale , delle 
leggi e della grazia . Nell* 
seconda parte della quistione 
seconda tratta in particolare 
delle virtù teologali e mora- 
li , e di tutto ciò , che ad 
esse può avere qualche rap- 
porto. Nella terza parte esa- 
mina i mezzi , pe’ quali si 
perviene a Dio , che sono.l’ 
Incarnazione di G. Cristo ed 
i Sacramenti, i quali fanno 
l’argomento di questa parte. 
Essa termina con varie qui- - 
snoni circa i quattro fini dell’ 
uomo . San T ommaso , solido 
nello stabilimento de’ princi- 
pi , esatto ne’ raziocini chia- 
ro nella espressione , potrebb’ 
essere il miglior modello- de’ 
teologi , se avesse trattate me- 
no quistioni inutili , se avesse 
avuta maggior cura di scar- 
tare alcune prove poco soli- 
de, finalmente se fosse più 
f-atto circa 1’ autorità tem- 
p#ra!e de’ monarchi , circa là 
podestà del papa, circa il dritto 
di deporre un principe infe- 
dele alla Chiesa , e circa quel- 
lo di disfarsi d’ un tiranno . 
Fa d’uopo altresì confessare, 
che il sue stile manca di pu- 
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rezza, e di «legatila , e che 
*on dovrebbe guari esser imi- 
iato per questa parte . 1 suoi 
Opuscoli sulle quistioni di mo- 
rale mostrano la giustezza 
del suo giudizio e la sua pru- 
denza cristiana: qualità, che 
si ricenoscofib altresì ne’ suoi 
Coment! sui Salmi , suH’£pi- 
stcle di S. Paolo ai Romani, 
agli Ebrei, c- sulla prima ai 
Corinti , e nella sua Catena 
aurea sui Vangeli . Quanto 
ai Coment i sulle a'tre Epifil- 
le di S. Paolo , sopra Lata ,/ 
Geremìa, S. .Matteo , S. Gio- 
vanni, questi non sono che 
una specie di estratti delle 
lezioni latte pe’ suoi scolari . 
Patimenti i suoi Sermoni non 
sono che copie fatte da’ suoi 
uditori dopo averlo ascoltato. 
Il suo Uffizio del Ss. Sacra- 
mento è uno de’ più belli del 
Breviario Romano. 

TOMMAiO, arcivescovo 
di Yorck , Ve J. i mi. dou- 

V RES • 

V. TOMMASO ni ca- 

TtMPRE’ ovvero DI CAtnm- 
»re’, Cantipramts , nato nel 
noi a Leuves presso di 
Brusselles , fu dapprima ca- 
nonico- regolare di S. Agosti- 
no nell’ abbazia di Cat'mpré 
in vicinanza di Cambray , 
poi religioso dell’ Ordine di 
S. Domenico. E’ conosciuto 
per un Trattato de’doveri de’ 
Superiori e degl’ Inferiori , 
puòlicato sotto queste titolo 


singolare : Bonum universa- 

le de dptbus , di cui la mi- 
glior edizione è quella di 
Douvay 1627 in 8\ Questo 
dotto Domenicano morì nel . 
1280. 

• VI. TOMMASO di vil- 
1 anova ( San ), prese la 
denominazione di Villanova 
dai luogo di sua nascita , eh’ 
è un villaggio così appellato - 
nella diocesi di Toledo . Fu 
allevato in Alcalà , dove di- 
venne professore di teologia: 
gli fu esibita una cattedra in 
Salamanca ; ma egli amò me- 
glio di entrare nell’Ordine 
di S. Agostino. Le sue pre- 
diche, le sue lezioni di teo- 
logia ben presto rendettero 
celebre il suo nome. L’ im- 
peratore Carlo Quinto ed Isa- 
bella di lui moglie vollero 
averlo per loro predicatore 
ordinarlo, li predetto tno* 
narra lo nominò all’ arci ve>- 
scovato di Granata , eh’ egli 
non .volle accettare j ma poi, 
essendo vacato quello di V a- 
lenza, Carlo v glielo diede, 
ed.i suoi superiori 1’ obbliga- 
rono a riceverlo . Tommaso 
ebbe tutte le virtù episcopali* 
ma brillò in sìngolar manie- 
ra per la sua carità verso i 
poveri. Prima della sua mor- 
te loro fece distribuire tutto • 
ciò che aveva , sino il mede- 
simo letto , so di cui giace- 
va, poiché lo donò al custo- 
de delle carceri vescovili , 

pre- 
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pregando a prestarglielo pel grazia, a’ quali fece del be- 
po^o tempo che restavaglida ne infinito, istruendoli e con- 
vivere . Terminò santamente solandoli nelle loro afflizioni. 
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la sua carriera nel novembre 
1 555 di 6 y anni . Vi è di 
lui un volume di Sermoni, pu- 
blicato in Alcalà nel 1581. 

VII. TOMMASO piva- 
lenza , Domenicano Spa- 
gnuolo , di cui vi è un libro 
sella sua lingua, intitolato : 
Cotnolazìcnt nell’ avversità ec. 

Vili. TOMMASO di 
«Esu’ , nato nel Portogallo 
di una casa illustre , abbrac- 
ciò l’ Ordine degli Eremitani 
di S. Agostino in età di 15 
anni . Non potendo indurre i 
suoi confratelli ad accettare 
la riforma , che voleva in- 
trodurre tra di essi , seguitò 
nel 1378 il re Sebajiiano nel- 
la sua infelice impresa di 
Africa. Mentre esortava i 
soldati a combattere con va- 
lore contro gl* Infedeli nella 
/ battaglia di Alcacer, fu feri- 
to in una spalla da un dardo, 
e fatto prigioniere da un Mo- 
ro , che lo vendette ad ón 
sacerdote Musulmano , dal 
quale fu trattato in una ma- 
niera barbara , per non aver 
voluto rinunziare alla sua re- 
ligione . I signori Portoghesi, 
la contessa di Sigiarti sua 
sorella , la regina di Spagna 
.tentarono indarno di liberar- 
lo dalla sua cattività: egli 
preferì di rimanere co’ Cri- 
stiani compagni delia sua dis- 


Hnalmpnte, dopo aver passa- 
ti quattro anni in questo san- 
to esercizio, morì li 1; a* 
prile 1582 in età di 53 an- 
ni • Aveva composto nella 
sua prigionia un libro tra- 
dottcr in francese sotto il se- 
guente titolo .• 1 patimenti di 
JV. S. Gesù Crijìo , 4 voi. in 
12 , molto atto ad ispirare 
a’ suoi leggitori i sentimenti 
di zelo e di carità , de’quali 
era animato. Si deve distin- 
guere da tommaso ut Gesù’, 
più conosciuto sotto il nome 
di Andradi . Veggasi quest* 
ultima parola . 

TOMMASO DA KEM- 
PIS, Ved. kempjs. . , 

TOMMASO VALDENT- 
SE , Ved. NETTE a . 

TOMMASO GAETA- 
NO , Ved. vio • 

TOMMASO ( Paolo ) , 
Ved. GIR ac. 

TOMMASO DI RAVEN- 
NA ( il Filologo ), Ved. Zi. 

RAVENNA . 

TOMMAS 1 NA SPINO- 
LA, Ved. 1. spinola . 

TONSTAL ( Cutberto ), 
in latino T onjiallus t dottore 
di Oxford , nacque in Tac- 
ford nell’ Hertfordshire nel 
1646 d’ una illustre fami- 
glia . Dopo aver fortifica- 
to il suo intelletto mer- 
cè lo studio delle matema- 

tl- 
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liche , della filosofia e del- 
la giureprudenza, epji diven- 
ne segretario di gabinetto del 
re d’ Inghilterra. Enrico v i it, 
avendolo fpedito in diverse 
ambasciate, rimase così sod- 
disfatto de’ di lui servigi , 
che gli diede il vescovato di 
Londra nel 1522 e quello di 
Durbam nel 1550. Tanjlal 
approvò dapprima la dissolu- 
zione del matrimonio del suo 
benefattore con Caterina di 
Spagna, e fece anzi un libro 
in favore di questa- dissolu- 
zione; ma poi in progresso' 
di tempo condannò la sua o- 
pera medesima , e terminò i 
suoi giorni in prigione per la 
ditesa della Fede nel 1559 in 
età di 84 anni . Le opere ,- 
che ha lasciate, sono: I.Un 
Trattato dell'arte di ampu- 
tare > Londra 1522 in f. II. 
Un altro della Realità del 
Corpo e del Sangue di Gesti 
Crifto nell' Eucaristia , Parigi 
1554 in 4°'. ILI. “Un Com- 
pendio della Morale di .d ri fio- 
li le , Parigi 1 5 -, 4 in 8°. IV. 

' Centra impios Blasphematores 
Dei Pradestinanonis , Anver- 
sa 1555 in 4 0 . 

TOKBEKN , Ved. Parti- 
tolo febourg . 

TORCY , Ved. iv. col- 

BER T • 

•• I. TORELLI (Leiio), 
nacque nella città di Fano di 
civile famiglia li 28 orrohre 
2489. Dopo fatti nella patria 


gli stud; elementari , fu in- 
viato a Ferrara ad apprendere 
la lingua greca e la filosofia, 
indi studiò la giureprudenza 
in Perugia , dove ne Attenne 
la laurea in età di 22 anni. 
I suoi talenti e la sua sa- 
viezza lo fecero ben presto 
conotcere per uomo abile a- 
gli affari publici ed alle ma- 
gistrature . Quindi fu succes- 
sivamente podestà diFossom- 
brone , uno de’ capi della su* 
patria , ambasciatore della me- 
desima a Leone x , governato- 
re di Benevento , uditore del- 
la Ruota Fiorentina, e final- 
mente gran- cancelliere e pri- 
mo segretario del duca Cos'i- 
mo e poi del duca Francesco 
di lui successore , nel qual 
impiego perseverò con moit» 
lode sino alla sua morte se- 
guita in Firenze li 27 marzo 
1576. Oltre gli altri premi 
ed onori, tra stato aggregato 
alla nobiltà Fiorentina e de- 
corato del titolo di senatore. 
Fu uomo per la probità de* 
ctostumi , per F amabilità 
delie maniere , per senno , 
per religione e per dottrina 
sommamente amato e stima- 
to. da tutti . Aili severi stu- 
di legali e politici aveva an- 
checongiunti quelli dell'amena 
letteratura , fu console dell* 
accademia Fiorentina nel 1557, 
e diede alla luce diverse Poe- 
fte italiane e latine con alcune 
Orazioni , Fublicò altresì di- 
ve* 
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verse Opere legali , e soprat- 
tutto applicò per lo spazio 
eli dieci anni* a far eseguire 
una nuova e più corretta e- 
dizione dei le Fendette , va- 
lendosi a tal firie del famoso 
Codice Fisano poi Fiorentino, 
uscita in Firenze dai roteiti 
del Terreni ino , a 553 volumi 
? in f. In questo travagliti 
ebbe molto ajuto da France- 
sco suo figlio , giovane di gran 
talento , già consolo dell' ac- 
cademia ed auditore del duca, 
il quale però dava le più 
belle speranze ; ma queste 
furono troncate dall’ immatu- 
ra morte, > che> lo rapì due 
anni prima del genitore. 

** II. TORELLI (Pom- 
ponio ) , illustre letterato e 
poeta del secolo avi-, erana- 
to in Parma dalla nobilissima 
famiglia de’ Tsrelli conti di 
Montcchiarugolo., che poscia 
trasferì la sua permanenza 
nella città dì Reggio di Lom- 
lardia, e eh’ è congiunta in 
parentela colla famiglia Po - 
niatowski dell’odierno re di 
Polonia. Animato dall’esem- 
pio di Gian Francesco Pico 
della Mirandola suo avo ma- 
terno , sin da giovinetto pre- 
se molto amore allo studio , 
e fece luminosi progressi nell’u- 
Divepsi tà di Padova, ove si trat- 
tenne varj anni. Ritornato nel- 
la patria sposò Isabella Bo- 
riti h rupote del pontefice Pio 
v , della qua'e ebbe cinque 


figli . Dal duca Ottavio Far- 
nere venne spedito nel 1584111 
Ispagns, per ottenere da quel ' 
monarca la restituzione della 
cittadella di Piacenza tutta- 
via occupata dagli Spagsuoii, 
e riu-cì così felicemente , che 
ai suo ritorno fu accolto con 
istraordinatio giubilo . Ma 
troppo amante degli studj e 
specialmente delle belle-let- 
tere, procurò di scansare gli 
onori della corte , a nuli’ al- 
tro più inclinato che alla vi- 
ta tranquilla e privata , in 
cui terminò i suoi giorni 
nell’ aprile ido8. Lasciò egli 
alle stampe: I. Cinque Tra- 
gedie, intitolate: la Mtrcpe y 
tl Tancredi , la Galateo , la 
•j Vittoria ed il Polidoro. Fra 
esse la migliore è la Meropt , 
e per l’eleganza deilo stile e 
la regolarità della condotta 
non cedono a veruna diqueli’ 
età } ma sono piene di gre- 
cismi. II. Diverse Rime , im- 
presse in Parma nel 1575 in 
4°. III. Alcune Poesie lati- 
ne , parimenti stampate in 
Parma nel 1600 in 4°. IV.- 
Un Trattato del Debito del 
Cavaliere , impresso in Parma 
nel 1 5915 in 4% nel ^uale dà 
non poche buone' lezioni a 
Pompilio cavaliere di Malta 
suo figlio naturale , a cui lo 
indirizza , e non , come han- 
no equivocato alcuni , a Mar- 
silio altro cavaliere di Malta 
suo figlio legittimo. V. Di- 

ver- 
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verse Lttìoni reiirate nell’ac- 
cademia degl’ Innominati di 
Parma , un Compendio della 
Poetica di Aristotile , la S po- 
sizione di varie Odi di Pin- 
daro , cinque libri de' Movi- 
menti dell' Animo , ed alrre 
opere manoscritte 9 che si 
conservano pres o la casa To- 
rello nella predetta città dì 
Reggio . 

li [./TORELLI ( Giaco- 
mo ) , gentiluomo della città 
di Fano e cavaliere dell’ Or- 
dine di santo 'Stefano, nac- 
que nel 1608. I suoi rari ta- 
lenti per 1’ architettura e le 
decorazioni teatrali , Io fece- 
ro chiamare in Francia da 
Luigi ni v t che gli diede il 
titolo di suo architetto e di 
suo macchinata. Eseguì egli 
diverse rap^esentazioni a 
macchine , tra le altre 1 ’ An- 
dromeda di CorneiìU , e stordì 
gli spettatori . Si credette di 
vedere prodigi ; ma poi in 
seguito Servando»! ha fatto 
cose ancor pii) meravigliose. 
Torelli , essendosi arricchito 
in Parigi ed in quella corte , 
venne a terminare i suoi gior- 
ni in Fano sua patria, ed ivi 
morì nel ió 8 , dopo avervi 
costruito il magnifico teatro, 
che si è veduto sino ai no- 
stri giorni , e che , anni so- 
so , fu' miseramente consu- 
mato dalle fiamme . 

* TORFEO ( Thormon- 
de ) , i« latino Torjaus, di 


Misnia, viveva nelxvrr se- 
colo . E’ conosciuto princi- 
palmente per una sua Storia 
delle Orai dì, idi 5 in f. e | er 
quella della Norvegia i 1711 
in 4 voi. in f. Queste dee 
opere stimate sono scritte in 
latino . L’ autore cessò di 
vivere circa il 1720 in età di 
8» anno. Noi troviamo sot- 
to il nome di Torfeo altre 
due opere non accennate dal 
testo Francese, e nelle quali 
1’ autore indicasi di nazioie 
Islandese, IslanJus , e storio- 
grafo del re di Danimar a 
Friderico ni . La prima ha 
per titolo : Series Dynajìorum 
& Regum Dani/e ?¥c. Hau- 
nia 1702 in 4 0 : l’altra Groen- 
landia antiqua , seu vctcns 
Groenlandia Descript ip , ivi 
1706 in 8” . 

TORNHILL, Ved. thoii- 

Nf LL . 

I. TORNIELLO , uòmo 
crudele, più temuto per le 
sue barbarie che pel suo vi- 
lore, difese Novara soa pa- 
tria nel 1522 contro il ma- 
resciallo di Lescun. Per quan- 
to dicesi, questo; miscrabi'e 
mangiava il cuore de’ Fran- 
cesi , che gli cadevano tra le 
inani . Essendo stata presa la 
città, fu appiccato unitamen- 
te agli sgherri , che impiega- 
va nelle sue esecuzioni . 

II. TORNIELLO ( A- 
gostino )', religioso Barnabi- 
ta , nato a Novara nel 154$, 
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morto nel 1621, è vantag- 
giosamente conosciuto pe'suoi 
Annales sacri & prophani , 
dal principio del mondo sino 
«Ila nascita del Redentore , 
Anversa 1620 voi. 2 in f. 
Questi possono riguardarsi , 
come un buon Corr.enrario 
de’ libri storici dejl’ antico 
Testaménto . Egli è stato 
uno de’ primi a rischiarare le 
difficoltà di cronologia e di 
geografia , che si trovano ne’ 
libri santi e negli storici pro- 
fani . La sua opera è latra 
con metodo , e scritta; con 
altrettanta chiarezza che na- 
turalezza. Solamente gli si 
pub dare la taccia , che tal 
volta sia troppo credulo. 
TORQUATO, Vtd.ui. 

MANLIO. 

TORQUATO TASSO, 
Ved. 1. tasso. 

TORQUEMADA (Gio- 
vanni de ) , religioso Dome- 
nicano , più conosciuto sotto 
il nome di T urrecremata , 
nacque in Vagliadolid d’una 
illustre famiglia . Ebbe di- 
versi importanti impieghi nel 
suo Ordine, divenne Maestro 
del sacro palazzo , e lu spe- 
dito dal papa Eugenio iv al 
concilio di Basilea . Aveva 
di già assistito a quello di 
Costanza nel 1414. Si segna- 
lò nell’uno e nell’altro pel 
suo zelo contro gli -eretici. = 
„ Era stato ( dice M. Fle- 
» chier nella sua Storia di 


„ Ximenes ) confessore d’ I- 
„ saltila sino dalla di lei in- 
,, fanzia , e le aveva fatto 
„ promettere, che se Dioin- 
„ nalzavala un giorno sul 
„ trono, esca riguarderebbe 
,, come suo principal affare 
,, il castigo e la distruzione 
,, degli eretici, insinuandole, 
„ che là purità e la sempli- 
„ cita delia fede cattolica era 
„ il fondamento e la base d’ 
,, un regDo -cristiano , e che 
,, il mezzo di mantener la 
,, pace nel ! a monarchia 'era 
„ quello d: stabilirvi la reli- 
„ gione e la giustizia ^ . In 
premio dei -uo ardente zelo 
fu decorato nel 14J9 del cap- 
pello di cardinale. Le prin- 
cipali tra le diverse opere da 
esso lasciate sono : I. Var; 
Contenti sul Decreto di Gra- 
ziano , Venezia- 1578 in 5 
tomi. II. Up Trattato della 
Chiesa e dell'autorità del Pa- 
pa , Venezia 1562 in f. IIT. 
Expofitio in Psalmos, Magonza 
1474 in f. IV. De Cirpore 
t hrijìi cantra Bohtmos . V. 
Expufitio in Rcgulam S. Be- 
nedilli y Colonia 1575 in f. 
unitamente ai Comentarj di 
Smaragdo & c. Questo cardi- 
nale morì in Roma li 2 6 
settembre 1468 di 89 anni , 
colla riputazione di uomo a- 
bile nella teologia scolastica 
e nel dritto canonico . 

I. TORRE ( Giorgio del- 
ia ), celebre professore di bo- 
ta- 
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tonica nell’ università di Pa- 
dova , ivi morto nel 1688 
di 8i anno , è conosciuto per 
due opere ricercate : I. Una 
Storia delle fiatile sotto que- 
sto titolo : Dryad.'tm , slmd- 
dry aduni , Chloridisque Trium- 
phui , Padova 1585 in f. II. 
Catalogni Plantarum Horti 
Patavini , 1 662 in 12. 

* II. TORRE ( Filippo 
dalla ) , nacque nel 1657 di 
nobili genitori nella città di 
Cividale del Friuli , ed ebbe 
un’ educazione adattata al suo 
savio carattere ed a’ suoi feli- 
ci talenti . Dopo essersi bene 
isrruito in Padova nelle uma- 
ne lettere , ne'la filosofia , 
nella matematica , nella giu- 
rcprudenza, nella notomia , 
passò a Roma nel 1687 , ed 
ammesso nel collegio di Pro- 
paganda , tutto si diede agli 
studj sacri , ed in essi pari- 
menti fece considerevole pro- 
fitto. Il suo sapere congiun- 
to con una solida pietà gli 
conciliò la stima de’ pontefi- 
ci Innocenzo x 1 1 e Clemente 
xi, e de’ cardinali Norie ed 
Imperiali , il qual ultimo tra- 
sferendosi legato a Ferrara 
lo volle seco in qualità di 
jjdirore . Ritornato dopo sei 
anni a Roma si applicò a 
scrivere la sua grande opera 
sulle antichità di Anzio, che 
publitò col titolo , Monumen- 
ta veteris /wt/i, Roma 1700 
in 4' : libro dottissimo, accol- 
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to con sommo plauso dagli 
eruditi, ed onorato de’ meri- 
tati elogi . Clemente xi nel 
1702 lo nominò vescovo d’ 
Adrian ed egli trasferitosi al- 
la sua residenza in Rovigo 
governò la sua diocesi eoa 
sommo zelo e rettitudine . 
La scarsezza d.e’ comodi e 
delle risorse per la letteratu- 
ra in una piccola città non 
potè renderlo meno applicato 
a’ favoriti suoi studj , i qua- 
li continuò collo stesso impe- 
gno sino alla sua morte se- 
guita li 25 febbraio X7i7nel 
60 anno di sua età . Questo 
degno prelato alle cognizio- 
ni d’ un profondo erudito ac- 
coppiava le virtù d’ un sag- 
gio vescovo, e mori in con- 
cetto di santità . Oltre l’ ac- 
cennata sua opera principale, 
lasciò varie Diffirtazioni , Let- 
tere ed altri Opuscoli , appar- 
tenenti principalmente alle an- 
tichità ed alla storia natura- 
le. Diverse di tali sue pro- 
duzioni sono rimaste inedite/ 
tra le publicate alle stampe 
si distinguono t I. Taurobol- 
lium antiquum Lugduni anno 
1704 repertum , cum explica - 
tione ; che trovasi nella Bi- 
blioteca j celta tom. xvtt. If. 
De tinnii Imperli M. intoni» 
aiurelii tìeliogabali , Padova 
1713 ih 4 0 . III. Lettera al 
Sig. Antonio Vallisnieri intor- 
no alla Generazione de'Permi % 
Padova 1713 in 4°.^. Let- 
tera 
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ura al Sii;. Marchefi Poi uni 
intorno ali’ Ecclijfi folare de 
1715, Padova 171 6in 4 0 . &c. / 

• I. TORRENZIO , Tor- 
rentius ( Ermanno ), nacque 
a Swolles neu Over Yssel 
verso la metà del xv secolo, 
fu professore di retorica in 
Groninga,ed insegnò le bel- 
le lettere nella sua città na- 
tia sino nell’ ultima vecchia- 
ia ; anzi ciò fece ancora per 
lungo tempo, essendo cieco. 
JVlorl verso 1 ’ anno 1520 , e 
lasciò : I. Scoi) fui Vangeli 
delle Demente le e Fejìe , De- 
venter 1599 in 8'. II. Un 
C omento / opra le Georgiche di 
Virgilio , Anversa 1JÓ2. III. 
Dizionario Jìorico e poetico , 
Parigi 1541, il quale poi é 
stato successivamente accre- 
sciuto da Carlo- Stefano e da 
Federico Morti . 

II. TORKENZIO ( Le- 
vino ) , nato a Gand li 8 
( marzo 1525, venne a Roma, 
ed ivi si acquisti la grazia 
delle persone le piò distinte 
per grado o per talenti . Es- 
sendo poi ritornato ne’ Pae- 
si-Bassi, fu provvednto d’ un 
ricco benefizio da Giorgia d’ 
jéujiria vescovo di Liegi . 
Mercé la maniera , con cui 
eseguì felicemente una com- 
missione alia corte di Roma, 
meritò nuove dignità , e fu 
successivamente canonico del- 
la cattedrale di Liegi , arci- 
diacono e vicario-generale del 


vescovo G 'e' ardo di Groesbsrlt. 
Nel 1576 Filippo ir lo no- 
minò all’ arcivescovato di 
Anversa, ov’egli si applicò 
con zelo a ripararci mali, che 
l’ eresia aveva cagionati nel- 
la sua diocesi . Fu nominato 
nei 1594 all’ arcivescovato 
di Malines ; ma venne rapi- 
to dalla morte in Brusselles 
li 2 6 aprile 159J , pria di 
aver ricevute le bolle. La- 
sciò per testamento la sua li- 
breria ai Gesuiti , acciocché 
potessero formarsi uno stabi- 
limento in Lovanio . Le oc- 
cupazioni del suo stato non 
porerono estinguere in lui il 
gusto per le belle-lettere . Vi 
sono di lui molti componi- 
menti poetici , che furono 
raccolti sotto il titolo di Poa- 
mata /aera, Anversa 1594 in 
4* : titolo per altro , che non 
corrisponde al contenuto del 
iibro , poiché turt’ i compo- 
nimenti non sono sacri. Le 
Poejìe di Tcrrerrzio hanno mol- 
to merito ; nulladimeno le 
sue Odi non sono animate 
da quell’entusiasmo , che fa 
il carattere di un tal genere 
di poesia . I suoi Coment arp 
sopra Orazio e sopra Svetonio, 
1610 in f, hanno luogo tra 
quelli de’ migliori filologi . 
Tra’ suoi Poema t a distiuguesi 
quello de Bello T&rr/Vo, im- 
presso anche separatamele , 
Anversa pel Piantino 1574 
in 4°- 

III. 
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III. TORRENZIO (Gio- 
vanni ), pittore, nato in Am- 
sterdam nei 1589 > dipinge- 
va ordinariamente in piccolo, 
e metteva nelle sue opere 
molta forza e verità. Merci 
il stfo meritò avrebbe potuto 
vivere in un’ onesta fortuna 
e colia stima delle persone 
dabbene , se il suo gusto per 
lo stravizzo ed il libertinag- 
gio del suo spirito non lo 
avessero rovinato . In fatti 
egli faceva, delle, pitture così 
oscene , che nel 1640 ne fu- 
rono bruciate diverse per ma- 
no del carnefice . Divenne al- 
tresì 1’ autore di un’ eresia , 
die nello stesso anno Io fece 
arrestare, ed indi morire tra’ 
tormenti della tortura . 

TORRES ( Francesco ) , 
mal a proposito da' Francesi 
posto sotto la voce T urriert , 
tato in Herrera nella Spagna 
verso 1’ anno 1 504 , compar- 
ve con,, distinzione al conci- 
lio di Trento. Si fece indi 
gesuita nell’ età di oltre ai 
60 anni , e recossi in Ger- 
mania , dove continuo a scri- 
vere con più assiduità che. 
successo i Morì poscia in Ro r 
ma li 21 novembre 15K4 , 
Era uomo di gran lettura , 
ma non aveva il gusto sicu- 
ro , ed era molto cattivo cri- 
tico , traduttore e controver- 
sista • E’ stato accusato di ci- 
tare una quantità di falsi do- 
cumenti per difendere le sue 
Tom.X XV. 


opinioni, e di aver fatti a 
capriccio var; manoscritti de- 
cantandoli per genuini . Le 
sue opere sono in gran nu- 
mero , trattano tutte di ma- 
terie teologiche, e vi domi- 
nano i pregiudizi , che dagli 
stranieri soglionCT appellarsi 
oltramontani . 

* TORRICELLI (Evan- 
gelista ), cilecche dicasi ne- 
gli, Elugj degl' Illustri Tosca- 
ni , ove si acceiina nato in 
Piancaldoii castello della Ro- 
magna Fiorentina , nacque 
certamente nella città di Fa- 
enza li 1 5 ottobre, del 1608. 
Dopo i consueti studj ele- 
mentari si rivolse alle mate- 
matiche , ed avido di pene- 
trar profondamente in Questa 
scienza, per la quale aveva 
molto genio, venne a Roma 
in età di 1 8 anni , e si pose 
sotto la direzione del celebre 
P. D. Benedetto Castelli aba- 
te dell’ Ordine Casineuse , 
Avendo veduta l’opera del 
Galileo sul Moto , gli venne 
in pensiere di scrivere sullo 
stesso argomento ; lo che fe- 
ce con sì felice riuscita , che 
per mezzo del medesimo P. 
Cajìell >, avendo spedito tale suo 
libro al Galilei , questi lo 
ammirò per modo , che io 
invitò a recarsi alla sua villa 
di Arcetri presso Firenze , e 
se lo prese in casa , riguar 
dandolo come 1’ uomo il più 
atte a raccogliere le osserva- 
Z -zio- 
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zioni , che la sua età, le s e 
malattie e la perdita delia 
vista gl’ impedivano di dar 
alla luce. Ma poco tempo 
poterono ' godere la mutua 
compagnia ed aiutarsi vicen- 
devolmente co’ loro lumi, es- 
sendo morto il (Stiliti nel 
1641 circa tre mesi dopo la 
venuta del Torricelli. Questi 
allora fu eletto matematico 
e filosofò del gran-duca , e 
professore puhliso di mate- 
matica nello studio Fiorenti- 
no , dove coltivò egualmente 
la geometria e la fisica. Per- 
fezionò i canocchiali \ fu ii^ 
primo , che facesse molto u- 
ti!i microscopi con globetti o 
piccole palline di vetro lavo- 
rate alla lucerna ; inventò le 
speranze dell’ argento-vivo 
col tubo di vetro che serve a 
farle , e che porta il di lui 
nome j onde se non fu total- 
mente inventore , almeno 
perfezionò considerevolmente 
le teorie e le cognizioni cir- 
cà la sospensione de’ liquidi 
ne’ tubi , e circa la gravità 
dell’ aria e le precise manie- 
re di calcolarla. Peifezionò 
altresì il nqetodo degl’ Indi- 
visibili trovato dal Cavalieri-, 
diede alcune idee ingegnose 
ed utilissime per la meccani- 
ca ; e le teorie o raziocini da, 
lui pub! leali circa la misura 
della Cicloide diedero occa- 
sione ad un'impegnata con- 
tesa tra esso ed il geometra 


francese Riberval , nella qua- 
Je il tinsero italiano serbò . 
sempre la più savia modera- 
zione, e secondo il Gronin- 
gio , il IVallìs , il Boscovich , 
il Montuda , il P. Mer senno 
e tanti altri -illustri professo- 
ri , a lui doveasi la palma . 
Più grandi cose e nuove me- 
raviglie la repubiica lettera- 
ria aipettavasi da quest’uomo 
insigne , ma un’ immatura 
morte lo rapì li 25 ottobre 
11647 in età di soii 99 anni. 
Oltre 1 ’ accennato suo Trat- 
tato del Moto , abbiamo di 
lui: I. Diversi opuscoli lati- 
ni , impressi col titolq , Ope- 
ra Geometrica , Firenze 1644 
in 4 . II. Le sue Lezioni Ac- 
cademiche , in itai<ano , Fi- 
renze 1715 in 4°, premessavi 
la Vita dell’ illustre aurore 
scritta da Tommaso Bvnaven- 
turi. Esse pure sono una te- 
stimonianza del fecondo in- 
gegno e del profondo sapere 
del Torricelli ; onde ci fanno 
desiderare, che vengano date 
alla luce varie altr <r di lui 
operette rimaste inedite e con- 
servate nella biblioteca del 
senatore Nelli. 

TORTEBATCFran cesco), 
famoso pittore di ri • ratti nell’ 
ultimo passato secolo, ha pa- 
rimenti intagliato ad acqua 
fotte, e tra gli altri suoi la- 
vori in questo genere si di- 
stinguono le figure anatomi- 
che da esso incise in rame su 
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gli originali intagliati in le- mato , e eli cui sono scolte 

gno della Nvtomia Ài Vesalie. molte edizioni , la primi dei - 

tra geaero di ì/ouet . Ved. le quali si fece nel 1471. Ma 

piles . la più bella e più ricerca'» 

**TORTELLI(Giovannì), di tutte è quella di Venezia 
celebre grammatico e lettera- per Ermanno Lichtenfieìn, 1484 
to del secolo xv , era na'ivo in f. 

di Arezzo in Toscana , fu TORY ( Goffredo ), sram- 
arciprete della sua patria, in- patore in Parigi , natio di 

di suddiacono della chiesa Bourges , e nurto n;I 15^0, 

Romana, finalmente custode era srato dapprima piofesso- 

della biblioteca Vaticana sot- te di filosofia nel collegio di 

to il pontefice Niccolo v , che Borgogna in Parigi . In so- 
lo ebbe in molta stima . In guito essendosi rivolto alla 

sua gioventù portato dal de- professione di stampatore , 

siderio di accrescere le sue contribuì molto a perfeziona- 

sciemifiche cognizioni aveva re i caratteri della tipografia, 

viaggiato specia mente nel a Publicò intorno iaproporzio- 

Grecia ed a Costantinopoli, ne delle lettere un libro in- 
da dove aveva recati alcuni titolato Campo fiorito , Pari- 

pregevoli codici. Tra gli al- gi 15^9 in 4 0 con figure, in- 
erì narra Gioachino Camerario^ '.di ristampato in 8% il qua- 
che in Basilea conservavasi le fu utilissimo ai tipografi - 
un bellissimo esemplare gre- E' altresì autore di una Tra- 
co della bioria di Tucidide , duzione de’ Geroglifici di /fo- 
che ad un letterato di quel- rus-ZpoHo in 8° j come pure 

la città era stato donato dal di un’ opera intito'ara : Mdi- 

medesimo Tortelli . Questi Lquium feu Di$e/ìa circa J£r 

cessò di vivere in Roma nel des asc ibtnda , in 8 U . 

14ÓÓ, e lasciò diver e opere: ** TOSCANELLI (Pao- 

I. Una Stona della Medicina lo ) , figlio di un medico ap- 

e de' Medici più famojt , di peliato Domenici di Piero , 

cui.il Zeno cita e commen- nacque in Firenze nel 1597, 

da un codice a penna ; ma e quantunque si applicasse 

non sappiamo, che sia stata anch’egli aila medicina , più 

data al{qstampe.II. Diver- assai nientemeno attese allo 

se Traduzioni dal greco ed studio deila geometria sotto 

altri Opuscoli . III. Commen -, la direzione del celebre ar- 
taria Grammatica de Ortho- chitetto Filippo fìrunellefcbi . 

graphìa DiSlionum e Gnecis In seguito si applicò pure 

trailaium ; libro dotto , sti- all’ astronomia c con questi 

Z i stu- 
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studj congiunse ancora quello 
delle •'lingue latina e greca . 
Tra gli altri elogj , che gli 
fa il famoso Pico della Mi- 
randola , è da notarsi quello, 
che il Taf cantili non confon- 
desse colle cognizioni astrono- 
miche le imposture dell’astro- 
logia giudiziaria , che allora 
era tanto in voga, ma anzi 
le dispregiasse e deridesse . 
Sussiste ancora una delle pro- 
ve del molto suo sapere in 
genere di astronomia e di 
matematica nel gran Gnomo- 
ne , eh’ egli costrusse circa 
l’anno 1468 nella metropo- 
litana di Firenze . Questo 
gnomone \ che per testimo- 
nianza anche degli stranieri , 
come il Montitela , M. de la 
Condamine ed altri, merita 
tutta 1’ ammirazione , essen- 
do stato molto deteriorato 
dal tempo , venne felicemen- 
te ristaurato per opera del 
P. Leonardo Ximenes gesuita 
nel 1755. — A mettere in- 
„ sieme ( scrive il medesimo 
,, illustre ex-gesuita ) le al- 
„ tezze de’ più insigni Gno- 
„ moni della Terra , cioè 
„ quella di sarta Maria de- 
„ gli Angioli a .Roma, quel- 
„ la di S. Petronio a Boio- 
„ gna, e quella di S. Sulpi- 
„ zio a Parigi , esse tutte 
„ insieme restano di sotto 
,, all’altezza del nostto ( cioè 
,, del predetto di Firenze ), 
,, e vi resterebbe anco tanto 


„ spazio, che servirebbe per 
„ T akjfzza di un quarto Gno- 
„ mone non dispregiarle — . 
Era di piìt il Tcfcanelli cu- 
riosissimo ricercatore di tut- 
to ciò , che appartiene alla 
geografia ; e quindi fece non 
poche utili riflessioni sulla 
navigazione all’ Indie Orien- 
tali , che ci lasciò nelle sue 
Lettere scritte a Fernando 
Martinez canonico di Lisbo- 
na ed a Crijloforo Colombo . 
Queste Lettere , che diedero 
non pochi lumi per le navi- 
gazioni de’ Portoghesi e del 
Colombo medesimo , e che 
dal Tofcanelli furono accom- 
pagnate con una Carta da na- 
viga re , , erano già state im- 
presse unitamente alla Vita 
dello stesso Colombo . Il pre- 
detto ab. Ximenes t le ha poi 
arricchite di belle annotazio- 
ni , e fatte ristampare sepa- 
ratamente in Firenze nel 1755. 
Mori nella sua patria questo 
dotto filosofo e matematico, 
commendato anche per 1’ e- 
semplari sue virtù, li 15 mag- 
gio- 1482 in età di 85 anni. 

** TOSCANO ( Gian- 
Matteo ) , letterato Milane- 
se , che visse gran tempo in 
Francia , dov’ è probabile , 
che ancora morisse verso la 
fine del xvi secolo, si accin- 
se a scrivere gli Elogj de’ 
dotti Italiani , eh’ erano vis- 
suti ne’ tre ultimi secoli. Que- 
st’ opera , in cui celebra pri- 
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«rm ciascuno d’essi con un e- afferma, eh* egli nacque in 

pigramma , poscia aggiugnen- Castellàrano nella diocesi dol- 
etevi un ejogio in prosa , u- la predetta città , e che fa 

sci alja luce col titolo di di così' bassa origine , che 

Ftplus halite , e fu impressa dovette dapprima servire or 

la prima volta in Parigi nel in uno ed or in altro impie- 

1^78 in 4 0 . Gian- Alberto fa- go a fin di mantenersi . Cib 

Irido 1’ ha poi di nuovo pu- non ostante coltivò per tal 

blicata nel 1730 nel suóC'ew- guisa il sno talento co’ buoni 

fpeEìus Thejauri Litterarii I- studi, e principalmente con 

tali*. II 7 ofeano era anche quello della giurgprudenza , 

poeta , e lasciò una Tradu- così che , essendo venuto a 

zione di' Salmi ed altre opere Roma, si avanzò rapidamtfn- 

in rima, ebe vengono accen- te di grado in grado, e fi- 
nate dall’ Sgelati . Diede al- nalmeme giunse ad essere go- 

tresì alla luce, Milano 1576 vernarore eli essa metropoli, 

in 4 C , una Raccolta di Pee- poi decorato della sacra por- 
ti italiani ,che avevano scrit- pota da Clemente viri. Do- 
to in latino . — < Circa Io po la morte di Leoni x 1, co- 
stesso tempo vi fu anche un me narra lo stesso Eritreo , 

Rafaello toscano , Milane- e come più autenticamente 
nese egli pare', ma che abi- raccogliesi dalle relazioni del 

tò lungo tempo in Torino, Conclave, tutt’i cardinali a- 

letterato e poeta povero, che vevano convenuto di elegge- 

scrisse varie opere annovera- re in pontefice il T efebi , ed 

te dall’ Argelati , tra le qua- erano sul procinto di dar e- 

li una storia dell'Origine del- secuzione a rale concorde di- 

la città di Milano , ed un segno , quando , essèndo so- 

poema in ottava rima , in praggiunto il Cardinal Baro- 
cchi descrive le Guerre del nio , che non era intervenuto 

Piemonte . alle loro adunanze, si oppo- 

* TOSCHI (Domenico), se così gagliardamente etan- 
T ufchus , celebre giureconsul- to disse , che H dissuase ; ed 

to e cardinale, che fiorì sul- ìWTufchi , già quasi salito sul 

la fine dei xvt e sul princi- trono , se ne vide inaspetta- 

pio del xvn secolo, viene largente balzato . Caqmnava- 

detto comunemente di patria no scrupolo al Baratro cer- 

Reegiano , perchè la sua fa- te troppo libere e popolari 

miglia oggidì fiorisce tra le maniere di favellare, che se- 

nobiJi della città di Reggio condo l’uso Lombardo fami- 

in Lombardia. Ma 1 ’ Eritreo gliarmence adoperava il cardi» 
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rial Tofchi , e chf il suo oppo- 
sitore credeva inconvenienti 
ad un Vicario di Cristo : 
scrupolo per altro che in tem- 
pi p ù illuminati npn valse a 
produr 1* esclusione del carli- 
na Lamberti ni , poi celebre 


Tenerle tjo tx : v . come produs 
se quella dei Toschi . Questi 
però soffrì con singolare co- 
stanza il animo una tale ri- 
pulsa , e senza rammaricarse- 
ne protrasse la sua lunga e 
placida vita sino al 1620 , 
nel quale moiì in Roma nell’ 
età di tj o anni . Conservò-, 
talmente serena e tranquilla 
la sua mente , che negli ul- 
timi anni a p punto diede com- 
pimento alla voluminosa sua 
opera , cui prblicò in otto 
grossi volumi in fi. in questa 
raccolse per ordine allabetico 
le conclusioni e questioni tut- 
te appartenenti al dritto ci- 
vile e canonico , formando 
una specie di tncidopedia le- 
gale , eh’ è ancora di qual- 
che uso , e la sarà sinché non 
tonasi interamente l’ invete- 
rata pratica forense . 

" TOSI ( Giovanni ) , 
usto di nobile famiglia in 
Milano nel 1518, entrò da 
giovinetto neli’.ordine degli 
U m : liati , ed in vista del suo 
sapere venne in seguito pro- 
riujsso a d : verse distinte ca- 
iiche retla sua religione. AI- 
ioichè alcuni suoi confratelli 

ordirono là congiura per to- 

•*>*- ‘ . ! 

.x~ ... 


gliere di vita san Cario Bar- 
rane 1 , il Tosi fu ricercato ad 
entrarvi egli pure ^ ma ne 
mos: ò orrore , e minacciò 
di svelare i loro disegni ^Ciò 
non ostante, perché poscia si 
astenne dal palesarli , cadde 
egli ancora in sospetto , fu 
involto nella precessola, eh u- 
so t>er non breve tempo in 
carcere , indi rilegalo per 
qualche altro tempo in una 
Certo a presso di Milano . 
Rimesso finalmente in liber- 
tà , rassò in Toscana, e dal , 
granduca Francesco de' Medi- 
ci fu promosso alle -cariche 
di gran priore deli’ Ordine di 
Santo Stefano e di presidente 
dell’ università di Pisa. Si 
trattenne in questa città sino 
al 1 585 , e poi recossi a pas- 
sare gii u timi anni di sua 
vita in Milano, ove morì li 
3 novembre 1601. Siccome , 
aìlor quando era tuttavia U- > 
miiiato , venne spedito dal 
marchese dei Fasto, governa- 
tor di Milano, al duca diSa- 
voja Emmanuele Filiberto , 
presto il quale ottenne tal fa- 
vore, che fu onorato del ti- 
tolo di consigliere , così in 
grata riconoscenza egli scris- 
se in latino con molta ele- 
ganza la Vita del predetto 
principe , che fu impressa la 
prima volta in Torino nel 
1596, e per cui ebbe in pre- 
mio dal duca un'annua pen- 
sione di 500 scudi . Tradus- 
se 


\ 


Digitized by Google 



TOT 


$5 9 


se poi la medesima in Italia- Amava le belle arti, ed ave- 

no, e fece imprimere una tal va molta cognizione intorno 

Versione ir Milano nel jóo2. alle mede- ime I suoi talem 


Pubhcò aitred diverse Potjie 
latine ed italiane , che ven- 
gono annoverate dail’ Argela- 
ti . 

TOSTATO ( Alfonso ), 
dottore di Salamanra , diven- 
ne in seguito vescovo di A- 
vila, comparve con lustro ai 
concilio di Basilea , e morì 
nei 1454 di 40 anni. Si han- 
no di lui . 1 . Alcuni Cementi 


ti gli acquistarono la buona 
corrispon icr.za di quasi tutti 
gli uomini dotti del suo tem- 
po . Egli moti nel 1694, e 
lasciò molti Compotdwentì in- 
seriti in diversi Giornali ; « 
separatamente la Rtlaùmc 
della Corte . di Roma , che 
diede ai publico sotto il no- 
me di Angolo Corraro amba- 
sciatore di Venezia in Roma. 


sulla Cronaca di Eu ebio , Sa- Ved. melok . 

lamanca 1500 voi. 5 in f. * TOTILA , appellato al- 

II. Altri Lintmti^ sulla sacra tresì Baduilla ovvero Raduti- 


Scrittura. Ili. Diverse altre la , re de’Goti in Italia, fu 

opere in materia di Stòria ed posto sul trono dopo la mor- 

erudizione ecclesiastica edan. te di Evatico verso l’anno 


che c-i teologia, che tutte fu- 
rono raccolte e stampate in- 
sieme alile predette, Venezia 
voi. 15 in f. Non si 
può negare , eh’ egli abbia 
ammassata una gran quantità 
di passi ; ma sarebbe difficile 
il persuadersi, che gii abbia 
bene digeriti. Nulìadimeno 
gli venne fatto il seguente 
epitafio : 

Hic s tu por tfl mundi , qui 
sabbie discutit cmne . 

TOT ( Carlo de Ferrare 
du ) , consigliere nel parla- 
mento di Rouen , accoppia- 
va ad una sorr renderne viva- 
cità di fantasia ed estensione 
d’ ingegno una vasta lertura, 
che la sua fedele memoria 
rendevagli sempre presente . 


541 . Sotto questo principe 
per la singolare sua virtù * 
sommo valore i Goti ripi- 
gliarono ardire, e ricupera- 
rono molte provincie e città, 
che prima avevano perdute . 
lì suo coraggio risaltò prin- 
cipalmente contro le truppe 
di Giustiniano , sopra le qua- 
li riportò due segnalate vit- 
torie. S’ impadronì ui tutta 
la bassa Italia, delle isole di 
Corsica , di bai-degna e di 
SicHia, e riacquistò Ja To- 
scana , Poco dopo colia sua 
armata, eh’ crasi renàuta po- _ 
lentissima pel grande nume- 
ro de’ Goti , che vi concor- 
revano da tutte le parti, oc-k 
etipò il S$nr.io , e devastò 
Benevento, che prese a forza 
Z 4 d’ 
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d’ amri e ne spianò le mura. 
Pose indi 1’ assedio a Napo- • 
li, e mentre questo tirava in 
lungo , prese Cuma e le al- 
tre città marittime della Cam- 
pania , come pure la Puglia 
e la Calabria ed altre pro- 
vincie , -ove trovò somme 
immense, che da per tutto si 
erano radunate per Giustinia- 
no. Finalmente i Napoletani 
si arresero, e quantunque te- 
messero d’ essere da Tot ila 
severamente tettati amotivo 
deli’ ostina*» loro resistenza , 
nillladimeHo sperimentarono 
"tutto 1 ’ opposto. Il suo in- 
gresso in Napoli non fu con- 
trassegnato da verun atto di 
violenza o di barbarie , ma 
solamente da tratti di cle- 
menza e di bontà . Raccon- 
tasi , che siccome la fame a- 
veva notabilmente spossate 
le forze degli assediati , così 
Totila ì ««ciocché non ne ripor- 
tassero pregiudizio prendendo 
avidamente il cibo turi® in 
una volta , pose delle guardie 
■alle porte per impedir loro 
di uscire, e dopo aver ad es- 
si distribuita ei medesimo li- 
na proporzionata dose di vi- 
veri con saggia economia , 
loro permise l’ andarsene ove 
volessero. Rivolse poi le sue 
a^mi contro di Roma , e sot- 
to gli occhi di Belisario , ac- 
campato colle sue truppe vi- 
cino ad Ostia , espugnò nel 
54 6 quella capitale, cui trat- 


tò per altro con molto mi- 
nore dolcezza di Napoli. I 
senatori ed i più ricchi citta- 
dini furono costretti a recarsi 
coverti di cenci a chieder del 
pane alla porta de’Goti .Ru- 
sticiana moglie del celebre 
Boezio, che aveva distribuite 
tutte le sue sostanze ai po- 
veri durante l’ assedio , fu ri- 
dotta anch’ essa ad una tale 
estremità . Vedendo il prin- 
cipe Goto di non poter Con- 
servare Roma lungamente , 
la disrrusse in maggior parte, 
caccionne il popolo , condusse 
seco i senatori , e passò col 
suo esercito in Calabria per 
ODcord alle genti , che dalia 
Grecia venivano in ajuto di 
Belisario. Questi , quando vi- 
de abbandonata Roma , la 
ripigliò tosto , e quanto più 
presto potè, ne rifece le mu- 
ra , e vi richiamò gli abitan- 
ti ; ma poi essendo stato ri- 
chiamato Beli sari» a Costan- 
tinopoli , perchè Giùstiniam 
aveva necessità di opporlo 
alle invasioni de’ Parti, To- 
tila divenne un’ altra volta 
padrone di quasi tutta 1’. Ita- 
lia. Ricuperò parimenti Ro- 
ma con uno stratagemma nel 
549 j ma, mosso dalle pre- 
ghiere di San Benedetto , non 
la tiattò colla crudeltà di pri- 
ma, anzi rivolse le sue cure 
a risarcirla in parte e ripa- 
rarla dai mali delia guerra. Il 
suo dominio non fu di lunga 

du- 
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«forata . Giustiniano inviò con- 
tro di lui Narsete , cui egli 
andò incontro, e le due ar- 
tnate si trovarono a fronte l’ 
tina dell’ altra appiè dell’Ap- 
pennino , secondo ìi Cl uverio, 
nelle vicinanze dell’ odierna 
città di Gubbio. Ben presto 
s’ impegnò una campale bat- 
taglia, che fu formidabile e 
sanguinosissima , specialmen- 
te per ìa parte de’ Goti, che 
dopo luogo conflitto si die- 
dero ad una precipitosa fuga. 
Tacciato venne Totìlg d’ un 
inescusabile errore , perchè 
ordinò ai suoi di non valersi 
nella zuffa nè di saette nè di 
spade , ma solamente di pic- 
che e lance. Comunque fos- 
se, questo re dopo aver va- 
lorosamente combattuto lunga 
pezza , sopraggiunta la not- 
te , anch’ egli cercò di met- 
tersi in salvo fuggendo . Ma 
o sia che nel caior della bat- 
taglia egli fosse stato ferito 
da una saetta, come voglio- 
no alcuni , o che , secondo 
altri, un soldato Gepida ap- 
pellato jisbado io colpisse 
nella schiena; con una lancia 
, mentre fuggiva, giunto ad 
un luogo chiamato Capra , 
benché ivi fosse curata la sua 
ferita , poco dopo egli ne mo- 
ri nel 552 dopo un regno di 
undici anni. Questo principe 
aveva coraggio , ardire ed 
attività; e ciò , eh’ è ancor 
più prezioso , aveva amore 
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pel genere amano e per la 
giustizia, più di quello che 
potesse promettersi dà un 
Goto e da un conquistatore. 

TOUCHE ( Claudio Gui- 
mondo de_la ), nato nel 
1719, giovine assai stimabile 
pel suo carattere , non meno 
che pe’ suoi talenti per la 
poesia , portò per qualche 
tempo l’abito di gesuita; ma 
i dispiaceri, ch’ebbe a sof- 
frire per parte di questi reli- 
giosi a motivo di una Com- 
media , che fece rappresenta- 
re nel 1748 , l’indispettirono 
contro i medesimi. Ne’ pri- 
mi moti del suo risentimen- 
to produsse la sua Epistola, 
publicata poi nei 17 66 sotto 
questo titolo : I Sospiri del 
Chiostro ovvero il Trionfo del 
Fanatismo , la di cui poesia 
è nobile ed energica ; ma i 
Gesuiti vi sono dipinti sotto 
colori molto neri . L’autore 
non tardò guari ad abbando- 
narli, e risolvette di conse- 
crarsi al teatro , pel quale 
aveva talento e gusto. Die- 
de nel 1757 una Tragedia 
senza amoreggiamenti, intito- 
lata Ifigenia in Tauride, la 
quale ebbe un gran successo 
ed è rimasta al teatro , quan- 
tunque la versificazione e lo 
stile non sieno delicati , e lo 
sviluppo sia riuscito difettoso 
( Fed. ut grange ). Ven- 
gono scusati questi difetti in 
favore di una condotta rego- 
la- 
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lare, di un’eloquenza viva; 
e seducente , d’ ur.a scena 
piena di grandezza, di tene- 
rezza e di patetico tra Creftt 
e Bilade ; e soorat tutto in 
favore del grande interesse , 
che risulta da un’a?i*r.t sem- 
plice , e della naturalezza , 
che regna nel dialcgo e uè’ 
sentimenti. Il nostro noeta 
preparava una tragediadi Kt~ 
golo t quando venne rapito 
dalia morte nel fiore di sua 
età li 14 febbrajo 1760. Mo- 
rì di una flussione ai petto, 
ed alcuni momenti pnma di 
spirare , disse a coloro , che 
gli stavano alt 1 intorno, que' 
due versi di Voltairt * che si 
tradu.ono : 

II rie, e ed il pezzente , 

Il debole ed il fate : 

Tutti vanno egualmente 

Dai dolori alla morte . 

Vi sono di lui manoscritti 
alcuni brevi Componimenti 
appellati fuggitivi ; e si è da- 
ta al publico un sua Epi/iola 
all' Amicizia , che , sebbene 
un po’ lunga , è piacevole a 
leggersi , e vi si trovano mol- 
ti versi fatti con felicità. 

TOUCHES , f'W.DEsiou- 
ches . 

I. TOUR ( Enrico de la ), 
duca di Bouillon , prinrpe 
di Sedan e maresciallo di 
Francia, nacque nel 1555, e 
militò con distinzione sotto 
Carlo |x ed Enrico ut. Il 
yiscoute di Turni suo padre 


aveva sposata la figlia del 
contesrabile dì Montmorenci , 
il quale insegnò a .suo nipo- 
te il mestiere della guerra . 
Avendo abbracciato il Caivi- 
n ino , sì attaccò ad Enrica 
di Nava ra , di cui secondò 
il valore . nella battaglia di 
Coutras e nell’ assedio di Pa- 
rigi nel 1590. 11 rei’ impie- 
gò in varie negoziazioni , e 

10 spedì alia regina d’ In- 
ghilterra e ad alcuni principi 
Pròtestanti per sollecitar de’ 
soccorsi . Nel 159: ottenne^ 

11 bastone di maresciallo di 
Francia y ed aveva nello stes- 
so anno sconfitte le truppe 
de! duca di Lorena- presso di 
Bea umnnt-en- Argon ne , dove 
fu ferito da due colpi di spa- 
da . Dopo essersi segnalato 
in altre occasioni , morì nel 
1Ó23 di 67 anni e mezzo « 
Enrico tv gli aveva fatta spo- 
sare Carlotta de la Mark so- 
vrana di Sedan , morta nel 
1594. Ne aveva avuto un fi- 
glio , che gli premorì ; ma 
la sovranità gli rimase. Spo- 
sò in seconde 1 nozze Elifabet- 
ta di Najfau , figlia di Gu- 
glielmo principe di Orange e 
di Carlotta di Borbone . Una 
sì gran parentela , il suo va- 
lore , i suoi talenti militari 
e le sue negoziazioni , lo fe- 
cero esse c un uomo impor- 
tant ss ; mo nello Stato . Ma- 
ria de' Medici temevaio , ri- 
spetta vaio, e sovente ebbe bi- 

sa» 
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segno di lui • Nulladimeno 
egli non voli’ entrare nel par- 
tilo di quesra principessa , e 
le lece dire , eh’ era troppo 
vecchio per mischiarsi in af- 
fari così spinosi . Unicamen- 
te occupato ad abbelliree for- 
tificare la città di Sedan , i- 
vi stabilì un accademia, in 
cui la giovane nobiltà Cal- 
vinista di Francia e di Ger- 
rr.an'a recavasi a fare i suoi 
studj ed i suoi esercivi: vi si 
apprendeva 1’ arte militare 
sotto gli occhi di un eroe . 
La sua biblioteca era nume- 
rosa ; e sebbene il contesta- 
bile Jlnr.a di Aiont ni creaci suo 
avo , che non sapeva nè leg- 
gere nè scrivere , ncn lo a- 
vesse faro allevare nel gu- 
sto delle lettere , egli aveva 
sempre amati i letterati , e 
corrrpiacevasi della loro con- 
versazione . La fine della sua 
vita fu turbata dal dispiace- 
re di veder Federici re di 
Boemia suo nipote spogliato 
di tutt’ i suoi stati . 1. asciò 
diversi figli dalia seconc’asua 
moglie hiijabeita di Naj]ai’. y 
morta nel 1642: tra gli altri, 
due maschi , cioè Federico 
Maurizio duca di Bouiilon 
( Veggaft 1’ arricolo seguen-’' 
te ) , ed EnHco visconte di 
TUREN* ( Ved. quest’ ultima 
parola ). 

II.TOUR ( Federico Mau- 
rizio de la ),duca di Bouil- 
lon j figlio dei precedente, e 


fratello maggiore de! Viscon- 
te di Tunna , cominciò a por- 
tar le armi in Olanda sotto 
il principe di \Orange suo 
zio , e si acquistò fama in 
pochi anni pe’ suoi talenti mi- 
litari . Avendo predato un 
convoglio considerevole , e 
fatto prigioniere il comandan- 
te della scorta , costrinse Bois- 
le- Due ad arrendersi pochi 
giorni dopo . Mentr’ era go- 
vernatore di Mastricht , con 
frequenti sortite e continue 
srragi for»ò gli Spagnuoli a 
levarne 1 ’ assedio . Si attaccò 
a! servigio di Francia nel 
nel 11535. Qo«to regno allo- 
ra era pieno di malcontenti 
eccitati a sollevazione dall' 
imperioso sninistera del cardi- 
nale di Richelieu : il duca di 
Boutllen si lasciò strascinare, 
dai torrente, e contribuì mol- 
to alla vittoria , che «porta- 
rono nella battaglia della 
Marsea . Riconciliatosi colla 
corte , fu nominato tenente- 
generale dell’ armata d’ Ita- 
lia; ma essendo stato accusa- 
to di aver favorita la congiu- 
ra di Cinq-Mert contro it 
cardinale, fu arrestato in Ca- 
sale , e non ottenne la liber- 
tà , se non cedendo la sovra.; 
nità di Sedan . Forse ia spe- 
ranza di ricuperarla fu quel- 
la , che ben prestQ l’ impegnò 
di nuovo nella guerra civile 
sotto la reggenza della regi- 
na-madre . Divenne l’ anima 

del 
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del tuo partito; ma poi, fos- 
se disgusto , o amore del ri- 
poso , depose ie armi dopo 
qualche tempo, e fece la pa- 
ce col re , che in cambio di 
Sedan gii diede in proprietà 
i ducati-pari d’ Aìbret e di 
Castel- Thierri , ie contee d’ 
Auvergne e d’ Evreux òcc. 
Morì nei 1652 di 48 anni . 
Bravo, attivo, vigilante, il 
duca di Bouillon eia degno 
pel suo meritò personale e 
per la sua nascita di arrivar 
ali’ apice degli onori milita- 
ri ; ma il suo attaccamento 
agl’ interessi de’ principi gl’ 
impedì il 5 alirvi . Aveva spo- 
sata nel 1694 E/etnora-Cate- 
rirta Fibroma di Bergb , dalia 
quale ebbe diversi figli : i 
più conosciuti sono , Come- 
do Maurizio de la Tour gran- 
ciambellano di Francia, mor- 
to nel 1721 di 82 anni; Fe- 
derico ‘•Maurizio tenente gene- 
rale , mono nel 1707 di 66 
anni , che ha formata la li- 
nea de’ conti d’ Auvergne ; 
Errn anueie Teodofio più noto 
sotto il nome di Cardinale 
vi bouillon . Ved. questa, 
parola. 

TOUR ( Enrico de la ), 
Ve d. TURENA . 

TOUR ( Claudia de la), 
Ved. III. TOUR NON • 

III. TOUR ( Bertrando 
de la ) , dottore della Sorbo- 
na, dell’ accademia diMont- 
auban, e decano del capitolo 


di questa città, nacque in To- 
losa sul principio del caden- 
te secolo , e morì in Mont- 
auban nel 1781. Era un uo- 
mo dabbene , il quale dava 
l’esempio delle virtù che pre- 
dicava , e che non rassomi- 
gliava punto a que’falsi di vo- 
ti , de’ quali si é detto , eh’ 
erano Molinijìi per loro stes- 
si e GianienijU per gli altri. 
11 suo zelo gii fece intrapren- 
dere delle missioni ne’ paesi 
lontani ; la sua carità si eser- 
citò con abbondanti iimosine; 
il suo amore per le lettere 
1’ impegnò a fondare il pre- 
mio annuale di 250 lire per 
gli argomenti proposti dall’ 
accademia di Montauban . 
Trovasi solamente un poco 
di fasto nella leggenda da lui 
ordinata per la medaglia, E* 
ma ohifuentia Domini DE- la 
tour , come se si trattasse 
d’ un acquedotto Romana o 
della Via Appia . Abbiamo 
dell’ abate de la Tour : I. 
Sermoni , in più voi. in 12. 
Ne’ Discorsi di morale egli 
è abbondante , ma poco me- 
todico , e troppo sovente lan- 
guido e diffuso . Ne’ Panegi- 
rici vi è piuttosto poesia che 
eloquenza, tanto egli è pro- 
digo d’ immagini e di figure. 
Negli uni e negli altri scor- 
gasi uno scrittore nutrito del- 
la sacra Scrittura e de’ Padri. 
II. Rifleffiont circa il Teatro , 
in 12: questi sono varj opu- 

sco- 



scoli , che publicò successi- 
vamente contro la commedia, 
ed anche contro i comici.Ha 
radunato tutto ciò, eh’ è sta- 
to detto in tale materia ; ma 
si è fatte lecite molte digres- 
sioni , che lo strascinano lun- 
gi dal suo soggetto, e si ab- 
bandona ad un umore satiri- 
co ed impetuoso, che inde- 
bolisce la bontà delle di lui 
ragioni . Questo carattere cau- 
stico , che la pietà dell’ aba- 
te de la T pur non sempre 
seppe reprimere , intimoriva 
per sino i di lui superiori . 
III. Varj Di/cor/i e Diflerta- 
zioni nelle Memorie dell’ ac- 
cademia di Montauban , del- 
la quale fu uno de’ più di- 
stinti membri . Proponeva or- 
dinariamente l’argomento de’ 
premi ; e questo argomento 
era sempre una verità mora- 
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ritratti nel cadente secolo , 
morì a San- Quintino sua pa- 
tria li 1 7 febbraio 1788 di 
85 anni. Era non solamente 
un grande artista, ma altresì 
un uomo amabile . Dipinse i 
letterati di Francia piò di- 
stinti, e visse con essi da 
uomo capace d’ intenderli e 
di apprezzarli. La sua con- 
versazione era gaja, viva , 
piccante , e talvolta alquanto 
caustica . Essendosi ritirato 
suila fine de’ suoi giorni a 
San-Qui latino , formò varj 
stabilimenti utili , i quali at- 
testano il buon uso , eh’ ei 
faceva della sua fortuna non 
meno che de’ suoi talenti . 

TOUR-DU-P 1 N ( Gia- 
como Francesco Renato de la), 
nato nel Delfùiato nel 1721, 
abate di Ambournai e vica-* 
rio-generale di Riez , si se- 


ie e religiosa. Si è biasima- gnalò di buon’ora nel pul 
to,che per tal guisa costrin- pito, e predicò l’avvepo al 
gesse i concorrenti ad ammas- la corte nel 1755 » La sua a 


sare ne' loro Discorsi una 
quantità di luoghi comuni 
mille volte ribattuti ; ma il 
suo fine essendo principalmen- 
te quello di eccitar l’emula- 
zione de’giovani predicatori, 
era ancor meglio 1’ .impe- 
gnarli a trattare soggetti 
morali , che il propor lo- 
ro di far l’elogio d’ un uo- 
mo mediocre con frasi am- 
pollose ed enfatiche . 

IV. TOUR ( N. de la), 
uno de’ più celebri pittori di 


zione era nobile ed affettuo- 
sa : forse avrebbe avuta piò 
dignità , se vi fosse entrato 
meno gesto ; ma tale era il 
tuono dell’ autore . Aveva co- 
minciato a publicare i suoi 
Panegirici , 6 voi. in 12 , 
quando un attacco m apople- 
sia lo rapì li 2 6 giugno 17155 
di 44 anni. — Piani sem- 
„ plici , e quasi sempre pre- 
„ si net cuore del soggetto; 
„ stile facile, unito,.' soave , 
„ assai conciso t ma senza 

sec- 
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,, secchezza, piti delicato chef di suo padre , seguita nel 
„ ricercato; non innalzand o- f i(>7j , lo lasciò inter2ir.eme 


»> 


si se non colle co<e che 
„ tratta , e non prendendo 
„ giammai in prestito la sua 
„ forza, se non dall’energia 
„ medesima degli oggetti ; 
„ ed un tolorito genera tmen- 
„ te non meno dolce che u- 
j, guale ; ecco, di ce Querlm, 
1 ’ idea che noi daiessimo 
del suo genere — . Ag- 
glutineremo a questo giudi- 
zi» , che 1 ’ abate de la Your- 
fiu-Pin impiega troppo soven- 
te l’antitesi; e che le sue ap- 
plicazioni della Scrittura sono 
ingegnose t ma non sempre 
giuste . Quest’ oratore aveva 
recitato nel 1751 il panegi- 
rico di S. Luigi davanti all’ 
accademia francese , e questa 
compagnia n'era rima ta ap 
pagata . Egli era dell’ acca- 
demia di Nane!. 

TOUREIL, Ved. TOUR- 

REIL. 

TOURNF.FORT ( Giu- 
seppe Pitton di ), nato in 
A ix nella Provenza li sgiu- 
gno 1656 di nobile famiglia, 
sk sentì botanico , dice Fonte- 
nelle , da che vide le piante. 
Talvolta mancava alla sua 
scuola per andare a coglier 
erbe medicinali nella campa- 
gna , e per istudiare la natu- 
ra in vece della lingua degli 
antichi Romani. I suoi ge- 
nitori lo destinarono allò sta- 
to ecclesiastico ; ma la mone 


arbitro di seguir la propria 
inclinazione . Profittò subito 
della sua libertà , e percorse 
nel 167% le montagne del 
Deifìnato e della Savoja. Nel 
1679 recossi a Montpellier., 
dove si perfezionò mpltonél- 
la notomia e nelia- medicina; 
al qua! uopo gl fu di gran- 
de ajuto un giardino delle 
piante stabilito in questa cit- 
tà .da Enrico iv. L*a Mont- 
pellier passò ai Pirenei, do- 
ve fu spogliato due volte dai 
micheletti Spagnuoli , seiza 
che questi accidenti potessero 
diminuir il suo a dorè. .Le 
spaventevoli e quasi inacces- 
sibili roccie , che lo attor- 
niavano da tutte le parti , si 
erano cambiate per lui in una 
m ghifica biblioteca , ove a- 
veva il piacere di trovar, fur- 
to ciò , che la sua curiosità 
dimandava . Un giorno cad- 
de tutia ad un tratto un cat- 
tiva capanna , ov’ egli dor- 
miva : rimase per ben due 
ore sepoìtò sotto le rovine , 
e vi sarebbe perito, sesifos-. 
se tardato ancor qualche tem- 
po a trarnelo fuori. Ritornò 
a Montpellier sulla fine del 
i<58i , e di là sì ritirò alla 
propria casa in Aix, dove 
dispose nel suo erbolato tutte 
le piante, che aveva raccolte 
dalla Provenza, dalla Lin- 
guadocca, dal Deifìnato , dal- 
le 
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le Alpi e dai Pirenei . Fagon y 

primario medico della regina, 
lo chiamò a Parigi nel 1683, 
e gli procurò il posto di pro- 
fessore di botanica nel giar- 
dino reale deile piante. Que- 
sto impiego non gl’ impedì 
di fare molti viaggi in Ispa- 
gna, in Portogallo , in O- 
landa ed in Inghilterra; e da 
per tutto trovò degli amici 
e degli amm'iatori . Erman- 
no , professore di botanica in 
I.eyden, volle rinunziargli il 
suo posto , e per impegnarlo 
onde lo accettasse, gli fece 
sperare una pensione di quat- 
tro mila lire dagli Stati-Ge- 
nerali ; ma T ournefvt prefe- 
rì la patria a così lusinghie- 
re offerte. La Francia non 
gli fu ingrata : 1’ accademia 
delle scienze lo accolse tra’ 
suoi socj nel 1^92 , ed il re 
lo spedì nel 1700 in Grecia 
ed in Asia, non solo per an- 
dar in cerca di piante , ma 
ancora per ivi raccoglie) e 
delle osservazioni su tutta la 
storia naturale, su la geo- 
grafia antica e moderna , ed 
anche sui costumi, sulla re 
ligione e sul commercio de’ 
popoli . Egli voleva andare 
in Africa ; ma la peste , on- 
d’era travagliato 1 ’ Egitto , 
lo fece ritornare da Smirne 
in Francia a capo di due an- 
ni . I suoi viaggi , e le sue 
fatiche avevano molto alte- 
rata la sua salute; ed avendo 


ricevuto per accidente un col« 
po assai violento nel petto , 
morì li 28 dicembre del 1708. 
Lasciò per testamento il <uo 
gabinetto di curiosità al re 
per uso degli eruditi , ed i 
suoi libri di bo'amca all'aba- 
te Bignnn : questi erano due 
regali considerevoli . Tuume- 
fcrt era di un temperamento 
vivo, laborioso, robusto : ho 
grati fondo di naturale gio- 
vialità sostenevaio nel trava- 
glio; ed il suò corpo egual- 
mente che il suo spirito.era- 
no stati formati per la bota- 
nica . Le sue principali ope- 
re sono: I- Elementi di Bo- 
tanica ovvero Metodo per co- 
noscere le Piante , impresso 
al Louvre 1 693 in 4 voi. in 
8°, con 451 figure. Una tal 
opera , fatta per metter dell’ 
ordine in questo prodigioso 
numero di piante, confusa- 
mente seminate sulla superfi- 
cie della terra, le riduce tut- 
te a 14 classi , col mezzo 
delle quali si discende a 673 
generi , che sotto di loro 
comprendono 884Ó spezie di 
piante sì di terra, che di ma- 
re . Regola i generi delle 
piante dai fiori e dai frutti 
presi insieme : tutre le pian- 
te simili per queste due par- 
ti , devono esser giudicate del 
medesimo genere . Le diffe- 
renze o della radice , o dello 
stelo , o delle foglie fanno le 
loro differenti spezie . Que- 
•> sto 
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sto sistema, che ha sofferte cura, che ha l’autore ,d’in- 


deile contraddizioni, ha nul- 
ladimeno il vantaggio di fa- 
cilitare lo studio della bota- 
nica . Tourne'ort diede nel 
1700 un’ edizione più ampia 
della sua opera in latino sót- 
to il titolo di , Injìitutivnes 
Rei Herbaria , in 3 voi. in 
■4 0 con 25 rami di più ; ma 
la prima edizione è più ri- 
cercata, perchè le figure so- 
no meno usate che nella se- 
conda . II. Corrollariam In- 
Jlicutionum rei Pier b aria , im- 
presso nel 170? , nel quale 
fa parte al publico delie sco- 
verte, che aveva fatre circa 
le piante nel suo viaggio d’O- 
riente. IH. Il suo Viaggio di 
Levante , impresso al Louvre 
1717 voi. 2 in 4 0 , e ri- 
stampato a Lione, 3 voi. in 
8°. Questo libro curioso con- 
tiene non solamente varie 
scoverte di botanica , ma vi 
si trovano ancora diverse e- 
satte descrizioni , tutto ciò , 
che ha rapporto ai costumi 
de’popoli , ed una gran co- 
noscenza delia storia antica 
e moderna. L’ abate de la 
Porte ha preso in quest’ope- 
ra ciò , she vi è ai più in- 
teressante ne’ due primi vo- 
lumi del suo Viaggiato» Frati- 
tese . IV. Storia delle Piante 
de' Contorni di Parigi , im- 
pressa al Louvre nel 1698 in 
12; ristampata uel 1725 vói. 
Z in 12: libro utile per la 


dicare 1’ uso , che in medici- 
na si può fare di ciascuna 
pianta. V. Trattato di Ma- 
teria medica , 1717 voi. 2 in 
iz. VI. Tcurnefort aveva for- 
nite all’ accademia delie scien- 
za molte Memorie inserite tra 
quelle di tale compagnia i 
Gli siamo debitori soprattut- 
to del rinovellamento della 
ipotesi della .vegetazione del- 
le pietre , obbliata già d* 
lungo tempo, e da esso fon- 
data sopra nuove prpve . 

TOUR NELLE ( la mar- 
chesa de la )yVed. tu mail- 
ly . 

TOURNELY (Onorato), 
dottore della casa e società 
della Sorbona , nacque in 
A titibo li 28 agosto 1Ó58 di 
oscuri genitori . Custodiva i 
porci , come Siste v , quan- 
do, avendo veduta una car- 
rozza sulla via di Parigi , s* 
invogliò di andar a trovare 
un suo zio , che aveva un 
piccol posto in San-Germano 
d’Auxerre; ed a questo buon 
prete egli fu debitore della 
sua educazione. La vivacità 
del suo spirito ed i suoi ta- 
lenti gli fecero de’ protettori. 
Per lo più coloro , che sono 
stati eccellenti in qualche ge- 
nere , non hanno avuto mae- 
stro : dalla facilità , con cui 
Toumely fece il suq corso di 
filosofia e di teologia , sareb- 
besi detto, eh’ ei fosse nato 
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per queste due scienze . Es- privò della vista, indi ’o con- 

sendo stato ricevuto dottore dusse alla tom >a li 26 di- 


delia Sorhona nel 1586, di- cembre 1729 di 71 anno . 

venne .professore di teologia Questo teologo aveva spirito, 

in Douay nel 1688 .Lacom- facilità e dottrina, e se ne 

piacenza eh’ egli ebbe ( per valse per fare la sua fortuna, 

quanto dicesi ) di caricarsi I suoi nemici lo hanno ae- 
di tutto l’obbrobrio dell’ in- cusato, e forse non senza ra- 

trigo del falso Arnauld , gli gione, di aver avuto un ca- 

meritò la protezione de’ Ge- rattere ambizioso e des’ io ! ' 

suiti . Si sa , che alcuni di pretendono anzi , che non a- 

questi 'Padri scrissero sotto il vesse difficoltà di scrivere con- 
nome del dottore Arnjuld a tro il proprio pensiere . Ma 

varj professori dell’ università tali giudizi sono sovente in- 
di Douay, i quali ebbero la giusti , e quasi sempre teme- 

semplicità di rispondere, co- rarj : è qosa più saggia il glu- 

me se avessero scr'tto ad un dicar delle opinioni diunau- 
Giansenista , e che si espose- tore da quelle, che ha esposte 

ro con questi eccessi di con- ne’ suoi libri , che non dai 

fìdenza a diverse persecuzio- seutimenti, che i suoi avver- 
ai . Essendo sembrata odio- t) hanno talvolta interesse di 

sissima una tale condotta , supporgli. Si può avere il 

essi ne rigettarono in mag- carattere politico in genere 

gior parte la colpa sopra di fortuna, senza portare uno 

T ournety y che loro dovette il spirito di politica nelle ma- 
proprio avanzamento. I suoi terie teologiche, le quali si 
protettori gli procurarono un narrano. Vi è di Tvurnely 
canonicato nella Santa Cap- un Ceno di Teologia, in la- 
pella di Parigi , un’abbazia, tino , in 16 voi. in 8’, nel 

e finalmente una cattedra ni quale si trovano 2 voi. sulla 

professore nella Sorbona. L’ grazia, due sugli attributi , 
abate Toumely occupali» con due sui sacramenti, due sul- 
molto successo per lo spazio la chiesa -, due suila peniten- 
ti] 24 anni , e non lascioila za e l’ estrema- unzione , due . 

che - nel 17(6. Questo- dotto- sull’Eucaristia, uno\sul bar- 
re fece una gran figura nelle tesimo, uno sull’ Inckrnazio- 

contcse della bolla Unigeni - ne, uno sull’ordine ed uno 

tus , alla di cui difesa conse- sul matrimonio. Questa teo- 

crò la sua penna Travaglia- logia, una delle più metodi- 

va per la medesima , quando che e delle più chiare che 

nn attacco di apoplesia lo abbiamo , è stata ristampata 

Tom.XXV. , A a in 
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io Venezia in 16 voi. in 4 8 . 
Ve ne sono tre Compendi ; 
1’ uno è di Montagne dottore 
della Sorbopa, prete di §.Sul- 
pizio , il quale non ,ha tra- 
vagliato che sopra alcuni trat- 
tati : il secondo meno esteso 
è di Irebbe ; il terzo , che 
comparve dopo il 1744, de- 
ttesi a (..olltt prete- della con- 

f redazione di S. lazzaro , ed 
il più qsjito ne’ seminar). 

* TOURNEMINE ( Ri r 
pato Giuseppe de ) , Turno- 
mi ni us , gesuita, nato li }6 
aprile 160} in Rennes d’una 
delle più antiche case di Breta- 
gna, travagl i lungo tempo al 
(jiorncledt I reyouty e fu biblio- 
tecario de’ Gesuiti della casa 
professa di Parigi , I dotti di 
questa capitale per la mag- 
gior parte lo riguardavano 
come il loro oracolo . T uttq 
pra di sua sfera: sacra Scrit- 
tura , teologia , belle- lettere , 
antichità sàcra e profana , 
Critica ? eloquenza , la poesia 
Stessa . Certo è, che ad una 
viva immaginazione accop- 
piava un’ erudizione varia p 
poco cotpupe. Era d’ un ca- 
rattere molto comunicativo ? 
specialmente rapporto agl} 
Stranieri; ma i suoi confra- 
telli per la maggior parte!, 
soprattutto quelli, eh’ erano 
del partito del P. T c(:ier , lo 
accusavano, che fosse vano ? 
fiero , pieno di pretensioni' , 
E’ 11910 il distico ? con cpj 


fu nosto in ridicolo dal P. 

Bufar; ' 

Quam bene de facie versa 
libi nome » , ami is 
Tair f cito qui faciem vertis, 
uJmice , tuis . 

Il giuoco aggirasi sopra la 
parola Tcurnemine , che di vii 
dendosi e formandone Tour -, 
pe-Min«ì verrebbe a signifi-' 
care volta faccia . Troppo 
prevenuto in favore del suo 
sapere ed ancor più della sua 
nascita, lagpavasi talvolta di 
essere confuso con un sem- 
plice religioso , Il presidente 
di Monte] quieu , avendo avu- 
to da dolersi di fui , non se 
vendicò in altra guisa, che 
dimandando : Chi è qu'jìo P, 
Tourperpine j Io qui ccnafco 
Per altro Mmtefquieu non 
doveva arrossire di conoscer 
un uomo della fama e del 
merito di Toumemine . Que- 
sto gesuita morì in Parigi 
lj 16 maggio i7?o di 78 an- 
ni , e lasciò : I. Un gran nù- 
mero di Diflertaztont sparse 
nel Giornale diT revouìf ; ope- 
ra, eh’ egl’ illustrò non solq 
colle predette sue Dissertazio- 
ni , ma altresì con yarie dpr* 
te analisi . Lo stile era net- 
to , preciso ed elegante : so- 
lamente alcuni allora si la- 
ttarono , che la lode ed il 
iasimo non fossero dispen- 
sati con equità; che ritornas- 
se troppo sovente sulle mate- 
rie polemiche ; e che vi si 

scor- 
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«corressero troppo le- preven- 
zioni d’ un gesuira e quelle 
jd’ un teologo di partito. Il 
Cignale di T ' evoux , ha avu- 
ta la sorte de’ Gesuiti : cad- 
de con essi, e gli sforzi fat- 
ti sinora da alcuni scrittori 
di merito per risuscitarlo , 
non hanno servito che «dar- 
gli una vita debole, ben pre- 
sto seguita dalla morte : tan- 
ta era la prevenzione , che 
in questi ultimi tempi aveva- 
si dal publico contro questo 
domale . II. Un’ eccellente 
Edizione di Men.octfio , 1719 
voi. z in f. I il. Un’ Edizio- 
ne della Storia degli Ebrei di 
Prideaux , in 6 voi. in 1 2. 
IV- Un Trattato , manoscrit- 
to , contro i sogni del P. 
Hanlouin , che aveva voluto 
sceglierlo , perchè fosse uno 
de’ suoi apostoli , e di cui fu 
uno de’ più ardenti avversar;. 
Vegganft gli articoli BERRU- 
YER, — • Il M ENOCH IO , — 
e LEiBNlzio num. xii delle 
sue opere. 

" TOURNET (Giovanni), 
avvocato Parigino , si distin- 
se meno per la sua eloquen- 
za , che per varie utili com- 
pilazioni : I. La riduzione 
del Codice di^ Enrico 111 , 
IÒ22 in f. II. Una Raccolta 
di Decreti sulle materie be- 
neficiali , 1632 in 2 voi, in 
f. Ili. Note su lo Statuto di 
Parigi . IV. Una Notizia del- 
le Diocesi, nel 1625 , ch’e- 


ra già comparsa colla sua 
Poli zia EcclejiaJltca . V. T ri- 
dusse in francese le Opere di 
Chopin ; e la sua Versione 
publicata nel 1635 , fu ri- 
stampata con maggior dili- 
genia e con accrescimenti 
nel i66z voi 5 in f. Diiet- 
tavasi ppcor di poesia , e vi 
sono di lui alcuni versi . 

TOUR N EUR ( Pietro 
le ) , nato a Valognes in 
Normandia nel 1736, morto 
a Parigi li 24 genrìajo i 7 3 .» 
di. gz anpi , compose dappri- 
ma pe’ premj accademici, ed 
ottenne delle con. ne in Mont- 
auhan ed in Besanzone . I 
discorsi , che gli meritarono . 
quest’ onore , ristampati in 
Parigi presso Lerci , sono pie- 
ni di eloquenza e di filosofia, 
e scritti in uno stile armo- 
nioso e nobile. Ma ciò, eh* 
più contribuì a fario conosce- 
re , fu ia sua Traduzione, o 
piuttosto la sua imitazione 
delle filetti di Young ( Vtd. 
young ), Il traduttore , cam- 
minando sempre a fianco del 
suo. modello , quando è de- 
gno di esseie seguito , lo cor- 
regge quando si perde in luo- 
ghi comuni , ovvero in ri- 
petizioni , e sostituisce idee 
ed immagini a quelle , che 
non avrebbero alcuna grazia 
nella lingua francese . Quest’ 
opera, che fespira una mora- 
le sana e talvolta sublime , 
fece la più gran sensazione . 
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Molti predicatori di provin- 
cia , ed anche delia capitale, 
ne staccarono degli squarci 
per ornarne i loro sermoni . 

' Il successo delle Notti di 
Y«ung impegnò M. le Tour- 
neur a far passare nella sua 
lingua moire altre produzio- 
ni inglesi . Egli tradusse suc- 
cessivamente le Meditazioni 
di tiervey, in ili; la Stona 
di Riccardo Savage \ Ossian 
figlio di Fingai ; Le Paejie 
Galliche ; le Òpere di Sbake- 
Spear -, le Viste dell'evidenza 
del. a Religione Crijliana ; Cla- 
rice &c. 1 discorsi ovvero le 
prefazioni , che precedono la 
maggior parte di queste ver- 
sioni , sono piene d’idee fur- 
ti , e le versioni stesse hanno 
il merito, oggidì infinitamen- 
te raro, d'uno stile armo- 
nioso , legato e sostenuto . 
M. le Ti urneur, ch’erasi qua- 
si limitato al travaglio della 
traduzione , avrebbe potuto 
essere uno scrittore originale} 
ma la sua modestia ispirava- 
gli diffidenza de’ suoi talenti. 
La sua vita è stata un ‘corso 
di virtù private e di filosofia 
pratica. Laborioso', paziente, 
concentrato nel suo gabinet- 
to , fu straniero alle rivalità 
letterarie ed alle agitazioni 
della capitale. Aveva nella 
società il candore e la timi- 
dezza d’ un fanciullo : la sua 
conversazione era dolce al pa- 
ri de’ suoi costumi : la sua 


casa fu l’immagine della cal- 
ma e della felicità . Confra- 
tello ufficioso , buon padrone, 
sposo e padre tenero , amico 
sicuro , costante e pieno di 
zelo , conobbe tute’ i senti- 
menti onesti , e solamente 
non conobbe quelli, che fan- 
no il tormento delia vita , 
come il desiderio della fama 
ed il veleno dell’ invidia. La 
sua Traduzione di Soakespear 
gli procurò delle ingiurie ed 
anche delle zizzanie : egli 
sepp’ esser insensibile alle une 
ed alle altte , benché Voltai- 
re fosse alla testa del parti- 
to, che cercava di deprimere 
il poeta Inglese ed il suo tra- 
duttore . Sembra vagii , che il w 
silenzio fosse la miglior ri- 
sposta alla critica letteraria , 
giusta o ingiusta. 

TOUR N EU X ( Nicola 
•le ) , nacque in Rouen lt 30 
aprile 1640 di oscuri genito- 
ri. L’inclinazione, che ma- 
nifestò sino dall’infanzia , per 
la virtù e per lo studio, im- 
pegnò du Fossé , maestro de’ 
conti in Rouen, a spedirlo a 
Parigi al collegio de’Gesuiri. 
Ivi fece così rapidi progres- 
si, che fu dato per emulo a 
le Tellier poscia arcivescovo 
di Rheims. Dopo aver fatto 
il corso di filosofia nel colle- 
gio tppellato des, Grassins , 
sotto Hersant , divenne vica- 
rio della parrocchia di Santo 

Stefano de’ Bonari in Rouen, 
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ove sì distinse pe’ suoi talen- 
ti pel pulpito , e per la di- 
rezione delle coscienze . Fi- 
nalmente nel 1675 riporrò il 
premio dell’ accademia , fran- 
cese \ e questo trionfo gli fece 
tanto piò onore, poiché egli 
non compose il suo discorso 
che nella vigilia del giorno, 
iu cui si dovevano esamina- 
re i componimenti. Abban 
donò ben presto la provincia 
per recarsi alla capitale, ove 
Detenne un beneficio nella San- 
ta cappella, ed una pensione 
di 500 scudi , che ben meri- 
tava per la sua eloquenza . 
Dimandando un giorno Luigi 
xrv a Baili au , che cosa fos- 
se un certo predicatore , che 
appeiiavasi le Tourneux , ed 
al quale tutti correvano .• s 1 - 
re , rispose questo poeta, V. 
Maefià sa , che fi corre sempre 
alla novità : questo è un pre- 
dicatore , che predica il Van- 
gelo . Avendogli ordinato il 
re di dirgli seriamente il suo 
sentimento , Baileau aggiun- 
se : Quando egli sale in pul- 
pito , fa s) paura colla sua 
bruttezza , che vorrebbe vedérsi 
uscirne ; e quando ha comincia- 
to a parlare , si teme , che ne 
discenda . Lo strepito degli 
applausi gli suscitò degl’ in- 
vidiosi, el a lui nonisoirò 
che umiltà . Per sottrarsi a 
tali applausi, passò gli ult rni 
anni della vita nel suo prio- 
rato di Viliers-sur-Fere , cd 


in Tardenols netya diocesi di 
Soissons, ove visse da soli- 
tario studioso e mortificato . 
Cantava ogni giorno i’uflìzio 
con alcuni giovani , che for- 
mava per lo srato ecclesiaSti* 
co. Impiegava in questa buo- 
n* opera le rendite dei suo 
beneficio e le liberalità del 
re . Questo pio scrittore mo- 
rì all’ improvviso in Parigi 

11 z8 novembre i68j di 47 
anni. Il suo attaccamento ai 
sentimenti de’ signori di Prpr- 
to Reaie gli cagionò alcune 
mortificazioni , che le sue 
virtò avrebbero dovuto ri- 
spamiargli . Le sue Opere so- 
no : I. Trattato della Provvi- 
denza sul miracolo dei Setti 
Pani. II Principe e Regole 
della Vita Cristiana , con va- 
rj Avvertimenti salutari ed 
importantissimi per un pec- 
catore' convertite a Dio, in 

12 : opera piena delle piò 
saggie massime della rischi a- 
rara pietà . III. Ifiruzioni ed 
Eserciz) di pietà durante la 
fama Messa . T V. La Vita di 
Gesù Critto . V. L ’ Anno C r i- 
filano , u 58 j ed anni seguen- 
ti, voi. 3 in 1 2 . VI. Tra- 
duzione del Breviario Roma- 
no in francese , voi. 4 in 8 J . 
VII. Spiegazione letterale e 
morale sull’ Epistola di S. 
Paolo zi Romani . VIIL Uf- 
fizio della Vergine , in latino 
cd in francese. IX. L'UJì- 
zio della Settimana-Santi , in 
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laririo ed in -francese, con 
una prefazione, note e ri f- 
flewoni . X. Il Catechismo 
della Penitenza & c. La sua 
Versione francese del Brevia- 
rio fu censurata da una sen- 
tenza di Cheron officiale di 
Parigi nel 1688 ; ma Ar- 
nauld ne assunse la difesa . 
Si attribisce ancora .zie Tcur- 
Kiux un Compendi q de ’ prin- 
cipali Trattati di. Teologia , 
in 4° . Queste diverse opere 
sono degne d’ un ecclesiastico 
fiodrito del Vangelo. Egli 
non dice , se non ciò , che 
gli viene ispirato dalla forza 
del suo' soggetto , e lo dice 
con quella nobile semplicità, 
che vaie, piò di tutti gli or- 
namenti . Vi si bramerebbe 
solamente un poco più di 
quel calore dolce e penetran- 
te , che fa leggere con tanto 
piacere gli scritti divoti di 
l F enelcn . Le cognizioni di le 

Toictneuxr furono utili a Sacy 
ed a du Fosse , di cui rive- 
deva le opere ; a Santeuil , a 
cui forniva l’ orditura de’ di 
lui piii begl’ Inni ; a Devert, 
che consultavaio circa le ma- 
terie' liturgiche. Ved'.v. brun". 

TOUR NI ( N.i de ), in- 
tenderne di Bordeaux , si 
rendette stimabile in questa 
città , che gli deve in parte 
il porto , ond' è abbellita èd 
arricchita , non meno che 
quasi tutti gli stabilimenti , 
The nanna esteso il di lei 


commercio ne’ due Mondi a 
Per di lui cura fu innalzato 
un gran numero di edifìci e- 
leganri ed utili .• nulladimenor 
non provò' che ostacoli \ ma 
seppe superarli : estrema era 
la sua arti vira. La sua lucer- 
na era costantemente accesa 
due o tre ore pria di giorno. 
In mezzo agli affari conservar 
tutta la sensibilità del suo 
cuore : egli avrebbe voluto 
esser amaro da coloro, che 
arricchiva , è non potè riu- 
scirvi . Il rammarico venne 
ad esaurire forze già indebo- 
lite dal travaglio. Toumi ces- 
sò di vivere lontano da Bor- 
deaux col dispiacere di tjon 
aver potuto condurre a com- 
piuta esecuzione i suoi piani 
di beneficenza. Oggidì Usua 
memoria è onorata in quella 
medesima città , dov’ ebbe a 
soffrire tante Contraddizioni 
quando era tra’ vivi . 

TOURNIERES ( Ro- 
berto ) , pittore, nato a Caen 
nel 1676, passò giovinetto a 
Parigi , e si pose sotto la di- 
rezione di Buono di Beullon- 
gne , a fin di perfezionarsi 
nella sua arte . Si attaccò 
principalmente' ai ritratto , e 
ciò fece con un prodigioso 
successo . Si applicò indi • 
dipingere in piccolo varj Ri- 
tratti storiati, ovvero Sog- 
getti di capriccio , nel gusto 
di Schalken e di Ghetardo 
Dow . Ne’ suoi ritratti in 
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grande !a rassommiglianza e- 
guaglia il colorito , e 1’ àr. 
monta del tutto insieme ri 
è meglio osservata . Ne’ pie 
coli imita dttimàmfchte il bel 
tuono di colore de’ suoi mo- 
delli $ i Ibro seducenti riflessi 
di luce, e quel prezioso fini- 
to, che iiòn si. può mai trop- 
po stimare . Il duca d'Orleans t 
reggente, onoravalo di tqm- 
po in tempo delle sue visite. 
le parimenti mi diverto talvol- 
ta a dipinger e , dicevagli que- 
sto principe ; ma non fono a- 
bile , conte voti Nulladimeno 
il duca trovava , che questo 
pittore peccava un po’ tròp- 
pa di amor proprio . In ef- 
fetto i Mentre un giorno mo- 
stratagli varie sue opere, le 
vantò Molto, secondo il suo 
solito : appena 1’ artista fu 
partito, che il reggente .dis- 
se , Scherzando : Jìmo di vé* 
der ì Quadri di Tòurnieres : 
egli tifparmia altrui la prné 
di lodarli . Essendo divenuto 
vecchio , e non avendo proie 
di due Matrimoni * thè aveà 
contratti , Tournierts si ritirò 
«Ila Sua patria nel 1750 , ed 
ivi morì' due anni dopo iti 
una maniera edificante al mag- 
gior segno t 

I, TOUR NOfo ( France- 
sca de ) , di una illustre fa- 
miglia , entrò nell’ Ordine di 
S. Antonio di Vienna , ed 
ivi si segriat& per la sua abi- 
lità negli affari è pel suo ze- 


10 per la religione Cattolica. 

11 suo merito gli aprì la stra- 
da della fortuna .-egli fu uno 
de’ principali Consiglieri di 
F rance/co t ; arcivescovo d’ 
Embrun nel 1317, di Bour-j 
ges nel i 5 2 5 , di Auch nel 
1 5 37 » di Lione nel 1551 y 
abate di Tournus , di Am- 
biurrài , delia Chaise-Dieu j 
di Ainai, di S. Germano-de’ 
Prati , di Sant’ Antonio & cì 
Tanti divetsi benefici avreb- 
bero prodotto in queSti ulti- 
mi tempi più di un milioni 
di lire di entrata . Nulladì- 
meno egli aveva prese per 
divisa quelle pa'Tole di S. Pao- 
lo , che dicono : Non qua su- 
per tetrram ; e questa divisi 
non sembrò già una satira j 
poiché egli fece Sempre buon 
uso deliesue rendite . Clemen- 
te vii P onorò della porpo- 
ra nel 1550 , ed il re di 
Francia lo spedì ambasciato- 
le in Italia , ia Ispagna ed 
in Inghilterra. Noti si distin- 
se Meno pe’ successi nelle ne- 
goziaziolii f ohe pel suo a- . 
mote per lé scienze t Aveva 
sèmpre pfesstì di se o Murt- 
rozc i Lambino , o qbalche al- 
tro uomo dotto . Fohdò uri 
collegio in Tournon nel Vi- 
varese , elle diede poscia ai 
Gesuiti . Questo porporata 
morì li 22 aprile tjóz di f}% 
anni . zs Uomo ( come dice 

il presidente de Tbùu ).d* 
„ una prudenza , di un’abt- 
A a 4 R« 
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„ l'tà per gli affari , e d’un 
„ anore per <a sua patria qua- 
,, si al di sopra di tutto ciò, 

„ che si può pensare . Fran- 
„ ce/co i lo aveva posto al- 
„ la testa degli affari . Dopo 
„ la mo'rtedi questo principe, 

„ 1’ invid a lo fece discacciar 
„ dalla corte ; ma fu semate 
,, stimato e rispettato da tut- 
„ ti, anche da’ suoi invidiosi. 

,, Fu^ veduto sempre tanto 
„ più opposto ai Protestanti, 

,, quando era persuaso , che 
„ nulla si potesse cambiare o 
,, innovare in materia di re- 
„ iigione , senza turbar la 
„ pace e la tranquillità del- 
lo stato. In oltre er$ alie- 
„ nissimo da tutte le fazio- 
„ ni , che hanno lacerata la 
„ Francia. Ciò, che lo ren- 
f , dette sì caro ai nostri re , 

„ è , che per più di 30 anni 
„ d’ un ministero , cui sod- 
„ dis f ece con un generale ap- 
,, pia iso , non ebbe mai in 
„ vista che il servigio deire 
,, ed il bene de’ popoli =3 . 
Dopo aver preseduto al col- 
loquio di Poissy , ove lece 
risaltare la sua e oquenza 
contro Béva , che si faceva 
lecite alcune cattive facezie 
circa il sacramento dell’ Eu- 
■ cavi stia, il ministro protestante 
fece contro di lui uno scia 
.pito epigramma, in cui dice- 
va, Inde et us d'>cio< pufet-r . . . 
Ma non si richiede da un » 
signor grande, che sia dotto 


alla maniera degli eruditi , 
ma che protegga i dotti .• e 
ciò appunto fece il cardinale 
di Tnurrjon con altrettanta 
generosità che zelo • Malgra- 
do il suo gusto pe’ letterati , 
impedì, che Frnnc-.fco t eh a- 
masse in Francia Meìanume , 
Si presentò un giorno a que- 
sto monarca , tenendo in ma- 
no le opere di S. Ireneo : il 
re gli d mandò , che libro 
fosse quello. = Sire, rispo- 
„ se ii porporato , questa è 
,, 1’ opera d’ uno de’ primi 
„ vescovi del vostro regno . 
,, Ecco un luogo ,in cui ri- 
„ ferisce , che S. Giovanni 
*„ Evangelista , essendo en- 
„ trato in un publico bagno, 
„ e veggendo ivi 1’ eretico 
„ Cerinto , immediatamente 
„ si ritirò, come da un luogo 
„ appestato . Intanto , Sire , 
„ voi , che non avete le co- 
„ gnizioni di un Apostolo , 
,, e che , malgrado la vosira 
,, possanza, potete sì facilmen- 
„ te esser ingannato , voi a- 
vere promessa , per quan- 
„ to dicesi , una publica u- 
dietiza ad uno de’ capi del 
„ Luteranismo — . A queste 
ragioni ne agghmse altre per 
provare , che la stessa politi- 
ca gli vjetava di chiamare 
un capo di setta ne' suoi sta- 
ni; ed il re riyocò i passa- 
porti . 

II. TOUR NON ( Carlo 
Tommasq Mailiard de ),u- 

sci. 
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scito da un’ amica famiglia 
originaria di Savoja , t acque 
in Torino nel 160 &. Abbrac- 
ciò da giovinetto lo srato ec- 
clesiastico , e fu educato in 
Roma nel collegio di Propa- 
ganda. Clemente- % i , infor- 
mato delle di lui virtù , lo 
consecrò patriarca di Antio- 
chia nel 1701 , e lo spedì al- 
la Cina in qualità di legato 
apostòlico , per sedare le dif- 
ferenze insorte tra i Missio- 
nari . Arrivò egli in questo 
impero nel 1705., e la sua 
prima cura fu di proibire con 
Un Editto , che si mettesse- 
ro nelle chiese quadri con 
questa iscrizione , adorate 
il cielo . Il culto , che i 
Cinesi prestavano ai loro an- 
tichi , a Confiuio ed ai pianeti, 
gli parve che partecipasse d’ 
idolatria, e Io vietò . Passò 
indi a Peckino , dove P im- 
peratore gli fece una favore- 
vole accoglienza , ed ebbe 
anzi la bontà di spiegargli 
il senso delle parole , che a- 
Veva prescritte nelle chiese ; 
ma questo favore non fu che 
passaggiero. Poco tempo do- 
po egli fu condotto a Macao, 
ed il vescovo di Conone suo 
vicario-apostolico fu bandito. 
Tour >ion publicò un Editto 
li 25 gennajo 1707, per ser- 
vire di norma alla condona, 
che dovevano tenere i Mis- 
sionari, quando venivano in- 
terrogati circa il culto de’ 


Cinesi , e questo Editto non 
valse punto a riaccomodare 
i di lui affari . Clemente JU 
gli spedì nello stesso anno il 
cappello cardinalizio ; ma non 
perciò Tcumon potè schivare 
la disgrazia di morir in car- 
cere nel dì 3 giugno 1710. 
Era uomo d’ una fervida pie- 
tà, d’urt arderne zelo, ed aveva 
intenzioni pure; ma le buo- 
ne intenzroni non bastano 
ad iscusare la condotta ed i 
passi precipitosi , quali furo- 
no i suoi ; nè può negarsi , 
eh 1 egli avesse troppo poco 
riguardo pe’ Gesuiti , il cre- 
dito de* quali era superiore 
,al suo . Si pretende ,che nel- 
1’ amarezza de’ cattivi tratta- 
menti che provò , dicesse che, 
se foffe venuto alla Cina fa 
fpirito. infernale , non riavreb- 
be fatto più male di loro . Do- 
po la sua morte comparve un 
rame satirico, ove rappresen- 
tavasi un gesuita , che, stan- 
do vicino al cardinale mori- 
bondo , prendevasi la di lui 
berretta , con questa iscrizio- 
ne : Lo fpoglto , di ragione , 
appartiene al boja . Fa d’uopo 
sapere , che falsamente veni- 
vano accusati i Gesuiti di a- 
verlo avvelenato ; ma il vero 
veleno, che lo rapì alla Chie- 
sa , furono l’inopia , i disa- 
gi ed i dispiaceri della più 
dura prigionia . Un missio- 
nario appellato Me zzabarba y 
esssendo stato obbligato ad 
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abbandonar; la Cina , portò gnpsamenfé I’ assedio . Morf 
seco il cadavere del card, di li 6 febbraio i 5 01 in riputa-» 
T ournon , che fu solennerrten- iione di eroina . Ha àvuro il 
te sepolto nel 1713 nel col- suo storico in Giovanni Ville-* 
legio di Propaganda . Voliai-i min , che ha fatta in versi 
te parla di questo porporato, latini l’ Hi fiori a Belli quod 
come d’^ uri prete Snvojardcr cum Hxr etici s rebellibus . geflié 
nomato MaiHarti, che si fos- anno i 5Ó7 Claudi a de T uren- 
se arrogato il cognome di ne , domina Turnonia , autti- 
T ournon . Ma egli non aveva re Jodnne Villethino $ Parigi 
bisogno di usurpare questo 15 < 5 $ in 4“. p 

cognome , poiché suo a;oy TOURON ( Antonio ) 
suo padre e suo fratello lo Domenicano , nato a Grau- 
avevario serripré portato , Fe- lh’et nella diocesi di Castres 
lice Emmanuele marchese di hel 1686 , morto in Parigi 
Tournon fratello primogeni- li 2 settembre 1 775 , era ri- 
to del cardinale-,- capitano Caduto nell’ infanzia/ ma si- 
delle guardie del duca di Sa- no all’ crii di 85 anni la sui 
voja e tenente-generale ne’di salute fu vigorosa , e la su* 
lui eserciti , era un signore mente si mantenne . Era sti- 
distinto, non solamente per mitissimo nel suo Ordine ^ 
la sua nascita, ma ancora per come religioso e come lette- 
la confidenza , di cui il suo rato* In occasione di un vi ag- 
principe onora va lo . gio , che fece a Roma, il 

III. TOURNON ( Ciati- papa Benedetto xiv gli diede 
dia ovvero Clodina de la prove del conto che faceva 

•tour di Turena contessa di ), del di lui merito -, nè questa 

figlia di Francefco de la Tour saggio pontefice stimava me- 
primo di tal nome visconte rio le di lui opere; Le pón- 
di Turena, e di Anna de la tipali sono i I. Vita di San 
Tour di Bologna sua seconda Tommafo d' Aquino , in 4 0 * 
moglie, fu maritata nel 1 535 II. Vita di Sj Domenico e de’ 
a Giujìo conte di Tournon . suoi primi discepoli , Parigi 
Essa era parente di Caterina Ì639 in 4 0 . III. IJtoda degli 
de' Medici , e mostrò il suo Uomini illujlri dell'Ordine di 
eroico coraggio' nella difesa S. Domenico , 6 voi. in 4 0 . 

della città di Tournon asse- Si scorgono iti queste tre o- 

diàta due' volte da’ Protestane pére varie ricerche , erudì-* 

ti, l’una nel 1507 , l’altra zinne , e soprattutto rrtoffa 

nel 1570: mad. di Tour^ni telo per la gloria dell’ Ordine 
;ì costrinse a levare vergo- domenicano* Questo zelo tal* 

. voi- 
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ttolta lo porta a dare, come 1683: Questa compagnia Iof 

illustri , uomini appena cono- aggregò ad imitazione di 

scinti 2 ciò non ostante :ri quella delle belle lettere , che 

molti luoghi mostra catìdore avevaio già accolto nel suo 

ed imparzialità. IV. La Vi- seno. Pontchartrain control- 

fa e lo Spirito dì S. Carlo lor-generale lo tirò insuaca- 

Borromt» , voi. 3 in 12 . Vz sa, come un uomo di meri- 

Stona deiF America, 14 voi. to e di confidenza, la di cui 

in 1 2 : opera diffusa e nojo- conversazione e le di cui core 

sa, la quale non contiene potevano’ esser utili al conte 

quasi alrro che là stdria d« Suo figlio. Allorché Tacca- 
Missionari Domenicani nel demia Francese presentò a 1 

nuovo Mondo.-. L’autore vo- re il suo Dizionàrio, Tour- 

leva pùbticarla sotto il titolo' re /7 era alla testa di questo' 

di Amcuca Crifiiana\ e que- corpo, e fece in tal occasio- 

sto era quello che piùlecoir- uè 28 compimenti diversi , 

veniva ; ma i librai , di pè- che tutti ebbero delle grazie 

rando di esitare' in un secolo particolari . La sua principa- 

tutto profano una lunga ope- le opera è una Versione fran- 

ra, il di cui titolo era pio , cese di varie Oraziani di De- 
la fecero ifftiiolare: Storiane- mnjlene , che sono state im- 

nerale dell' America ; e nulla- presse colle altre sue opere 

dimeno non ebbe guari mi- nel 1721 in 2 voi. in 4°,ed 

glior successo. Nulla vi si in 4 voi. in 12. Trovansi , 

trova di nuovo , e lo «itile è premessi a questa sua versio- 
langùido e prolisso. VI. Al- ne due eccellenti Difcorsi sul- 
cuni Scritti contro gl’ Inere- lo stato della Grecia. Egli è 
duli : questi sono più solidi • il primo , che abbia fatto 
TOUR R Eli. ( Giàcomcr sentire ài Francesi , quanto 
de y i nato in Tolosa li 18 valesse questo grande oratore, 

novembre t6^6 dal procurar- E’ un peccato, che nel voler 

tor-generale dei parlamento , dargli gli ornamenti déll’ar- 

manifestò siti dalla sua gio- te abbia talvolta soffocate le 

ventò molta inclinazione per grazie semplici ed originali 

l’eloquenza z La capitale gli della natura. Egli procura dt 

sembrò la più atra a perfe- dar dello spirito ad un ùo- 

tionarlo nella giuréprudertza mo , che brillava principal- 

e nelle belle lettere però co- mente pel suo ingegno: ed 

là egli si trasferì, e riportò è ciò appunto, che T àutortf 

il premio dell’ accademia dell’ Atalia rimproveravagli , 

francese negli anni 1681 e trattandolo da Carnefice . Sei 

Tour-. 
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Tourreil non espresse esatta- 
mente il suo modello ne’suoi 
scritti, ne prese a’ meno i co- 
stumi ed i sentimenti : anima 
rena e sincera , a prova del 
timore e dell’ interesse , sen- 
z’ altro piacere che quello 
dell’ amor delle lettere e sen- 
z’ a'tra ambizione che quella 
di adempiere i doveri di una 
esatta probità . Veniva accu- 
. sato di essere un poco rozzo 
e troppo brusco ; ma questi 
difetti seguivano d’ app esso 
il carattere delle. sue viriti .. 
Co suoi maneggi impedì, che 
1 ’ abate de Chaulieu non fos- 
se ammesso nell’ accademia 
Francese. Tourreil è uno di 
coloro , che hanno più con- 
tribuito alla Collfiione di Me- 
daglie sui principali avveni- 
menti del regno di Luigi xiv, 
ristampata nel 1702. Questa 
edizione gli profittò un ac- 
crescimento della pensione che 
la corte avevagli accordata . 
Egli motì gli n ottobre 1715 
di 59 anni. 

TOUR VILLE ( Anna 
Ilarione de Costentio de ) , 
nato nel castello diTourvil- 
le, diocesi di Coutances nel 
1642 , fu ricevuto cavaliere 
di Malta in età di quattro 
anni ; ma non ne fece poi i 
voti , sebbene ne avesse fat- 
te le caravane con molta di- 
stinzione. Avendo armato un 
'vascello in cqrso in compa- 
gnia del cavaliere di Hoc- 


quincourt , essi fecero delle? 
prede considerevoli.) e ciò 
eh’ è ancor p.iù glorioso , die- 
dero prove del cora ggio il 
più intrepido . Posero in fu- 
ga sei navi Algerine , e co- 
strinsero ad una vergognosa, 
ritirata 36 galee. 11 te di 
Francia lo impiegò nella sua 
marina , dandogli il titolo 
di capitano di vascello . Com- 
battè sotto il maresciallo di 
Vivonne nella battaglia di Pa- 
lermo , in cui segnalò • 
Onorato del titolo di capo- 
squadra nel 1Ó77 , combattè 
sotto du Quesne , e meritò di 
rimpiazzare questo grand’uo- 
mo . Tenente-generale net 
i 63 i , postò in pieno giorno 
la prima galeotta per bom- 
bardare Algeri : operazione , 
che non si era ancor fatta 
che di notte. Raccolse nuovi 
allori costringendo al saluto 
nel .1689 1’ ammiraglio di 
Spagna, benché non avesse 
che 350 uomini e 54 canno- 
ni, ed il suo nemico avesse 
500 uomini con 70 pezzi di 
cannone. Nell’ anno sussp- 
uente passi!) Io. stretto di Gi- 
ilterra con una squadra di 
20 vascelli da guerra , per 
unirsi al restante dell’ arma- 
ta navale, ch’era a Brest , e 
fece questa imporrante unio- 
ne a vista de’ medesimi ne- 
mici . Venne incaricato del . 
comando di tutta l’armata 
navale ; cercò la flotta as- 
mi- 
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mica , per darle battaglia ; rato nel 1701 ; ma questo 

ma essa prese il partito di eroe non sopravvisse guari 

ritirarsi. Finalmente il re Io alia nuova dignità, essendo 

fece vice-ammiraglio e gene- morto in Parigi li 28 mag- 
ra le delle sue armate navali gio dello' stesso anno in età 

nell’anno 1090, còlia per- . di 59 anni. .Dal suo matri- 
missione d’inalberare ! a ban- momo con Francesca Laugeois 
diera d’ammiraglio. In que- figlia d’ un fermier-generale 
sto medesimo anno riportò ebbe un figlio , ucciso nel 

egli una 'segnalata vittoria 1712, ed una figlia, marita- 
ccnrro gl’inglesi e gli Gian- ta col conte di Brafsac della 

desi , che sino allora aveva- casa di Gallarti nel Bearn , 

no farto da padroni nell’ O- . Si sono stampate sotto il di 
c ano. Diecisette de’ loro va- lui nome diverse Memorie , 

6ceili fracassati o disalberati, in 3 voi. in 12, chenonso- 

andarono a rompere e ad in- no ne’ sue , nè degne di lui , 

cendiarsi nelle coste ,’ il re- Ved. makgon. 

stante andò a nascondersi ver- I.TOUSSAINTdk saint 
so il Tamigi* 0 tra * banchi luc ( il Padre ), Carmeli- 

di sabbia dell’Olanda. JL’ il- tano della riforma appellata 

lustre vincitore fu poi vinto in Francia des Bdleìres , del- 

anch’egìi nei 1692 nella fu- ia\provmcia di Bretagna, òc- 

nesta giornata della Hogue capò tutta la sua vita in ri- 
laverò la Hougue sulle coste cerche di storia e di genealo- 

delia Normandia. A, norma gie. Di lui si hanno : I. Me- 

« degli ordini delia corte egli morie circa lo stato del Clero 

attaccò una flotta di 90 va- e della Nobiltà di Bretagna , 

scelli inglesi ed olandesi , ben- 1691 voi. 2 in 8*, in 3 par- 
eli la sua fosse inferiorissima ti ; una pel clero e due per 

di numero . f venti conttarj la nobiltà : opera curiosa e 

e la superiorità de’ nemici io poco comune. II. La Storia 

costrinsero a ritirarsi dopo dell' Ordine del Minte Car- 

aver perduti 14 vascelli del melo e di San Lazzaro, Pari- 

• primo rango. T curvi! le diede gì 1 666 in 12. 111 . Memorie 

tante prove di valore in que- circa lo stess' Ordine , 1 < 98 1 in 

sta infelice giornata, che la 8 J . IV. Istoria di Conato Me- 

sua gloria non rimase punto riodec , sovrano di Bretagna, 

diminuita per una tale scon- 16Ó4 in 12. V. V ta di Già- 

fitta . Non gli restava più a corno Cochots , appellato Ja - 

desiderare che il bastone di smin ovvero il Buon Lacchè. 

maresciallo: egli ne fu ono- 1 1675 in ia- Questo letterato 

tuo- 
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morì nel 1694 , riguardato 
più come un compilatore la- 
borioso che come un giudi- 
zioso ed esatto critico . 

II. TOUSSA 1 NT (Fran- 
cesco Vincenzo ), avvocato 
di Parigi sua patria , morto 
in Berlino nel 1772 di 57 
anni , abbandonò il foro per 
coltivare la letteratura . Co- 
minciò con alcuni Inni in lo- 
de del diacono Paris : lo che 
prova*, che la sua gioventù 
non fu esente da una specie 
di fanatismo . Un entusiasmo 
di un’altra sorta Io girtò poi 
nel partito filosofico. Egli die 
de al publico il suo librone’ 
Costumi y che comparve nel 
1748 in 12: libro pieno di 
coje arrischiate in metafisica 
ed in morale , ma general- 
mente scritto bene , .e che $i 
fa leggere con piacere. Non 
può dirsi lo stesso dell’apo- 
logià o piuttosto ritrattazio- 
pe, che l’autore ne publicò 
nel 1764 in 12, sotto il tito- 
lo di Schiarimenti arca i Co- 
stumi . Lo stile di quest’ope- 
ra rassomglia poco a quello 
de’ Costumi . Checché ne sia, 
quest’ ultima produzione fu 
condannata dal parlamento di 
Parigi ad essere, bruciata per 
mano del carnefice : ebbe al- 
tresì bastante celebrità per 
essergli con rastata. La som- 
ma semplicità dell’ autore l’ 
aridezza della sua conversa- 
zione, la specie di letargo, in 


cip 4 saa mente sembrava 
immersa, potevano ( dice M. 
Paitssot ) dar luogo a dubi- 
tare, s* egli avesse .composta 
quest’opera. Deve p rovenirsi 
nulladimeno, che tali indizj 
noti formano veruna prova . 
Si sonò vedute persone molto 
superiori a Toussamt annun- 
ciarsi nella società sotto un 
aspetto ancor meno favorevo- 
le. Questo scrittore, avendo 
lasciato Parigi per ritiri-si a 
Brussclles, ivi travagliava 3I- 
le Novelle publiihe , quando 
il re di Prussia nel 1764 lo 
chiamò a Benino all’ impie- 
go di professore di eloquenza 
peli’ accademia della nobiltà. 
Ivi publicò la Traduzione 
delle Favole d Celle' t , che 
per molti rapporti può essere 
riguardata come un or ginale. 
Vi sono di lui molte Merito- 
rie negli ultimi volumi dell’ 
accademia di Berlino , Ha 
tradotti dall’ inglese alcuni 
triviali romanzi , come il 
Piccolo Pompeo , in 12, il 
quale non è guari più inte- 
ressante che il Piccolo Pousset\ 
le Avventure di Vtlliarrjs Pi- 
ck/e , 4 voi. in iiy la Storia 
delle Passioni , 2 voi. in 12. 
Ha somministrati all’ Fnc'clo- 
pedia gli articoli di gjurepra» 
denza de’ 2 primi volumi. Ha 
avuta parte ne! Dizionario di 
Medicina ,d vol.in f. Tr . vaglia- 
va, allorché cessò di vivere, ad 
un Dizionario della Lingua 

Frati- 
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TOU$TATN - ( Carlo 
Francesco ), benedettino del- 
la congregazione di San Mau- 
rp , nacque nel 1700 nella 
diocesi di Seez di una nobile 
ed antica famiglia . Dopo a- 
ver imparate le lingue ebrai- 
ca e greca , volle parimenti 
acquistar cognizione di tutte 
le lingue orentali. Studiò ai- 
presi molto l’italiana, la te- 
desca , l’ inglese e l’ olandese 
per mettersi in istato d’in- 
tendere gli autori di questi 
diversi paesi . I suoi superio- 
ri , conoscendo i talenti e F 
abilità di questo loro con- 
fratello , l’ incaricarono di tra- 
vagliare unitamente col sua a- 
mico Don Tajjin ad una edi- 
zione delle Opere di san Teo- 
doro Sludtta , la quale egli 
poi abbandonò per non occu- 
parsi che nelljì sua nuova 
Diplomatica , di cui compar- 
ye il primo volume nel 1750 
in 4 0 . Dopo la di lui murre 
seguita nel p 754 Don Tajfm 
intrapicse la continuazione dj 
quest’ opera importante . Ne 
fec’egli imprimere nei 1755 
jl secondo volume, nel 1757 
jl terzo, nel 1759 H quarto, 
il quinto nel 1761 , e nel 
1765 il $esto ed ultimo, sen- 
za scostarsi dal piano deli- 
neato nella prefazione del pri- 
mi; vo autore. Vi è ancora 
di D. Toufiain in favore .del- 
la Costituzione un’opera, in- 


titolata ; U Verità perfeguita- 
ta dall' Errore , 1733 voi. l 
in 12. Una rischiarata pietà, 
una profonda modestia , una 
gran dolcezza di costumi , e 
molta pulitezza e pazienza , 
malgrado un gran fondo 41 
vivacità : tutte queste grandi 
parti formavano il ritratto 
di questo pio e dotto Bene- 
dettino , 


TOLJTAIN de LA MA- 
2UIUE ( Carlo ), luogote- 
nente-generale del viscontato 
di Falaise , viveva ruttav a 
nel 15^4. Be funzioni della 
sua carica non gl’ impedirono 
di coltivare anche i fiorì del- 
la poesia . Fece imprimere 
yn fioro di Canti della Filo - 
sofia , ed uno di Canti di di- 
more . Quest’ ultima opera e- 
ra il frutto della sua età 
matura . Vi è altresì di lui 
una Tragedia, /’ sig..me>nv- 
ne , Parigi 1557 in 4®. Tut- 
ti questi componimenti nqi 
sono buoni che per occupare 
un posto nel. a Biblioteca fur- 
fbina . 

TOUTTN ( Giovanni ), 
abile orefice di Chaie.udun 
nel Blesese ^ scoprì nel 1Ó3Z 
il segreto di dipingere nelìo 
fmalto grojfo , poiché lo smal- 


te chiare rimonta sino ai tem- 
pi di Forfenna , il quale avea 
vasi smairati in diver.e figu- 
re. Comunicò egli il suo se- 


greto ad altri artefici, che lo 
perfezionarono . Duine orefi- 
ce, 
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ce, che travagliava nelle gal- 
lerie del Louvre, fu uno de* 
primi, che si applicassero a 
questa maniera di dipingere. — 
Enrico TOUT1N figlio di Gio- 
vanni fu eccellente in quest’ 
arte delicata . Copiò per la 
regina Anna d Aujiria il fa- 
moso quadro di le Brun rap- 
presentante la famiglia di Da- 
rio , senz’ alterare alcuna del- 
le bellezze dell’ originale ; di 
maniera che sopra una lastra 
d’oro di sei pollici veggonsi 
le regine di Persia con tutto 
il loro seguirò a’ piedi del 
conquistatore Macedone. v 
TOUTTEE ( Don An- 
tonio Agostino ) , benedetti- 
no della congregazione di san 
Mauro , nato a Riom nell’ 
Auvergne nell* anno 1677 , 
morto à Parigi nel 1718, si 
rendette stimabile per la sua 
pietà e per la sua applica- 
zione . Apprese varie lin- 
gue con ardore , e diede pro- 
ve del suo sapere e della sua 
erudizione mercè un’edizione 
in greco ed in latino delle 
Opere di San Cirillo di Geru 
s a Umme , impressa per cura 
di D. Prudente Maran , Pari- 
gi I7Z© in f. , ove trovatisi 
molta esattezza nel testo e 
molta dottrina e sagàcità nel- 
le Note e nelle Dissertazioni. 
L’autore accoppiava una di 
stinta erudizione ad una gran 
semplicità di costumi , ed una 
severa morale a maniere fa- 


cili e cortesi verso i suoi 
con frate! li . 

TOVVE ( N... ), celebre 
poeta tragico inglese, non è 
stato superato che da Shake-- 
spear e da Otwji , de" quali 
ha sovente il patetico. 

* TOZZI ( Luca ) , nac- 
que nel 1638 nelia città di 
A versa in vicinanza di Na- 
poli, e si rendette aoiie nel- 
la medicina , alla quale si 
applicò unicamente , e la e- 
sercitò con molto successo . 
Fu professore di mo to grido 
nell’ università di Napoli , e 
tale fama erasi sparsa di lui 
per tutta i’ Italia , che l’uni- 
versità di Padova Io inititò 
con ricco stipendio alla ca- 
tedra di medicina; ma egli 
per allora non volle abban- 
donare il regno, di cui ven- 
ne fatto regio protomedico- 
generale. Bensì accettò poi 
nel 1Ò95 l’invito di passare 
a Roma per succedere al gran 
Malpiqbi nella carica di pri- 
mario medico del pontefice 
Innocenti xu , da cui fu an- 
che nominato suo camerier 
d’onore e professore nella Sa- 
pienza 1 Dopo la morte di 
questo pontefice i! Tozzi fu 
destinato ad esser medico del 
re di Spagna Carle 11, che 
dalla di lui abilità sperava 
rimedio alla inveterata debo- 
lezza di sua infer'miccia salu- 
te. Già e r asi posto in viag- 
gio per Madrid; ma giunto 
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a Milano , ed i vj 'intese la 
morte del monarca , ritornò a 
Napoli . Clemente XI cercò di 
riaverlo in Roma con van- 
taggiose offerte \ ma egli a- 
mò meglio sacrificate ogni 
ulteriore fortuna- all’ amore 
della patria , giacché come 
tale riguardava la citta di Na- 
poli , dove continuò a gode- 
re della stabilita sua riputa- 
zione, sino all’anno 1717 , 
in cui cessò di vivere . pi 
questo dotto medico Napole- 
tano tratta diffusamente il P. 
Niceron nelle sue Memorie 
tom, xvi r. Tutte le sueoper 
re furono impresse, Venezia 
1721 voi. 3 m 4". Le prin- 
cipali tra le medes me sono; 
I. Un Discorso della Cometa , 
da lui dato alle stampe in 
età giovanile pel 1664. II. 
Un Corso intero di Medicina, 
diviso in due parti, nei la pri- 
ma delle quali tratta della 
teorica , nella seconda - della 
pratica. III. Alcuni C omenti 
su gli A (Olismi d’ Ippocrate . 
IV. Un Trattato sul Ciflc , 
sul Thè, sul Cioccolato , td 
altri opuscoli . / 

TRA BEA ( Quinto ) , 
poeta comico dell’antica Ro- 
ma, fioriva al tempo di yjt- 
tilio Regolo «. Alcuni . di lui 
versi vengono allegati da Ci- 
cerone , e Nonio Marcello cita 
un di lui componimento, eh’ 
era intitolato Ergajhtlum . Gli 
si vede assegnato da alcuni 

T cm.XXV. 
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l’ ottavo posto fra i dieci più 
eccellenti poeti comici Ro- 
mani del tempo antico. Noa 
ci resta di lui alcun’ opera , 
ma solamente vi sopo alcuni 
suoi Frammenti nel Corpus 
Roet.irum del Maittairc .. 

TRABISONUA ( Gior- 
gio da ), Veci. ni. Giorgio. 

TRACALO T rachalus 
( Marco Galerio' ) , fu con- 
sole Roiruno nell’ anno 6 $ 
deli’ era volgare , che fu 1’ 
ultimo dell’impero di Nero- 
ne . Era conosciuto pe’ talen- 
ti del suo spirito ed aveva 
una grpn riputazione , come, 
oratore; ma queila , che più 
dominava in lui , er#^l’-*h>- 
quenza del corpo o sia este- 
riore, di mamera che perde- 
va molto nell’ esser letto . 
Possedeva in eminente gra- 
dp tutt’ i vantaggi esterni j, 
una grande e ricca siamra , 
due occhi pieni di fuoco, u- 
na fronte maestosa , che im- 
poneva , un gesto espressivo, 
e soprattutto il più bel tuo- 
no di voce il più pieno e. 
il più soa»e , che si potesse, 
desiderare. Rilerisce Quinti- 
liano , come up fatto , di cui 
sovente era stato egli resti,-, 
monio , che qtiando Tracalo 
aringava nella Basilica Giu- 
liana , dove quattro tribunali 
amministr.'vano giustizia nel 
tempo medesimo,, veniva a- 
scoltato , seguito , e ciò c'a’ , 
era ancor più mortificante pe’ 
B b sTof 
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suoi confratelli, veniva a pie- 
ne mani applaudito da tutti 
quattro i tribunali nel tem- 
po stesso . Il suo stile cor- 
rispondeva all’enfasi della sua 
maniera di porgere . Amava 
la pompa delle parole,! vo- 
caboli sonori , le frasi , che 
empievano la bocca . Quinti- 
liano e Tacitosono stati quel- 
li , che ci hanno dato a co- 
noscere queit’ oratore . 

TRAGON, Ved. mete- 

ZE AU .v 

♦TRAJANO ( Marco 
Ulpio Nerva ) , Trajanus , 
cefebre imperatore Romano , 
soprannomato Ottimo , nacque 
in Italica presso Siviglia nel- 
la Spagna li 18 settembre 
dell’ anno 51 dell’ era. volga- 
re. La sua famiglia, origi- 
naria della stessa città , era 
molto antica, ma non si era 
illustrata. Il padre di Trama- 
no aveva avuti glt onori del 
trionfo sotto Vespasiano, che 
1’ aveva ascritto al ruolo de’ 
senatori , e lo aveva ammes- 
so alla dignità di console , 
ma non si sa in qual anno . 
Suo figlio , degno di lui , fu 
console per la prima volta 
unitamente a Marco Milio 
Chbrione nell' anno qr . I 
servigi militari ,-ri talenti, lo 
spirito e le qualità del cuore 
del giovane Trajano gli gua- 
dagnarono talmente 1’ affetto 
di Marco Coccolo Nerva, che 
questo imperatore nell’ anno 


97 Io adottò per figlio , e Io 
creò suo collega . Nel susse- 
guente anno 98 , Trajano , 
essendo console per la secon- 
da volta, e trovandosi nella 
città di Colonia , allorché 
giunse la notizia delia morte 
di Nerva , fu unanimemente 
riconosciuto imperatore dalle 
armate della Germania e del- 
la Mesia , ed indi con sue 
lettere dal Senato . Fece il 
suo ingresso in Roma a pie- 
di , per mostrare ai Romani, 
quanto disprezzasse le vane 
grandezze. Le sue prime cu- 
re furono di cattivarsi l’amo- 
re del popolo colle liberalità: 
fece distribuire considerevoli 
somme di denaro e di vive- 
ri , diede giuochi e sontuosi 
spettacoli , pose riparo, alle 
ingiustizie, ai monpolj ed al- 
tri abusi , abolì tutte le ac- 
cuse ed azioni di lesa mae- 
stà , l' uso delle quali era 
giunto ad un insoflribile ec- 
cesso , cosi che ogni menoma 
parola contro il, governo ri- 
putatasi un enorme delitto. — 
„ Egregiamente intendeva 
„ Trajano ( dice il Muratori ), 
„ essere proprio de’ buoni 
„ principi l v operar bene ,sen- 
„ za poi curarsi delle vane 
„ dicerie de’ sudditi : laddo- 
„ ve i tiranni , male operan- 
„ do , esigerebbero ancora , 
„ che i sudditi fossero senza 
„ ocdhi e senza lingua ,• nè 
„ badano , che i castighi mag- 
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„ giormente accendono k vo- 
„ glia di sparlare di loro , e 
>„ 1’ odiO'universale contro di 
„ se stessi — . Pieno di affa- 
bilità e di soavi maniere , an- 
dava egli incontro a coloro , 
che venivano a salutarlo , e 
gli abbracciava ; ove all’ op- 
posto i suoi predecessori non 
si alzavano dalla loro sedia. 
Rimproverandogli un giorno 
i suoi amici , che fosse trop- 
po buono e tropp* civile , 
rispose ad essi r Voglio fare 
ciò , che vorrei , che un impe- 
ratore facesse verso di me, se 
fossi private . Fece porre sul 
frontispizio del palagio im- 
periale le parole , palagio 
publico, perchè voleva, che 
tutt’ i cittadini lo riguardasse- 
ro , come un’ abitazione , che 
loro era comune . La sua mi- 
ra era di farsi amare da’ suoi 
sudditi , e vi riuscì . Le adu- 
lazioni , che sogliono avere 
permanente asilo nelle corti, 
non lo ebbero in quella di 
Trajano : egli odiavaie som- 
mamente , come pure il fasto 
e le distinzióni ; nè permet- 
teva se non a grave stento , 
che gli si erigessero statue , e 
burlavasi degli onori , che si 
prestavano a tali pezzi di 
bronzo o di marmo . Quan- 
do 'Trajano usciva, il suo 
corteggio era semplice e mo- 
desto : non voleva , che mar- 
ciassero persone cavanti a lui 
per far ritirare la gente ; an- 


zi egli talvolta fermavasi nel- 
le strade per fasciar passare 
qualche carro o cocchio al- 
trui . Il suo umore gajo e la 
sua conversazione spiritosa e 
pulita formavano if principa- 
le condimento della sua ta- 
vola comunemente discreta e 
frugale .» Le sue ricreazioni 
ordinarie consistevano in cam- 
biar travaglio , in andar ?lia 
caccia , ccuidijrze un vascello, 
in remigar egli stesso su d’ 
una galera . Prendeva questi 
divertimenti in compagnia de’ 
suoi amici , poiché ne aveva, 
benché fosse principe ,• e fe- 
dele .ai doveri dell’amicizia 
sovente recavasi a visitarli , 
facevali salire nel suo cocchio 
o montava egli nel loro . an- 
dava a mangiare in casa de’ 
medesimi,' ed assisteva anco- 
ra alle adunanze, nelle quali 
non trattavasi che de’ loro 
affari domestici . Somma era 
là sua fidanza negli amici . 
Alcuni cortigiani y gelosi del 
credito di Surs suo favorito, 

10 accusarono che tramasse 
contro la di lui vita; ed in 
quel giorno medesimo accad- 
de, che Sura invitò l’ impe- 
ratore a cenare in sua casa . 
Trajano vi si recò, rimandò 
le sue guardie : chiese tosto 

11 chirurgo ed il barbiere di 
Sura , e si fece espressamente 
ragliar le sopfaceiglìa dabpri- 
mo , a motivo d’ una flussio- 
ne che aveva agli occhil e 
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radere la barba dall’ altro .• 
scese ne’ bagni ; poi si pose 
tranquillamente a mensa in 
mezzo di Suro e degli altri 
convitati . Occupava una gran 
parte del tempo in dar udien- 
za a chiunque, ed in Sbriga- 
re con pronreaaa ogni sorta 
1 di affari , specialmente quei- 
li , che riguardavano il ben 
publico : non voleva neppur 
essere ringraziato per leparS 
che , le quali conferiva , Sa- 
peva unire la clemenza e la 
piacevolez/a colla severità e 
colla costanza nel punire i 
cattivi , nel reprimere le in- 
giustizie de’ magistrati , nel 
pacificar fra loro le città di- 
scoidi. Sotto di lui pon si 
proferiva sentenza criminale 
contro chi era assente, nè si 
condannava 'alcuno per sospet- 
ti ed indizj, come preceden- 
temente; quindi viene riferi- 
to ne’ Digesti de Poenis quel 
suo bellissimo rescritto : Me- 
glio è in dubbio lasciar impu- 
nito un reo , c he condannare un 
innocente . Sebbene non aves- 
se nè studio nè eloquenza , il 
suo pronto indegno , e la fe- 
lice propensione dei suo cuo- 
re supplirono ad ogni difetto 
di dottrina, e gli fecero me- 
' rrtare il titolo di Ottimo Prin- 
cipe y che giustamente gli ven- 
ne conferito dal senato nell’ 
anno- quarto del suo regno . 
Mè fu meno grande in lui il 
•monarca che il privato; dato 


eh’ ebbe sistema ai* publici 
aliati , rivolse nel 102 le ar- 
mi contro Decedalo re de’ 
Dati, che fu vinto- dopo una 
battaglia' lungamente disputa- 
ta , e sanguinosa a segno ta- 
le che nell’esercito Romano 
vennero manco i pannoiini 
per fasciar le piaghe deaeri- 
ti . I Daci furono costretti a 
sottomettersi ; indi il loro re 
Decebalo si uccise per dispe- 
razione «teli’ anno 105 . In 
seguito Trtfjano entrò nell' 
Armenia, e si avanzò nell’ 
Oriente per fare Ja guerra ai 
Parti . Sottomise senza mol- 
ta faticai la Dtabena , l’Assi- 
ri« , ed il luogo appellato 
Arbella , sì famoso per le 
vittorie , che Alessandro ivi 
aveva in altri tempi riporta- 
te contro i Persiani , I Par- 
ti, spossati dalle loro conti- 
nue divisioni, non avevano 
truppe da opporgli . Tramano 
entrò nell’ anno 112 nel loro 
paese, quasi ten/a trovare 
resistenza prese Seleugia e 
Cttsifonte la capitale del re- 
gno de’ Parti , ed obbligò 
Cosroe ad abbandonale il suo 
trono ed il suo paese nell’ 
anno ;is. Tn seguito sotto- 
mise tutte le contrade all’in- 
torno , e spinse le sue con- 
quiste sino a{l’ Indie. Asse- 
diò Atra situata presso il Ti- 
gri ; ma gli eccessivi calori 
di quel paese lo costrn ero a 
levar l’ assedio, quantunque 
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avesse già fafra la breccia licia, appellati poscia Tmja- 
nelle mura, itajanv ebbe a nopoli , ivi oppresso dal im- 

combattcre circa lo sr'eiso le, che- Eutropio chiama flus- 

ten.po gli Rbrei della Ciré- so. di ventre, in età di 6 1 , 
niaca, che, irritati contro r. altri dicono di 6; annidie.de 



domani e contro i Greci ^ 
spinsero la rabbia «ino a di- 
vorare ia loro carne e le lo-. 


fine a suói giorni, per quan- 
te si crede , nel di io ago- 
sto . Benché non avesse da- 


rò viscere , a tingersi il vol- 
to col loro sangue , ed a co- 
prirsi della loro pelle . Fu 
detto , che he facessero mori» 
re piò di dogento mila; e gli 
Ebrei di Egitto , datisi in 
preda allo stesso furore, eser 
citarono barbarie non meno 
atroci . Questi orrori furono 
puniti , come meritavano 
non si tollerarono più Ebrei 
su quelle, coste, e si scanna» 
vano ancora quelli , che vi 
venivano gittati dalla tempe 
sta , Logoro da tante cure e 
fatiche Trajano nel luglio 
del 117 comincila sentirsi 
aggravato da male pericoloso, 
che da lui fu creduto veleno; 
ma si attribuisce da alcuni 
srorici a cessazione dell’ e- 
morroidi , da altri ad un toc- 
co di apoplesia, nè mancano 
altri di volere , che fosse at- 
taccato d’idropisia. Questa qua» 
lunque siasi infermità, soprag- 
giunta a Tra/ano , mentre di- 
segnava di ritornare nella 
Mesoporamia , gli fece can- 
giar pensiere, qnde s’ incam- 
minò frettolosamente verso I’ 
Italia ; ma giunto a Selinon- 
te, città marittima della Ci- 


ri pensato a i' adottare Adria- 
no , costui gli succedette , in 
virtù di un’ adozione suppo- 
sta dall’ imperatrice Platina . 
Essa , che non aveva mai ab» 
bandonato il marito ne’ suoi 
viaggi; spedì prontamente al 
senato l’avviso di-questa pre» 
tesa adozione , che fu credu- 
ta sulla di lei- parola , per- 
chè , essendosi renduta padro- 
na degli ultimi momenti del 
suo sposo, ebbe la libertà di 
ùngere ciò eh? velie» Nttlìa- 
dimeao la lettera, sottoscrit- 
ta da Platina- e non da Tra- 
ja*o , rertdev-a manifesta la 
soverchieria. Avrebb? potuto 
contraffare ia m?no di suo 
marito, non altrimenti che 
gli aveva prestato il mini- 
stero d’una voce straniera ; 
poiché -assicurasi , eh’ ella fe- 
ce una scena comica , appo- 
stando un furbp , che finse la 
persona dell’ imperatore in- 
fermo , e :&be con voce de- 
bole e moribonda dichiarò , 
che adottava Adriano. Per 
dare un colore di verisimi- 
glianza a questa specie di - 
farsa , si tenne celata per 
qualche- tempo la morte di 
B b } Tra- 
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Trajano ; q Dindi è che non se Piini» gli dà tutt* i talenti 


ne sa con certezza la data 
precisa: si sa solamente , che 
Adrian» , il quale era in An- 
tiochia , ricevette li 9 ago- 
sto la notizia della sua ado- 
zione ,. e ntl dì 11 quella 
del» 1 morte di', Trajano . In 
tal guisa questo grande im- 
peratore, questo temuto con- 
quistatore , che aveva gittati 
magnifici ponti sul Danubio 
e sui Tigri , che aveva con- 
quistata la Dacia , e posto 1 * 
impero de’ Parti sull’ orlo 
della sua rovina , morì Iascian-' 
do un successore , che non 
era di sua erezione . Le sue 
ceneri vennero trasportate a 
Roma , dove furono colloca- 
te sotto la colonna Trajana 
innalzala colle spoglie fatte 
sui Daci ( circa questa famo- 
sa colonna , la gran piazza 
Trajana , e gli altri più con- 
siderevoli edifici eretti da que- 
sto imperatore, Vt<L 1 11. *p- 
j>olloDoro ) . Trajano non 
era esente da'-difetti : amò 
troppo la gloria , la guerra, 
il vino ,0 le femmine , e fu 
soggetto ad alcune abitudini 
mostruose , che la decenza 
non permette di esprimere 
svelaramente. ; mi i suoi vi- 
zi rimasero nascosti sotto lo 
splendore delle sue virtù . Il 
suo esteriore era degno d’un 
principe : era grande, ben fat- 
te , robusto , ed aveva una 

figura regolare e maestosa » 

«««??, * 



militari: vignante , istanca- 
bile , che dormiva poco » 
marciava a piedi alla testa 
delle sue troppe, e traversa- 
va in tal guisa vasti paesi 
senza servirsi nè di cocchio 
nè di cavallo . Avvezzava i 
soldati a soffrir la fame e la 
sete, sopportandola al par di 
essi , contentandosi del lardo 
e del formaggio. Entrava con 
essi a parte dt tutti gli eser- 
cizi, di tutt* i travagli , con- 
solandoli de’ loro stenti , soc- 
correndoli nelle loro malattie, 
e non rientrando nella sua 
tenda, se non dopo aver vi- 
sitate quelle degli altri . Fu 
non solamente il padre de’ 
soldati ; meritò ancora il no- 
me di Padre della Patria . 
Non poteva soffrire nè appro- 
vare r esazioni eccessive. Di- 
ceva , che il regio Fifco taf- 
somigliava all' Omento ( ossia 
la rete ) , il quale a mifuta 
thè fi gonfia fa fece are le altre 
membra del corpo ( Veggafi 
un altro bel detto di questo 
principe nelL’ articolo s abu- 
si ano ). Il mestiere di de- 
latore , cioè di accusatore pu- 
blico, fu non solamente di- 
chiarato infame setto il di 
lui regno, ma fu altresì, vie- 
tato sotto le più rigorose pe- 
ne . Amava ed onorava tut- 
ti gli uomini di talento per 
la pace e per la guerra; pro- 
tesse e favorì con gran libe- 
ra - 
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ralità ie sciente e le arti; ma 
obbliava i malvagi senz’ a- 
vanzarii e senza irritarli, con- 
tentandosi di porli fuor di 
stato di far del male . La 
sua memorùp,iu così cara ai 
cittadini jàgfil nelle acclama- 
zioni del popolo e de’ solda- 
ti ai nuovi imperatori, loro 
dice vasi : Sis felicior Augujìo, 
mtltor Tra/ano = sii piu fe- 
lice di siuguflo, migliore di 
Trafa no E. Roma, 1’ Italia 
e le principali città dell’ im- 
pero ricevettero considerevoli 
abbellimenti ? mercé tutt’ i 
publici edificj , che questo 
monarca vi fece costruire • 
Fabbricò delle città ed accor- 
dò privilegi a quelle , che ne 
giudicò degne . Il gran Cir- 
co rinovato da lui divenne 
piò bello e piò vasto , e vi 
fu posta l’ iscrizione : Actioc- 
ehi fia più 4 * 8 *° de/ Popola 
Romano . E’ impossibile il 
dettagliare distintamente i 
ponti , le strade maestre , gli 
argini , che fece fare per fa- 
cilitar la comunicazione del- 
le città tra loro, o per assi- 
curarle contro le inondazioni 
de’ fiumi e de’ torrenti . Sotto 
di lui si costruì nel 114 io 
Roma 1 ’ accennata famosa 
piazza, in mezzo della qua- 
le fu eretta la Colonna Tra- 
pana . Per formarla si spianò 
una montagna alta 144 pie- 
di , « se ue formò un liscio 
piano: la colonna indica 1’ 


altezza, che aveva U monta- 
gna ; ed JÌppollodoro fu l’ ar- 
chitetto di questo superbo la- 
voro . Roma .aveva somma- 
mente sofferto per gl’incendi: 
face* d’ uopo rifabbricare ali 
edifici distrutti; ma acciocché 
tali riparazioni fossero aleno 
a carico del publico , Trajana 
ordinò, che ciascun privato 
apn potesse dare più di 60 
piedi di altezza a qualunque 
casa . Non ci perderemo a 
confutare un racconto i( che 
si è fatto in proposto di que- 
sto principe. Si è detto, che 
S. Gregaria Magno , #tMndo 
veduta una statua di TrÌppna % 
che scendeva da cavallo in 
mezzo alle sue spedizioni mi- 
litari per amm<nistrar giusti- 
zia ad una femmina Riman- 
dò a Dio , che ritirasse dall’ 
inferito l’ anima di un princi- 
pe sì giusto : grazia che ot- 
tenne, a condizione però di 
non chiederne piò una simi- 
le. Questa favola, 'riferita in 
primo luogo da S. Giovanni 
Dama/ceno * e creduta ne’ se- 
coli d’ ignoranza, , viene ri- 
gettata oggidì anche dagli 
uomini meno illuminati . 
Quanto al Panegirico di Tra- 
mano , Ved. 11. Plinio . 
TRAJANO DECIOjf'W. 

DECIO. 

TRALLIANO , Ved.xxir 

ALESSANDRO e FLEGONE. 

TRANQUILLINA (Fu- 
ria Sabina ), moglie di Ger- 
ii b 4 dia- 



diano il Ghviné , era figlino- 
la di Mirlieo , uomo non me- 
no' stimabile per la sua elo- 
quadra che per la sua probi- 
tà.-Questa imperatrice era di 
Ut) aspetto bellissimo, dotata 
di un carattere dolce e dr pu- 
ri test unii • Siccome ella non 
cercava , che di affezionarsi 
chiunque colle sue cortesi ed 
obbliganti maniere , cosi la 
dame Romane le innalzarono 
una^statua e le provinole di- 
vèrsi . monumenti . Essendo 
stato ucciso «Gordiano per or- 
dine, rdi, Filippo nel 244 , 
TratffuiUina rientro nella vr- 
,ta privata coiia ben rara con* 
soiazione di non aver occtì» 
pato il trono, se non 'perla- 
re de ,v feÌTci . 

TKANSTAMARE (Err- 
VVco conte di ) , figlio natu- 
rale di jdlfònso xi re di Ca- 
stiglia , e ‘di Eleonora di Gen- 
nari favorita di questo mo- 
narca , fu un principe pieno 
di fuoco e di coraggio, bra- 
vo guerriero ed eccellente 
politico. Dopo la morte di 
suo padre seguita nel 1550 
salì sul trono Fietro il Cru- 
dele di lui fratello-, e coi suo 
naturale feroce alienò da $e 
tutt’ ì cuori, Tranjìamart ri- 
solvette di metter in opera 
l’odio publico per togliergli 
la- corona. Quindi formòegl 
diverse intraprese, le , quali 
Fietro il Crudele ebbe la for- 
tuna di dissipare mercè gli 
• vV • a. • « 


t za . 

aiuti del ‘ fai tn6Ì6"Pr »!$ pé Me* 
rà ; ma finalmente soccomber-» 
te all’ultima . Secondato Tran- 
Jlaniàre dalla Francia , dall* 
Aiagona e da inditi 1 ribelli 
di Cast iglia , avendo .ri famo- 
so do Gutulin alla .testa del- 
le sue iruppe®t^fif$e una 
Sconfitta a' suo fraroiltJ; in vi- 
cinanza di T dedo - itÉ t 
Fiato dopo fa 'éuv 'disfatta ri- 
tiratosi in in» castello ed ivi 
assediato , mentre voleva fug- 
gire, fu preso da un gentil- 
uomo francese , appellato il 
Balbo de VHaines , e vrtv.te 
condotto nella tenda di que- 
sto cavaliere. Il primo og- 
getto i che ivi egli vide, tu 
jl’ come di Tuinitamate ■ est 
dice che trasportato dal fu* 
rorsr, benché disarmato , si 
sbagliasse sopra questo sua 
fratello, da cui gli ' fu tol- 
ta ia vita con un colpo di 
pugnale . Dopo di ciò il vin* 
cirore fu tosto riconosciuto re 
di Casrigiia sotto il nome di 
Enrico 1 1 » Egli guadagnò 
«olle liberalità i grandi, ed il 
popolo colle sue affabili ma- 
niere . Gessò di vivere nel 
1379 dopo un regno di dieci 
annt . Da lui sono discesi i 
re di Castiglla, che hanno 
regnato in Ispagna sino a 
Giovanna , la quale fece pas- 
sare quésto scettro neiia casa 
d ’ yìuftria mercè il suo ma- 
trimonio con F^ilippoit Bello y 
padre dell' imp. C*rlo Quinto. 

TRAP 
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iTRAP ( Giuseppe ),scrit- 
tor inglese , fu professore di 
poesia fn Oxford. I suoi ta- 
lenti ali meritarono i posti 
'di professore in Harlington 
e di predicatore della chiesa 
di Cfisto e di san Lorenzo * 
in Londa. Quest’ uomo dot- 
to morì ael Ì747 in età di 
66 anni , cinque giorni dopo 
di essersi ammogliato . E’co- 
nosciuto per una Traduzione 
in versi latini del Paradiso 
•perduto di Milton e per alcu- 
ne òpere scritte in inglese siili* 
Arte poetica , le tjuali non 
danno guari una grande idea 
de’di lui talenti . 

* TRA-SEA ( Peto - ) , 
Tbrasta Fottuta filosofo stoi- 
co; era rtarìo di Padova, ove 
ancor giovine, secondo riferi- 
sce Tacito , dòn isdegnò di 
satire sul teatro ed ivi rap- 
presentare un personaggio di 
tragedia . Si trasferì noi in 
Roma, ed ivi abiti) il te- 
stante de’ suoi giorni , che 
terminò condannato da Nero, 
n* a darsi egli stesso la mor± 
te « Dopo aver consolati i 
suoi parenti , che piangevano 
a calde lagrime , si fece 
tranquillamente aprir le vene, 
ed indi , veggendo il favola- 
to coverto del suo sangue , 
disse : Faccialo una libazione 
di questo sangue a Gicve Sal- 
vatore . fifa tale il credito di 
Trasea Pélo , che lo Storico 
Tacito ha impiegata una gran 


parte del libro xvi dè suoi 
Annali in' commendarne le 
singolari virtù e la costanza, i 
con cui sostenne la morte;» 
E’ da dolersi , che questa 
narrazione nel più belìo ri- 
manga- tronca ed imperfetta, 
essendosi smarrita 1’ ultima 
parte del predetto libro . Ma 
una soia espressione di esso 
storico basta a farci compren- 
dere, in quale stima fosse 
questo filosofo, poiché dice, 
che Nerone , dopo aver fatti 
trucidare molti de’ più saggi 
Romani , pensò finalmente di 
di foraggere la virtù stessa, uc- 
cidendo T ratea Peto. 

TR ASi BU 1.0 , T ùrasybu- 
lus , illustre cittadino di A- 
tehe , si rifugiò a Tebe co- 
gli altri banditi f per sottrar- 
si alla crudeltà de’ trenta ti- 
ranni stabiliti dagli Spartani. 
Essendosi messo alla testa di 
500 soldati arrotati a spfcse 
dell’ oratore Lisia , marciò 
Verso ita Pireo , di cui si 
fendette padrone . I trenta 
essendo accorsi , furono scoti- 
fini e scansati . In tal gius* 
Trafittelo 1 ristabilì 1 * libertà 
della sua patria j ed in segui- 
to pose l’ultima suggello al- 
la tranquillità publica ,face«- 
do pronunciare in un assem- 
blea del popolo , che niuno 
potesse venir inquietato a mo- 
tivo delle ultime turbolenze, 
eccettuati i Trenta ed i De- 
cemviri. Mercé un cosà sag- 
gio 
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gio decreto egli estinse tutte 
Je scintille di divisione Riu- 
nì tutte le fòrze della repu- 
biica precedentemente sepa- 
rate , e meritò la corona di 
ulivo*, che gli fu decretata 
come a ristoratore della pa- 
ce. Ribaltò indi il suo va o- 
re nella Tracia; prese varie 
città nell’ isola di Metelino, 
ed uccise in ordinata batta- 
glia Ttùmaco capitano de’La- 
cedemoni nell’ anno 994 av. 
G. C. Dodici anni dopo fu 
ucciso nella Parafilia dagli 
Aspendieni , che favorivano 
gli Spartani . — Si deve di- 
stinguere da Trafibulo figlio 
e successore di Jermt re di 
Siracusa , che fu relativamen- 
te a suo padfe ciò , che Ti- 
fano fu relativamente ad Au- 
gujio. 

* TRASILLO, Tfaafiha, 
celebre astrologo , che fiorì 
ai tempi di Tiberio . L’ anti- 
co interprete di Giovenale lo 
dice uomo in molte scienze 
versato ; ed il Bruckero sulla 
testimonianza di antichi au- 
iorh accenna varie Opere da 
lui scritte intorno la musica 
ed- altri filosofici argomenti ; 
ma alrri pretendono , che le 
opere appartenenti alla musi- 
ca sieno di un altro Trafitto 
figlio del primo . Ciò poi , 
ebe rendette piò famoso Tra- 
fili», fu lo studio dell’ astro- 
logia g udiziaria , e 1’ uso, 
che ne fece con Tifano. Que-, 


sii compiacevasi molto di li- 
na tal arre , assai confacen- 
te alla sua sospettosa indole, 
e però prendeva lezioni di es- 
sa da Trajillo . Secondo, che 
riferiscono Tacito e. Dione , 
avendo egli un giorno pre- 
detto 1’ impero a Tiberio , 
che allora .trovavqsi esiliato 
nell’ isola di Rodi , questi a 
lui rivolto «fissegli : e Ai te 
cafa predicono le / Ielle ? E|£ 
questo un pericoloso cimen- 
to , poiché qualunque rispo- 
sta egli avesse data al prin- 
cipe poteva troppo facilmen- 
te rimanete smentita . Tra- 
fitto , affettando di contem- 
plar le stelle je di misurare 
gli spazj de’ cieli, mostrò di 
turbarsi , e con voce treman- 
te rispose , ch’ei conosceva, 
di essere in grave pericolo . 
Talmente si compiacque T /- 
fario di così fatta risposta , 
che abbracciò il furbo astror 
logo, ed esortandolo a non 
temere, accrebbe vieppiù la 
confidenza , che aveva in lui. 
Qualche tempo dopo, veg- 
gendo venire a Rodi un va- 
scello, osò predire a Tiberio, 
che quella nave recavagli fe- 
lici notizie, fn effetto ei ri- 
cevette lettere da Augufio e 
da Livia , che lo richiamava- 
no a Roma . Gli accennati 
storici», Svetonio ed altri nar- 
rano non poche altre predi- 
zioni di Trafila , che 11 acci- 
dente fece riuscir vere ; essi 

le 
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le riferiscono come cose me- cero curare questa malatti* 

ravigliose ; ma noi le passia- del suo cervello : egli guarì, 

tno sotto silenzio come cose e si trovò molto meno feli- 


ridicole . Ciò eh' è piò da ce ; onde avrebbe potuto e- 

stupire si è , che tutti gli sciamare come quel nobile 

stranieri , i quali facevano Argivo, di cui parla Orario: 

professione di astrologia , fu- Poi , me occidifiis , 

rono da Tiberio dannati a mor- Ornici, 

te, ed all'esilio quelli eh’ e- Non servaflis , ah , etti fie 
rano cittadini Romani, ed il extorta voluptas , 

solo TraJiJIo potè impunemen- Et dtmptus per vtm mentis 
te, anzi con piacere dell' im- grati jfimus trror . 

peratore, continuare nella sua In effetto Trafitto diceva d’ 

impostura . Bisogna però dar- esser vissuto molto lieto e 

gli la lode, che almeno una pienamente felice nella sua 

volta ne usò in bene dell’ u- demenza, nella quale scevro 

inanità , poiché Tiberio sul da ogni molesto pensiero , pro- 
fine de’ sugi giorni , essendo vava nella sua mente un mas- 

divenuto sempre piò sospetto- simo piacere. • ~ 
so e crudele , aveva già ri- TRAVERSARI ( Am- 
soluto di fare un’ orrenda stra- brogio ), Ved. in. Ambro- 

ge de’ piò ragguardevoli cit- CIO . 

ladini e di molti ancora del- * TREBAZIO-TESTA 
la sua famiglia : Trafitto , ( Cajo ) , celebre giurecon- 

per sospendere un colposi fe- sulto Romano, da molti pre- 
vale, assicurò Tiberio, che gli teso natio di Elia nella La- 
ri manevano ancora dieci an cania , professò secondo al- 
ni di vita. Questo ciarlatano cuoi la setta di Epicuro , e 

viveva tuttavia rieli’ anno 37 viene comunemente commen- 

de’l’ era vaigare . ■ . ■ dato per la sua memoria fe- 

Vi è stato un altro Tra- lice, per la sua scienza nel 

fitto, il quale ideavasi , che dritto, benché non congiunta 

tutt’ i vascelli ,che arrivava- con molta eloquenza, e per 

no al porto del Pireo , fosse- la sua incomparabile probità 

ro suoi • gli andava adaspet- congiunta con tutte le doti , 

tare, gli accoglieva con tan- che formano il buon cittadi- 

t’ allegrezza , come se tutto no. Alcuni, seguiti dal testo 

suo fosse l’intero carico, che francese, asseriscono , che fos- 

i medesimi portavano a sai- se esiliato da Giulio Cesare 

vamenro. Critcne suo frarei- per aver seguitato il partito 

lo e gli altri suoi parenti fe- di Pompeo, e che poi ne «e- 
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hi<se richiamato e f’estiruito 
in grazia mercè i buoni uffi- 
zi di Cutti. ni -, ma il B*y!t 
con buone ragioni dimostra , 
es'er quesio un pretto errore, 
e die Trtbazio non .fu mai 
del partito di Fvmpeo , ma 
sempre attaccato a cuc io di 
Cesate , esortando anzi Cice- 
rone steso a r.on Spartirsene . 
Certo è'* che ii tcjeb're tira- 
tore Romano quegli fu, che 
racemi andò Trebaz:o a! ditta- 
tore^ ii quale poi Io amò 
con «Molta . distinzione , c lo 
ebbe? io tue stima , che, pria 
ci oare alcun' giudizio , chie- 

• deva sempre ii di- lui consi- 
glio. Tifiji/c-.loaccohipagnò 
»c alcunte di hit speditìoni 
militari,, e sebbene noti eser- 
citasse le funzioni di tubuno 
de' soldati Cestir* volle dar- 
gliene gli emolumenti .*• aldi- 
ni dicono solamente, che gli 
avrebbe goduti , se-; avesse 

•Voluto, jìuguft* non ebbe tni- 

* tiare stima per questo giura- 
consuito, e dopo aver ricer- 
cato ii parere de’ più abili 
professori, seguì ii di «lui con- 
siglio mal io stabilire f effi la- 
ncia e validità de’ Cediti ti 

Questo uomo dotto aveva 
composte avarie opere nel drit- 
to , e viene citato in diversi 
•luoghi de’ Digesti ; Orazio gl’ 
indirizzò due delle proprie 
Satire . 

TREBELLIANO ( Caio 
Aonio ), famoso piiata, si 


f.*ce dàte là porpora impe- 
riale nell’ Isauria sili princi- 
pio dell’ anno 264. Conservò 
il supremo potere sino ai 
tempi di Galliti-o, che allo- 
ra regnava , e che inviò contro 
di lui Caufifolro. con un’ar- 
mata» Que ro generale aven- 
do avuta l’astuzia di tirare 
Treb’cltiano fuori tiene mon- 
tagne e degli stretti dell* I- 
sauria * gii diede nella pia- 
nura una sanguinosa batta- 
glia » Il malandrino la per- 
dette , ed ivi reirò ucciso , 
dopo avere regnato circa un 
anno» — Non si ha dacon- 
fondtre con Rufo tre bei- 
li a no, che , essendo stato 
accusato di delitto di lesa 
maestà sottd T rberib , si uc- 
tise da se stesso. 

TREBELLIO POLLIO- 
NE j istèrico latino, fioriva 
circa l’anno 298 dell’ era vol- 
gare- Aveva composte le Vi- 
te degl'. Imperatori ; ma se a’ 
è perduto il principio , e non 
*xi è restata che la fine del 
regno di Valeri am colle Vite 
de’ due Gallieni e de’ trenta 
Tiranni y cioè deg'i usurpato- 
ri dell’ impero , ' da Filippo 
inclusivameme sino a Quin- 
tilio fratello e successore di 
Claudio u* Si trovano que- 
sti frammenti nell’ Hiflorta 
Augusta Scriptores . Viene 
tacciato un tale scrittore di 
avere riferiti troppo minuta- 
mente alcuni fatti poco inre- 

res- 
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fissanti , e di essere scorso 
troppo rapidamente su di al- 
tri mohq più importanti. Gli 
si rimprovera ancora , come 
ad altri autori della storia di 
s 4 u$uJto-, di aver uno stile 
triviale e basso. 

TREBÒNIO , citrino 
Jt omanp , cospirò contro Giu- 
lio Cesare unitamente a Bru- 
to e Cassio . Fu crudelmente 
trucidato il) As>a per tradir 
rpiento di Palaùella . 

* TREMELLIO ( Em- 
tnanuele ), nato in Ferrara 
da genitori Ebrei, si rendette 
tr.olto abile nella lingua del- ‘ 
la sua nazione . Per opera 
del cardipal Polo e di Marc ’ 
Antonio Flapiìuio aveva ab- 
bracciata la religione Cristia- 
na ; ma poi fonyersando in 
Ferrara ed in Lucca con al- 
cuni imbevati delle recenti 
eresie , cadde aneli’ egli ne’ 
loro errori . Fu principal- 
mente sedotto da Pier Mot- 
tire Vermiglio , cui poscia se- 
guì in Germania, Fissò dapr 
prima la sua dimora in Arr 
gemina ; indi a’ tempi di O- 
doardo va tragittò in Inghilr 
terra . Tornò poscia di Ale- 
magna , ed in Hornbach , in-r 
di in Heidelberga fu profes- 
sore di lingua ebraica : in 
seguito passò col medesmio 
impiego a Merz e di là a 
JSedan , Qve morì nel isSo 
in età di circa 70 anni. Pu- 
biicò una quantità di opere, 
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le quali tutte appartengono 
allo studio delle lingue orien- 
tali . Lasciò una Grammatica 
ebraica, una caldaica ed una 
siriaca j un Catechismo in e- 
braiio , ed alcuni Coment! 
sulla profezia di Osea- Pari- 
menti diede una Persiane la- 
tina del Nuova 'Pestamente! 
siriaco che , salvo qualche 
leggier cambiamento, fu ap- 
provata cjai teologi di Lova- 
nio ; e finalmente una Per- 
siane dell’ slot co Testamento 
fatta su gli originali ebraici. 
In quest’ultimo travaglio a- 
veasi associato Francesco Giu- 
nto ovvero Ju Jon, che do- 
po la morte di T temellio pu- 
blicò nel 1 5 84 in f. una tal 
Persiane con alcuni cambia- 
menti , i quali non fecero 
che renderla peggiore . Lo 
stile di Tre meli io è triviale, 
rozzo ed affettato , e le sue 
traduzioni septoao di giudais- 
mo. * 

I. TREMOfLLE ovvero 
TRIMOUU.LE ( Luigi de la), 
visconte di Thouars, princi- 
pe di Ta mond òcc. , nacque 
li 20 settembre 1460 d’ una 
delle pii} antiche e delle più 
Illustri famiglie dei regno di 
Francia feconda di grandi uo- 
mini .. Fece le sue prime 
campagne sotto Giorgio de la 
Trematile signore di Craoa 
suo zio t Si segnalò , talmen- 
te , che in età di i 3 anni fu 
qopxinato generale d?U’arma- 

t» 
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ta dei re contro Francesco du- 
ca di Bretagna , che aveva 
dato ricovero ne’ suoi stati a 
Luigi duca d’ Orleans e ad 
altri principi della lega. La 
Tremouiiie riportò sopra di 
essi una segnalata vittoria a 
Saint Aubin-du Cormierlii8 
luglio 1480". Ivi fece prigio- 
nieri il duca d’ Orleans, poi 
luigi xit, ed il principe d’ 
Orange. La presa di Dinant 
e di San Malò furono le con- 
seguenze di Questa giornata , 
che sarebbe stata gloriosa , se 
la Tremolile non avesse ordi- 
nata l’ uccisione* de’ capitani 
fatti prigionieri . Egualmen- 
te abile nei gabinetto ed al- 
la testa delle armate , contri- 
buì molto alla riunione del- 
la Bretagna alla corona , fa- 
cendo conchiudere il matri- 
monio della duchessa Anna 
di Bretagna col re Carlo vi 1 1. 
Fu spedito in ambasceria a 
Massimiliano re de’ Romani 
ed al papa Alessandro vi . 
Era stato fatto cavaliere dell’ 
ordine del re e suo primo 
ciambellano; e la battaglia 
di Fornovo nel 1495 gli me- 
ritò la carici di luogo-tenen- 
te-generale delle provincie dei 
Poitou , Angoumois , Sain- 
tonge, Aunis , Anjou , e 
Marca di Bretagna . Luigi 
x 1 1 pervenuto al tfono avreb- 
be potuto rammentarsi , che 
la Tremolile avevaio vinto , 
e che una lunga prigionia 


era stata conseguenza della 
sua sconfitta; ma Luigi xn 
amava di -obbliare i torti fat- 
ti al duca d' Orleans . Quin- 
di conferì il comando dell’ 
armata d’Italia a le Trema- 
tile , che conquistò tutta la 
Lombardia, ed obblighi Ve- 
neziani a dargli in mano 
Luigi Sferza duca di Milano 
ed il cardinale di lui fratel- 
lo . Il re ricompensò questi 
servigi dandogli il governo 
della Borgogna , poi la ca- 
rica di ammiraglio della Gui- 
enna nel 1 502 , e poco dopo 
quella di ammiraglio della 
Bretagna. Lo scelse altresì 
per comandare il corpo di 
battaglia , ov’ era egli stesso 
ih persona alla giornata di 
Aignadel nel 1509- La Tre- 
mouille fu sfortunato nella 
battaglia di Novara contro 
gli Svizzeri nel 1515, io 
coi fu battuto e ferito ; ma 
poi sostenne valorosamente 
contro di essi l’ assedio di 
Dijon per lo spazio di sei set- 
timane. Si trovò ancora nel- 
lo stesso anno alla battaglia 
di Marignano data contro gli 
Svizzeri , difese la Piccardia 
contro le forze imperiali ed 
inglesi ; ed essendosi recato 
nella Provenza , fece levare 
1’ assedia di Marsiglia , che il 
contestabile di Borbone gene- 
rale dell’ imperatore aveavi 
posto nel *152,'. Finalmente , 
avendo seguito il re France- 
sce 
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sco i nel sno infelice viaggio 
d’ Italia , terminò gloriosa- 
mente i suoi giorni nella bat- 
taglia di Pavia li 24 febbra- 
io 1525 in età ili 6 5 anni : 
giornata funesta ai vecchi ge 
iterali , che vi perirono quasi 
tutti Il cadavere di la Tre- 
mottiUe fu portato nella chie- 
sa col'egiata di N. Signora 
di Thouars , eh’ egli aveva 
fondata . Egli venne onorato 
del bel nome di cavaliere 
senza taccia : il Guicciar- 
dini gli dà quello di primo 
Capitano del Mondo , e Paolo 
Giovi» aggiugne , che fu la 
gloria del suo secolo e I' orna- 
mento della monarchia France- 
se . Questo grand’ uomo prese 
per sua divi a una ruota col 
motto, SENZA USCIRE DAL- 
LA rotaia . Aveva sposata 
Gabnella di Borbone ( Ved- 
Gabriella ). La sua Vita 
fu publicata da Giovanni Bou- 
chet , Parigi 1517 in 4 0 ; e 
Io stesso libro trovasi impres- 
so nella storia di Carlo Vili 
pubblicata da Dionigi Gode- 
froi , Parigi 1684 in f. Una 
tale Vita è preziosa . per la 
cura , che ha avura lo storico 
di raccogliere molti dettagli 
ignorati e che dipingono i 
costumi del suo secolo . Il suo 
stile è naturale , sebbene im- 
pieghi talvolta delle frasi poe- 
tiche. 

II. TREMO IL LE (Fran- 
cesco de la ), nipote deigre- 
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cedente , venne fatto prigio- 
niere nella battaglia di Pa- 
via , e diede prove del suo 
attaccamento a Francesco 1 . 
Questo principe lo incaricò 
di ricevere 1’ imperatoteCar- 
/o V. in occasione del di lui 
passaggio per Poitiers nel 
1529^ Egli morì nel suo ca- 
stello di Thouars nel 1541 
in età di 39 anni . Aveva 
sposata nel 1511 4 nna di La- 
vai figliuola di Guido xv di 
Lavai , e di Carlotta di Ara- 
gona principessa di Taranto, 
che recò nella casa di Tre- 
mouille le sue pretetìsioni sul- 
la corona di Napoli. Questo 
matrimonio diede luogo a : suoi 
discendenti di far vaierei loro 
dritti ne’congressi di Munsrer, 
di Nimega e di Ryswick, e 
di chiedere il titolo di Altez- 
za , che loro fu accordato ne’ 
paesi stranieri . V tgganfi il 
Trattate del dritto ereditario 
J pittante al Duca de la Tre- 
molile nel regno di Napoli , 
scritta da Davide Blondel \ 
Parigi 16+8 in 4 0 ; ed i Ti- 
toli giuji firativi di quefto drit- 
to , dati dallo stesso Blende!, 
Parigi 1654 in 4 0 . 

III. TREMOILLEC Lui- 
gi iti de ia ) , si ^segnalò 
co’ suoi servigi sotto Enrico 
1 1 , Carlo tx , ed Enrico 1 1 1. 
Quest’ultimo principe lo fe- 
ce suo luogotenente-generale 
nel Poitou , ove tolse alcune 
città ai ribelli. Ma poi aven- 
do 
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do posto l’assedio davanti a 
Meila , cadde infermo e mo- 
rì nel giorno della resa di 
questa città ii 25. marzo 1 577 . 
Carlo ix aveva eretto il di 
lui viscontato di Thouars in 
ducato nell’ anno 1569 , ed 
Enrico tv io eresse indigni- 
ti pari nel 15^ , in favore 
di Claudio de la T lentoille di 
lui figlio morto nel 1604 di 
38 anni , dopo aver militato 
con distinzione. 

VI. TREMOILLE (En- 
rico Carlo de la ), principe 
di Taranto , era nipote di 
Claudio . Il suo attaccamento 
al principe di Condi gli fece 
abbandonare il partito della 
corte in tempo delle guerre 
della Fionda. Egli seguì que- 
sto principe nelle’ Fiandre e 
di là passò in Olanda, don- 
de rirornò nel 1655 t dopo 
aver otttenuto ilsuo perdono. 
A rendo il vescovo di Mun- 
srer dichiarata la guerra agli 
Olandesi nel 1664 , la T-e- 
moille , che si recò ad esibir 
loro le sue armi , disfece upa 
partita di 800 uomini , eh’ 
erano al servigio di questo 
prelato guerriero, e ricevet- 
te in ricompensa il posto di 
generale della cavalleria de- 
gli stati . Morì in Thpurs 
nel 1672 di 54 anni . Ab- 
biamo di lui varie Memorie 
nella Raccolta impressa in 
Liegi 1767 in 12, sotto que- 
sto titolo, Istori « di Tpnc te- 


di de Rohan , con alcuni al - 
tri pezzi concernenti la storia 
di Francia e la storia Ro- 
mana . 

' TREMOLLIERE ( Pie- 
tro Carlo ) , pittore -, nato 
nel 1603 a Choller nel Poi- 
tou , morto in Parigi nel 
1739, riportò diversi premi 
nell’ accademia , e godette la 
pensione, che il re accordava 
ai giovani alunni , i quali si 
distinguevano. Partì adunque 
per P Italia , ed ivi rimase 
sei anni- Si osservano elegan- 
za ed ingegno nelle sue com- 
posizioni , correzione ne’suoi 
disegni » una bella scelta nel- 
le sue attitudini ; ma visse 
troppo poco , per fare la riu- 
scita che da principio pro- 
metteva . I suoi ultimi qua- 
dri sono di un colorito piò 
debole . 

TRENCHARD ( Gio- 
vanni ), di una casa antica 
d’ Inghilterra , nacque nel 
1669, ed esercitò importan- 
ti impieghi. Morì nel 1723 
colla riputazione di uomo 
abile nel dritto civile e nella 
'politica: aveva de’ sentimen- 
ti arditi iq materia di reli- 
gione . Le sue principali ope- 
re sono : I. Argomento che fa 
vedere , c he un Armata sussi- 
stente è incompatibile con un 
Governo libero , e distrugge 
assolutamente la costituzione 
della Monarchia Inglese , II. 
Una piccola Storia delle Ar- 

ma- 
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t nate sussistenti d’ Inghilterra. 
111 . Una serie di Lettere sot- 
to il nome di Catone , unita- 
mente a Tommap Gordon ' Suo 
amico . Tutti questi scritti 
sono» in inglese . 

7 'RESSÀN , Veri. VERONE. 

TREVI ES (Bernardo de), 
in. latino Bemardus de T ri bus 
Viis , canonico di Magueiona 
sua patria nel xi t secol^ si 
occupò in comporre opere 
frivole poco degne del suo 
stato , ma conformi al gusto 
del suo secolo , il quale 
sembra ebe la medesima fri- 
volezza faccia ri nascere nel 
Mostro . intendiamo parlare 
del suo romanzo , impresso 
senza indicazione di luogo 
nel 1490 in 4 0 , sotto questo 
titolo : Il Romanzo del valo- 
roso Cavaliere PIETRO DI PRO- 
venza e della bella mague- 
lona . Gli amatòri di queste 
bagatelle lo troveranno nelle 
Biblioteche in carta turchina. 

**. TREVIGI 0 trivio! 
( Girolamo da ) , fu così 
chiamato dalla città di Tre- 
vigi sua patria , ove esercitò 
per gualche tempo la pittura 
ed ivi esiste tuttavia un qua- 
dro da lui fatto nel. '1*87 , 
- di una maniera alquanto sec- 
ca , ma di buon disegno . 
Pas ò poscia a Venezia , a 
Trento , a Bologna, dove 
fece varie opere, che vengo- 
no descritte dàl Basati-, ma 
sdegnato per la preferenza , 
lem. XXV. 


che vide data ad -altri in 
quest’ ultima città , passò in 
Inghilterra. Ivi, non come 
pittore, ma come architetto, 
esibì la sua opera al re En- 
rico vttt, dal quale venne 
iprrpiegato nella fàbbrica di 
molti edifìci e' splendidamente 
riéompensato coll’assegnamen- 
to di annua grossissima pensio- 
ne. Servì anche gl’inglesi in 
qualità d’ingegnere militare; 
ma mentre era co'medesimi 
all' assedio di Bologna in 
Piccardia , ivi colpito da una 
palla di cannone terminò i 
suoi giorni Bel 1 544. Quindi 
è manifestamente erronea 1’ 
asserzione del Basar/ , che il 
da T revigi morisse nella fre- 
sca età di 36 anni , mentre 
s’ egli dipingeva con fama 
nel 1487 , certamente nel 
1544 doveva essere molto 
avanzato negli anni. 

TREVILLE (Enrico Giu- 
seppe de Peyre conte de ) , 
era figlio del conte de Trnis- 
ville (> che pronunciasi T re- 
ville ) , capitan-tenente de’ 
Moschettieri sotto Luigi xi 1 1. 
Fu allevato con Luigi xiv , 
divenne cornetta ovvero al- 
fiere delta prima compagnia 
de’ Moschettieri , pòi colon- 
nello d’ infanteria e governa- 
Mjlre delia contea di Foix . 
"MiKrò in Candia_ sotto il co- 
mando di C'd'tgny ed ivi ri- 
cevette due colpi di fuoco . 
Enrichettu d’ Inghilterra pri- 
C c ma 
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tra nrglifc del reai principe' 
* ppìco trace! !o di Luigi xiv , 

. gustò mollo il di lui spirito, 
e ;o ammise nella sua confi- 
denza e nella sua amicizia . 
Juvtlle fu sì colpirò dalla 
morte improvvisa di questa 
principessa ( accaduta a Saipt- 
Clourì li io giugno 1670 ), 
che abbandonò il mondo. Sin 
d’ allora cc*nrnciò a non oc- 
*• cupiars: in altro che neU’oia- 
yione e nello studio. Era un 
perno di molto talento : par- 
lava coti tanta giustezza ed 
esattezza , chedicevasi , sem- 
brare , che fosse stato faxto 
per lui quel proverbio Egli 
far'a etnie un libro. Fui Ite- 
riile in grat^e amicizia eoa 
fianci abate della Trippa , 
Con tteileau D espreaux , con 
jlrnauU' , Nicole Lòia ne , Salu- 
te- AJ art. be , Sgcy ,. che trova- 
vano ih lui un giudice seve- 
ro e delicato delle loro pro- 
duzioni . Egli morì a Parigi 
li 15 agosto 1798. di 67 an- 

111 TREVISANO, Veci. tra- 
visavo'. 

*♦ TREVISIO (Andrea), 
paro in Fontaneto terra del 
Novarese, fu uno de’ piò ce- 
lebri inddici , che fiorissero 
Della fine del xvt- e sul prin- 
cipio del susseguente secolo. 
La sua farya gli fece confe- 
rire la carica di protom ‘dico 
de'l.’ infiora hrbglla 'lata 
Eugenia moglie dell’ arciduca 


all'erta governatore de’ Pae- 
si-Bassi, alla quah corte si 
trattenne più anni molto fl- 
irtato e stimato , Seguita nel 
1621 la morte dell’arciduca, 
T revi sio , dopo averne com- 
posta la Vita , che puhlicò ia 
Lovanio nel 1622 , ritornò 
in Italia , e prooabilmenpe 
non tardò molto a morire , 
giacché èra in età avanzata , 

11 celebre Gaspare Oscillo di 
lui disse , eh’ erà mminis fa- 
ma & dottrini abundanti 0 
nulli clarissitnorum ALediccrurrt 
sccundus . Abbiamo una pro- 
va delia verità di, questo elo- 
gio in un suo Trattato delle 
Febbri pe/iiUnziali , che pu- 
blicò, in latino, Venezia 1588 
, in 4°, e eh’ è assai pregiato'! 
dai professori della scienza 
medica , 

TREU 1 L (Sebastiano de), 
prete dell’ Oratorio , nato a 
Lione nel 1684 , morto li 30 
luglio 1754, lasciò delle Pre- 
diche, le quali sono state pu- 
blicare dopo la .sua morte ia 
2 "voi. in 12, e che non ha»- . 
no molti leggitori . r 

TREUVE ( Simone Mi- 
chele ) , dottore di teologia, 
figlio di un procuratore di 
Noyers nella Borgogna , en- 
trò nell’anno lóóii nella con- 
gregazione duella Dottrina cri- 
stiana , dalla quale uscì poi 
nel 1Ó74 . Dopo essersi fot* 
rrjnto per qualche tempo m 
provincia , si recò a Parigi > 

' ove 


/ 
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•ve fu iimosiniere di mada- 
ma eie HesJiguieres . In se- 
guito divenne vicario della 
parrocchia di san Giacomo 
dell’ A ito- passo , poi di Sant’ 
Andrea degli Archi. Abban- 
donavasi senza riserva alle 
funzioni del m'nistero , allor- 
ché il gran Bcssuet lo chia- 
mo a Meaux , e gli conferì 
la teologale ed un canonicato 
nella sua chiosar Se credasi 
a M. Ladvocat , il cardinale 
de Bissy , avendo avute del- 
le prove , che TreuvS era 
Flagellante , anche riguardo 
a varie religiose *ue peniten- 
ti , lo costrinse ad uscire dal- 
la sua diocesi , dopo che vi 
avea fatta dimora per lo spa- 
zio di 2z anni . Checché ne 
sia di questo aneddoto, che 
sembra calunnióso , 1’ abate 
Treuvé , si ritirò a Parigi r 
ove morì li 22 febbraio (7^0 
di 77 anni . Le opere, da lui 
lasciate sono : I. Discorsi di 
Fietà , 1 6<)6 e JÓ97 voi. 2 
in 12. IL Finizioni circa le 
disposizioni , t e eleggici 10 te- 
larsi a< Sacramenti delia Pe- 
nitenza e dell' Eucaristia , un 
votame in 12 : opera, che 
compose in età di 24 anni , 
e i di cui principi non sono 
guari rilassati . I li. Il Diret- 
tore spirituale per coloro , che 
non ne hanno, in 12 . I V. 
La Vita di M. Duharr.el cu- 
rato di Sant’ Almerico , ig 
12. TreuvS era un uomo au- 


stro , partigiano de’ Solitari 
di Porto Reale , econtrariis- 
simo alla costituzione Untqe- 
nitus : questa certamente fu 
la ,vera -cagione, che l’obbli- 
gò jd abbandonale 1 a diocesi 
di Meanx T - 

TR 1 BBHCH 0 VIL T S(A- 
damo ) , 'bario di Lubecca , 
e morto nel 1687, divenne 
consigliere^ ecclesiastico dal, 
duca di Saxe Gotha e sopran- 

* tendente generale delle chie- 
se di quel ducato. Vi è di 
lui un gran numero di opere 
stimate iti Germania . La 
principale è De DoEìcr hus 
Scbolasticis i , derjue cùrn<pia.per 
cos divirytrum bum anarumque- 
rerum selenita : libro, che fu» 
ristampato nel 1719. Viene 
citata altresì la sua Hijlori 
Naturalismi , i mpressa in Je- 
na 1700 in a 0 * 

TRIBONIANO, celebre, 
giureeonsulto , era natio di 
Sida nella Pamfiìia , .L’impe- 
ratore Giujìiniano concepì tan- 
ta stima per lui , che lo in- 
nalzò alle primarie dignità t ^ 
e gli. diede l’ incombenza di^ 
compilare, dirigere e metter"; 
in ordine il Dritto Romano.. 
Quest’ òpera è stimata jn ge- 

• neiaie ; ma i giureconsulti vi 
trovano grandi difetti . Se ne ^ 
fa uso tuttavia in que’ paesi-, 
dove osservasi il co$ì appel- 
lato Gius Scritto, ed ove non., 
è stato sanamente provvedo- , 
to colla còmpilarione dihuo- 
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vi Codici di leggi pi&chiare, 
brevi , precise ed adattate a’ 
nostri tempi ed usi , coinè 
dovrebbe farsi in ogni gover- 
no. Triboniano macchiò lo 
splendore delia sua riputazio- 
ne colla sua avarizia , coilfe 
sue bassezze , colie sue vili 
adulazioni . Cristiano esterior- 
mente, era Pagano nell’ in- 
terno del cuore; e rimango- 
no alcune tracce de’suoi sen- 
timenti nel Digesto , cui in- 
traprese per ordine dello stes- 
so «operatore verso 1’ anno 
531 . leggasi la storia della 
compilazione fatta da Tribo- 
niano all’ articolo 1 giusti- 
ziano . Ignoriamo 1’ anno 
della morte .di questo giure- 
consulto. 

TRIBOULET , buffone 
di Luigi xi 1 e di Francesco 1, 
acquistò qualche celebrità sot- 
to il regno di quest’ ultimo 
principe. Egli fu che disse, 
che se Carlo v passassi in 
Francia per recarsi ne’ Paesi- 
bassi , e per fidarsi di un ne- 
mico che aveva sì maltratta- 
to, gli darebbe la sua ber- 
retta. Avendogli dimandato, 
il re, cosa farebbe, se l’im- 
peratore passasse , come se 
fosse ne’ suoi proprj stati , 
Triboulet rispose :■ sire , in 
tal caso io gli ritolgo la mia 
berretta, t rie jfo un dono a 
voi . Noi non esaminiamo 
qui, se Triboulet avesse ra- 
gione ; riportiamo solamente 


10 scherzo . Si dice , che que- 
sto medésimo Triboulet fosse 
minacciato da un gran sfg'tio- > 
re d’ essere bastonato , perchè 
aveva parlato di lui troppo 
arditamente. Triboulet andò- 

a lagnarsene a Francesco 1 t 

11 quale dissegli di nulla te- 
mere , poiché , se qualcuno 
avesse osato di ucciderlo , il 
farebbe appiccare un quarto 
d’ora dopo. 0 ! Sire, disse 
il buffone , e perché non vi 
degnereste dì farlo appiccare %tn v 
quarto d? ora prima ? Passava" 
ih compagnia d’un signore 
sopra un ponte , dove non 
era parapetto, nè appoggia- 
toio. Il signore in collera 
dimandò, perchè si fosse co- 
struito un tal ponte senza 
mettervi parapetto ( in fran- 
cese garde-fou vai a dire 
guarda pazzo ): ciò è , rispo- 
segli il buffone , perchè non 

si sapeva che dovessimo pas- 
sarci noi. Pria che Francesco 
1 intraprendesse di marciar 
egli stesso alla testa delle sue 
truppe nella sventurata cam- 
pagna del 1525 , in cui fu 
fatto prigioniero a Pavia , 
Triboulet si trovò presente ad 
una conferenza, nella quale 
cerca vasi il mezzo di passare 
in Italia . Se ne proposero 
molti , e non trattavasi , che 
di deliberare intorno la scel- 
ta. Allora Triboulet, prenden- 
do la parola , disse : Voi ero- 
dete , 0 signori , di aier deci- 
so 
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so a meraviglia ; ma questi 
pareri non mi piacciono : voi 
non pensate punto ali’ essenzia- 
le. — E qual i questo punto 
essenziale ì gli veunq diman. 
dato : — Questo , ripigliò 
egli , è il mezzo di uscii ne , 
di cui ninno parla. 

TRIBUNO , rinomato me- 
dico del secolo vii , del 
tempo di Cosroe i re di Per- 
sia , era deila Palestina. Rò- 
be tanta par^è jjjOeiT amicizia 
di questo • principe , che, es- 
sendo <$Li stato fatto prigio- 
niere dalle truppe di Giusti- 
niano , non volle Cosroe ac- 
cordare alcuna tregua , a me- 
no che non gli fosse restitui- 
to Tribuno. In effetto essa 
fu conchiusa $otto una tal 
condizione ; ma quest’ uomo 
dotto non restò che un anno 
alia corte. N«;l tempo , in 
cui vi si trattenne, Cosroe 
avrebbe voluto arricchirlo con 
doni considerevoli ; ma Tri- 
buno con una superiorità d’ 
animo degna del suo gran 
cuore li ricq'ò , p .e nuli’ altro 
chiese in ricompensa di tutt’ 
i suoi servigi al suo libera- 
tore, se non che fossero libera- 
ti tutt’ i Romani ritenuti in 
cattività. La sua dimanda fu 
esaudita, e vennero rimanda- 
ti i soldati di Giustiniano , 
di qualunque nazione essi 
fossero . * 

TRICALETC Pietro Giu- 
seppe ) , sacerdote , dottore 


di teologia nell’ università di 
Besanzone , direttore del Se- 
minario di San-Niccolò del 
Cardo selvatico in Parigi, nac- 
que a Dole nella Franca- 
Gontea li 30 maggio 1Ó96 , 
di onorevole famiglia con- 
giunta in parentela con. con- 
siglieri Stc. Ebbe un» bprra- 
scosa gipventù j ma la rett li- 
ra di alcuni buoni libri lo 
guidò poi ad una vita piò 
regolata ; e la sua conversio- 
ne fu vera e durevole .-.A- 
vendo ricevuti gli ordini sa- 
cri, recossi a Parigi , dove i 
suoi talenti e le sue virtù gli 
fecero una riputazione, ^che 
non cercava guari . La vedo- 
va duchessa d' Orleans lo scel- 
se per suo confessore V i gli e- 
sibì un’ abbazia , ed ipvano 
lo pressò ad accettarci . Tri- 
calet nqn fu considerato me- 
no dal duca d’ Orleans: que- 
sto principe 1’ onorò diverse 
volte colle sue lettere e col* 
le sue visite. L’abate Trita- 
Ut carico d’infermità si riti- 
rò nel 174Ó a Ville-J uif ; ed 
ivi visse o piuttosto soffri 
per lo spazio di 15 anni i 
dolori i piò violenti . In mez- 
zo a questi tormenti compo- 
se varj lfbfi utili coll' ajutp 
di un copista, che, non a- 
vendo mani , scriveva co’ due 
monconi, e portava la sua 
abilità sino ad acconciarsi le 
penne da scriver^ . Era riti- 
rato à Bicetre , ed uscivane 
C c 3 0- 
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ogni manina per recarsi a 
Ville- j uifipresso il s. o p o- 
tettore . Cessò Trifale. divi- 
vere li ,o ottobre 1701 in 
età di 66 .anni . Le sue prin- 
cipali opere sono : I. v cm- 
pendto de T rat aio cUIT Amor 
di Dia di S. Fratesco 1 h Sa- 
le* , 1756 in^ij. II. Bibl'to- 
ttc.i penatile di'' Fftdr't dilla 
Chino, 1758 al 1761 voi. 9 
in 15 °. III. Compendio istori- 
co della, Vita 1 d: Gesù Cristo, 
1760 in- 12. IV. Armo spiri- 
tirate , che contiene p*r ciascun 
giorno tutti gli escrcizj di un 
Anima Cristiana , v?6o voi. 

3 in 12. V. Compendio della 
Perfezione Cristiana di Ro- 
driguez , 1761 voi. 2 in 12. 
VI. Jl Libro del Cristiano tK 
1762 in i2 . Tutte queste 
opere non sono che com- 
pendi , ovvero compilazioni; 
ma vi si scorgono metodo ed 
esattezza . E’ sembrato sin- 

? ,olafe, che un uomo, a cui 
e sue infermità non permet- 
tevano di parlare un quarto 
d’ora di seguito, abbia potu- 
to dettare tanti libri ; ma 
cessa lo stupore, quando si 
sa , che gii scritti dèli’ aba- 
te Tricalet sono stati copiati 
in gran parte sulle opere ^ 
da cui sono estratti . 

TRIHODORO Tryphio- 
dorus , poeta greco , fiori va 
/nel vi secolo. Compose una 
nuova Odissea in 24 libri; e 
con una puerilità non meno 


penosa che singolare, usò l’ 
a’tenzit ne di non .porre acu- 
n’ A nei "primo Ritiro , alcu- 
na B nel secondo , e cosi 
successivamente togliendo un3 
lettera de T alf bèto ad ogni 
libro. Questa strana sogge- 
zione non coutiibuì poco a 
tendere In sua poesia stentata 
ed oscura . Nijìore , che vi- 
veva sotto Se"- mio Severo, a- 
yevagli dato 1’ esempio di 
quote difn ly^tògaielle , com- 
ponendo un’ lftude , nella 
qua'e evasi imposta mede- 
sima restrizione. 

TRIFONE, TrypSm ov- 
véro diodoTo , delia città 
di Apamea, generale delle 
truppe di Alessandro Baia , 
prestò rilevanti servigi al suo 
padrone nelle guerre contro 
D -me trio Nicànore. Dopo la 
morte di Baia recossi nell’ 
Arabia a cercare il figlio di 
questo principe, e lo f:ce in- 
coronare re di Siria , mal- 
grado gli sforzi di Demetrio 
di lui competitore, che fu 
vinto e posto in fuga nell’ 
anno 144 av. 1’ era cristiana. 
Ma il perfido Trifone , che 
meditava d’ impadronirsi del- 
la corona , non . pensò piò 
che a disfarsi di Antioco ; e 
temendo , che Gionata- Macca- 
beo mettesse ostacolo a’ suoi 
disegni, cercò l’occasione di 
ucciderlo . Per tal oggetto 
recossi a Bethsan, ove Gio- 
vata lo raggiunse con una 

nu< 
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numerosi scorra . Trifone ver- 
gendolo io sì bene accompa- 
gnato > non osò eseguite il 
fuo disegno , e quindi ebbe 
ricort-o alla furberia. Accolse 
Gloriata con grandi onori , gli 
lece consider&oli donativi , 
ed ordirne a tutta la sua ar- 
mata ÉLt ubbidirgli cometa 
luì medesimo. Quando ebbe 
per tal gena guadagnata la 
di lui confi- enza , lo persua- 
se a rimandare la sua truppa, 
ed a seguirlo a Toiemai àe , 
promettendogli di rimettere 
questa piazza ip di lui mano. 
Giono t a , che non aveva al 
cun sospetto di tradimento , 
fece tutto ciò , che Trifone 
preponetegli . Ma , essendo 
entrato nella città di To!e- 
maide , ivi fu arrestato, eie 
poche persone, che lo accom- 
pagnavano , furono passate a 
fil di' spada . Dopo questo 
enorme rudimento Trifone 
passò nel paese di Giuda con 
una numerosa armata , ; e ven- 
ne ancora a capo di rrar dal- 
le mani di Sianone i due fi- 
gli di donata con cento ta- 
lenti , sotto pretesto di libe- 
rar il loro genitore ; ma por- 
tando al colmo la sua perfi- 
dia uccise il padre e i due 
figli, e ripigliò il cammino 
del suo paese . Questi assas- 
sini non erano che i preludi 
d’ un piò grande, che doveva 
porgli sul capo la corona di 
Siria. Non tardò egli adem- 


piere il Suo barbaro disegno, 
trucidando il giovane Autio- 
tn, di cui prese, il posto, e 
dichiaVare re'di ùtvpae- 
st?\ ctie desoiy colle sue cru- 
deltà . Per aro non ricenue 
ltingaraene il iegr*o i che i 
suoi delitti g i; avevano ac- 
quistalo. il successore legit- 
timo del trono entrò nella 
ptypria eredità. , e rtìtte le 
truppe, stanche della tirannia 
di 'Infitte, vennero tosto ad 
arrendersi ai primo, che io- 
le si presentò. L’usorpatore, 
scorgendosi in tal guisa ab- 
bandonato j se ne .fuggì A 
Dora città marittima, ove il 
nuovo re lo inseguì e l’asse- 
diò per mare e per terra . 
Non potendo questa piazza 
resistere lungo tempo contro 
una sì possente armata. Tri- 
fone trovò il mezzo di fug- 
gire ad Ortosiada , e di là 
recossi ad Apamea sua pa- 
tria, dove credeva, di trova- 
re un asilo ; ma ivi essendo 
stato preso, fu messo a mor- 
te nell’anno 138 avanti l* 
era volgare . 

TRIGAN ( Carlo), dot- 
tore della 'Sorbona , curato 
di Digoville a tre leghe da 
Valognes, nato a Querque- 
ville presso di Ch.-rbourg 
nella rosta Normandia li zO 
agosto 1Ò74 , morì nella sua 
parrocchia li iz febbraio 1704 
nel settantesimo arino di sua 
età. Lo studio fu la sua pas- 
ti c 4 tio- 
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rrosità degli eruditi : tra le 
altre alcene Dissertazioni in- 
torno la setta àeCaraiti . Ved. 
scaligero ( Giuseppe ). 

TRIGNAN ( bonpar di 
Melignano conte di ) , nac- 
oue nel 154? nel castello di 
Trignan in vicinanza di Me- 
xin nejia Guienna, da Fran- 
cesco di Mtli^nan e da Anna 
di Marsan. La sua famiglia, 
una delle più antiche e più 
distinte del Condomese , è 
congiunta in parentela con 
moke case illustri di Guien- 
na . Egli fu successivamente 
alfiere 0 tenente delle com- 
pagnie de’ cento uomini {Tar- 
mi sotto Bernardo de la Val- 
line ed il duca d' Epcrnon 
suoi cugini , che lo amavano 
cerne parente virtuoso e sen- 
sibile, e che P impiegavano - 
come uomo egualmente' bra- 
vo ed abile . Allorché Gio- 
vanni de la -Vallette loro pa- 
dre fu nominato comandante 
della Guienna nel 1571 , si 
sbarazzò di una gran pane 
delle cure della guerra, inca- 
ricandone il conte d'fTrignan 
suo nipoté . Essendosi nel 
* 575 il visconte di ■ Turena 
impadronito di Damasa ,1 ri- 
gnau radunò in fretta un pic- 
co! esercito, ripigliò questa 
p aztfa , e ne affidò la guar- 
dia al visconte di 'Trignan 
suo ftatello . Enrico- rii, in- 
formato di questo servigio , 
lo nominò cavaliere del suo 


Ordine e governatore di Ba- 
jona ; Giovanni di la Vailette 
morì pochi mesi dopo; e :a 
Guienna , trovandosi come 
senza capo, era sul procinto 
di cader tra le mani de’ li- 
belli . In questa critica cir- 
costàtr/a Trignan, sollecitato 
da Dajfis primo presidente 
del parlamento di Tolosa e 
da Sensac arcivescovo d; bor- 
deaux ; acciocché reires e lon- 
tane le disgrazie, ond’ era 
minacciata ia Guienna, se- 
condò efficacemente il zelo 
del maresciallo di Montine, 
e di concerto con lui man- 
tenne la provincia nell’ ubbi- 
dienza . Ben presto il suo 
coraggio fu necessario altro- 
ve.- la* Provenza era >n pre- 
da ad una guerra civile ed 
esposta a straniere incursio- 
- ni : il conte di Trignan ebbe 
ordine di recarvisi nel 1586 
in qualità di governatore di 
Sisteron , piazza, che allora 
era della più grande impor- 
tanza. Due anni dopo Ber- 
nardo de la Vailette governa- 
tore della Provenza, avendo 
portata ia guerra nel Delti- 
nato per opporsi a Lesdiguie - 
res , menò seco una porzione 
delle truppe della provincia - 
Il conte di Trignan, che ivi 
comandava in di lui vece , 
ebbe a combattere il mar- 
chese de Vins , che con saga- 
ci diversioni procurava di far 
ritornare la Valletta in P10- 

ven- 
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ven?a ; ma i suoi sfori i fu- 
rono vani . T gnau provvide 
così bene alla sicurezza delle 
piazze , e fece la piccola guer- 
ra sì a proposito, che la Vuh 
lette ebbe tempo di assicuras- 
te il Deifinato e di mettete 
in rotta un pieeoi' armata di 
Svizzeri comandata da Cba- 
tillon . Essendo stato uccìso 
nel 1592 il governatore 
Provenza all’assedio di rcjo- 
quebrune , Enrico iv scrisse 
a Trignan , per addolci * gli 
questa perdita; — Vo: ave- 
ri re luogo di consolarvi , per- 
,, chè , se D o vi ha. tolto 
„■ un buon amico, vihacon- 
,, servato un buon padrone , 
,,‘che vi- ama e stima, -fe 
y che non vi lascefa mal 
„ sprovvisto di onori e di 
„ beni — . Il conte di Tri- 
gnan non sopravvisse che al- 
cuni mesi a suo cugino, es- 
sendo morto nello stesso an- 
no 159: a Sisteron . Enrico 
ni ed Enrico ìtr videro sem- 
pre in lui un suddito fedele 
ed uno sperimentato capitano. 
Questi di#, principi gli scris- 
sero gran numero di letter^., 
testimonianze della loro sti- 
ma o della loro riconoscenza. 
I grandi generali ed i mini- 
stri celebri di quel tempo , 
come il duca di Guitta , il 
contestabile di Montmorenri , 1 
marescialli di Biron , di Ma- 
tignon e d] Ontano , l’ammi- 
raglio di 1 /ìUars e Pillerei si 


uniformarono ai Sentimenti 
di Enrico in "e di Enr'n. >iv« 
Il valore ed il patriottismo 
uniti ad un cuore umano. ed 
affettuoso fecero il carattere 
del governatore di Sisterotl . 
Si possono applicare a’ suo! 
discendenti , ch’esistono con 
onere nella Guienna , que'due 
vers d’ un celebre poeta , ne* 
qua’ i dice! 

Sorella del valore !d hovthf 

Da Ini passi) alla sua poft e- 

rità . / ” 

Molti hanno servito con di- 
stinzione, senza che la pro- 
fessione militare abbia in esst 
indebolito la sensibilità dell* 
anima e le grazie della socie- 
tà . 

TRlGNANO, Pad. ts- 

LETf . 

Tk IMOSI N'( Salomone), 
precettore di Paraceli» , si ac- 
quistò riputazione mercè le 
sue cognizioni sul principio 
del xtv secolo. Delle varie 
opere , che compose , ce ne 
sono rimas e alcune , tra le 
quali il SUO Tesone d' Oro , 
Parigi 1/502 e 16 1 2 in S° . 
Questo è uu trattato di al- 
chimia ricercato per la sua 
rarità . ‘ 

TRIMOUILLE , t Ped. 

TREMOtLLE , — 08.SIM , ed 
olonné . 

••TRIONFO (Agostino), 
dotto religioso Agostiniano , 
era nato in Ancona nel 124?, 
e fuori in Napoli nel 1328 

ia 


Digitized by Google 


41 1 


’ , TRI, 

in età di 8$ anni ,cornerac- di che noft si pub dubitare si 


co” i lesi dalla sua iscrizione 
sepolcrale . t’ certo , eh’ egli 
fu mandato alio studio della 
teoiogia in Parigi , e che ivi 
si distinse molto, prima in 
«Haliti di studente, poi in 
quella di puBlico professore . 
']f a le altre circostanze», che 
si veggono dettagliatamente 
in una sua Vita premessa da 
un suo libro stampato , cioè , 
che di soli anni 51 nel 1274 
intervenisse al concilio di 
Lione -, che poi da Francese» 
Carrara fosse chiamato a Pa- 
dova per istruire quel popolo 
colie sue prediche ; che in 
seguito, mentre trova- asi in 
Ancona , giunta la fama del 
suo sapere a Caria 1 1 re ai 
Napoli , questi gli mandasse 
le sue galee con onorevole 
accompagnamento per farlo 
venire a Napoli, ove giunto 
dal re medesimo e da R drit- 
to di lui figlio fosse somma- 
mente onorato , ed impiegato 
in ambasciate ed affari di 
molta importanza: queste, ol- 
tre il non esser mentovate 
dagli altri storici coetanei , 
che di lui hanno parlato con 
elogio , involgono poi anche 
alcuni anacronismi , di modo 
che difficilmente si può ad 
esse prestar fede. Anche il 
Faòricio , aggiugnendo che 
fosse arcivescovo di Nazareth, 
ha confuso Adottino da Roma 
con Agostino Trionfo. Quello 


è, che- Trionfo fu uomo assai 
“ accreditato e dotto pel sua 
tempo. Nella sua iscrizione 
suddetta si accennano $6 vo- 
ltimi di opere da esso lascia- 
te, diverse delle quali ven- 
gono distintamente indicate' 
dal Faòricio , liiW'Oudin e nel- 
la precitata Vita. Altro però 
di lui non abbiamo alle stanv 
pe , che alcuni Cementi sul 
Cantico della Vergine, sulla 
Salutazione Angelica e sull’ 
Orazione Dominicale, un’o- 
peretta sull’ Anima umani ^ 
e il suo famoso libro, intito- 
lato: Stimma de P aie state Ét- 
cleùastica , che compose per 
ordine di papa \Gi spanni xu, 
e che venne stampato in Ro- 
ma nel 1584 in 4®, preces- 
savi 1 ’ accennata Vita dell’ 
autore . 

TRISMEGISTO , VeJ. 

SR.MF.TE . 

* TR ISSINO ( Giovanni- 
x Giorgio celebre poeta e 
letterato italiano , nacque li 
8 luglio 1478 in Vicenza da / 
Gasparo T rissino e da Cecilia 
Bevilacqua Veronese,, entram- 
be nobilissime famiglie . Seb- 
bene cominciasse molto tardi 
ad applicarsi aglistudj, nien- 
temeno coll’ajuto di un vi- 
vace talento e di una memo- 1 
ria felice , ben presto diven- 
ne versatissimo non solo nel- 
le lingue greca e latina , ed 
in diverse lingue vive } ma , 

al- 
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altresì sella fisica , nelle ma- 
tematiche , nell’ architettura 
e nelle arti cavalleresche . 
Essendogli morta in tresca 
età la prima moglie Gaetana 
Tiene , il T rissino , per trovar 
sollievo al suo grave dolore, 
venne a Roma, dove incon- 
trò somma grazia presso Leo- 
ne x, che ne conobbe tosto i 
rari talenti . E siccome que- 
sti lo rendevano non sola- 
mente adorno di vastissima 
erudizione , ma abilissimo 
altresì in ogpi sorta di affari^ 
così il predetto pontefice 1’ 
impiegò in varie onorevoli 
ambascerie al re di Danimar- 
ca, all’imp. Massimiliano , 
alla RepublicH. di Venezia , 
ed egli si acquistò molta sti- 
ma presso tutt’ 1 principila’ 
quàli fu spedito. Seguita la 
morte di Leone x, il Trissino 
ritornò alla pairia y ma Cle- 
mente vii , succeduto dopo 
il breve pontificato di Adria- 
no vi , ruhiamollo a Roma, 
e di lui' si valse in varie im- 
portami ambasciate , special- 
mente alla suddetta Republi- 
ca , all’imperator Carlo v ed 
al re Ferdinando di lui- fra- 
tello . Eseguite lodevolmente 
queste 'commissioni volle ri- 
tirarsi di nuovo a Vicenza , 
i sì per viver ivi tranquilla- 
mente colla seconda sua mo- 
glie Bianca T rifritto, che per 
ultimare una lunga e fasti- 
diosa lice, eh’ ebbe a soste- 


nere con alcuni comuni de 
suoi feudi . La republica Ve- 
neta e Vicenza sua patria 
gareggiarono nell’onorario e 
nel sollevarlo a distinti im- 
pieghi ; ma vennero a turba- 
re la sua vecchiaia altre qjo- 
Ieste liti , mossegli da GUjpa 
suo figlio di primo letto ,|$h 
conseguire le ricche so.stanze 
delia propria madre . Queste 
lo amareggiarono in guisa , 
che , lasciata la patria , riti- 
rossi nell’ isola di Murano 
presso Venezia ; indi avendo 
perduta la lite , e vedendosi 
spogliato d’ una gran parte 
de’ beni che possedeva , ven- 
ne di nuov.o ad abitare in 
Roma , dove sul principio di 
dicembre del 1550 terminò di 
vivere in età di 72 anni . 
Voltaire , «he sovente lo chia- 
ma Prelato , prende un ma- 
nifesto equivoco, poiché egli 
visse sempre laico. Era si 
bene intendente di architettu- 
ra , che il celebre Andrea 
PALLADIO ( Veggafi il suo 
articolo ) , ebbe mólto a lo-^ 
darsi de’ di lui consigli .Tut- 
te le diverse Opere di quest’ 
uomo illustre furono raccolte 
per cura del marchese Scipio- 
ne Maffei , ed impresse in 
Verona 1729 in f. bella edi- 
zione <■ Le principali in essa 
contenute sono:!. Epistola delle 
Lettere nuovamente aggiunte 
nellft Lingua Italiana , impres- 
sa separatamente in Roma nel 
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1524 in 4 , ? Vicenza *529 
piccolo in 1 . Il 7 rissine lece 
grandi sforzi per aggiugnere 
nuove lettere ai nostro alfa- 
beto ; ma non ebbero effetto, 
che quanto alla / ed alla v 
consonanti , delle quali fu il 
primo introduttore , e forse 
ancora della z in vece della 
t pria usata avanti la<f /’ se- 
guita da altra vocale . Vole- 
va introdurre alcune lettere 
compone , come th , pb etc. 
e fopratutto una nuova e ed 
una. nuova 0 segnate diversa- 
mente, per distinguerne il suo- 
no stretto dal largo all’uso 
de’ Greci ; ma in ciì> non eb- 
be seguaci . II. La sua Poe- 
tica > di cui vi è una rarissi- 
ma edizione , colle letttere 
nuove dell' autore , Vicenza 
1529 ih f. piccolo. Vi fece 
dopo un aggiunta, impressa, 
Vene2Ìa 1563 in 4 0 col tito- 
lo : La quinta t la festa di- 
'vi [ione della Poetica del T ris- 
sino , anch’ essa edizione raris- 
sima . Si fece poi una ristam- 
pa unita di tutta la Poetica , 
Vicenza 1580 in 4 0 , paco 
comune . III. Dialogo intito- 
lato il Castellano , nel quale fi 
tratta della Lingua Italiana , sen- 
za data, ma Vicenza, 1529 
in f. pie. IV. La , Grammati- 
chttta , Vicenza 1529. in 4 0 . 
Queste quattro-produzioni co- 
me pure le due seguenti, sic- 
come impresse colle lettere , 
che pretendeva innodurrc il 


Tris sino , sono tutte rarissime 
e sommamente ricettate . V. 
Rime diverse, Vicenza 1529 
in 4 0 r- VI.. La Sofonisba , ivi 
1524, poscia 1529, in 4 0 . Si 
vuofé^tù alcuni , che questo 
dramma da Leone x fosse fat- 
to rappresentare in Roma con 
grande solennità , ma la co- 
sa non è certa . V universale 
consenso de’ dotti riconosce 
la Sofonisba , come la prima 
tragedia, che fosse sfritta in 
italiano secondo le leggi e se- 
condo il costume del teatro 
greco ; e deeesi ancora ai 
Tastino la lode d’essere sta- 
to' il primo ad introdurre in 
tal genere di componimenti 
l’uso del verso sciolto , po- 
scia dalla maggior parte adot- 
tato.. V’ introdusse altresì i 
«ori degli antichi ; ma non 
aveva il loro genio. In sostan- 
za la Sofonisba ha p ìi l’ as- 
petto di una lunga declama- 
zione che di Un vero dram- 
ma; e quantunque allora fos- 
se riguardata come una spe- 
cie di prodigio , oggidì non 
sarebbe guari sopportabile , 
dopo che in genere di trage- 
dia si è introdotto e domipa 
il gurto del teatro Frapcese . 
Ha ancora il difetto delio sti- 
le , che non è grave e subli- 
me , coaie pure 1’ altro della 
troppo affettata imitazione del- 
le maoiere, greche : difetto co- 
mune a tutti gii scrittori di 
tragedie in qael tempo. Vii. 
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I Simillimi , commedia , che 
allora efóbe parimenti gran 
successo 5 e sebbene lo avreb- 
be assai diverso oggidì , sem- 
bra aver metio difetti che la 
tragedia . Vili. L’ Italia, libe- 
rata da' Goti t per o^era di 
Belisario sotto 1 ’ impero di 
Giujlmiano : poema epico in 
27 canti , e produzione , che 
acquistò al Tritsim la sua 
maggiore celebrità . Il suo 
piano è saggiamente ideato e 
disposto con buon disegno ; 
vi si trovano talento ed in- 
gegnosa invenzione, uno stile 
puro e delibato , una rtarra- 
zione naturale , 'semplice ed 
elegante. Si è ingegnato d’ i- 
tnitare il vero gusto dell’ an- 
tichità, ri ha sparsa molta 
erudizione , e si è guardato 
dai concettali e dai giuochi 
di parole , tanto in uso pres- 
so nón pochi poeti italiani , 
Si propose Òmero per model- 
lo ; ma quantunque si studias- 
se di non imitarlo . servii» 
mente, cadde ciò non (istan- 
te in questo difetto , e nen 
fece sempre la necessaria at- 
tenzione alia diversità delle 
lingue, degli usi e de’ tempi; 
quindi la copia riuscì molto 
inferiore all’ originale .11 suo 
poema ; sparso di ..narrazioni 
tròppo minute e prolisse , tal- 
volta anche puerili ed insipi- 
de , come pure di fredde e 
noiose orazioni, sovente lan- 
guisce , tanto maggiorate^ 


aggiungendovisi la natura del 
verso sciolto non so cenuro 
dall’ armonia della rima ; on- 
de. questo lavoro, in cui l’au- 
tore impiegò venti anni , ben- 
ché tuttavia per varj pregi 
stimato , appena trova ehi 
più si curi di leggerlo . La 
prima edizione, che se ne fece 
rispetto a: 9 primi libri in Ro- 
ma nel 1547, e rispetto agli 
altri iì> in Venezia nel 1548 in 
3 voi. in 8° , parimenti eol- 
ie nuove lettere dall’autore 
introdotte , è rarissima . Vi 
si devono trovare il campo 
di Belifari» nel priuio volu- 
me , ed il piano di Roma 
nel secondo , ambi intagliati 
in legno . Non se n’ è più 
fatta alcun’ altra edizione sino 
al 1729, in cui fu ristampa- 
to in Parigi in 3 voi. in 
8° , colle correzioni fatte dal- 
I’ abate Antonini*. 

I. TklSTAN ( Luigi ), 
fu lo strumento delle vendet- 
te e deile crudeltà di Luigi 
xi. Era proposto de’marescìal- 
li , o secondo altri gran-pro- 
posto del palazzo . t= Diven- 
„ ne così esecrabile a tutte 
,, le persóne dabbene ( dice 
,, Vaùllas nella Storia di Lui - 
„ gì xi lib, io ) , che non 
„ osavano nominarlo . Egli 
„ non si contentava di ubbi- 
dire , -quando gli veniva 
„ comandato di levar la vira 
„ a coloro , che non erano 
„ stati convinti di alcun de- 


Digitized by Google 



fi 

J5 

?? 

>> 

fi 

11 


litro ; ma di piò Io face- 
va con una precipitazione, 
che non sarebbe stata scu- 
sa')! le ne' le persone le più 
barbare N ? succedeva quin- 
di , che per riparare il fal- 
lo , il quale aveva com- 
messo prendendo abbaglio, 
faceva d' uopo , che ucci, 
desse due persone per una — - 
conte dt Dunojs , genera- 
lissimo del re Carlo vii, ave- 
vaio farto cavaliere sulla brec- 
cia di Fronsac con altri 49 
signori li 29 giugno 145 1 . 
Suo tìglio, Pietro Tristan /’ 
Eremita, fu padre di Giovan- 
ti i P Eremita , che mostrò un 
giorno al cosmografo Trevet 
nella casa di jVJortagne ( per 
quanto narrati il P. Matthien 
peiìa Storia di Luigi xi) mol- 
ti vecchi Titoli , ne quali era 
contenuta la parentela , che ( 
/ignori di quella casa avevano 
avuta cogli antichi Romani : 
lo che fa vedere, la follia del- 
leitradizioni , che sj conser- 
vano nelle antiche famiglie , 
Si dice , che Luigi Tristan 
lasciasse grandi beni,jtra gli 
altri il principato di Morta- 
gne , 

H. TRISTAN ( France- 
sco ), soprannomato l'Eremita , 
nato nel castello di Souliers 
nella provincia della Marche 
nel 1 60 1 , contava tra’ suoi 
antenati il famoso Pietre >. P 
Eremita autore della prima 
crociata t Situato presso il 
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marchese de Verneuil bastardo 
di Enrico tv, ebbe i a disgra- 
zia di uccidere un guardia-del- 
corpo, col qua ! e si battè in 
duehq. Passò in Inghilterra^ 
e di dà nel Poitou , dove 
Savoia de Salute Marrht lo 
prese in propria casa ; ed in 
questa scuola appunO' egli 
attinse il gusto delle l'trterp. 
Il maresciallo d' Humicres , 
•avendolo veduto a Bordeaux, 
lo presentò a Luigj x 1 « 1 , che 
gli accordò la grazia ; ed il 
duca d' Orleans lo prese per 
yno de’suoi gentilunmiqi ordi- 
nar) . Il giuoco , le femmine 
ed i versi formarono la sua 
giornaliera occupazione ; ma 
queste passioni , come può 
ben figurarsi , non fecero la 
sua fortuna , Fu serrare po- 
vero, e se credasi a Beile au 
egli passava la state feritA 
lenzuolo e /’ invano senza man- 
tello ( Ved. I’ articolo di QUI- 
N4ULT ), Questo poeta ma-' 
ri li 7 settembre l’èjj di 
64 anni, dopo aver menata 
una vita agitata e piena di ac- 
cidenti , di cui ha data a co- 
noscere una gran parte nel 
SUO Paggio disgraziate , 1645 
jn 8 ° : romanzo , che può ri- 
guardarsi oome su^vlemorie. 
Tristan si è soprattutto distin- 
to pe’suoi componimebri dram- 
matici , Ebbero tutti in quel 
tempo non mediocre succes- 
so ; ma non v’è che la sola 
tragedia di Marianna, cheso- 

sten. 
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stenga oggidì . la riputazione 
del s -0 autore . Mondati ce- 
lebre comico rappresentava il 
personaggio di Erode con tan- 
ta passione , che il popolo 
usciva sempre da questo spet- 
tacolo estatico e pensoso , pe- 
netrato da quanto aveva ve- 
duto. Sì dice altresì, che la 
forza dell’azione nel recitare 
cagionasse la morte dei!’ at- 
tore . Abbiamo di ’ Triste w, 3 
voi. in 4’ di versi francesi : 
il primo contiene i suoi Amo- 
ri \ iì secondo la sua Lira ; il 
terzo 1 suoi Versi Eroici . Ha 
fatto altresì delle Odi e de 1 
Versi sopra soggetri di divo- 
zione: 1 suoi componimenti 
teatrali sono Ma. tanna , Pan- 
tea , la Morte dt Seneca , la 
Morte del grande Osmano , 
tragedie ; la Follia del saggio , 
tragi commedia •, il Parassito , 
commedia . La Marianna di 
Tfistan à stata ritoccata dal 
celebre Rousseau . Ecco il 
senso, del suo epitafio , che 
compose egli stesso : 

Abbarbagliato dal mondati 
splendore 

Di vana speme ognormi lu- 

fingVS . ' 

E grattando gli orecebi a 
un grjtp Signore , , 

Mi vidi poveP uomo , e tal 
fembrai', , 

In pene vijft aspettando la 

forte; > 

E , afpettando il padrott , 
venne la morte . 


Questo poeta aveva nell’ani- 
ma il germe delia filosofia ; 
ma non sapeva , che per vi- 
vere da saggio , fa d’ uopo 
non essere presso i grandi . Sa- 
rebbe stato piu felice , se si 
fosse limitato a coltivare quie- 
tamente nel 'suo castello i 
beni de’ suoi antenati * Egli 
non cessa di lagnarsi della 
sua indigenza, e l’attribuisce 
alla virtù, di cui faceva pro- 
fessione : 

Giovinetto allevato nella cor- 
te 

Abbordai la fortuna inutil- 
mente , 

Poiché amai la virtù , che 
ingratamente 

Fa cercar gloria e difprex- 
zar la forte . 

Si sono posti i versi cor- 
rispondenti a questo signi- 
ficato appiè del suo ritratto . 
Ai medesimi si sarebbero po- 
tuti aggiugner quelli , ne’ qua- 
li , dopo essersi lagnato di 
Gastone d’ Orleans , dice a 
tenore della seguente versione : 

Andrei forse a veder con 
g%gio mento 

Tuttr color , eh' et di fua 
grazia mora , 

Per ef plorare con offequio at- 
tento 

Se j\eno dejìi 0 pur fopiti 
ancora l 

Andrei ad abboffarmi con 
tormento _ 

In mille guift , e a porre 
in full' aurora 
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X’ affedio a mille porte , on- 
de re cattare 

Un pen , che certo non mi 
Ji vuol dare ? 

Sccrgesi qui il linguaggio 
Ji un uomo , che dimande- 
rebbe , se non temesse , che 
gii venisse detto: Dio vi as- 
si /t a . 

III. TRISTAN l’ ere- 
mita souliers (Gian- fiat- 
tista ), gentiluomo di came- 
ra dei re , aveva del gusto per 
la storia e per la scienza del 
Blasone. Vi sono di lui: L 
La Storia genealogica della 
Nobiltà di Turena , 1Ò69 in 
f. I!. la Toscana Francese , 
1661 in 4 0 . HI. I Corsi 
Francesi , 1662 in n. IV. 
Napoli Francese , 1 66$ in 4*. 
&c. Queste tre ultime opere 
sono la storia di quegli abi- 
tanti di tali paesi , eh’ erano 
stati attaccati >a!la Francia ■ 
V. Gli si attribuisce il Ga- 
binetto di Luigi xi , 1661 . 
Esso era fratello del prece- 
dente . 

IV. TRISTAN ( Gio- 
vanni ) , scudiere , signore di 
Saint- stimanti e di Puy-d,' ,ti- 
tnour , figlio di un uditore de’ 
conti in Parigi, si at.iccò 
al servigio di Gastone di 
Francia duca d' Orleans . Que- 
sto scrittore morì dopo il 
16^6 , e lasciò un Corneo cario 
Storico sulle Vite degl ’ Impe- 
ratori , 1644 v °l- 3 ' n f* 
pera , che manifesta una gran 

Tua. XXV. 
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cognizione dell’ antichità e 
delle medaglie . Un tale Ce- 
mentano termina a Volenti- 
niano imperatore . stinge leni 
antiquario italiano , ed il P. 
Sirmond rilevarono in quest’ 
opera molti errori; e T ristori 
loro rispose con un trasporto 
degno di un erudito , che non 
ha avuta «tucazione. li Ge- 
suita e 1 ’ Italiano lo lancia- 
rono trionfare, non giudican- 
do a proposito di misurarsi 
di nuovo con un avversario 
così brutale . 

TRITEMIO (Giovanni), 
Trithemius , nato in un vil- 
laggio di questo nome presso 
Treveri nel 1462 , e morto 
li iq dicembre 1516, fu aha « 
te di san Giacomo diW rt/.- 
bourg dell’ordine di san be- 
nedetto. Quantunque iuca.i- 
cato dell’amminisrrazione tem- 
porale del suo monisteto , 
non trascurò punto la disci- 
plina, coltivò lo studio e lo 
fece coltivare . Aveva una 
vasta erudizione, e possedeva 
le lingue greca e latina . Ha 
composto un grandissimo nu- 
mero di opere di srora , di 
morale e di filosofia . Le piò 
conosciute sono : I. Un Ca- 
talogo degli Scrittori ecclesia- 
stici , Colonia 1546 in 4 0 . 
Questo contiene la vita in 
compendio e la lista delle o- 
pere di 870 autori , che T ri- 
temi a non giudica sempre con 
gusto. Un altro degl; Uomini 
D d HU- 
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iHufì’i d' Altmaona ; ed un 
terzo di quei li deli’ Ordine di 
San Benedetto , 1606 in 4 0 , 
tiadiV.ro in francese, 1Ó25 in 
4°. III. Sei Litri di Poli gra- 
fia , 1601 in f. tradotti in 
francese ( VeJ. collange ). 
IV. Un T ra rato di Stenogra- 
fia , vaie a dire delle diverse 
maniere di scrivere in cifra , 
1621 in 4 0 , ristampato a 
Norimberga nel 1721. Vi è 
intorno a quest’opera un li- 
bro attribuito ad Augusto du- 
cJì di Brunswick, che non è 
comune , e porta il titolo : 
CiUìtaii Sehnt enrdatio Steno- 
grafiii ]oannisB ritenni , 1Ó24 
in t. Trite mio in tutto il cor- 
so di sua vita aveva cercato 
l’arte di sviluppare ciò, che 
vucl ^ascondersi , e d’ indo- 
vinare ciò , che gli altri vo- 
glion occultare. Amava le 
scienze segrete, e credeva , 
per quanto dicesi , di poter 
distinguere i Genj dai loro 
diversi ordini e dai loro di- 
versi impieghi , e si lusinga- 
va altresì di conoscere le lo- 
ro buone e le loro cattive 
qualità . Parla di. Spiritus 
diurni , Spiritus mtlurni ; ma 
coloro , che lo hanno giusti- 
beato da! sospetto dinragia, 
pretendono , che con tali pa- 
role volesse indicare oscura- 
mente le lettere o i vocabo- 
li , che r.u’la significavano , 
ovvero quelli , che significa- 
vano qualche aosa nell’ arte 


d: Ile cifre . V. Varie Cromi- 
ette nell’ edizione intitolata : 

1 rithemii Opera bistorte a , 1 60 r 
in f. in due parti . VI. Le 
Sue Opere di Pietfl, 1605 in 
f Tra di q este trovansi un 
Giumento fulla Regola di San 
Benedetto , var) Gemiti sul 
decadimento di quest’ Ordine, 
ed aìcani Brattati circa i di- 
versi doveri della vita reli- 
giosa. Vi sono altresì di lui 
Annaiei Hirsaugientes , voi. 

2 m'f. opera , che contiene 
it un racconto as-ai circostan- 
ziato molti fatti importanti 
della storia di Ftancia e di 
quella di Germania Gli vie- 
ne parimenti attribuito un 
Trattato col titolo : Veterum 
Sophorum /trilla & imagines 
masica . Sebbene siasi dimo- 
strato che non è di lui , alcuni 
autori senza giudizio ne han- 
no presa occasione di sospet* ’ 
tarlo di magia e di sostene- 
re , che aveva commercio co’ 
demoni . Veri, hudekiv. 

TRITONE, TR 1 T 0 N, 
Dio marino , figlia di Net- 
tuno e di Amfitrite , o pure, 
secondo alcuni mitologi , del- 
la n nfa Salaria, serviva di 
trombetta a suo padre. Vie- 
ne dipinto con una ceni biglia 
ovvero una conca in forma 
di trombetta . Aveva la par- 
te superiore del corco -simile 
all’uomo ed il restarne stinti- 
le ad un pesce. Gii Dei ma- 
rini p<r la maggior parte so- 
no 
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no altresì appellati Tritoni 
« vengono similmente dipinti 
con conche o chiocciole . 

• TRITTOLEMO , Tripto- 
lemus , figlio di Celso re di 
Eieusi e di Ncrea ovvero Mt- 
tan'tra , viveva circa l’ anno 
1600 av. l’era volgare. Ce- 
rere in riconoscenza de’buoni 
uffizj di Celeo diede il pro- 
prio latte a Trittelemo 4 eh’ 
ella volle rendere immortale 
facendole passare per le fiam- 
me ; ma Metanira atterritasi 
al vedere suo figlio nel fuo- 
co , ne lo ritirò precipitosa- 
mente . Quest’ imprudenza 
impedì 1’ effetto della buona 
volontà della Dea, che. per 
compensarlo gl’ insegnò l’ar- 
te di coltivare la terra . Trit- 
tolemoAu poi il primo ad in- 
segnarla agli altri nella Gre- 
cia, dando nei tempo stesso 
agli Ateniesi varie leggi , che 
si riducevano al Culto degl) 
Dei , all’ Cruore de' Geni tari 
ed all’ yjjìinenza dalla carne . 
Ved. DEIFONE . 

TRIVERIO, Ved. DM- 

VERE . 

TRIVIGT, Ved.rREMiàx. 

** TRIVISANO 0 TRE- 
VISANO '( Bernardino ) ^ac- 
que in Venezia nel 1652 d’ 
una delle piò antiche e no- 
bili famiglie di quella cospi- 
cua città. Questo fanciullo , 
che sarebbe stato sacrificato 
al desiderio di salvar ia ma- 
dre , la quale in capo a tre gior- 


4 ** 

ni di atrocissimi stenti lo die- 
de felicemente in luce , se il 
di lui genitore non si fosca 
risolutamente opposto al con- 
corde parere de’ medici ,' svi- 
luppò in età ancor tenera un 
vivace fecondissimo talento , 
ed un "deciso gusto per le 
scienze. Di dodici anni- sa- 
peva bene la lingua, latina , 
era versato nella geografia , 
nella storia, nella politica , ed 
iniziato nella filosofia, nelle 
di cui parti tutte in seguito 
fece i piò profondi studj . A 
questi accoppiò gli altri delle 
matematiche, delia prospetti- 
va e del disegno, delle anti- 
chità , delle medaglie, delle 
iscrizioni , e di ogni altro 
genere di erudizione, per li 
quale aveva molto gusto . 
Coltivò con genio le belle- 
lettere e la poesia v ed appre- 
se le lingue ebraica , greca , 
francese e spagnuola, in ma- 
niera che in esse parlava e 
scriveva con molta facilità - 
Ad accrescere maggiormente 
le sue cognizioni contribuiro- 
no molto i diversi viaggi , 
che fece non .solamente per 
urna P Italia , ma anche in 
Germania , in Francia , in 
Inghilterra, da per tutto am- 
mirato dai ietterati ed accol- 
to con distinzione dai princi- 
pi. All’età di 20 anni gli 
venne conferita la roga sena- 
toria, e cominciò ad esser 
successivamente impiegato in 
D d 2 di- 
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diverse cariche molto onorifi- 
che ; ma egli procurò di 
schivarle, per quanto gli fu 
possibile , poiché amava trop- 
po la sua quiete e le occu- 
pazioni del gabinetto , Frut- 
to delle sue applicazioni fu- 
rono diverse opere , molte 
delle quali si conservano ma- 
noscritte , e tra le stampate 
si distinguano : I. L’ Immor- 
talità dell * Anima, saggio delle 
Mediazioni dell’autore, Ve- 
nezia i <>99 in 4 0 . li. Medi~ 
lozioni ktlosofìcke , Venezia 
1704 in 4 0 : opera dotta, di- 
visa in tre parti : III. Cur- 
fus Philoscphicus , Venezia 
J712 in S J . IV. Prxlcttiones 
fundamentales , Venezia 1719 
in 8°. V. Un Trattato della 
laguna di Venezia, diviso in 
4 parti, ivi 1715 in 4 0 . Que- 
sto letterato, che nel ^opera 
stato risanato da una perico- 
losissima malattia per cura 
del suo grande amico il ce- 
lebre Vallisneri , soccombette 
poi al comune inevitabile de- 
stino li 31 gennaio 1720 in 
età di 69 anni . 

-I. TRIULZI 0 trivul- 
zio ( Giovanni Giacomo ), 
marchese di Vigevano , di 
un’antica famiglia di Mila- 
no , mostrò tanta passione pe’ 
Guelfi , che fu scacciato dal- 
la sua patria. Entrò al ser- 
vigio di Ferdinando 1 di A- 
ragona re di Napoli , e pas- 
sò poi a quello di Carlo vi u 


re di Francia , allorché que- 
sto principe fece la conquista 
di Napoli. Egli fu, che die- 
de in potere del predetto mo- 
narca Capoa nel 1495 , e eh’ 
ebbe il comando delia van- 
guardia dell’ esercito col ma- 
resciallo di G/V nella batta- 
glia di Fornóvo. L’ordine di 
S. Michele fu la ricompensa 
del s»o valore, e si aggiunse 
a questa grazia l’altra di no- 
minarlo tenente-generale dell’ 
esercito francese in Lombar- 
dia . Prese Alessandria della 
Paglia, e pose 'in rotta le 
truppe di Lodovico Sferza du- 
ca di Milano . Essendo en- 
trato in Italia Luigi xii nel 
1499 , fu seguito da Triulzi 
nella conquista del ducato di 
Milano. Egli si segnalò ap- 
presso questo principe, che 
nel 1500 lo stabilì governa- 
tore ^el predetto ducato , e 
l’onorò del bastone di mare- 
sciallo di Francia. Triulzi ac- 
compagnò il monarca suo be- 
nefattore nell’ingresso solen- 
ne , che fece in Genova li 19 
agosto 1501, e si acquistò 
molta gloria nella battaglia 
di Aignadel nel 1509. Quat- 
tro anni dopo fu cagione , 
che i Francesi fossero battuti 
davanti a Novara , mentre 
luigi de la Tremouille , uo- 
mo di gran riputazione , fa- 
ceva l’assedio di questa piaz- 
za . Era stato stabilito nel 
consiglio di guerra , che T ri - 


Digitized by Google 


Stìv colla cavalleria andrebbe' 
Incontro ad un soccorsa, che 
i nemici aspettavano ; ma 
quest’ uomo vano e geloso 
non era dello stesso parere . 
Si situò egli così malamente, 
che lasciò, passare il rinforzo, 
e non potè arrivare in tempo 
per sostenere gli assediami , 
allorché essi furono attaccati 
da una parte dalla .guarnigio- 
ne e dall’altra dalle nuòve 
truppe . Un sì gran fallo di- 
minuì molto la riparazione 
ed il favore di Triulzi ; ma 
egli ricuperò 1’ una e l’altro 
sotto Francesco i , mercè i 
servigi che gli prestò nel 
passaggio delle Alpi nel 1 5 1 5. 
Con incredibili stenti fec’egli 
tirare a forza d’argani il can- 
none sulla sommità delle al- 
te montagne; indi superò se 
stesso alla giornata di Mari- 
gnano. Diceva , che venti 
altre azioni , nelle quali erosi 
trovato , non erano che giuochi 
da fanciulli in paragone di 
questa , ch’egli appellava una 
battaglia da Giganti . 11 suo 
favore non si sostenne , ed 
egli morì a Chatre , oggidì 
Arpajon , li 5 dicembre 1 5 1 rf, 
per le conseguenze di alcuni 
gravi disgusti avuti in corte. 
Triulzi, sempre divorato dall’ 
ambizione , aveva cercate 
delle protezioni straniere , e 
sembrava, che volesse farsi 
temere : aveva di già procurato 
il comando delle truppe della 
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republicadl Venezia a Teodoro 
Triulzi suo parente ; ed ave- 
va fatto passare segretamente 
uno d-e’ suoi figli al servigio 
deli’ imperatore . Possedeva 
terre considerevoli internate 
nel territorio di Berna e de’ 
Grigioni , e prese patenti di 
cittadinanza in queste due re- 
publiche. Nel trattato, che 
fece colle medesime , dichia- 
rò , che possedeva a titolo di 
pegno la città e contado ci 
Vigevano , cui riconosceva ‘ 
per uno smembramento dèi 
dominio ducale : ebbe la pre- 
cauzione di stipolare , che i 
duchi non vi potrebbero rien- 
trare sotto qualunque prete- 
sto , senza pagare a lui o a’ 
suoi eredi la somma di 150 
mila ducati , de’ quali i 50 
mila apparterrebbero alle due 
republiche in premio della 
protezione , che gii avrebbe- 
ro accordata . I nemici di 
Triulzi , essendo giunti a pro- 
curarsi una copia di quest’at- 
to , non mancarono di farla 
passare alla corte di Francia, 
dove lo dipinsero , come un 
uomo sedizioso e pericoloso , 
di cui non poteva troppo pre- 
s'O assicurarsi . Per mezzo de’ 
suoi amici informato Triulzi 
di ciò che tramavasi , in età 
di 8z anni , nel mese il piò 
rigido dell’ inverno traversò 
le Alpi , e si recò alla corre, 
senza neppure aver dato av- 
viso della sua partenza i Ma 
Dii j •. quan- 
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quando si presentò davanti a 
Francesco i , questo monarca 
si rivolse altrove , e non gli 
diede alcuna risposta . Questo 
tratto di, dispregio fu un col- 
po mortale , che il pentimen- 
to del re non potè giammai 
risanare* Il maresciallo rispo- 
se a colui , che in seguito 
recossi a visitarlo per di ,lui 
parte , che non era più tempo. 
Lo sdegno, che il re mi ha 
tnr/irato , aggi uns’ egli , ed il 
mio spir to » hanno già fattala 
Icr operazióne : io seno morto . 
Ordinò, che s’ incidesse sulla 
sua tomba questo, breve epi- 
tafio , eh’ esprimeva bene il 
di lui carattere. Hic quiescit 
qui nunqtumtjju'tevtt — qui 
risposa chi non riposò mab=. 
Luigi xi i , volendo far la 
guerra al duca di Milano , 
dimandava a Triulzi , cosa 
vi bisognasse per farla con 
buon esito . Tre cose seno as- 
solutamente necessarie , gli ri- 
spose il maresciallo , denaro, 
denaro , e poi denaro. Questo 
eroe era il piò ricco privato 
di tutta T'Itàlia, il piò ava- 
ro per inclinazione, e talvol- 
ta il piò prodigo perostenta 
zione . Trovandosi a Milano 
Luigi xn nel 1507, il sun- 
tuoso T ulzi gli diede un 
banchetto d’ una enorme spe- 
sa . Vi si tro' a-ono , se cndo 
i' Auton , 120. dame, ch’eb- 
bero ciascuna uno scalcò per 
servirle. Eranvt per ordinare 


un sì prodigioso pranzo 169 

masiri-di-casa , ^r.e tenevano 
in mano un bastone coverto 
di velluto turchino seminato 
di gigli d’oro. Il re fu ser- 
vito in vasellame d’ oro , e 
tutti gli altri convitati in 
vasellame d’argento: vasel- 
lame tutto nuovo , e tutto 
colio stemma del maresciallo. 
Il re e quattro cardinali man- 
giai orto in camere a parte , e 
tutte le dame in una sala , 
che Triulzi aveva, fatta for- 
mare nella' strada ove abita- 
va. In questa sala, pria di 
porsi a mensa , vi fu festa di 
ballo. La folla eravi sì gran- 
de , che , non essendovi piò 
luogo da poter danzare, il re 
si alzò dalla sua sed a d’ ap- 
poggio , prese l’ alabarda d’ 
una delle sue guardie , e fec’ 
egli stesso dispor meglio la 
gente e far largo , battendo a 
destra ed a sinistra . 

II. TRIULZI (Teodoro ), 
cugino del precedente, mare-, 
se alio di Francia , meritò il 
bastone mercè il coraggio , 
che mostrò nella battaglia di 
Aignadel nel 1509 , e nella 

? fornata di Ravenna nel 1 5 1 z. 

'rane esco 1 gli conferì il go- 
verno di Genova , dove nel 
1528 difefe il castello contro 
gli abitanti. Costretto ad ar- 
rendersi per mancanza di vi- 
veri- , recossi a morire nel 
1551 in Lione , dov’era go- 
vernatore . 

IH, 
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Iti TRTULZI ( Anto- 
nio ) , fratello del preceden- 
te , si dichiarò i pe’ Francesi , 
allorché V impadromrOno del 
Milanese. A supplica del Te 
di Francia fu onorato del cap- 
pello cardina. ilio dal papa 
Alessandro vi nel 1 509 , e 
morì nel 1508 di anni 51 pel 
dolore di aver perduto- uno 
de’ suoi fratelli . Di questa 
nobilissima casa , che tuttavia 
fiorisce in Milano , vi sono 
stati altri quattro cardinali , 
de' quali parleremo negli ar- 
ticoli seguenti. 

IV. TRIULZI (Scaramuc- 
cia ) , morto nel 1527 , e ni-* 
potè di Gian Giacomo , fu con- 
sigliere di staro in Francia 
sono Luisi xi 1 , e successi- 
vamente vescovo di Corro e 
di Piacenza . Il suo merito 
gli profittò F onore della sa- 
cra porpora. 

** V. TRIULZI (Dami- 
gella 0 fia Domitilla ), della 
stessa cospicua famiglia < es- 
sendo in fresca età rimasta 
vedova del conte Franre/co 
Torello di Parma signore di 
Montechiarugolo , condusse 
«na vita esemplare attendendo 
al governo della sua casa e 
del prefetto feudo, non meno 
eh’ all’ educazione di Paolo suo 
unico figlio . Dotata di bel- 
lezza , di spirito, e delle piò 
pregevoli virtù , dotta ne le 
lingue latina e greca , nella 
filosofia , nella musica , colti- 


vò anche con distinzione a 
poesia italiana , di modo che 
di lei disse 1’ Arlotto ( canto 
xl stanza 4 ) : 

........ t la nodnta 

Triulzi a delle Muse al sa- 
cro fpeco . 

SijCcòme in varie edizioni po- 
steriori dell* Ar-cjfo >questo 
verso è cambiato, e dice 
Damièrlla Trivulzia al sa - 

° * V 

, ero J peco . 

così non pochi hanno a 'Mèri- 
to , che rimasta vedova 81 
ritirasse in un chiostro ^ ma 
ciò è fai issimo. L’illustre ma- 
trona continuò sempre a vive- 
re nella casa del defonto sposo, 
mantenendosi fedele alia di lui 
cavg memora , e ricusando 
costantemente i molti lumi- 
nosi partiti , che le si pre- 
sentarono per rimaritarsi , sin- 
ché nel 1540 chiuse i suoi 
giorni in età appena di 40 
anni . 

VI. TRIULZI ( Agosti- 
no ) , abate di Froidmont in. 
Francia , e camerier d’ onore 
del papa Giulio 1 1 , poi suc- 
cessivamente vescovo di Ba- 
yeux , di Tolone, di Novara, 
ed arcivescovo di Regtro in 
Ca'abria, morì in Roma net 
1548. Dopo là- presa di que- 
sta città fatta dalle truppe di 
Carlo v , lu con lotto in ostag- 
gio a Napoli , dove si se- 
gnalò con una eroica fermez- 
za. P.embo e Sadolcio faceva- 
no gran conto de’ suoi talen- 
D d 4 ti 
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ti e delle sue virtù , che ven- 
nero r coropensate col cardi- 
nalato. Aveva composta una 
Storia de' Papi e de' Cardina- 
li , che la morte non gli per- 
mise di dar alle stampe. 

VII. TRIULZI ( Anto- 
nio ), vescovo di Tolone, 
indi vicclegato di Avignone , 
si oppose con vigore all’ in- 
troduzione degli Eretici nei 
* contado . Spedito legato in 
Francia fece conchiudere il 
trattato di Cateau Ca.r.bresis. 
Morì di un colpo apopietico in 
distanza d’una giornata da Pa- 
rigi , mentre ritornava in Ita- 
lia li 2 6 giugno 15 59 .Qual- 
che tempo prima era stato in- 
nalzato alla sacra porpora. 

Vliu TRIULZI ( Gian- 
Giacomo Teodoro ) , anch’ 
esso dell’ illustre famiglia de’ 
precedenti . Dopo aver mili- 
tato con gloria nelle armate 
di Filippo ut re di Spagna, 
abbracciò lo stato ecclesia- 
stico , e fu onorato della por- 
pora Romana nel 1629. Mo- 
rì in Milano nel 1657 , do- 
po essere stato viceré di Ara- 
gona , poi di Sicilia e di Sar- 
de gna , govemator generale del 
Milanese , ed ambasciatore 
snaordinario di Spagna in Ro- 
ma . Era un cardinale illumi- 
nato ed un uomo eloquente. 

TROF 1 MO , Trophimus , 
nato in Efeso, essendo stato 
convertito alla Fede da San 
Paolo , si attaccò 2 lui , nè 


più abbandonollo . Lo segui 
egli a Corinto e di là a Ge- 
rusalemme . Si crede , che 
Trofimo seguisse altresì l’A- 
postolo a Ronda nel suo pri- 
mo viaggio ; e san Paolo di- 
ce nella sua epistola a Ti- 
moteo , che aveva lasciato 
Trofimo infermo in Mlleto j 
il che accadde nell’ anno 63 . 
Ciò è tutto qoanto ii sa di 
questo Santo , e tutto ciò , 
che di lui viene raccontato 
di più , sembra favoloso . 

T R OFON IO , Trcpbonius , 
figliuolo di ^polline ( altri di- 
cono di Giove ), dava i suoi 
oracoli in un antro spavente- 
vole . Coloro , che volevano 
consultarlo, dovevano prima 
purificarsi . Dopo praticate 
molte cerimonie entravano 
nella caverna , ove dopo di 
essersi addormentati vedeva- 
no ovvero udivano in sogno 
ciò , che dimandavano . Non 
veniva giammai rivelato ciò, 
che loro era srato scoperto . 
Si dice , che coloro , i qaali 
avevano ricevutala risposta di 
Trofonio , non ridevano pi., 
per tutto il restante deila io- 
ro vita. Quindi ne venne il 
proverbio, che appUcavasi al- 
le persone rerie e taciturne : 
In antro l rophonii vaticinatus 
est ( Egli ha profetizzato 
nell’antro di Trcfonio) . Co- 
loro, che cercano qualche ve- 
rità isterica nelle menzogne 
della favola, pretendono , che 

Tre. 
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Trofonio fosse stato uno de’ 
primi architetti Greci , figlio 
di un re di Tebe e fratello di 
Agamede , col quale era lega- 
to in una tenera amicizia . 
Eglino si rendettero illustri 
mercè la costruzione di di- 
versi edifici , tra gli altri del 
tempio di Nettuno presso 
Mantinea , e di quello di 
Apollo a Delfo . 

TROGO-POMPEO , na- 
tio del paese de’Voconzj, la 
di cui capitale era Vaison , 
viene annoverato tra’ buoni 
storici latini . Aveva data al- 
la luce una storia in 44 li- 
bri , la quale comprendeva 
tutto ciò , eh’ era seguito di 
più importante nell’universo 
sino ad Augusto . Di questa 
Giustino ne fece un Compen- 
dio, senza cambiarvi nè il nu- 
mero de’ libri , nè il titolo 
di Storia Filippica , cosi chia- 
mata, perchè l’autore aveva 
narrate molto circostanziata- 
mente le imprese di Filippo 
padre di Alessandro . Crede- 
si , che un tale compendio 
sia stato cagione della perdi- 
ta deli’ Opera di T rogo Pompeo, 
il di cui stile era degno de’ 
migliori scrittori . Il padre di 
Trogo Pompeo , dopo aver por- 
tate le armi sotto Giulio Cesare , 
divenne di lui segretario e 
( come suol dirsi oggidì )guar- 
da-sigilli : certamente anche 
il figlio ebbe onorevoli im- 
pieghi. 


TROILO, era figliuolo di 
Priamo e di Ecuba . Il desti- 
no aveva risoluto , che T ro- 
ja non sarebbe mai presa , 
sinché T róìlo fosse in vira. 
Costui eboe bastante temeri- 
tà per attaccare Achille , dal 
quale restò ucciso, e poco do- 
po la città fu presa . 

TROMMIO( Abramo ), 
teologo Protestante , nato a 
Groninga nel 1653 , fu pa- 
store nella sua patria , ove 
morì nei 1719. Ci ha lascia- 
to : una Concordanza greca del 
vecchio Testamento della ver- 
sione de’ Settanta , 1718 voi, 
2 in f. ; ed un’ altra Concor- 
danza dello stesso in lingua 
fiamminga , eh’ egli continuò 
dopo G.Martinio di Danzica . 

I. TROMP (- Martino 
Happertz ), ammiraglio Olan- 
dese , natio della Brille , s’ in- 
nalzò mercè il suo merito « 
S’imbarcò in età di soli otto 
anni per le Indie , fu preso 
successivamente dai pirati In- 
glesi e Barbareschi , ed ap- 
prese sotto di essi tptte le 
furberie del commercio di 
mare . Segnalò soprattutto il 
suo coraggio alla giornata di 
Gibilterra nel 1607. Promos- 
so al ragguardevole posto di 
ammiraglio dell’Olanda, an- 
che per consiglio del principe 
d' Oraige , sconfisse in tale 
qualità la numerosa flotta di 
Spagna nel 1639 e successi- 
vamente guadagnò altre 32 
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battaglie navali . Restò ucci- 
so sopra la sua tolda ( il più 


alto ponte del vascello ) in 
tuia battaglia condro gl’ In- 
glesi comandata dal duca d' 
JÌ Ibernante li to agosto 165}. 
Gli Stati - Generali ' non si 
contentarono di farlo sotter- 
rare seennemente nel tempio 
di Delft cogli eroi de : 1 a Re-' 
pubtica , ma di più fecero 
coniare delle medaglie per ono- 
rare la di lui memoria . Il 
inerito e le prosperità dell’ 
ammiraglio Tromp gli aveva- 
no prodotti degl* invidiosi ; 
ma egli aveva saputo amman- 
sarli mercè i suoi buoni uffi- 
zi e le sue' beneficenze . Fu 
modesto in mezzo alla sua 
fortuna . Di tutt’ i titoli di 
ono e, de’ quali si volle qua- 
lificarlo , non accettò che 
quello di Gran Padrp de Ma- 
rina j ; e trà quelli • del suo 
paese non pigliò giammai che 
la qualità di Cittadino . , 

II. TROMP ( Cornelio, 
appellato il conte di ), figlio 
del precedente , marciò degna- 
mente sulle tracce di suo pa- 
dre . Si segnalò contro i cor- 
sari di Barberia nel 1650 , 
contro gl’ Inglesi' nel 1653 
come pure nel 1665 . Segui- 
rono nel i(57g due battaglie 
tra le flotte di Francia e d’ 
Inghilterra , e quella d’ Olan- 
da : Tromp si distinse nell’u- 
una e nell’ altra. Finalmente 
dopo la morte del celebre 


Ruyter , seguita ilei 1 61 6, stic* 
cedette al medesimo nella 
carica di tenente ammiraglio 
generale delle Provincie-unite, 
e morì li 21 maggio 1691 di 
61 anni. Era nàto a Roter- 
dam li 9 settembre 1629. La 
sua Vita è srata pubblicata al- 
F Haia 1694 in 12 ; e quan- 
tunque meno brillante che 
quella di suo padre, non la- 
seia perciò d’ essere interes- 
sante 

TRONCHIN (Teedoro), 
cittadino di Ginevra, nacque 
in questa città nel 1709. Ab- 
bandonò di buon’ ora la sua 
patria, e si recò in Inghilter- 
ra presso di Milord Boling- 
broke suo parente per affinità , 
a fin di ottenere qualche im- 
piego. Ma questo signore , 
trovandosi allora senza credi- 
to , non gli potè prestare al- 
tro servigio, che di fargli co- 
noscere i begl’ ingegni di Lon- 
dra , e Soprattutto Svùift e 
Pupe. Il giovine Tronchiti , veg- 
gendo F impossibilità di avan- 
zar la sua fortuna per qual- 
che posto , si rivolse allo stu- 
dio delle scienze. Recossi a 
Gambridge , e la Chimica di 
Bocrhaave , che gli caaitò tra 
le mani , lo invogliò gran- 
demente di conoscerne i’ au- 
tore . Corse quindi a Leyden, 
srudiò la medicina sotto que- 
sto abile maestro , e divenn» 
uno de’ suoi più distinti di- 
scepoli . Avendo ricevuta la 

lau- 
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laurea nell’ università di Ley- 
den , esercitò con successo la 
medicina in Amsterdam , do- 
ve fu ispettore degli spedali 
‘e del collegio de’ medici . Ri- 
tornò indi a Ginevra nel 1754, 
dopo avere ricusato il posto 
di medico primario del prin- 
cipe d ’ Orante % ed ivi pro- 
fessò la medicina . Comin- 
ciava allora ad accreditarsi 
il metodo dell’ inoculazione del 
vajuolo . Tronchi n lo adottò 
e lo fece valere . Recossi a 
Parigi nel 17516 ed il buon 
esito , col quale inoculò il 
duca di Ckarires ( poi duca 
d' Orleans guillotrinato a’ no- 
stri giorni ) c molti altri si- 
gnori , gii acquistò la piò 
gran fama. Accrebbe la pre- 
mura , che avessi di vederlo 
e di consultarlo , con una 
conversazione dolce e mode- 
sta , con maniere piacevoli 
e pulite , con una nobile e 
felice fisonoma . Soprattutto 
i soggetti ai vapori e gl’ ipo- 
condriaci , de’ quali abbondai 
no per lo piò le capitali , si 
affrettarono di visitarlo j e 
molti ebbero a lodarsi della 
sagacità delle sue ordinazioni: 
egli non istancava il loro 
temper^tnento colia violenza 
de’ rimedj ; e se non ne ri- 
sanò che un piccol numero, 
ne sollevò molti , dando ad 
essi il saggio consiglio dell’ 
esercizio e della sobrietà. Il 
duca di’ Orleans lo nominò 


qualche tempo dopo suo me- 
dico primario . Quando la 
deifina , madre del poscia in- 
felice Luigi xv, r , fu attacca- 
ta dalla malattia, di cui mo- 
rì,, egli. fece i suoi pronostici 
sulle cagioni e le conseguen- 
ze di tale infermità , con una 
sagacità ed una giustezza, che 
provarono , aver egli un ec- 
cellente colpo di vista . Di- 
verse accademie Io aggrega- 
rono : tra 1’ altre quelle di 
Londra, dK,Ber!ino , di Sto- 
ckolm , di Edimburgo etc. . 
Morì in Parigi nel 1781 di 
73 anni . Essendo appresso 
del medesimo il celebre Lor- 
ty in occasione dell’ ultima di 
lui malatia , esclamò con do- 
lore :• Jlh ! fe questo grandi 
ttrmo potesse udirci , si rif orle- 
rebbe . I poveri lo piansero , 
perchè trovavano in lui con- 
sigli , compassione e soccor- 
si : egli saliva sino al quinto 
appartamento per cercare e 
consolare 1’ infermità e la dis- 
grazia . Ogni sera riceveva in 
propria casa i poveri infermi, 
che rccavansi a consultarlo , 
e ciò egli appellava il suo 
Banco di umanità é Venendo- 
gli raccomandato da un suo 
amico un infermo, che non era 
in istato di pagare , rispose- 
gli-t avreste molto cattiva opi- 
nione di me , /e nella mia età 
fosse d' uopo avvertirmi di far 
il mio dovere. I titoli , che 
gli meritarono la publica ri>' 

conog 
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conoscenza , sono ; di essere 
stato un di coioro , che più 
hanno contribuito a dilatare 
1* uso utilissimo della inocu- 
lazione ; di aver introdotto 
un nuovo sistema di cura pel 
vajuolo , sostituendo alle be- 
vande che riscaldano , 1’ uso 
di quelle che rinfrescano; di 
aver impediti i progress» di 
alcune malattie, rendendo l’ 
aria agi 1 infermi , che si sof- 
focavano in una atmosfera 
chiusa ed appestata ; di aver 
insegnato a sanare i vapori 
delle femmine del gran mon- 
do col travaglio e coll 1 eser- 
cizio , piuttosto che co’ rime- 
di ; finalmente di averle per- 
suase a far uso dal loro lane 
pe 1 loro fanciulli , e ad esser 
nutrici dopo esser divenute 
madri . Tronchiti ha lasciate 
molte opere manoscritte cir- 
ca questi diversi oggetti , nqn 
meno che sui mali venerei , 
sull’arte di raccoglier i par- 
ti , sulle malattie degli oc- 
chi , de' polmoni etc. . Diede 
altresì varj articoli' di medi- 
cina per l' Enciclopedia , ed un 
Trattato , De Colica Pi Sin - 
num , Amsterdam 1757 in 3 °, 
il quale però non corrispon- 
de alla brillante riputazione 
dell’autore , sebbene conten- 
ga alcune buone osservazio- 
ni . Diede nel 1761 un’edi- 
zione delle Opere di Botilo « , 
e vi aggiunse una Prefazione , 
eh’ è una specie di censura 


della medicina. In effetto egli 
contava meno su questa scienza, 
che sopra una regola di vitto 
semplice ed adattato all’ infer- 
mo. Non pensava che a la- 
sciar operare la natura, quan- 
do credeva , che avesse ba- 
stanti forze, e non cervavadi 
ajutarla , se non alior quan- 
do sospettava che ne man- 
casse . Questo metodo non è 
già quello .de’ medici da or- 
dinazioni e da visite , che 
travagliano più per loro stes- 
si e per gli speziali che per 
gl' infermi • 

TRONSON( Luigi ) , nato 
in Parigi da un segretario di 
gabinetto , ottenne un posto 
di limosiniere del re , che 
lasciò nel 1655, per entrare 
nel seminario di S. Sulpizio, 
di cui fu eletto superiore nel 
1676 , e morì li 26 febbraio 
1700 di 79 anni. Era uomo 
d’ un gran senso , d’ un sa- 
pere molto esteso e d’una pie- 
tà esemplare. Intervenne nel 
1Ò94 co’ vescovi di Meaux e 
di Chalons alle conferenze d’ 
Issy , dove furono esaminati i 
libri di madama Guyon , e 
quelli deli’ abate di Fenelon 
suo amico . Lasciò due ope- 
re moito stimate , quantun- 
que nella prima vi sieno al- 
cune frivolezze . Questa , che 
ha per titolo , Esa mi parti-* 
colori , fu impressa per la pri- 
ma volta in Lione 1690, due 
voi. in 1 2. La seconda a in- 
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titolata Forma Cleri , è una alle sue figure: aveva un di 


collezione ricavata dai conci- 
lj e dai Padri circa la vira ed 
i costumi degli ecclesiastici . 
Dapprima non era comparsa 
che in 3 voi. in 12 ; ma fu 
ristampata a Parigi nel 1724 
1 ’ Opera intera in 3 voi. in 4' . 

TROSNE(Guglielmo Fran- 
cesco le ) , avvocato dei re in 
Orleans sua patria , morto li 
2 6 màggio 1680-, era un il- 
luminato magistrato ed un 
oratore molto eloquente. La- 
sciò diversi Opuscoli sopra di- 
scussioni economiche 0 sopfa 
materie di giureprudenza ; ta- 
li sono , la sua Memoria cir- 
ca i Vagabondi ; la Libertà del 
commercio de' grani ; ~ * Oi- 
scorfo circa lo stato attuale 
deliri Magistrature , — Viste 
circa la Giustizia criminale 
etc. 

TROUIN , Ved. gùay- 

TRCUIN. 

I. T KOY ( Francesco de ), 
pittore , nato in Tolosa di 
Francia nel 1Ó45 , morto a 
Parigi nel 1730 , appr-se i 
primi principi della pittura 
sotto suo padre e sotto le Fe- 
vre . Si applicò soprattutto al 
ritratto , eh’ è un genere di 
maggior guadagno , e fu ri- 
cevuto dall’ accademia nel 
1674 . Divenne successiva- 
mente professore , aggiunto 
del rettore e finalmente di- 
rettore. Questo artefice dava 
molta espressione e nobile» 


segno corretto , era gran co- 
lorista, c finiva estremamen- 
te le sue opere. La famiglia 
reale ed i grandi signori del- 
la corte occuparono il di lui 
pennello. Luigi* iv lo spedì 
in Baviera per dipingere ma- 
dama la delfina. Le Troy sa- 
peva aggiugnere alla bellezza 
delle dame che rappresenta- 
va , senz’ alterare i loro li- 
neamenti , ed aveva in ciò 
un sì gran talento, che di- 
cevasi di lui ciò che Boiltau 
soleva dire di Omero , cioè 
che sembrava , aver egl' invo- 
lata la cintura di Venere . 
Questo talento congiunto ad 
un’ esatta probità , ad una 
bella fisonomia , ad uno spi- 
rito gioviale , ad una viva 
sensibilità pe’suoi amici, lo 
pose in gran riputazione . 1 
suoi disegni , paragonabili 
per la bellezza a quelli di 
Van-Dyckt sono ricercatissi- 
mi . 

II. TROY (Giovan-Fran- 
cesco de ) , figlio del prece- 
dente , cavaliere dell’ Ordine 
di S. Michele , segretario del 
re, morì in Roma nel 1752 
in età di 7 6 anni . Il suo 
merito lo fec’ eleggere per 
rettore dell’ accademia di pit- 
tura di Parigi , e poscia di- 
rettore dell’ accademia reale 
mantenuta in Roma. Egli è 
uno de’ buoni pittori della 
scuola Francese. Si ammira- 
li* 


Digitized by Google 



43 * 


TRU 


no nelle sue opere un gran 
gusto di disegno , un bel fi- 
nito , un colorito soave e 
piccante , una magnifica di- 
sposizione , pensieri nobili e 
felicemente espressi , molta 
arte nel far, risaltare il senti- 
mento e le varie passioni dell’ 
anima , fondi d’una maestà*, 
sa semplicità ; finalmente un 
ingegno creatore, che comu- 
nica il suo fuoco e la sua at- 
tività a tutte le composizio- 

111 TRUAUMONT (N.la ), 
nato a Rouen da un uditore 
de’ conti , era un giovane ro- 
vinato dai debiti e dalle dis- 
solutezze. Fu l' istigatore nel 
j<$74 di una rivoluzione con- 
tro Luigi xiv. Questa con- 
giura non avrebbe .avuto al- 
cun effetto , se non fosse sta- 
ta abbracciata dal cavalier 
Luigi de Rckan figlio del du- 
ca di 'Monibaztmt . Era egli 
stato esiliato da Luigi xiv , 
perchè cadutogli in sospetto 
di strascinare negli stravizzi 
il duca -d' Orleans di lui fra- 
tello •• era scontento del mar- 
chese de Louvois : credette di 

poter vendicarsi mettendosi 

alla testa di un partito . Si 
fece entrare in questa congiu- 
ra un cavaliere du Freaux 
nipote di la Truaumont : se- 
dotto da suo zio sedusse la 

propria favorita Lovisa di 

Belltau figliuola di un signo- 
re de Vilìitrs , altrimenti det- 


to BcrJeville\ i congiurati si 
associarono un maestro di 
scuola nominato Vanden-Ende. 
La loro mira era di dar in 
potere del conte di Monterey 
Honfleur , 1’ Havre ed alcu- 
ne altre piazze della Nor- 
mandia. Questa trama mala- 
mente ordita fu scoperta . Il 
solo avvenimento prodotto da 
un tale delitto insensato ed 
inutile, di cui appena oggidì 
ricordasi più, fu iK supplizio 
di tutt’ i colpevoli. Essi fu- 
rono tutti decapita*] alla fu 
Basaglia fi i7 novembre 1674 
all’eccezione di Va»den Ende , 
che fu appiccato , e di la 
Truaumont , che 'si fece ucci- 
dere da coloro, i -quali si re- 
carono ad arrestarlo . Si è 
raccomato , che il carnefice, 
superbo per aver troncata la 
testa ad un principe , ad una 
marchesa e ad un cavaliere , 
rivolco a’ suoi garzoni e loro 
additando il maestro di scuo- 
la , dicesse Eoi altri appio- 
caie colui. De’ quattro rei la 
marchesa fu quella, che mO^ 
ri con maggior fermezza , 
Ved. vi. ROHArèv. 

TRUBLET (Nicola Car- 
lo Giuseppe ) , dell’ accade- 
mia francese e di quella di 
Berlino , tesoriere della chie- 
sa di Nantes , ed indi arci- 
diacono e canonico di San- 
Malb sua patria , nacque nel 
1697. Era parerne del cele- 
bre Maupertuis , eh? gli de- 
dicò 
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dipb il terzo volume delle 
sue Opere. Sino dal 1717 
' Osò di esser autore . .Fece in- 
serire nei Mercurio di giugno 
alcune sue Riflessioni fui 7 e- 
lonaco , che lo fecero cono- 
scere da lo Motte e da fon- 
tentile. Questi amabili filoso- 
■ fi Trovarono ir lui ciò , che 
cercavano ne’ loro amici , un 
finissimo ingegno cd un ^dol- 
cissimo carattere . L’ abate 
Trullti fu attaccato per qual- 
che tempo al cardinale de 
'i enei» , e fece con lui il 
vi.ggio di Roma. Ma poi , 
preferendo la Jibertà ai van- 
taggi , che la protezione del 
cardinale facevagli sperare 
riiornossene a Parigi , ove 
restò sin verso l’anno 17Ó7, 
„ Oppresso dai vapori , che si 
contraggono in quasi tutte le 
grandi città , rimossi a San 
Walò, per ivi godere de la 
salute e del riposo; ma mo- 
rì qualche tempo dopo , cioè 
nel mese di marzo 1770 Li- 
na condotta irriprensibile , 
virtuosi principi, soavi co- 
stumi gli avevano assicurati 
i" suffragi di tutte le persone 
dabbene ( Vtd. pai ma ) . 
l.a sua conversazione era i- 
struttiva , sebbene pensasse 
ccn finezza , e si esprimesse 
con semplicità . Le sue prin- 
cipali opete sono: I. Saggi 
di Letteratura e di Morale , 
in 4 voi. in ìz, più volte 
ristampati e tradotti in di- 
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verse lingue . L’autore ha la- 
sciato de’ materiali per un 
quinto volume . Per quante 
critiche siensi fatte di quest’ 
opera , nella qua e vi sono 
taivoha delle cose comuni 
det e in un’aria di scoverta, 
non si può far di meno di 
riconoscere lo spirito di ana- 
lisi, la sagacità, la finezza , 
la precisione , che caratteriz- 
zano tu ri gii scrini dell’aba- 
te Trulle: . Molte delie sue 
riflessioni sono nuove: e tut- 
'e inspirano la probità, 1* 
umanità, la sociabilità. II. 
Panegirici de' Santi , langui- 
damente scritti , preceduti da 
Riflessioni circa /’ Eloquenza , 
pieni di .cose ben viste ed 
espresse con finezza. Nella 
seconda edizione del 1764 in 
% voi.' 1’ autore ha aggiunto 
varj estratti di libri di elo- 
quenza. Queste analisi erano 
state fatte pel Giornale degli 
Eruditi e del Giornale Cristia- 
no ^ a’ quali aveva travagliai* 
per qualche tempo . La ma- 
niera , con cui si esprime in 
proposito di Voltaire in que- 
sta ultima opera , gli t rà 
contro ( specia 1 mente - nel 
componimento imbolato il 
Povero Diavolo ) alcuni epi- J 
grammi mordacissimi dalla 
parte di questo celebre poeta, 
che gli aveva scritte prece- 
dentemente alcune lettere lu- 
singhiere al maggior segno , 
III. Memorie per ferviti alla 

star 
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storia de' Signori de la Motte 
e de Fontanelle , Amsierdam, 
ìyói in 12. Queste memo- 
rie sovente sparse di minu- 
zie , presentano tutto ciò , 
che si può sapere intorno la 
vita e le opere de’ predet- 
ti due amici dell’abate Tru- 
blet . Vi sono aneddoti in- 
teressanti ed ingegnose ri- 
flessioni . 

TRUCHET ( Giovanni), 
dato a Lione nel 1657 da un 
mercante , entrò nell’ Ordine 
de’ Carmelitani . Fu mandato 
2 Parigi per ivi studiare la 
filosof a e la teologia ; ma vi 
si abbandonò interamente al- 
la meccanica, per cui la na- 
tura a ve vaio fatto nascere . 
Avendo Carlo 1 1 re d’ In- 
ghilterra -.pedite a Luigi xiv 
due mostre a ripetizione , le 
■prime che si fossero vedute 
in Francia, questi oriucli si 
sconcertarono, e non vi fu 
se non il P. T ruchet , che 
- potesse racconciarli. Colbert , 
ammirando i di lui talenti e 
la di lui abilità , gli assegnò 
una pensione di óoo lire , di 
cui lo stesso giorno gli fu 
pagata la prima annata. Il 
P. Sebajliano ( tal era ;il suo 
nome da religioso ) non ave- 
va allora che 19 anni , e per 
1’ avanti si applicò alfa geo- 
metria ed ali’ idraulica con 
tale profitto, che non si è 
poi fatto aleuti gran canale 
éi Francia, senza prima chie- 


dere il di lui parere . La sua 
fama si divulgò in tutta P 
Europa: fu impiegato in tut- 
te le opere importanti ; rice- 
vette le visite dei duca di 
Lorena., di Pietro il Grande 
czar di Moscovia e di varj 
altri principi , ed arricchì le 
manifatture di molte belle 
scoverte. Travagliò a perfe- 
zionare le trafile de’filaloro 
di Lione , l’ imbiancatura di 
tele di Scnlis , le macchine 
deile zecche &c. Egli fu che 
■inventò la macchina per tra- 
sportare da un luogo all’altro 
grossi alberi , senza che ri- 
manessero danneggiati nella 
loso vegetazione . I suoi Qua- 
dri colle figure che si muoiono, 
sono stati altresì- uno degli 
ornamenti di Marly. Il pii- 
mo , che dal re fu appellato 
il suo picco l Teatrino , cam- 
biava scene o decorazioni tre 
, volte ad un colpo di fischiet- 
to ; poiché questi quadri ave- 
vano altresì la proprietà di 
essere risonanti o sonori . Il 
secondo Quadro , eh’ ei pre- 
sentò al monarca, più gran- 
de ancora e più ingegnoso , 
rappresentava un paesaggio , 
in cui tutto era animato . 
Siccome era versato a fondo 
nella costruzione delle trom- 
be e de’ condotti da acqua , 
ebbe parte nella formazione 
di alcuni acquedotti di Ver- 
sailles . Non si fecero o non 
si progettarono guari in Fran- 
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eia grandi canali di comuni- 
cazione di fiumi , pe’ quali 
non si perdessero o le sue 
idee o suoi concigli ; e gli 
si deve avere obbligazione , 
dice , Fontenelle , non so- 
lamente di ciò , che fu ese- 
guito sulle sue viste, ma an- 
cora di ciò che non si fece 
con false vedute. 11 re, in- 
formato per se stesso di quan- 
to valesse il P. Sebajìiano , 

10 nominò uno de’ suoi ono- 
rari dell’accademia defle scien- 
ze in occasione del rinovella- 
mento di questa compagnia 
nel 1699, e si trovano nella 
di lei collezione molte Me- 
morie da esso composte . Pas- 
sò gli ultimi anni della sua 
vita in continue . infermità , 
che lo rapirono a'ie scienze 

11 5 febòrajo 1729. Quan- 
tunque fosse esteriormente 
molto divagato , il F. Stba- 
Jìiano fu un ottimo religioso, 
fedelissimo a’ suoi doveri , 
sommamente disinteressato , 
dolce , modesto , e , secondo 
1’ espres ’one , di cui si servì 
ii pr ncipe reale parlando di 
lui al re, co sì < empiite (ime 
le sue smacchine . Conservò 
sempre col massimo rigore 
tutto 1’ esteriore conveniente 
al suo abito; e nula prese 
di quell’ aria , cui suol dare 
il gran commercio del mon- 
do, e cui il mondo stesso 
non manca-di disapprovare . 
Benché potenti personaggi 

Tom. XXV. 


gii esibissero di farla uscite 
dalla religione monastica , 
egli preferì la soggezione , irt 
cut viveva , ad una inerrà , 
che avrebbe inquietata la sua 
coscienza . . 

TRUDAINE ( Giovan- 
Carlo Filiberto de ) , nato 
nel 17? 3 a Clermont , dove 
suo padre era' intendente del- 
ia provincia , ricevette un’ 
eccellente educazione . M. de 
Trudaine , il padre, era di- 
venuto intendente-generale 
delle finanze , suo figlio fu 
suo aggiunto nel 1757. Ebbe 
nel suo dipartimento le fer- 
me generali , il commercio , 
le manifatture, i ponti e gli 
argini , ed amministrò queste 
diverse parti con altrettanto 
zelo che cognizione . Essen- ■ 
do stata soppressa nel 1777 
la sua carica , finalmente egli 
si trovò restituito a se stesso, 
all’ amicizia ed alle scienze; 
tm , divenuto già da lungo 
tempo infermiccio , ben pre- 
sto dovette soccombere , ,e 
morì li 5 agosto dello stesso 
anno. Le sue virtù non era- 
no inferiori • alle sue cogni- 
zioni : egli fu disinteressato , 
e lo fu senza ostentazione . 
Dopo la morte di suo padre 
essendo stato surrogato nelle 
di lui cariche nel consiglio 
delle finanze ed in quello dei 
commercio , dimandò a Lui- 
gi xv la permissione di non 
riceverne gli assegnamenti . 

E c • (A 't 
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2 Mi si dimandano così di rado 
simili £razie , disse il re, che 
per la fua /tv polarità no n vo- 
glio ne parve la . ss M- de Tru- 
„ daine ( dice M. de Condor c et} 

„ fu buon amico , buon fi- 

glio , buon marito , buon 
*, padre. Alle virtù di citta- 
• d no é di magistrato accop- 
„ più le grazie d’ up uomo 
„ di mondo . Amabile e dol- 
„ ce nella sua vita privata, 

i, abbandonandosi con piace- 
' re' alla società , si sarebbe 

* potuto accusare di troppa 

j, facilità ed amore per la dis- 
' n sipazione ; ma il gusto del- 

la dissipazione non gli fece 
s , trascurare alcun dovere . 
: 0t Pochi privati hanno rip*. 

jiite in se cognizioni cosi 
„ èstpse e così varie. Final- 

mente la facilità del suo 

* caràttere non lo fece giam- 

^ mai acconsentire ad una 
,, cosa ingiusta =5 . Era mem- 
bro dèli’ accademia delle scien- 
te, ed in tède qualità sparse 
^e’ jfiqri sulla tomba di suo pa- 
dre Questo Elogio ( di- 

« cg patimenti M> di Con- 
!, elmtt ) , scritto cop no- 
jf fcphà è ton eleganza , è 
-, un monumento prezioso per 

P accademia, e la solaope- 
!, di M. de Trudaini jcbfi 
,, si^ alle Stampe : 1? sol* 
„ pi’ètà figliale poteva rubar- 
? gli' de’ "momenti dovuti al- 
” ^ patria . Suo padre 
ritritava 6^ epcotnj > che gli 


fa . Mentr ? era agli estremi , 

suo figlio consolavalo dicen- 
dogli, eh’ ei portavasi i suf- 
fragi de’ cittadini e la stima 
delie persone dabbene. 11 mo- 
ribondo riposegli sorridendo : 
Eh bene ! io ti lafcio per lega- 
to tatto ciò : in effetto il fi- 
glio raccolse questa preziosa 
eredità . 

TSCHIRNAO ( Ernfredo 
Walter di ), abile matemati- 
co, nacque a Kissingswald s : n 
gnoria Hi suo padre nella Lu- 
sazia li io aprile 1651 di un’ 
antica famiglia . Dopo aver 
militato nelle truppe di Olan- 
da in qualità di volontario 
rei 1672 , viaggiò in Ger- 
mania j in Inghilterra , ip 
Francia ed in Italia. Recos- 
$i a Parigi per la terza vol- 
ta nel 1682 , e propose all’ 
accademia deile scienze la 
scoperta di qiie’farposi causti- 
ci, così noti sotto il nome di 
Caustici di M. di Tschirnao . 
Questa compagnia , peli’ ap- 
provarli , annoverò tra suoi 
socj 1 ’ inventore . Ritornato 
egli ip Alemagna , volle per- 
fezipnate l’ottica , e stabilì 
tre vetraje , dalle quali si vi- 
dero uscire meravigliose' no- 
yità di diottrica e di fisica , 
è tra 1’ altre lo specchio p- 
Stpriq , che preseptò al duca 
<? Orleans reggente del regno. 
A lui altresì la Sassonia è 
principalmente debitrice del- 
la s 4 ua porcellana . Contento 
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di godere fi sua gloria let- 
teraria , ricusò tutti gli ono- 
ri , a’ quali si voleva innal- 
zarlo : le lettere formavano 
il suo solo piacere . Cercava 
delle persone , che avessero 
talenti sì per le scienze utili 
che per le belle arti: egli le 
cavava dalle tenebre, ed era nel 
tempo stesso loro compagno, 
loro guida e loro benefatto- 
re . Si incaricò molte volte 
della spesa di far imprimere 
le altrui opere , dalie quali 
sperava dell’ utilità pel pu- 
publico; nè questa generosi- 
tà proveniva d tt ostentazione: 
egli faceva del bene agli stes- 
si suoi nemici con ardore e 
senza- che lo sapessero. Que- 
sto stimabile le' temo morì 
li n ottobre 17 od ; ed il. re 
jhtgujlo fece le spese de’ di 
» lui funerali . Vi è di lui un 
libro intitolato , D a Medicina 
mentis & corpi, ris , Amster- 
dam 1687 in 4' : opera ap- 
pena conosciuta oggidì . Vi 
si sentono , dice Fontenelle , 
quel calore e quell’ ardire , 
che appartengono al genio 
dell’ invenzione . Promette 
troppo , e non mantiene ab- 
bastanza . In oltre la sua teo- 
ria è seguita da precetti di 
pratica troppo attaccati alle 
minuzie , e de’ quali la mag- 
gior parte non poteva guari 
convenire che a lui . 

TSCHOUDI ( Giovan 
Battista Luigi Teodoro baro- 


ne di ) , anziano baglivo e 
capo del’a nobiltà del paese 
di Messin , cavaliere di S, 
Luigi , morto in Parigi li 7 
marzo 1784, ha scritto mol- 
to intorno la storia degii al- 
beri e de’ vegetabili . Ha da- 
ti su questo argomento diver- 
si articoli per 1’ Enciclopedia, 
ne’ quali si trovano talvolta 
osservazioni nuove ; ma esse 
sono sfigurate dal suo stile 
gonfio ed enfatico , L’ autore 
faceva anche delle poesie, ed 
avrebbe fatto ottimamente a 
conservare per le sue Odi le 
immag ni , che spargeva con 
prodigalità nella sua prosa. 

TÙBALCAINO , figlio 
di Lamech il bigamo e di 
Sella , fu T inventore dell’ar- 
te di lavorare alla fucina e 
battere il ferro, e di fare ogni 
sorta di opere di rame. Quin- 
di si arguisce , che dovesse 
avere non poca cognizione 
della chimica , giacché di- 
verse operazioni della mede- 
sima. si richieggono per gli 
scavi delle miniere e per 
mettere in opera i metalli . 
Si potrebbe credere , che il 
Vulcano de’ Pagani fosse stato 
copiato su questo patriarca , 

TUBERO ( Lodovico ), 
abate del a IJalmazia, è co- 
conosciuto per alcuni Comen- 
tì ovvero Raccolte delle cose 
accadute al suo tenr>o nell* 
Ungheria , nella Turchia e 
ne’ paesi circonvicini . Questa 
E e 2 sto- 
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stona interessantissima, divi- 
sa in undici libri, comincia 
dall'anno 1490 , e -termina 
all’anno 1512.- essa è scrit- 
ta in latino in uno stile net- 
to e facile . E’ stata impressa 
a Francfort nel 1607 ; ma 
ì nomi proprj deg i Óngheri 
vi sono stranamente sfigurati, 
Si trova pure inserita nel se- 
condo volume degli S cripta- 
re y rirum Hungaricarum di 
fi cimanti nero , Lipsia 1746, 
con una prelazione , varie 
correzioni ed alcuni somma* 
rj òtc. da Belius . Molti cri* 
tici credono, che il nome di 
Tubero sia supposto j e che 
1 ’ autore di questi Comenta- 
rj siasi celato sotto un tal 
nome appunto per avere mag- 
gior libertà di dire franca- 
mente il vero , 

TUBERONE ( Quin- 
te Elia ) , in latina 7 ubero, 
discepolo di Pautzio , fu un 
Romano molto considerato 
pel suo sapere , per la sua 
filosofia e per la severità de’ 
suoi costumi , e. che sostenne 
con distinzione la dignità con- 
ciare , Era genero del valo- 
roso Paolo Emilia, raa pove- 
rissimo, come tutti gli altri 
Tu betoni . Ve ne furono se- 
dici di questa famiglia, che 
abitarono tutti unitamente 
colle loro mogli e co’ lorq 
figli in una stessa piccolissi* 
ma casa,pon avendo tra tut- 
ti che un solo podere dj cam- 


pagna situato nel territorio 
de' Vejenti . Il primo pe?zo 
di vasellame di argento , che 
fosse giammai stato nelle ma- 
ni di un Tuberone , -fu una 
tazza di questo metallo, che 
Pania- Emilio aveva riportata 
dal bottino della Macedonia, 
e di cui fece dono a suo ge. 
ro circa 1’ anno 1Ò8 av. 1* 
era volgare . Del rimanente 
sembra , che T uberone taces- 
se mo to poco conto di que- 
sta sorta di cose , poiché ri- 
cusò di aecettare un ricco re- 
galo in vasellame di argento, 
che gli venne offerto dagli 
ambasciato» di Etoiia. Que- 
sto è il medesimo / uberei» 
a cui suo suocero PaoUrEmi- 
ho appoggiò la cura di custo- 
dire Perjeo re di Macedonia, 
ch’egli avea vinto. Tubero - 
ne fu altresì celebre giurecon- 
sulto, e superò quanti >n ta- 
le scienza si erano distinti 
prima di lui . Scrisse alcuni 
libri di storia , ed anche u-, 
no circa il Dovere del Giudi- 
ce . Si trova fatta onorevol 
menzione di lui più volte 
nelle compilazioni Giustinia* 
nee. Veci- ctfopiw. 

TUBI , appellato il Ro- 
mano ( Giovanni Battista ) , 
scultore dell’ accademia reale 
di pittura e di scultura, mor- 
to a Parigi nel 1700 in età di 
70 anni , tiene un posto di- 
stinto tra gli eccellenti artisti, 
che comparvero sotto il regno 
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di Luti y xtv . Tra lé sue 
opere si vede ne’ giardini -di 
Vprsagiies una Figurar rappre- 
sentante il Poema lirico . Ha 
parimenti abbellito il giardi- 
no di Trianon con una "bella 
copia del famoso gruppo di 
Laocoome . 

T U CC A ( Plauzio ) , gran- 
de amico di Orazio e di Vir- 
gilio y coltivò la poesia lati- 
na , e rivide 1 ’ Eneide unita- 
mente a Vario per ordine di 
Augusto . 

TUCIDIDE, T huydidet, 
celebre storico Greco , figlio, 
di Oloro ovvero Ondo , «tac- 
que in Atene nell’ anno 471 
av. 1 ’ era volgare . Contava 
tra’ suoi antenati l’antico Mil- 
ziade figlio di Cip/elo e fon- 
datore del regno della Cher- 
soneso . Studiò la rettorica 
sorto Antifone e la filosofia 
sotto Anassagora , e si formò 
indi negli esercizi militari 
convenienti ad un giovane 
della sua nascita . Essendo 
stato impiegato nelle truppe, 
fece alcune campagne , che 
gli acquistarono riputazione. 
In età di 17 anni fu incari- 
cato di menare a Turio in 
Italia una nuova colonia di 
Ateniesi. Poco dopo essendo- 
si suscitata nella Grecia la 
guerra del Polcponneso , que- 
sta vi cagionò grand; movi- 
menti e grandi turbolenze . 
Tucidide y il quale prevede 
V», eh’ essa sarebbe di lunga 


durata , formò sin d’ allora il 
disegno di scriverne la sto- 
ria . Siccome "militava nelle 
truppe di Atene , fu egli stes- 
so testimonio d' una parte di 
ciò , che seguì nell’ esercito 
degli Ateniesi sino all’ottavo 
anno di questa guerra, cioè 
sino al tempo d.-l suo esilio . 
Tucidide era stato comanda- 
to per andate in soccorso di 
Amfipoli, piazza forte degli 
Ateniesi sulle frontiere della 
Tracia ; ma essendo egli sta- 
to prevenuto da Branda ge- 
nerale degli Spartani , pef 
questo tristo accidente fu in- 
giustamente creduto, che me- 
ritasse un tale castigo . Esi- 
liato dal suo paese pef opera 
della fazione di Citane y non 
potè obbliare una patria, cha 
aveva s*rvita ; e però nel 
tempo appunto della sua as- 
senza compose la sua Storia 
della Guerra del Feloponnefo tra 
le repubbliche di Atene e di 
Spana. Egli non la condusse 
che sino all’anno zi inciusi- 
vamenté; i sei anni , che ri- 
manevano, furono suppliti da 
Teopompo e da Senofonte , Im- 

f iiegò nella sua storia il dia- 
eno Attico , come il piò 
puro, il piò elegante, e nel 
tempo sesso il più forte ed il 
più energico. Demostene face- 
va sì gran conto di quest’o- 
pera, che la copiò più volte. 
Si pretende , che. Tucidid « 
si sentisse nascere i suci ta- 
£ « . £ len- 
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lenti per la storia , udendo 
leggere in irtene quella di 
Erodoto in occasione del!» fe- 
sta de’ Fanatenj , o sia ne* 
Giuochi olimpici . Si sono più 
volte paragonati tra loro que- 
sti due storici : Erodoto è più 
dolce, più chiaro, più abbon- 
dante ; Tucidide più conciso , 
più serrato , più premuroso 
di giugnere al suo fine : l’ u- 
no ha più grazie, l’altro ha 
più fuoco . Il primo riesce 
nell’ esposizione de’ fatti,!' al- 
tro nelia maniera forte e vi- 
va di esprimerli,. Tante pa- 
role , altrettanti pensieri ;mi 
la sua precisione lo rende tal- 
volta alquanto oscuro , soprat- 
tutto nelle sue aringhe , per 
la maggior parte troppo fre- 
quenti . Qanto alla verità de’ 
fimi , Tucidide , testimonio 
oculare , dev’ essere superio- 
re ad Erodoto , che sovente 
adottava le memorie, le qua- 
li venivangli somministrate , 
senza esaminsr'e. Nulladime- 
no la discussione degli affari 
politici della Grecia e le ope- 
razioni d’una lunga ed osti- 
nata guerra non possono at- 
taccarci così piacevolmente in 
Tucidide , come gli avveni- 
menti curiosi e varj , che 
Endoto aveva raccolti dal 'a 
storia di diverse razioni del- 
l’universo. Tucidide morì , 
secondo aldini , in Atene , 
ov’ era stato richiamato, nel- 
l’anno 361 *v, G. C* e se- 


condo altri nella Tracia , don- 
de le sue ossa furono traspor- 
tate nella sua patria? egli era 
in età di circa 80 anni . Tra 
gli storici Latini , che si so- 
no impegnati ad imitare i 
Greci , annoverasi Sallujiio i 
che prese per modello Tuci- 
dide , non già precisamente 
negli scritti, che ce ne riman- 
gono , ma neile altre opere , 
eh’ egli aveva composte, e che 
si sono smarrite . Ma , imi- 
tando la precisione di Tucidi- 
d?y gli dà più robustezza e 
più forza, e lo stesso Quitta 
tiliano fa sentire questa diffe- 
renza. e Nell’autore Greco 
„ ( die’ egli), per quanto sia 
„ serrato , voi potreste anco- 
„ ra levarne qualche cosa , 
,, non già senza nuocere all* 
„ amenità della dicitura, ma 
„ almeno senza nulla toglie- - 
„ re alla pienezza de’ pensie- 
„ ri. Ma in Sallustio , sop- 
„ pressa una parola, il sen- 
,, so rimane distrutto : lo che 
„ non ha sentito Tito- Livio , 
„ il quale rimproverava lo di 
„ sfigurar i pensieri de’ Gre- 
„ ci ed indebolirgli , e che 
„ gii preferiva Tucidide 1 non 
„ perchè' amasse più quest’ 
„ ultimo, ma perchè lo te-. 
,, meva meno , e perchè si- 
,, lusingava di porsi più age- 
„ voi mente al, di sopra di 
„ Sallustio , se metteva pri- 
„ ma Sallujiio al di sotto 
„ di Tucidide = . Di tutte le- 

di- 
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diverse eiezioni della Storia 
di Tucidide, le migliorie più 
stimate sono , la greca di Ve- 
nezia per di do 1502 in f. 
gr. bellissima e la prima di 
tutte ; e le tre greco-latine 
di Oxford 1696 in f; di Am- 
sterdam 1731 in f. , la più 
ampia e più stimata di tutte; 
e di Glasgovia 1659 voi. 8. 
in 8° . D' dblincourt ne die- 
de una Traduzione francese 
molto fedele ; impressa in 
Parigi presso Biliaine 1734 
'voi. 3 in 12. Della Versio- 
ne italiana , che' ne diede 
Francesco Soldo Strozzi F'oren- 
tino, ve ne sono due edizio- 
ni ambe di Venezia, la pri- 
ma senza data in 8°, l’ altra 
pel G olito 1564 in 4 0 , mol- 
to bella e stimata. 

; TUDESCHI ( Nicola ), 
più conosciuto sotto il nome 
di PANditMi.TANtì , ed appel- 
lato altresì Nicola di Sicilia , 
1 * ditate di Paièrmo e V dia- 
te Panarmi tana , era di Cata- 
nia in Sicilia . Divenne co- 
sì abile nel dritto canonico , 
che fu soprannominato Lucer- 
na jurit . Il suo inferito gli 
profittò P abbazia di Sarit’ 
Agata dell’ ordine di San Be- 
nedetto , poi l’arcivescovato 
dì Palermo . Assistette al con- 
cilio di Basilea ed alla crea- 
zione dell' antipapa Felice , 
che lo fece cardinale nel 1440 
e suo legato a latore nella 
Germania . Egli persistette 


gualche tempo nello scisma;. 
Ria avendoci poi rinunziato, 
si ritirò a Pa ! ermo nel 144?» 
èd ivi morì tiel 1445. Vi è 
di lui uti gran numero di o- 
pere principalmente sul dritto 
canonico, delie quali l’edi- 
zione più ricercata è quelli 
di Venezia nel 1616 voi. gl 
in f. Il suo stile è barbaro 
ed i suoi materiali sono iti 
tròppo gran quantità per non 
essere ben digeriti . 

TUDOR , Ved. ut. ca* 

TE TUILLER!E , TUlt* 
LIHR , Ved. thu &c. 
TULDENO, Ved. *a& 

TULDKN . 

I. TULLIA, figliuola di 
Servio Tullio sesto re di Ro- 
ma , fu maritata a Tarquinia 
il Superbo , dopo aver data 
la morte al suo primo sposo^ 
Avendo Tarquitfio forrrjato i! 
disegno di salire sul trono di 
Servio Tullio , ella acconsentì 
all’ uccisione del proprio ge- 
nitore riell’ anno 533 av. P 
era cristiana. Appena ebb* 
ella notizia dell’ esecuzione 
di ùn tale delitto, che corse 
in senato,' e fu la prima ai 
salutare per re suo marito . 
Dopo di che rirorhando al 
sub palazzo, Quando fu giunta 
alla salita della strada appel- 
lata Cipri ariti , ove Servio 
Tullio era stato assassinato , 
fece passare il proprio coc- 
chio sopra il cadavere tutto 
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insanguinato di suo padre . 
Dopo questa detestabile azio- 
ne quella strada portò il no- 
me di Scelte aio . Questo mo- 
stro fu scacciata da Roma 
insieme con suo rasrit© , pks 
so del quale terminò la de- 
testabile sua vita • 

II. TULLIA , figliuola di' 
dettone . , fu il primo Lutto 
del di lui matrimonio con 
Tertnzia. Suo pad e 1 ’ alienò 
con mo.ta cura, ed eli cor 
rispose per lettamente ad una 
tal educazione. Fu maritata 
tre volte: dappri i.a con Ca- 
jo Piwne, uomo di gran me- 
rito , pieno di talento e di 
eloquenza , attaccassimo a 
suo suocero: in seguito sposò 
Furio Crauipede } e finalmen- 
te Publio Cornetto Dolaùclla , 
mentre Ciurme era governa- 
tore della Cilici a . Questo 
terzo matrimonio non fu gua- 
ri felice ; e le turbolenze , 
ehe Dnleb lla , uomo torbido 
e dissipatore, i di cui affari 
erano m gran disordine, su- 
scitò in Roma, cagionarono 
gravi dispiaceri a Ciurme ed 
a Tu! ha . Ques'a femmina 
illu tre morì neT anno 44. 
'avanti l’era volgare. Cicero- 
ne y inconsolabile per una ta- 
le perdita , manifestò un si 
vivo dolore , che i maligni 
'dicevano, e.servi stata qual- 
che cosa di più che sola te- 
nerezza paterna tra il genito- 
re e la figlia, ma questa o- 


dicsa congettura fu rigettata 
da Ile persone dabbene . In 
occasione appunto delia mor- 
te di Tullia , suo padre com- 
pose un Trattato De Conso- 
lattoni , che non abbiamo più. 
Si. è preteso , che a’ tempi 
del papa Paolo tu venisse 
trovato nella Via /i p pia un 
amico sepolcro con questa i- 
Scriziouc: T uliioLc fitte mr.e . 
Era/i , per quanto si dice , 
un'corpo di f. mulina , che al 
prim i sofiio di aria fj ridot- 
to in poi vere, con una lu- 
cerna ancor accesa , che si 
estinse nell’ aprisi la tomba, 
dopo esser arsa presso a 1500 
anni \ ma questo è un rac- 
conto ridico o simile a tanti 
altri dello stesso genere . Se 
ne vegga la confutazione nell’ 
opera di Ottavio Ferrari , in- 
titolata: De Lucernis fepul- 
chralibus . 

TULLIO SERVIO, VeJ. 

SERVIO-TULLIO . 

TULLIO soprannomina- 
to Cimbrico, figlio di un li- 
berto, fu scacciato fuori del 
senato da Cesare , perchè ave- 
va seguitato il partito di 
Pompeo. Ma aven ‘o ottenuta 
la grazia dopo la battaglia di 
Farsaglia , fu nei numero de- 
gli uccisori de. l’imperatore, che 
gliei’ aveva accordjta . Dopo 
la morte del dittatore, Bruto 
e Cassio lo spedirono nella 
Bitinia per equipaggiare una 
fioLU y ed allora aveva egli 

la 
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la carica di tribuno della pie- lui morte sopra Anco Marzia 

be . Questo Tullio era il più nipote di Nutria , che fu suo 

famoso ubbriacone del suo successore nel trono . Secondo 


tempo; nè questo era il solo 
suo vizio . 

TU LLO-OSTILIO, Tul- 
lus Hostilius , terzo re de’ 
Romani , succedette a Nutria 
Pompilio nell’ anno 671 av. 
G. C. Questo principe guer- 
riero fece aprire le porte del 
tempio di Giano , fece mar- 
ciare davanti a se alcune guar- 
die , che portavano mazzi di 
verghe , e procurò d’ inspirar 
timore a’ suoi «popoli e ri- 
spetto per la maestà reale . 
Gli abiranti di Alba furono 
i primi a sperimentare gli 
sforzi delle di lui armi . Do- 
po il famoso combattimento 
degli f)razj e de' Cufiaz) fe- 
ce spianare la città di Alba, 
■e ne uasportò le ricch zze e 
gli abitanti in quella di Ro- 
ma. In seguito fece la guer- 
ra ai Latini e ad altri popo- 
li , che sconfisse in diversi 
incontri e di essi trionfò . 
Egli perì con tutta la sua 
famiglia in una maniera tra- 
gica nell’anno <040 av. G.C. 
Alcuni st&rici pretendono , 
che avendo tentata un’ ope- 
razione mag ea, nella quale 
non osservò ie necessarie ce- 
rimonie , ii cielo irritato sca- 
gliasse un fulmine sopra di 
esso e sorra la di lui casa . 
Altri con piti versi rmel/anza 
rigettano il sospetto ce. la al 


essi il colpo di fulmine non 
fu che un incendio procurato 
da jÌrtco\ che sperava di far 
cadere l’ elezione in proprio 
favore, se Tulio moriva sen- 
za posterità , come accadde 
in effetto. Ved. m E zio • 

TURCHI, FuL VERONE- 

SE • 

TUR ENNE 0 fecondo al- 
tri tu rena ( Giovanni le 
Meingre visconte di ) VeJ. 

BOUCtCAUT. 

TURENNE ( Enrico de 
la ,tour Visconte di ), dagl’ 
Italiani appellato Turena, ma- 
resciallo-generale de’ campi 
e degli eserciti del re di Fran- 
cia, colonello generale della 
cavalleria leggiera, era secondo 
figlio di Enrico de la Tour <P 
stfuverqrre duca di Bouillon , 
e di El fabetta di IN affari , fi- 
glia di Guglielmo 1 di N affate 
principe d’Orange . Egli nac- 
que a Scdan g.t 1 1 settem- 
bre 1611 : la natura e 1’ e- 
ducazione concorsero egual- 
mente a formare questo grand’ 
uomo . Avendo sin dall' età 
di d eci anni udito ripetere 
più volte , che la sua com- 
plessione era noppo debole 
p. r non poter g : ammai so- 
stenere ie fatiche della guer- 
ra , si determinò , a fio di 
far cadere quest’ opinione , di 
passare un’ antera notte d’ in- 
vera 
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verno sul bas tione di Sedan. 
Siccome non fece confiderà 
di qtiesta sua risoluzione ad 
alcuno , così per lungo tem- 
o si andò in cerca di lui ; 
nalmente fu trovato sulla 
tarretta d’ un 'cannone, ov* 
erasi addormentato . Il suo 
gusto par le armi si aumen- 
tò mercè lo studio che fece 
delle vite de’ grandi capitani: 
èra soprattutto colpito dalle 
imprese di j 4 le([ahdro ,e leg- 
geva con trasporto Quinto - 
''Curzio. Venne spedito ad 
èpprendere il mestier della 
gvena sotto il principe Mau- 
rizio di Najfan suo xiò ma- 
terno , uno de’ più grandi 
generali del suo secolo. Do- 
po essersi formato in questa 
scuola , fu posto alla testa 
d’un règgi mento francese, col 
quale militò nel 1654 all’as- 
sedio della Motte . Questa 
città della Lorena fu valoro- 
samente e sagacemente dife- 
sa. Il maresciallo de la For- 
te , che comandava gli asse- 
diami , fece attaccar un ba- 
stione, il quale doveva deci- 
dere della sorte della piazza. 
A * Tànniens suo figlio inca- 
ricato di questa operazione 
andò fallito il colpo : Ture - 
ria , nominato per' rimpiaz- 
zarlo , vi riuscì con alcuni 
tratti d’ingegno, che fecero 
Stupire chiunque . La Forte 
ebbe la probità di rendere al- 
ia corte un esatto conto dì 


tutto ciò ch’era Seguitò ì i- 
zione difficile e generosa j 
di cui T urtai gli fu tanto 
obbligato , che per questa ra- 
gione spo.ò.in seguito la dì 
lui figlia . Questo suo gustò 
per la virtò manifestava^ in 
tutte le occasioni . Il viscon- 
te,- incaricato nel 1637 di ri- 
durre il castello di Solrè nel-^ 
1’ Hainablt, lo attaccò sì vi- 
vamente , che in poche ore 
costrinse una guarnigione dì 
due mila uomini ad arren- 
dersi a discfczione . I primi 
soldati , eh’ entrarono nella 
piazza , avendovi trovata una 
bellissima femmina , gliela 
condussero, come la piò pre- 
ziosa porzione del bottino i 
Turena , fingendo di credere, 
che non avessero cercato sé 
non di sottrarla alla brutali- 
tà de’ loro compagni', li con> 
rnendò molto per una condót- 
ta così ones’a . Egli fece su-i 
bito cercare ii di lei marito; 
e la rimise tra le di lui ma- 
ni , dicendogli pubblicamen- 
te : voi dovete aita ritenutez 
za de' miei soldati /’ onore di 
vostra moglie . Nel susseguen- 
te anno 1638 prese BrisacH, 
e meritò , che il cardinale 
di Richelieu gli esibisse iti 
moglie una delle sue nipoti; 
ma Turena , nato in seno al 
Calvinismo , non volle accet- 
tarla . Spedito in Italia net 
1Ó39, fece levar 1’ assedio di 
Casale, e contribuì molto a 

quel* 
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quello di Torino, che il mar dar la pace . Allorché poi 

resciaìlo d Hai court intrapre- questo principe ebbe rotto il 

se per di Ini consiglio . 7 u- trattato, che aveva fatto col- 

rena sconfisse i nemici a Mon- la Francia , il viscontei Tu- 

tcaiier , mentre pressavasi rena guadagnò contro di lui 

5 |Uesta città asscdiafa j mauca la battaglia di Zumar: hausen * 

erita , ch’ei ricevette , po- e lo scacciò interamente da’ 

co mancò che non facesse an- di lui siati nel 1648. Aven- 

dar a vuoto 1 ’ impresa . Non do cominciato appunto circa 

si segnalò meno alla conqui- questo tempo ad accendersi 

sta del Rossiglione nel 1641, la guerra civile in Francia 

ed rn Italia nel 1643 . tra il duca di Boutllon l’impe- 
stato fatto maresciallo di cam- gnò nel partito -del parla- 

po di 23 anni, ed ottenne mento; ma egli poscia, stanco' 

il bastone di maresciallo di di combattere contro il pro- 

Franc a di 32 nel 1644, do- prio re , passò in Olànda , 

po aver servito 17 anni éot- donde ritornò in Francia col 
to diversi generali . Allora gli disegno di servir la corte . 
venne affidato il comando Essendogli staro negato dg 
dell’ armata di Alemagna , Mazarini il comando dell’ar- 
ia quale mancava di cavalli mata di Germania, si rivolse , 
e di abiti : egli la pose ip aila parte de’ principi , e ftl 
isfato a sue spese . Pas ò il sul procinto di trarli fuori 
Reno con serre mila uomini,- dalla loro prigione di Vincen- 
disfece il fratello del generai nes . Gli venne opposto il 
Merci , e secondò il duca d' maresciallo du Plessis Praslin t 
Enghitrt , poscia appellato il che lo bàttè nel 1650 in vi- 
Gran Condé . -Ebbe la disgra- cinanza di Rhetel . Molto 
zia d’essere battuto nella bat- tempo dopo , interrogato il 
taglia di Mariendal nel 16453 maresciallo di Turena da un 
ma si rifece poi in quella di uomo limitato del pari ed ; 
Nortlinga tre mesi dopo. In imprudente , come avesse per- . 
questo medesimo anno rista- duta questa battaglia , rispo- 
sili ne’ di lui stari 1 ’ elettore se semplicemente: Per un mia' 
di T reveri ; e nel susseguen- fallo . Ma , quando un uomo 
te fece la famosa unione del- non ha commessi errori nella 
l’esercito di Francia eoa lo guerra , non P ha fatta lunga 
Svedese comandato dal gene- tempo. Sebbene vinto a R Ite- 
rale Wrangel , dopo una mar- tei , Turena sembrava cosi, 
eia di 140 leghe, e costrinse grande agli Spagnuoli , che 
il duca di Baviera a diman- questi gii diedero la facol- 
tà 
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tà di nominare a tatti gl’im- 
pieghi , che vacavano alla 
morte degli ufficiai uccisi 
in battaglia . e gli mandaro- 
no cen o mila scudi in conto 
di quanto gli avevano pro- 
messo . Ma quest’ uomo, vir 
tuoso sino ne’ suoi traviamen- 
ti , essendo stato avvertito , 
che travagliavasi efficacemen- 
te per la libertà de princ’pi., 
rimandò indietro i cento mi- 
la scudi , non credendo di 
i dover prendere il denaro da 
ima potenza , colla quale ve- 
deva che il suo impegno an- 
dava a finire. Effettivam :n- 
te egli fece la sua pace col- 
la corte nel 1651 . Divenuto 
generale della regia armata , 
impedì alle truppe di Condì 
il passare la Loira sul ponte 
di Gergeau . Il maresciallo 
d' Hcqur ourt , in campagnia 
del quale egli comandava , 
si lasciò togliere i suoi quar- 
tieri a Gién , quantunque il 
visconte lo avesse avvertito 
dei pericolo che correva la- 
sciandoli distanti; ma quando si 
trattò di parlare di questo con-- 
siglio nell* relazione che do- 
vasi di una tale giornata , 
Turena vi si oppose , di- 
cendo , che un uomo coti af- 
flitto come il maresciallo , 
doveva avere almeno la li - 
bertà di lagnarti . Il vin- 
citore si pose indi ad inse- 
guire il principe di Condì $i- 
m al sobborgo di Sant’ An- 


tonio , dove Io affacciò , e Io 
avrebbe inseguito sino a Pa- 
rigi , se !a principessa Rea- 
le non avesse fatto sparare 
sopra l’armata del re il can- 
none della fu Bastiglia, che 
la costrinse a ritirarsi . li 
principe di Condì tentò di 
chiudere la regia armata a 
Vi leneuve Saint-Georges tra 
la Senna e la Marna; ma 
Turena seppe sTuggirgli . Nell’ 
anno 1654 fece levar l’asse- 
dio di Arras agli Spagnuoli , 
prese Condd , Saint-Guillain, 
e varie altre piazze nel 1635; 
indi nell’anno seguente fece 
un’onorevole ritirata all’asse- 
dio di Valenciennes , e poscia 
si rendette padrone della Ca- 
pellè.La presa di Saint- Venant 
e del forte di Mardxk furòho 
le sue imprese dell’ anno 1Ò57 
con Cromuello protettore d’ 
Inghilterra. Turena fu inca- 
ricato d’ intraprendere colle 
truppe delle due nazioni l’as- 
sedio di Dunkerque . Gli Spa- 
gnuoli furono interamente dis- 
fatti alle Dune, e questa vit- 
toria fu seguita dalla presa di 
Dunkerque . Dopo unasì glo- 
riosa azione Turena scrisse , 
semplicemente a sua moglie: 

I nemici sono venuti versomi : 
essi sono stati battuti : siane 
lodato Iddio • Io bo faticato un 

{ >tco tutta la giornata) vi do 
a buona sera , e vado a cori- 
carmi . La vittoria delle Du- 
ac e la presa di Dunkerque 

lu- 
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furono di sì gran lustro, che mostri» degno con nuovi 
Alamanni primo ministro di successi . Frese tante piaz- 

F rancia avrebbe voluto, che ze nei'e Fiandre , eh? gli 

il vincitore scrivesse una let* Spagnuoli furono costretti nell’ 

tera per attribuirgliene tutta anno seguente a far la pace, 

la gloria. Il visconte ricusò Allora appunto egli abbturò 

di farlo, rispondendo , che il Calvinismo, più perchè n’ 

gli era impossibile l' autorizza- ebbe l’animo convinto, che 

re una falsità colla sua sotto- per interesse ; giacché per 1’ 

scrizione. La presa delle cit- addietro non si era giammai 

ta di (Judenarde , d’ Ypres , potuto farglielo abbandonare, 

e di quasi tutto il rimanente anche facendogli sparare la 

della Fiandra furono la con- carica di contestabile. Luigi 

seguenza deile vttorie di Tu- xiv, avendo risoluto di far 

rena , e c ò che fu ancor più la guerra in Olanda affidò il 

vantaggioso, esse procuraro- comando de’ suoi eserciti a 

no nei 1659 la pace de’ Pi- Turena nel 1662 ; ed tn 21 

renei tra la Spagna e la Fran- giorni furono prese 40 piazze 

eia. I due re di queste due Olandesi. Nell’anno appres- 

grandi monarchie si abbocca- so inseguì sino a Berlino 1 ’ 

rono nell’isola de’ Fagiani , elettore di Brandeburgo , eh’ 
e si presentarono a vicenda era venuto in soccorso degli 

le persone considerevoli della Olandesi, a questo principe, 

loro corte. Siccome Turena , benshè vinto, non s’ interes- 

sempre modesto, non si fa- sò meno pel suo vincitore . 

ceva osservare e sfavasene Venuto in cognizione , che 

confuso nella folla , Filippo uno scelerato era passato nel 

dimandò di vederlo. Lo mi- campo di Turena col disegno 

rò con attenzione, e vq gen- di avvelenarlo, gliene diede 

dosi verso dona d' du/lria avviso : questo disgraziato fu 

sua sorella, le disse: Ecco un scoperto, ed il visconte si 

uomo , che mi ha fatte passare contentò di scacciarlo dalla 

molte cattive notti . Essendosi sua armata y nè questo fu il 

rioovata la guerra nel 1667, solo esempio di generosità da 

il re si valse di lui in 'pre- lui dato. Un uffizial generale 

ferenza d’ogni altro per fare gli propose un guadagno di 

la sua prima scuola onde ap- 400 mila franchi , di cui la 

prender l’arte militare. A- corte nulla potea sapere : Tu- 

vevalo già onorato del titolo rena gli rispose; Vt sonomol - 

di maresciallo generale delle to obbligato ; ma siccome ho 

sue armate, ed egli se ne trovate Jfovwte fintiti occasioni 

ftnz\ , 
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senz 1 averne profittato , non cre- 
flo di dovere mutar condotta in 
questa mia avanzata età . Pres- 
so a poco nelle stesso tempo 
una città molto considerevole 
gli esibì cento mila scudi , 
acciocché non passasse sai di 
lei territorio : Siccome la vo- 
stra città , diss’ egli a’ deputati, 
non è sulla strada ì pve ho riso- 
luto di far marciare l' esercito , 
non posso in cofcienzq prendere il 
denaro , che mi offrite. Dopo 
che Turena ebbe forcato 1 ’ 
elettore di Brandeburgo a chie- 
der la pace , favorì nel 1 674 
la conquista delia Franca-Con- 
tea , e col solo strepito ddl 
suo nome impedì agli Sviz- 
zeri F accordare il passaggio 
agli Austriaci . La conquista 
della Franca- Contea fatta da 
Luisi xiv, e gli altri suoi 
.«uccessi diedero occasione ad 
una lega formidabile nel. 'im- 
pero contro il monarca di 
Francia. A fin di prevenire 
1’ unione di tante forze di- 
sperse, Turena , eh’ era in 
Alsazia, passò il Reno alla 
testa di dieci mila uomini , 
fece 30 leghe in quattro gior- 
ni , attaccò a Seiosheim pic- 
cola città del Palatinato i 
Tedeschi comandati dal duca 
di Lorena e da Caprara , li 
battè e spinseli sin di là dai 
Meno. Dopo l’azione i suoi 
si radunarono intorno a lui 
per congratularsi seco d’una 
vittoria, ch’era viabilmen- 


te il fratto delle saggie sue 

disposizioni : Quando si ha 
della gente pari vojira , 0 si- 
gnori , rispose loro il mare- 
sciallo, si deve attaccare ardi- 
tamente , poiché si ha sicurez- 
za di vincere , Benché 7 urena 
avesse in uso di yisitar so- 
vente il proprio campo , rad- 
doppiava la sua vigilanza, 
allorché le cure divenivano 
più necessarie, In tempo del- 
la rapida spedizione ultima- 
mente accennata , approssi- 
massi un giorno ad una ren- 
da, dove varj giovani solda- 
ti , mangiando insieme , ?i la- 
gnavano delia penosa. ed inu- 
tile marcia , che stavano fa- 
cendo . Tot non conoscete no. » 
Jìro padre , loro disse un vec- 
chio granatiere tutto cri vella- 
to di colpi : egli non ci avreb- 
be esposti a tante fatiche , se 
non aiesse grandi viste , che 
noi non sappiamo ancor pene- 
trare . Questo discorso fece 
cessare tutte le doglianze, e 
si cornine. ò a bere alla salu- 
te del generale: Turena con- 
fessò poscia di non aver giam- 
mai provato un- più vivo pia- 
cere. Le fatiche inseparabili 
da una così aspra guerra ca- 
gionarono grandi malattie 
nell’ armata francese : da per 
tutto vedeyasi Turena tenere 
paterni discorsi ai soldati , e 
senapa colla borsa alla m a * 
no. Quando era finito il der 
naro, ne prendeva in presti- 
to 
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fo dal primo ufficiale che iq- 
.contrava , e màndavalo al suo 
intendente per essere pagato. 
Questo , sospettando , che 
talvolta si esigesse più di quel 
eh’erasi prestato ai suo pa- 
drone ? gl’ insinuò , che des- 
se in avvenire debbiglieli di 
ciò , che prendeva in presti- 
lo. No no , disse il visconte, 
date tutto ciò , che vi viene 
dimandato . Non } possibile , 
che un ufficiale venga a chie- 
dervi una somma , che non mi 
abbici prestata , a meno che 
non ne sia in un estremo biso- 
gno ; ed in tal caso è giusto 
di assisterlo . I k Tedeschi , a- 
vendo ricevuti considerevoli 
^inforzi dopo la loro sconfìtta 
di Sinsbeim , passarono il Re- 
no, e presero quartieri d’in- 
verno in Alsazia . Turena , 
eh’ erasi titirato nella Lorena, 
rientrò nel mese di dicembre, 
pel paese de’ Vosgi , nella 
provincia che ayeva finto di 
abbandonare, battè gl’Impe» 
riali a Mulhausen , gli scon- 
fìsse ancor meglio aTurkeim 
alcuni giorni dopo , e li co- 
strinse a ripassare il Reno li 
6 genaajo 1675. Un avveni- 
mento sì poco aspettato fece 
stupire’ 1 ’ Europa j ma poscia 
sotrentrò allo stupore la me- 
raviglia , quando seppesi, che 
tutto ciò ch’era accaduto , 
era già stato premeditato due 
mesi prima , ed erasi tutto 
«seguito, malgrado la corte § 


malgrado gli Ordini reiterati 
di Louvois animato da una 
vile gelosia contro f eroe , 
che faceva trionfare la Fran- 
cia . Il consiglio di Vienna 
gli oppose un gran capitano 
degno di lui , cioè Alontecue- 
coli . I due generali erano sui 
procinto di venir alle mani , 
e di arrischiare la loro ripu- 
tazione alla sorte d’una bat- 
taglia 'presso il villaggio di 
Saltzbach, quando Turena , 
andando a scegliere un sito 
per alzare una batteria , fu 
ucciso da un- colpo di canno- 
ne li 27 luglio 1675 in età 
ts, anni . E’ noto quali onori 
fece fare il se alla di lui 
memoria : egli fu sotterrato 
in San-Dionigi , corq<? il con- 
testabile dn Guesclin , al di 
sopra del quale la voce pu- 
bica lo innalza altrettanto , 
quanto il secolo di Turerà 
erq superiore a quello del 
contestabile ( JW.guesciin ). 
Tra il gran numero di epi- 
tafj , che | vennero destinati 
ad ornare la sua tomba , non 
si ricorda piò se non quello, 
in cui la semplicità e la ve- 
rità si porgono la mano per 
onorar l’eroe, e corrisponde 
alla seguente versione : 

Tra t nofiri Re Turena ha 
la sua tomba ; 

E quejì' onor per le fue ge- 
fta ottenne . 

Luigi volle , che glorio/* 
tromba •. * - 

Ciò 
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Ciò /offe alfin di dar pruo- 
x'£ solenne , 

Ch' ei non mette divario tra 
il portare 

Lo feettro , ed il /aperto al- 
trui /erbate. 

Questo eroe non aveva sem- 
pre avuti nella guerra favo- 
revoli successi : egli era stato 
battuto a ’ Mariendal , a Re- 
thel , a Cambrai .• non fece 
mai luminose conquiste, nè 
diede di quelle grandi batta- 
glie campali , die decidono 
di rendere una nazione pa- 
drona dell’ altra . Ma avendo 
sempre riparati i suoi errori, 
e fatto molto con poco , pas- 
sò pel più abile capitano dell’ 
Europa in un tempo , m cui 
1’ arte della guerra era subli- 
mata più che mai. Aozi , 
sebbene siasi a lui data la 
tacca, d’aver mancato in 
occasione delle guerre del a 
Fionda ; sebbene in età di 
presso ai oo anni l’amore gli 
avesse fatto rivelare ji segre- 
to dello Siato,- sebbene aves- 
se esercitate nel Palatinato 
varie crudeltà, che non sem- 
bravano necessarie, egli con- 
servò la riputazione d' uomo 
dabbene , saggio e moderato. 
Le sue virtù ed i suoi gran- 
di talenti , i quali non 
erano che suoi proprj , 
fecero obbliare le debolezze 
ed i falli , che gli erano co- 
muni con tanti altri uomini . 
Se si potesse paragonarlo a 


qualcuno , oserebbe®) dire , che 
di tutt’ i generali de' secc.i 
passati Conzaga di Cordova , 
soprannomato ii Gran Capii* - 
no , è quello, a cui rasscmi- 
tgiiava piu . Raccorremo al- 
cuni fatti più opportuni a 
terminar di dipingere i co- 
stumi mili’ari di Turena . 
Quantunque non fosse riccoi 
era generoso. Veggendo varj 
reggimenti molto mal ventiti, 
ed essendosi assicurato , che 
'-ii disordine proveniva dalla 
povertà e non dalla negligen- 
za de’ capuani , distribuì loro 
le somme necessarie per 1* in- 
tero ristabi, intento di tali cor- 
pi ; ed aggiunse a questo be- 
neticio la dmeata attenzione 
di lasciar credere, che venis- 
se dal re . Un unciale era 
disperato per aver perduri in 
una battaglia due cavalli ,che 
la sua situazione non perni 't- 
tevagli di rimpiazzare 
rena giicne donò due de’ suo , 
e gli taccoraandò fortemente 
di nulla uirne ad alcuno. Al- 
tri, aggiuns’ egli , verrebbero 
a d emandarmene , ed io non so- 
no in is’.ato di donarne a tut- 
ti : quest’ uomo modesto vo- 
leva celare sotto un’ aria di 
economia ii merito d’ una 
buona .azione. Condi avver- 
tito, che l’orribile camificina 
di Senef aveva prodotta mol- 
ta scontentezza ; Buono', dis- 
s’ egli , ciò tutto al più equi- 
vale ad una notte di Barici . 

Ma 
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Ma Turena pensava con pili 
umanità , quando diceva , che 
ci volevano trent’ anni per 
fare un soldato . Secondo lui, 
un' armata , c'-e paffava 5° 
mila uomini , era incomoda al 
generale , che la comandava , 
ed ai soldati , che la compone- 
vano. Per altro non tutti gli 
esperti tattici e generali pos- 
sono convenire nello stesso 
sentimento t, e la sperienza 
delle posteriori e più recenti 
guerre ci dà una dimostrazio- 
ne assi! diversa, specialmen- 
te per le grandi decisive bat- 
taglie : ma già si è osserva- 
to che tra le molte date da 
Turena non ve' ne fu alcuna, 
che tale veramente potesse 
dirsi. Il visconte era perve- 
nuto ad essere l’arbitro assolu- 
to de’ suoi piani di compagna.' 
Luigi xtv disse ad un uffi- 
ciai generale , che andava a 
raggiungnere l’armata in Al- 
sazia , dite a M. di T urena , 
thè io avrei piacere di fentir 
un poco più J avente fue notine , 
e che lo prego d' informarmi 
di ciò che avrà fatto . Non al- 
trimenti che con questo po- 
tere assoluto si possono fare 
grandi cose nella guerra. 11 
gran Condé dimandava un 
giorno a Turena , qual con- 
dotta vorrebbe tenere nella 
guerra delle Fiandre . Fare 
pochi assedj y risposegli questo 
illustre generale , e cltre mol- 
te battaglie. Quandi votavre- 
TomJCXV. 
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te renduta la ‘voflr armata supe- 
riore a quella de' nemi/i pel 
numero e per la bontà de ! lt 
truppe , quando sarete padri* 
della campagna , i villaggi vi 
terranno luogo di piazze . Ma 
fi mette il proprio onore a pi- 
gliar una città forte , molto più 
ere a cercare il mezzo di con- 
qu: Ilare agevolmente una pro- 
vincia . Se il re di Spagna 
avesse impiegato in truppe ciò, 
che ha confumato in uomini ed 
in yfienars per far degli assedj 
e fortificar delle piazze , fareb- 
be il più confiderevolt di tutt ’ 
i re . Quanto all’ esteriore , 
Turena era un uomo di mez- 
zana statura , largo di spalle, 
e che le alzava di tempo in 
tempo , colle sopracCciglia 
grosse ed unite, Io che dava- 
gli una fisonomia ruvida \ 
nulla avendo di grande nel- 
l’aria , benché avesse gran- 
de 1’ anima . Era modesto 
nel vestire , e sembrava lo 
stesso anche nell’ espressioni, 
sebbene talvolta 1’ amor pro- 
prio trasparisse attraverso di 
questa modestia . Amava le 
facezie ed i bei detti , e se 
n’ intendeva , poiché era na- 
turalmente gajo , ed aveva 
letti i poeti latini e francesi. 
Nulladimeno la sua conver- 
sazione era poco brillante: e- 
•gli parlava poco , nè scrive- 
va bene . Abbiamo la sua 
Vira scritta da Ramsay ( Ved. 
1’ articolo di questo scrittore 
F f e 
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e quelli di coujrritz e di 
MARSOU.IFR ) - il cardina- 
le di Rohan principe- vescovo 
di Strasbourg ha segnalata 
la sua amn-irazione per T u ~ 
rena , facendo innalzare nel 
1781 a di lui gloria un $u r 
perbo trofeo a Saltzbacb nel 
luogo stesso , dove l’eroe fu 
ucciso : esso è in mezzo ad 
uno spazio piantato di allo- 
ri e circondato da cancelli di 
fejrro, Un invalido del reg- 
gimento di Tùrenu, secondo 
Je dispqsizioni del predetto 
porporato , sarà manteputq in 
perpetuo a Saltzbach , per 
far vedere tale monumento 
pi forestieri . L’abate 4 ' Ejf- 
» par , vicario-generale tj» Stras- 
burgo lo celebrò ip quattrq 
persi del seguente significa- 
fo ; # ’ 

Turena in regai tomba qui 
fepolto 

Del Re, che il pofe, amar 
fa la memoria , 

Ma in quejlo monumento 
trovi ntcolfo 

T urepa , tue yjnà , fa* 
mor e , e gloria . 

TUROOT (Michele Ste- 
fano ) , nato in Parigi nel 
1699 ', morto nel ritiro nel 
1751 , passò dai posto di pre- 
sidente nel parlamento a quel- 
lo di proposto pe’fnerfanti , 
• fu fatto consigliere disiar 
t o , poi presidente del g»an r 
consiglio . Le fogne immen- 
se , che attorniano tutto un 


lato di Parigi t lo sbaraz- 
zano delle immondezze pe- 
stilenziali ; e la fontana dì 
Grènefle sono i monumenti 
dell’amministrazione del pre- 
sidente Turgot. Il suo zelo 
vigilante ed attivp fu utilis- 
simo ai Parigini , i quali, es- 
sendo stati debitori g Ini del* 
1* abbondanza qe’ tempi i pi$ 
diffìcili y non pronunciano 
che coq venerazione il sqo 
pome . Lasp ; ò tre figli y ij 
piò giovane de’ quali , Ann* 
Roberto Giacomo , per 1 ’ ad- 
dietro controlior-generale del- 
le finanze sotto 1’ infelice 
Luigi xvr, era nato in Pa- 
rigi li io maggio 1727, « 
mqrì li 18 marzo 1781. E- 
ra stato per lo spazio di 1$ 
anni intendente di Limoges, 

f i non si ohblierà m*i in quel- 
a provincia lo spirito di e- 
quità e di beneficenza , coq 
cui 1 ’ amministrò , Durante 
una lunga e crudele carestie 
distribuì abbondanti jimosine; 
mancavano le derrate d> pri- 
ma necessità ed egli $i ntr- 
se istancabilj cure per jrq- 
purarle . Il Limolino prova- 
ve un enorme sopraccarico 
pelle sue imposizioni , a ma- 
tivp d’un prrore di calcolo , 
eh’ era stqtp con$e<;rato da un 
{ungo uso : egli pervenne ad 
illuminare il ministero sopja 
un puntq così importante , 
Non vi erano che alcune stra- 
de i egli ne aprì un gran nu- 

«e- 
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ihéro di nuoté,é tnercè que- 
sti canali di comunicazione 
vivificò la sua generalità sen- 
za dpprimere il popolo co’ 
travagli $ de’ qUali l’ uotnd 
ricco raccoglie quasi sempre 
il frutto . La contribuzione- 
in opere per le strade maè- 
stre fu convertifa in denaro. 
I medesimi sentimenti di giu- 
stizia lo animarono durante 
il suo breve ministero : fu 
tono molto moderati ì dritti 
d’ introito stille derrate di pri- 
tria necessità , senza che il 
te vi perdesse i La cassa di 
Poissi , Che dicevisi onerosa 
Sii popolo i fu soppressi , ed 
il prezzo della carne diminuii 
I lavoratóri e le genti dì 
Campagna dovevand esser sol- 
levati , mettendo , col mezzo 
di un’ imposizione, a carico di 
tutte le classi di cittadini i 
lavori ed i riattamenti delle 
strade maestre e degli argini* 
Le matricole e le privative 
per le arti , onde risulta le- 
game e schiaviti* àll’ indu- 
stria , furofto abolire . t drit- 
ti di feudalità erano una sor- 
gente di liti f egli formò il 
progetto di commutare tali 
dritti in una maniera * che 
pòtess’ essere vantaggiosa ài 
vassalli ed ài signori . Vole- 
va altresì levare la privativi 
del sale e porlo in libero 
Commercio < conte pure rifor- 
mare i’ economia domestici 
del re \ ai il suo zela ebbe. 
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pi ìi attività cliè succèsso , e 
le sue idee, ctìi traJdette da 
persone potetir, rimasero sen- 
za esecuzione. Tuttò il frut- 
to che ne raccolse * fu d’es- 
sere posto In ridicolo : questa 
è là moneta, coti cui i pò*- 
polì talvolta pagano coloro 4 
che ad essi vogliono far del 
bene * S* inventarono delle 
piccole tabacchiere , che si 
appellarono Turgotint ovvero f 
Platitudes ( inezie ). Quésti 
soprannomi di derisione ser- 
virono i screditate tutte le 
di lui Operazioni 1 II control- 
ler- gefterale si ritirò dalla 
Corte colla riputazione d’ un 
ministro virtuoso , cui 1’ in- 
nalzamento non aveva né 
corrotto, nè fenduto orgoglio- 
so . Vi sono di lui alcuni 
scritti 4 de’ quali può vedersi 
la notizia nelle Memòrie deh 
là fua Vita e delle fue 0 pòrti 
ij 81 iti fi. Un poeta pose 
à’ piedi del di lui ritratto 4 
allorché fu fatto cdritrollor* 
generale, quattro versi , de’ 
quali eccd la versione f 

Molti felici ània T u rgot dì 
fare , • . 

É il favor della sorte Io fc- 
ton di . 

Vani itoti nòti Mai dcVrk 
formare , 

Chi là vita ad ognuri réna 
de giocoridà . 

Turimi ( Andrea ) t 

medico de’ papi Clemente vtt 
e Pàolo HI , e dei monarchi 

Fi ì di 
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di Francia Luigi xtr c Fran- 
tesi i , era nato nel territo- 
rio di Pisa , e viveva tutta- 
via circa la metà del xvi se- 
colo y. ma ignorasi il tempo 
della sua morte. Si acquistò 
una gran riputazione non me- 
no per la sua pratica, che per 
le sue opere pubblicate nel 
1544 in Roma in f. 

TURLUPIN , Ved. val- 
do . 

I. TURNEBE Tumebius 
( Adriano), nato nel 1512 
in Andeli presso di Rouen , 
fu regio professore di lingua 
greca in Paiigi . Si fece in- 
di stampatore , ed ebbe per 
qualche tempo la direzione 
della stamperia reale , soprat- 
1 tutto per le opere greche . La 
conoscenza , che aveva delle 
belle- lettere , delle lingue e 
del dritto , ima prodigiosa me- 
moria, un ammirabile giudi- 
zio ed una gran penetrazio- 
ne gli fecero degli ammira- 
tori in Tolosa ed in Parigi, 
ove fu pubiico professore . 
.Questo letterato morì nella 
predetta ultima città nel 1 505 
in era di 5 ? anni . La dol- 
cezza de 1 suo volto manife- 
stava quella della sua anima . 
JLe sue azioni erano innocen- 
ti, irriprensibili i suoi costu- 
mi , e tutte le sue viriti era- 
no accompagnate da una mo- 
destia senza pari . Perciò En- 
rico St- fatto disse di lui 

Hic placati c untiti , quod 


fibi non pi acuti . ' 

Aveva tante attrattive per 
lui il suo gabinetto:, che nel 
giorno stesso dalle sue nozze 
-yi si trattenne alcune ore . 
(Ji’ Italiani , gli Spagnuoli , 
gl’inglesi, i Tedeschi gii, esi- 
birono considerevoli -vantaggi 
per trarlo presso di loro ; ma 
egli amò meglio di vivere ri- 
strettamente nel suo paese; , 
che di essere ricco altrove . 
Le sue principali opere sono 
state impresse a St; asbourg 
ìóoó voi. 3 in f. Vi si tro- 
vano : I. Note sopra Licer 0- 
tte , sopra Fanone , sopra Tu- 
cididt , sopra P fotone . II I 
suoi Scritti contro Ramo . III. 
Le sue Traduzioni di -Tristo - 
tilt , di Teofrasto , di Plutar- 
co , di Piatone &c. IV. Le 
sue Poesie latine e greche . 

V. Varj Trattati particolari f 

VI. Vi è ancora di lai una 

Raccolta importante intito- 
lata Jldverfaria , 1380 in f. 

in 30 libri , nella quale ha 
ammassato tutto ciò, che ha 
ritrovato d’ interessante nelle 
sue letture . 

II. TURNEBE (. Odet- 
to ), figlio del precedente , 
fu avvocato nei parlamento 
di Parigi e primo presidente 
della corte delle monete . E’ 
autore di una commedia pie- 
na di oscenità, intitolata, I 
Contenti, Parigi 1 584 in 8°. 
Morì nel 1581 di 28 anni. 

I. TURjisLER ( Rober- 
to), 
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f» ), teologo inglese , abban- 
doni) il proprio paese a mo- 
tivo della fede cattolica , e 
trovò un asilo presso di Gu- 
glie Imo duca di Baviera, che 1 ’ 
impiegò in varie importanti 
negoziazioni \ n;a in seguito 
perdette il favore dì questo 
principe. Divenne poi cano- 
nico di Breslavia e morì a 
Gratz nel i S97 - Vi sono di 
lui alcuni Cementi sulla sacra 
Scrittura ed altre opere. 

* li. TURNEk ( Fran- 
cesco ) , teologo inglese , fu 
innalzato pel suo merito al 
vescovato di Rochester nel 
it,8} , poi nell’anno seguen- 
te a quello d’ Ely ; ma ne! 
1 688 fu imprigionato nella 
torre di Londra unitamente 
all’arcivescovo di Cantorbery 
e ad altri cinque vescovi suf- 
fragane?. Venivano accusati di 
aver fatto e publicato un li- 
bello sedizioso contro il mo- 
narca regnante ed il di lui 
governo ; come pure di. te- 
ner segreti maneggi col -re 
Giacomo. Quantunque le ac- 
cuse non fossero appoggiate 
in modo , onde poter veni- 
re ad una più severa condan- 
na , nulladimeno T urner fu 
privato del suo vescovato . 
Sopravvisse circa dieci anni 
alla sua deposizione nel riti- 
ro e nella dimenticanza, e la- 
sciò alcune Opere, delle qua- 
li non si tiene più conto. 
TURNO, Tumus , re de’ 


Rutoli celebre nell’ Emide , 

perché essendogli stata pro- 
messa J avi ni a figlia del re 
Laiino , dovette sostenere una 
guerra con Enea suo rivale , 
dal quale indi fu ucciso in 
duello . 

I. TUROCZI ovvero TU- 
ROTZ! 0 pure THUROCSf Gio- 
vanni ) , Unghero , fiorivi; 
verso l’anno 1490. Vi è di 
lui una Storia dei Re d Un- 
gheria da alitila sino all’in- 
coronazione di Mattia Corni- 
■ no nell’ anno 1464 , scritta 
in latino . Egli ha inserita 
in questa stòria la Cronaca 
di Giovanni Kikollo vicario-ge- 
nerale di Strigonia dall’ anno 
1542 sino all’anno 1*82 , e 
dice, che nel restante ha com- 
pilato ciò , che ha trovato di 
meglio ; ma ha scelto molto 
male . Si vede confondere la 
Catalogna colla città di Cha- 
lons sulia-Marna ( Catalaunia 
e Catalaunum ) . Fa deriva- 
re la parola Hi spani a da His- 
pan , che in lingua unghera 
significa capitano , quantunque 
la Spagna avesse un tal no- 
me anche in tempo , in cui 
nulla sapevasi nè degli Unni 
nè degli Upgheri. Tutto ciò, 
ch’ei dice di Attila, è piutto- 
sto un romanzo che una sto- 
ria . Quest’ opera è stata im- 
pressa in Ausbourg 1482 , 
in Venat a 1488 , ed anche 
inserita negli Scriptores rerum 
Hunearicarum di S covrati 

F f j II. 
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IT. TUROCZrowfroru- 
HOTZi ( Ladislao ), nato di 
una nobile famigia di Un- 
gheria , si fece gesuita e si 
, distinse per le sue virtù e per 
la sua scienza . Vi è di lui 
yt"i' CimrenJ o iella Storia dei 
% Re d' Ungheria sotto il se- 
guente titolo : Hungaria cum 
fnts Regibus , Tirnan 1729 
in f: ristampato con vare ag- 
giunte fatte da Stefano Kato- 
na , Tirnau 1772 in 4°. Si 
trovano in questa storia , ot- 
timamente scritta in latino , 
ima descrizione geografica mol- 
to ampia di tutta l’Ungheria, 
delle sue città, contee, iso- 
le , Jaghi , fiumi , fonti , mon- 
tagne &c. ; vari fatti interes- 
«antissimi omme.si da motti 
storici , alcuni aneddoti sor- 
prendenti , inciedibili, e ciò 
non ostante verissimi , quale 
si è quello della contessa Bai- 
mi moglie del conte Nada- 
fii , la quale immolò piò di 
domo 11? alla propria bel- 
lezza , ridtuolosam onte persua- 
sa , che \ sùsgue umano im- 
bianchiate ir carnagione ; e 
k <pa!.ì giunta ad un’età, in 
cwi la vanità delle femmine 
dóvrebbe naturalmente cessa- 
re dati' aver pretensioni , non 
solamente continuò tali orrori, 
ma prese piacere a mangiar la 
carne di quelle sventurate. 

TURPINO ovvero tui- 
j'iwo, monaco di San-Dioni- 
gi , venne fatto arcivescovo 


di Rehims al più tardi nell* 
anno 760, e ricevette dal pa- 
pa jfdriano 1 il Pallio nel 
774 col*-* titolo di primate . 
Pose nel 786 var; Benedetti- 
ni nella chiesa di San-Remi- 
gio celebre abbazia, in luogo 
de’ canonici , che ivi era- 
no, e morì verso i’ anno 800, 
dopo avere governata la sua 
chiesa più di 50 anni . Gii 
viene attribuito un libro in- 
titolato : Hifloria & Vita 
Caroli Magni & Rollandi 
ma questa storia o piuttosto 
questa favola è opera di un 
monaco del xvi secolo, che 
ha preso il nome di Giovan- 
ni T urpin . Da questo mise- 
rabile romanzo appunto si so- 
no ricavati tutti li racconti 
che si sono fatti circa Orlan- 
do e circa Carltmagna . Si 
trova inserito negli Schardii 
rerum Germantcarum quatuor 
vetujìiores Chronographi , Franc- 
fort 1556 in f. e ve n’èuha 
Versione francese fatta da 
Gaguin, Lione 1583 in 8°. 

TIJRQUET , Ved. MA- 

YEftKE. 

TURRECREMATA, V. 

TORQUEM ADA . 

I. TUR RETINO ( Be- 
nedetto ), era di un’illustre 
ed antica famiglia di Lucca . 
Suo patire, avendo abbracciata 
l’ eresia di Calvino , si ritirò 
a Ginevra. Ivi appunto nac- 
que Benedetto nel 1588 , ed 
in età di 33 anni divenne 

pa- 
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pastore e professore di teolo- 
gia . La sua scienza , la sua 
moderazione,' la sua pruden- 
za gli fecero degli ammira- . 
tori e degli amici . Cessò di 
vivere li 4 marzo 16 31 , e 
lasciò: I. Una Dife/a delle 
Versioni di Ginevra contro 
il 1 ?. Cotto n , in f. II. Varj 
Sermoni in francese circa l\ 
Utilità de' Cajligbè , in 8° , 
ed altre opere Oggidì . poco 
conosciute . 

IL TURRETrNO(Fran- 
cesco ) , figlio del preceden- 
te , da cui nacque nel 1623, 
viaggiò in Olanda ed in Fran- 
cia , dove aumento le sue 
cognizioni , e strinse amici- 
zia con diversi letterati. Al 
suo ritorno divenne professore 
di teologia in Ginevra nel 
i< 5 jó, e fu deputato nel 1661 
in Olanda , dove ottenne la 
somma di 75 mila, fiorini , 
che servirono alla costruzio- 
ne del bastione della città , 
il quale appellasi tuttavia il 
Bajlime di Olanda . Quest’ 
uomo dotto morì li 28 set- 
tembre 1687, dopo aver pu- 
blicate diverse opere , delle 
uali le più conosciute sono: 

. Infiitutio Teologi* Elen- 
chiti x , voi. 3 in 4 0 . II. Tht- 
ses de Satisfaciione J. Chrifli , 
1667 in 4 : . III. De Stretto- 
ne ab Ecclejia Romana, 2 voi. 
IV. Varj Stimmi , ed altre 
opere . 

IH. TURRETINO, Gio- 


vanni Alfonso ) » figlio del 
precedente, nato in Ginevra 
nel 1671 , si abbandonò tut- 
to interamente a studiare la 
storia della Chiesa; ed appun- 
to in di lui favore fu eretta 
in Ginevra una catted.a di 
storia ecclesiastica . Aveva 
viaegato in Olanda, nell’ In- 
ghilterra ed in Francia , per 
conversare cogli uomini dotti, 
ed aveva avuta l’arte di pro- 
fittare de’ loro ragionamenti . 

Le .sue opere sono : I. Varj 
votemi di Aringhe e di Dis- 
sertazioni ,1537 toni. 3104’. 

II. Diversi Scritti circa la 

verità della Religione Giu- 
daica, diffusi ma solidi , tra- 
dotti in parte dal latino da . 
M. Fernet , 5 parti in 8° . , 

III. Sermoni. IV. Un Com- 
pendio della Storia Ecclefiajfi- 
ca , di cui la seconda edizio- 
ne è del 173Ó in 8° : opera 
erudita e Metodica, ma trop- 
po piena di declathazioni con- 
tro la chiesa Romana . Tur- 
retino morì nel A i màggio 
1736 il 66° di sua età . Era 
l’ornameuto della sua chiesa 
e la lpce.de’ suoi confratelli. 
Gemeva sulle funeste contro- ' 
versie , che hanno ‘sovente 
divisi tra di loro i Protestan- 
ti : contese non meno oppo- 
ste a ila carità , che alla sa- 
na politica. 

IV. TURR ETIMO (Mi- 
chele ), nato nel 16 46, mor- 
to nel 17Ì1 , pastore e pro- 
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femore di lingue orientali ih 
Ginevra , era della stessa fa- 
miglia de’ precedenti . Vi so- 
rci d| lui varj Sermoni stima- 
ti da’ Protestami ; due tragit 
altri circa 1 ’ Utilità delle af- 
fezioni . La sua pietà ed il 
suo candore lo facevano ama- 
re e-o-ispettare . 

V. TUR RETINO ( Sa- 
muele ) A figlio del preceden- 
te , professore di lingua ebrai- 
ca e di teologia in Ginevra , 
nato nel ió88 , morto li 27 
luglio 1727 , ha date ddfìe 
Tési , sulle quali i stato com- 
posto il Trattato intitolato , 
.J?reservativo contro il fanatis- 
mo ed i pretesi Ispirati • dell ’ 
ultimo secolo , Ginevra 1725 
ip b° . Fu compianto come 
pastore e come professore. Le 
cogniziohi , il giudizio , l’af- 
fabilità ed il zelo facevano 
di. lui un letterato amabile 
ed un rispettabile ministro . 

TURRIEN 0 tur 8.1 ani , 

Ved TORRES . 

T U R. S E L l NO ovvero to r - 

lini ( Orazio ), nacque in 
Róma , dove poi si fece Ge- 
suita, indi insegnò con suc- 
cesso per lo spazio di circa 
zo anni. Avrebbe continua- 
to ancora più lungo tempo 
il penoso esercizio di tale im- 
piego , se non si fosse giu- 
dicato a proposito il farglie- 
lo abbandonare per dargli il 
governo di alcune case reli- 
giose . Fu quindi rettore del 


seminario di Roma, poi del 
collegio ,di Firenze , finalmen- 
te di quello di Loreto . Mo- 
rì in Roma li 6 aprile 1599 
di 54 anni . Le sue principa- 
li onere sÒtkj : 1 ..De Vita 
Franche i Xa verità Roma 1 59Ó 
in 6 libri, in 4 0 . I (. Hi iteri .1 
Lauretana , in 8° , scritta con 
^eleganza , ma senza critica . 
III. Un 1 rat tato delle Parti- 
celle della lingua latina . 1 V. 
Un Compendio delia Storia 
universale dal principio dei 
mondo s no a! 1598, in 8 J ; 
continuato dal P. Filippo Bri et 
sino a! 1ÓÓ5. iSi legge quest o 
Compendio con piacere quan- 
do si ama la bella latinità ; 
ma una tale lettura disgusta 
ben tosto , allorché vegliatisi 
esattezza nella cronologia , 
discernimento he’ fatti , giu- 
stezza e finezza nelle rifles- 
sioni . Scorgesi , che Turseli- 
no non era che un rettorico , 
ed un gesuita italiano , non 
già uno storico imparziale 
ed un buon critico. Ve n’è 
"ima Traduzione francese in 
4 voi. in 1 2, fatta dall’ ab. 
Lagnati , la quale offre Note 
copiose ed istruttive. Il quar- 
to volume non è di Tur seii- 
no • 

TUSCO ( Domenico ) , 
Ved . toschi . 

TUTELA : questo £• il 
nome , che presso i Roma- 
ni davasi alla statua del Dio 
ovvero della Dea , che met- 
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levasi sulla plora d’ un va- 
. scelio , perchè ne fosse la Di- 
i. viniià tutelare ; nella stessa 
; maniera «he Tutina era quel- 
la , che presedeva alla conser- 
va7Ìone de’ grani raccolti e 
rinchiusi . 

• TUTOLA , giovane Ro- 
mana, si rendette illustre per 
un prudente consiglio , che 
diede al senato di Roma . I 
I ariiii colle armi alla mano, 
chiedevano ai Romani delle 
donzelle in matrimonio ; ed 
il senato era molto imbaraz- 
zato. Tutela , benché giova- 
ne , si presentò , ed avendo 
. osservata molra irresolutezza 
ne’discorsi di tanti vecchi se- 
natori , (diede loro urt consi, - 
_ gl i o , al q.uaìe tutti aderirono. 
Ella, loro disse y che faceva 
d uopo di cordate a c/ueqtijlrà- 
ttten ciò , che chiedevano , e 
dare fon tutta ftctcrezza gli a- 
btti nuziali delle dame Rema- 
ne alle loro ferve , affinchè i 
latini, divertendo fi a foddisfar 
te i loto J regolati derider/, ff r 
Jero dijìratti dal dljtgjio che 
avevano di fate la guerra . 
Quesro espediente riuscì a 
meraviglia. Le schiave, veg- . 
gendo i loro pretesi mariti 
immersi in un profondo son- 
no , tolsero ad essi immedia- 
tamente le loro armi ,ed av- 
visarono i soldati Romani 
per mezzo di una fiaccola 
accesa , affinchè venissero a 
sorprendere i loto nemici , 


eh’ erano fuori di sfato dì 
difendersi . Articolo fommini- 
fìrato allo Jlampatore france- 

fc 

TUZIA , Tutia t Vestaftf 
Romana, essendo stata accu- 
sata di un delitto , dice- 
si , che provasse la sua in- 
nocenza portando dai Tevere 
al tempio della Dea Veftt 
deli’ acqua entro un crivello. 

TYARD, Vede thiako . 

TYPOT ( Giaeomo ),di 
Diestem città del Brabante , 
nato di uba buona famigli», 
insegnò la giureprudenza in 
Italia. Passò indi a stabilir- 
si in Wirtzbourg , donde 
Giovanni tu re di Svezia lo 
ehiatfiò appresso di lui . In 
segaito questo principe, essen- 
dosi lasciato prevenire contro 
del medesimo, lo‘ fece metter 
in prigione; né potè ottene* 
re la libertà se non sotto 57 - 
gifmondo . Si ritirò indi T /- 
pot alla corte dell’imperatore 
Rodolfo 1 1 , che lo fece sua 
storiografo. Vi sono di lui : 
Jf. tintoria Gothorum , in 8°. 
II. , Hi J tori a rerum in Suecià 
gejlarum , in 8°: III. Symbo- 
la (irvi ìi a & humana Pontifi - 
cum , Imperatorum , Regum 9 
cum iconibus , Praga 1613 tom. 

3 in f., ed altre opere , che 
sono scritte con piò erudizio- 
ne che eleganza. Typot morì 
in Praga nel 1602. 
TYRCONEL ( il due» 

di ) , Ve d. IIUTALBOT. 
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